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Persona amica del compianto ed illustre P. Curci ci ha con- 
segnato una copia autentica del promemoria che questi presentò 
per sua difesa ai superiori della Compagnia di Gesù, nel momento 
in cuì tutti quanti gl’ intransigenti chiedevano con grandi clamori 
la condanna più grave per l'esimio esegeta. 

Sebbene il documento porti la data del Settembre 1877 e in 
fondo non faccia che riassumere idec che il Curci ebbe poi l'occa- 
sione di svolgere ampiamente nei notevoli scritti che pubblicò dal 
1878 in poi intorno al deplorevole dissidio fra la S. Sede e l' Ita- 
lia, pure a noi è sembrato utile ed opportuna la stampa di queste 
poche pagine inedite del celebre commentatore dei Vangeli. 

Infatti col dare alle stampe cotesto promemoria si salva da ogni 

pericolo di distruzione un documento che ba un valore storico che 
niuno può contestargli e che avrà certamente il suo peso nell'esame 
critico che gli storici dell’ avvenire dovranno fare delle relazioni fra 
Chiesa e Stato in Italia e delle condizioni fatte sai credenti dal 
lungo dominare degli zelanti. Inoltre il lettore potrà rendersi conto 
dell’acume dell’ ingegno del Curci, il quale fino dal 1877 prevedeva 
tanti fatti, che si sono poi avviati a soluzione conforme allo sue 
congetture, e talvolta ancora si sono compiuti proprio nel modo da 
lui annunziato. 

Nel pubblicare cotesto promemoria noi oltre alle ragioni già 
dette, nun abbiamo altro scopo che di mettere sotto gli occhi dei 


nostri lettori un documento il quale mostra in modo così chiaro 
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quanto dannoso ai veri e grandi interessi religiosi sia sempre stato 
quel partito clericale-intransigente, che certi cattolici gretti e igno- 
ranti, d' accordo in ciò, e per altri motivi, coi capoccia della mas- 
soneria vorrebbero bene a torto confondere colla Chiesa e col Pon- 
tificato Romano. 

LA DIREZIONE. 


Non per giustificare me, che non ne varrebbe il pregio, 
ma asolo fine di chiarire alquanto questo brutto e ruinoso gar- 
buglio, per servigio di chi non ne conoscesse, che il lato pes- 
simo, credo opportuno proporre, a fidanza di grande segreto, 
qualche osservazione; e supplico chi la legge a considerare 
la cosa per sè, cioè secondo verità e giustizia, non secondo 
circostanze accidentali ed esteriori; delle quali si deve certo 
tener conto, ma non mai tanto, che assorbiscano tutta l’atten- 
zione, e non si badi ad altro. In questo modo mal si provve- 
de agli stessi accidenti esterni, e la sustanza, cioè la verità e 
la giustizia, vi restano indegnamente sacrificate. 

Premetto che il dovere dei cattolici, ed anche il mio assai 
più grave, come professo della Compagnia, verso il R. Ponte- 
fice lo riguarda propriamente nella sua qualità di Vicario di 
Cristo. Quanto a ciò che egli dice e fa, come privata perso- 
na, gli si deve certamente riverenza uguale all’altissima sua 
dignità; ma quando gli avvenisse di soggiacere a qualche 
umana debolezza, o di prendere qualche sbaglio, non si ha 
altro dovere, che quello di un rispettoso silenzio: non un ca- 
pello più in là. Ciò è elementare nel Catechismo, ed è la ma- 
niera, onde si risponde a chi si spaventa della infallibilità 
pontificia; e dall'altra parte saremmo a mal partito se doves- 


simo tenere per vero e per giusto tutto ciò che i papi, come 


private persone, hanno detto e fatto; laddove gli apologisti 
da quei rari bensì, ma pure certissimi trascorsi, pigliarono 
cagione di mostrare un manifesto intervento divino in questo, 
che capitate le somme chiavi anche tra mani pessime, nè 
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l'integrità della fede, nè la purezza della morale cristiana ne 
portarono alcuna offesa. Quando nondimeno avvenisse, che 
una debolezza umana del papa si yolesse proporre all'ammi- 
razione dei fedeli, e si pretendesse imporre un suo sbaglio 
alla loro credenza, e ciò con danno gravissimo della Chiesa, 
aliora chi si sente Îl coraggio di opporsi modestamente, e 
salva la riverenza per principio di autorità, non al pontefice, 
ma a siffatte disastrose esorbitanze ed ai loro autori; chi, 
dico, facesse così potrebb’essere fosse riprovato dagli uomini, 
ma sarebbe certamente benedetto da Dio, del quale sono voci 
imperiose il lume della ragione, che le conosce, ed il dettame 
della coscienza, che le condanna. Ora questo precisamente a 
me pare il caso del presente garbuglio, in fondo al quale si 
trova una debolezza umana del papa, e si conoscono i misti- 
cismi insipienti e le adulazioni interessate, che, sofflandovi 
dentro pertinacemente, ne hanno fatto sorgere un errore 
enorme, e si veggono e si toccano con mano i danni immensi, 
che se ne derivano per la Chiesa in Italia, e le ruine sempre 
crescenti ed oggimai quasi irreparabili delle anime. E sarà 
amore di Cristo e zelo per la Chiesa starsene colla faccia per 
terra ad ammirare le gesta di Pio IX, ed aspettare i miracoli 
che i giornali riferiscono essersi da lui promessi ? Io non ho 
pensato così, e non lo penso. 

_La speranza o piuttosto le illusioni di prossimo ristora- 
. mento, naturalissime e quindi comunissime in tutti i Principi 
spodestati, dovettero essere per varie ragioni più vivaci assai 
e più persistenti in questo Pontefice, dopo il 20 settembre del 
1870. Egli, restato, con esempio forse unico nella storia, in mezzo 
allo Stato usurpatogli, ed avendo continuo, sotto degli occhi, lo 
spettacolo dei nuovi padroni che vi trionfano, men di qualun- 
que altro avrebbe potuto rassegnarsi alla sua caduta; e d'al- 
tra parte potendo vedere un gran bene della Chiesa in quella 
ristorazione, della Guale pur si ricordano non rari ed anche 
vicini gli esempii, facilmente s’'indusse a crederla non lontana 
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e sicura per lui anche questa volta. Sopratutto dovette sen- 
tirsi fermato in un tale pensiero da quella naturale sua va- 
ghezza ai pubblici plausi, la quale come nel principio del suo 
pontificato lo condusse a scatenare la rivoluzione, così nel 
fine gliene sta rendendo più uggioso e quasi intollerabile il 
trionfo; nè si trova altro conforto, che l’immaginarne pros- 
simo ed immancabile il fine colla ricuperazione del trono per- 
duto. Fin qui non vi è che una illusione spiegabilissima, come 
effetto di una di quelle umane fiacchezze alle quali anche i 
papi possono soggiacere. | 

Se egli avesse avuto accanto uomini di mente larga e di 
coscienza retta, questi avrebbero visto fin da principio, ed avreb- 
bero avuto il coraggio di rispettosamente rappresentargli, 
come nelle nuove condizioni, in cui oggi si trova ed ogni di 
più si rinsalda l'Europa, una ristorazione pura e semplice del 
potere temporale, com'era prima del 20 settembre, è un’asso- 
luta impossibilità; la quale ad ogni mese che passa si rende, 
per un modo di dire, sempre più impossibile. Di ciò sarebbe 
stata conseguenza necessaria, che, avendo il Pontefice’ adope- 
rato quanto era in lui, per conservare quel bene alla Chiesa, 
e, sopraffatto dai tradimenti e dalla forza, non vi essendo 
riuscito, gli conveniva, come in tanti altri casi simili nei tempi 
andati, leggere negli umani delitti le disposizioni della Prov- 
videnza, e, secondo le vie da questa tracciategli nei fatti, che 
sono il suo linguaggio nella storia, applicarsi a fare, come il 
meglio si poteva, nelle nuove condizioni il bene delle anime, 
che è finalmente il fine della Chiesa, e del suo medesimo al- 
tissimo ministero. Nè così facendo il pontefice avrebbe rinun- 
ziato ad alcuno suo diritto o mancato ad alcun giuramento, 
essendo manifesto, che i diritti non si annullano colla violen- 
za, nè i giuramenti possono obbligare all’impossibile; ed in 
ogni caso sarebbe strano che la custodia dei diritti e l’osser- 
vanza dei giuramenti dovesse tornare a ruina gravissima delle 
anime, per la cui sola salute quelli e questi furono istituiti. 
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“Così avrebbero paritto le persone sennate e coscienziose al 
Pontefice, se gli fossero state vicina, ed avessero avuto pari 
.-al senno ed alla coscienza il coraggio. 
Sgrazîatamente egli si trovò accanto uomini forse di molta 
pietà, ma di pochissima mente, i quali non intendendo gran 
‘cosa mel presente, e nulla nell'avvenire, non ebbero altra leg- 
ge dei loro pensieri, che il piacere di lui; tra quelli poi, che 
l'intendevano, non si trovò chi avesse il coraggio di dirlo, e 
si trovarono piuttosto e non pochi di coloro, che lo ebbero 
di dire tutto il contrario di ciò che pensavamo. Di questi io 
potrei fare una lunga lista; ma non esito di nominarne due 
dei più caldi o dei più operosi : Mons. Nardi ed il Direttore 
della Voce, i quali fin dal "74 dissero a me, che essi pensava- 
no in tutto e per tutto come me; ma si dovea parlare e scri- 
vere nell'altro senso, perchè quello era il solo che piaceva 
al Papa, ed il primo aggiunse che quello era ancora il mezzo 
più efficace da averne quattrini. Ma quanto al non credere 
niente di ciò, che, per piacere al Papa, affermavano lo disse 
il p. Piccirillo al Cav. Albèri, D. Margotti ad un personaggio di 
cui non ricordo il nome, ed altri ad altri. In questo modo, 
‘dalla devozione esagerata da una parte, e dalle adulazioni in- 
teressate dall'altra, si venne a costituire il partito del trionfo 
immancabile e vicino, 0 vogliam dire del ritorno puro e sem- 
plice al passato per mezzo di un miracolo. Questo partito 
sostenutosi per ire anniedun poco con profezie inventate di 
pianta, ed accolte sempre con grande favore dal «Vaticano, 
che, dopo tanti fiaschi, non ha avuto più coraggio di metter- 
ne fuori, è si è volto a ragionamenti a prior. I quali debbono 
essere per necessità sofistici, finchè pretendono di elevare se 
non a domma, almeno a verità cristiana, la quale non si po- 
trebbe negare senza temerità, la certa riproduzione nel futu- 
ro di un avvenimento passato, della quale non è ombra o ve- 
stigio nella rivelazione. In questo genere noi non vi abbiamo, 
-che la fndefettibitità della Chiesa ; ed è stranissimo ardimento 
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volere accomunare questa prerogativa miracolosa della Chiesa 
stessa ad un suo modo esteriore di essere, il quale, come 
surse quasi da sèfin una società universalmente e civilmente 
cristiana, così dovea finire quando la società ha perduto 
quella doppia sua condizione. Non veggo poi come si possano 
a quest'uopo recare le frequenti, e forse troppo frequenti as- 
sicurazioni del Papa in questa materia; il quale se s’ingannò 
nell'affermare tante volte e tanto altamente, che gl'Italiani 
non sarebbero venuti a Roma, perchè mai non si potrebbe 
ingannare affermando, che presto e sicuramente se ne ande- 
ranno ? | 

Nè punto migliore costrutto potrebbe cavarsi dalla nota. 


Dichiarazione del Pontefice, alla quale aderì, si può dire tutto - 
l'Episcopato cattolico. Quella per ogni cristiano è certamente: 
di un’autorità somma; ma essa è una semplice affermazione 
quasi speculativa ed ipotetica, la quale nulla promette per. 


l'avvenire (sarebbe il primo caso, che la Chiesa usasse la sua. 
autorità ad assicurare un avvenimento futuro), e nella quale 
quella medesima verità speculativa dipende tutta dalle tre 
ipotesi sotto cui è affermata. Ciò che ivi si dichiara riguardava. 
il presente ordine di cose ; ora questo potea cangiarsi, e pur 
troppo si è sustanzialmente cangiato, lasciando la Dichiara- 


zione verissima in sè, ma stremata di ogni valore pratico.. 


Inoltre vi si dice, che quell'esterno presidio è necessario alla 
Chiesa, non assolutamente, come mutilandone il testo si è 


preteso dai fanatici, dietro all’Unéid4 ed alla Voce, ma alla. 


indipendenza ed alla libertà della Chiesa ; e potrebbe Dio per 


santificazione della Chiesa stessa ed in gastigo del mondo,. 


negarle, anche per tempo assai lungo, quell’ esterna prospe- 
rità. Da ultimo vi si parla di una Sovranità ; non di quella 
precisamente, che era prima del 20 settembre; e però resosi 


quel modo impossibile, perchè mai non se ne potrebbe tentare. 
la ricostituzione in un modo meglio appropriato alla nuova. 


condizione dell’Italia ? Ma quand'anche ciò non si potesse, Dio 
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che alla natura non deficit in necessariis, anche lasciando 
così la sua Chiesa, non le verrebbe certamente meno nel ne- 

cessario, come le verrebbe, a grande scandalo del mondo, nel 
sistema della necessità assoluta del Potere temporale come 

prima. | 

E pure questa credenza speculativa, e la certezza pratica 
del suo vicino ed immancabile avveramento, si è voluta imporre 
all'Italia cristiana; e con tale foga fanatica si è voluto, che 
oggimai come non vi ha virtù maggiore, che il professarla 
fermamente, così non vi ha maggior peccato, che il dubitarne, 
e peggio il dimostrarne l’inanità pei puntelli fragilissimi, su 
cui si appoggia. Vi è tal Vescovo, che verso un suo gio- 
vane prete non tenne conto di scandalose laidezze, e senza 
più lo ha di Cappellano destinato a reggere una Parrocchia, e 
poi verso un altro, fiore di pietà, d'ingegno e di studio, si è 
mostrato spietatamente duro per la sola colpa di avere messo 
in pubblico pensieri contrarii al partito. Appena poi è credi- 
bile lo strazio, che questo sta facendo delle migliori riputa» 
zioni; ed il fatto mio (se pure ne avea una) non è, che un 
piccolo episodio del dramma vituperoso. Ma, in generale, con 
chi da 20 anni, e più da 7, sta spargendo corbellerie, delle 
quali non si è avverata pure una, si largheggia d’incenso e di 
oro, come a benemeriti della Chiesa ; con chi ha vista la ve- 
rità fin da principio ed ha avuto il coraggio di dirla senza 
averne sbagliata una, non si trovano rigori bastanti per isfol- 
| gorarlo. Ma se questo non è amare l'errore ed opprimere la. 
verità; come dovrà qualificarsi ? 

Dopo ciò si capisce subito, come si sia fabbricato il cone 
senso universale, ed' il preteso senso cattolico, che è un 
altro puntello degli zelanti: cum silenttum fecerint pacem 
appeltant. Quando nessuno può fiatare, senza sentirsi scatenati 
addosso i mastini, come volete, che si trovi chi parli, per puro 
amore del vero, nella generazione dei così detti buoni, acca- 
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sciati, slombati, mezzo disfatti, che neppur sanno dove stiano 
di casa la generosità vera ed il sacrifizio? A voce bassa, a 
mezza bocca, all'orecchio lo dicono tutti; ma all'aperto con- 
vien mantenere il solo linguaggio, che dai Giornali cattolici è 
riconosciuto per cattolico. Conviene aggiungere tuttavia, che 
un tale contegno silenzioso solo nei Vescovi potrebb'essere ispi- 
rato da motivo non biasimevole. Obbligati a custodire gelosa- 
mente la buona loro riputazione nelle rispettive loro Diocesi, 
essi potrebbero giudicare che l'utilità di una franca loro parola 
sarebbe comperata a troppo caro prezzo collo scandalo, che 
se n'ecciterebbe dagli zelanti; e dovrebbero aspettarlo fieris- 
simo, quando non si ha riguardo neppure allo stesso Pontefice. 
Parrebbe incredibile, ma la cosa è qui. In un numero della 
Voce (credo nella seconda metà del p. p. Gennaio), fattasi l’'ipo- 
tesi, che il Papa parlasse mai di concordia coll’Italia, Mons. 
Nardi gli minaccia un grido di orrore da tutta la Cristianità. 
Non è dunque più il Pontefice, che propone ai fedeli ciò, che 
debbono pensare; ma è un pugno di furibondi, che impone al 
Papa ciò che deve proporre ai fedeli. Ma quanto ai Vescovi, 
è notevolissimo, che se un solo ha osato sfidare spiegatamente 
le ire dei fanatici, con questi non ve n'è spiegatamente, quanto 
io sappia, che un solo; gli altri, e vuol dire quasi tutti, in- 
nanzi a codeste esorbitanze, che dicono militare per la Chiesa 
e pel Papa, col loro contegno riserbato e silenzioso dicono 
abbastanza quale giudizio ne stiano facendo. Essi non vogliono 
avere neppure la sembianza di opporsi al Pontefice, e fanno 
sapientemente; ma neppure si mettono a far coro con chi 
presume «di riferirne i responsi, ed il loro riserbo, benchè cosa 
negativa, ha nella presente materia, per chi lo pondera e lo 
capisce, un grandissimo significato. 

Se questo sbaglio, originato da una umana debolezza fo- 
mentata da ingenuità devota e da adulatori cupidi, finisse collo 
scompiglio venutone nei pensieri, nelle coscienze, e nei discorsi 
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‘di molti credenti, forse si potrebbe dissimulare senza gran 
danno. Ma il fatto è che lo sbaglio di giudicare il nuovo 
assetto dell'Italia per cosa, che deve presto finire, per dar 
lucgo al trionfo, come s'intende dagli zelanti; quello sbaglio, 
dico, è la cagione indiretta bensi, ma efficacissima e princi- 
palissima di tutte le calamità, che stanno al presente tra noi 
affliggendo la santa Chiesa, e delle tante altre e tanto mag- 
giori, che le si apparecchiano. Talmente che, a cessarne il più 
ed il peggio, sarebbe bastato il solo persuadersi, che quell’as- 
setto è cosa stabile, quanto, s'intende, le cose umane possono 
essere; e perciocchè oggi tutti, credo, nè sono persuasi, ag- 
giungo che, a quell’effetto, si richiederebbe il potere operare 
e l'operare conforme a quella persuasione. Ora la persuasione 
vi è, e solo per umani riguardi si deve operare a rovescio di 
quella. Ma si crede egli possibile il poterla durare a questa 
maniera per cinquanta o sessant'anni colla nuova generazione 
che sorge? Vi si verrà dunque, anzi vi si sta venendo insen- 
sibilmente; ma vi si verrà, quando tutto in fatto di religione 
e di morale sarà pel nostro popolo perduto o poco meno. Tra 
i gravi danni, che da quel sistema insipiente si derivano, toc- 
cherò quattro perchè sono i precipui, non perchè siano i soli. 


Il primo è l’essersi spaventosamente diradata di numero 
e debilitata di rilevanza la classe dei Cattolici colti e palesi. 
Fatto entrare nel Simbolo cristiano la credenza del vicino ri- 
torno al passato, colle conseguenze di separazione da ogni.in- 
gerimento politico, ed anzi di ostilità a quello, sono pochi as- 
sai quelli che hanno testa così piccola da potervisi accomodare. 
Ma lo potessero pure colla testa, ciò non è loro consentito 
dalla borsa, perchè nei sistemi moderni, il grosso della nazione 
è così legato di varii interessi al Governo, che non può sepa- 
rarsene e meno dichiararglisi avverso, senza rimanere dan- 
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neggiato e forse minato. A quella chiesuola pertanto di spe» 
ranzosi a tutti i patti non possono appartenere che quei soli 
laici cattolici e colti, che o hanno altronde da vivere o l'hanno 
dalla credenza che professano. Ora questi, ad onta di tutta le 
imposture che si praticano per magnificarne .il numero e 
l’importanza, sono ridotti a così poca cosa, che forse si re- 
stringerebbero per tutta l’Italia ad un cinque o sei dozzine. 
Solo per Roma si potrebbe fare una eccezione, perchè ivi la 
passata educazione più cristiana, che altrove, ed il danaro, che 
vi profonde il S. Padre, gli mantengono più larghe aderenze; 
ma è manifesto che essendo quélla già mancata, e questo 
dovendo pure venir meno, anche una tale eccezione in tempo: 
non lontano dovrà sparire. 


IL 


L'essere, e non forse ingiustamente, i Cattolici di quella 
specie, e sopratutto il clero posti in voce di nemici della patria 


loro. Difatti il ritorno del Potere temporale come prima in- 


volgendo la distruzione dell’unità italiana, e quindi dell’Italia 
stessa, in quanto fu costituita in nazione una, essi non possono 
aspirare a quello, come a bene indispensabile della Chiesa, 
senza dichiararsi di volere e desiderare questa distruzione. 
Così quella nimistà verso il proprio paese, la quale in Ger- 
mania si oppone per calunnia ai Cattolici ed al Clero, in Italia 
si può loro opporre con grande sembianza di verità, e per molti 
e pei più rumorosi con tutta verità. La quale resta confermata 
dal contegno che costoro mantengono e si millantano di mante- 
nere, dispettoso, puntiglioso, incivile verso i pubblici ufficiali, ri- 
guardati da essi come usurpatori temporanei, che presto debbono 
sparire, e sopra i quali essi, rivenuti a galla, piglieranno le 
loro vendette. Tra questi termini non vi è da stupirsi delle 
vessazioni, che si fan soffrire alla Chiesa, delle Circolari sopra; 
le processioni e sopra i Conventi, e neppure della legge sopra 
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gi abusi del clero ; ci è piuttosto a stupire, che uomini empi 
e strapotenti si contentino di così poco. Per ora quella tempe- 
ranza dev'essere loro suggerita dal disprezzo, che nutrono per © 
una opposizione così innocua e così balorda; ma giunti al pote- 
re più tristi uomini, o concepito qualche sospetto serio, si ver- 
rebbe certamente al brutto davvero. 


III. 


Forse massimo errore ed irreparabile danno è l’avere vo- 
tuto imporre alle coscienze cristiane l' astensione dalle urne 
politiche. Quello è conseguenza naturale del presunto sicuro 
e vicino ritorno al passato; mercecchè se si supponga, che la 
presente condizione dell'Italia sia durevole, sarebbe cosa af- 
fatto pazza il pretendere, che in Italia i Cattolici non possano 
maî pigliar parte alla pubblica cosa, e debbano sempre stare 
alla balia di uomini, che se non sono sempre nemici di Cristo 
e della Chiesa, si professano quasi sempre estranei all'uno ed 
all’ altra. Ora dove mai si è non dirò praticata, ma udita so- 
lamente una così stolta e ruinosa esorbitanza ? Se in Francia 
e nel Belgio i Cattolici la praticassero per un mese, il Cristia- 
nesimo ne sarebbe poco meno che schiantato ; praticata tra 
noi per alquanti altri anni, se non giungerebbe a schiantar- 
nelo, ve ne lascierebbe assai poco. Non istarò a confutare i 
sofismi, coi quali quella massima si è voluto sostenere; basti 
dire, che si vuol dare come prescrizione della Chiesa, in 
cosa tanto grave e tanto nuova, una norma, intorno alla 
quale, la Chiesa stessa non ha detta ancora una sillaba, se 
non fossero le condizioni pel giuramento, le quali lungi dal 
negare, suppongono la licitudine della cosa. Quanto al non 
«expedit della Sacra Penitenzieria, del quale si è menato tanto 
scalpore, chi lo crederebbe? è una pura invenzione dei fana- 
tici : lo Spedizioniere del Vicario Generale di Firenze, aven- 
done, per commissione di questo, interrogato in Roma il Segre- 
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tario di quella Congregazione, n’ebbe per risposta, non esser- 
vene nulla. Non credo poi che si debba prendere come in- 
segnamento e prescrizione della Chiesa ciò, che il Papa suol 
dire con grande varietà di concetti, secondo le varie impressioni 
lì lì ricevute, in innumerevoli discorsi improvvisati, raccolti 
non si sa come e da chi, e pubblicati dai Giornali, che poscia 
si accapigliano tra loro, per sostenere ciascuno la sua variante. 
A questi discorsi i Cattolici non debbono, che rispettoso si- 
lenzio; ma quando vi è chi pretende imporli come insegna- 
mento della Chiesa, allora vi è il diritto, ed in taluni casi 
anche il dovere di ripugnare e di protestare, non contro l'au- 
torità del Pontefice, Dio ce ne liberi! ma contro l’' ardimento 
di chi la profana e la svilisce, facendone arma ipocrita di 
partito. Finalmente il non si riuscirebbe è pretesto tanto stu- 
pido, che appena merita risposta. E da quando in qua un 
Cristiano, per esercitare i suoi diritti politici, deve aspettare 
dal Papa il giudizio intorno alla utilità ed opportunità di 
quell’ esercizio ? 


IV. 


In fine la fantasia ostinata del ritorno al Potere temporale 
al modo di prima, sta avendo per effetto il rendere imbpossi- 
bile il ricostituirlo nel solo modo, che nelle presenti condi- 
zioni del mondo pur si potrebbe. È verità evidente che una 
Sovranità temporale del Pontefice deve avere per fondamento 
nazioni cristiane: ora anche al dì d' oggi l'Italia è forse la sola 
che possa dirsi tale, con tutti i malanni sofferti, e più lo era 
sette anni addietro. Ma quando sarà restata alcuni altri anni 
sotto l'azione di un Parlamento, voluto, di proposito deliberato, 
tutto ateo, massime con queste scuole, queste Università e 
queste caserme, allora l'Italia sarà divenuta così poco cristiana, 
che il Pontefice, non che avervi una Sovranità, non vi potrà 
forse avere neppure una sicura stanza. Così si avvera la pa- 


rola del Vescovo forse di tutti più pio è più dotto della Fran-. 


me 
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cia, il quale, dopo essere stato tre mesi in Roma pel 1864, ed 
avere considerata ogni cosa, ebbe a dire, che Pio IX, colle 
migliori intenzioni del mondo e volendo precisamente il con- 
trario, avrebbe fatto distruggere il Potere temporale. Egli 
trascinato dal plausi della rivoluzione e dell’ ftalianismo diò, 
nel 1846, la prima mossa a quel torrente, che pose capo alla 
breccia di Porta Pia; ed egli da allora, trascinato dai plausi - 
della divozione e del fanatismo, si è messo, quasi senza volerlo, 
per una via, che, a lungo andare, renderà affatto impossibile la 
ristaurazione di quel Potere stesso sotto qualunque forma. Così 
la sua singolare longevità, non certo miracolosa, ma nel Pon- 
tificato finora unica, sta riuscendo veramente provvidenziale ; 
in un senso ben diverso dal sognato dagli adulatori. Prolun- 
gandosi coi molti suoi anni il regno irrefrenato della incre- 
dulità in Italia, quello si rinsalda sempre più per la prescri- 
zione, questa se ne corrompe sempre peggio per la gratuita 
avversione; tanto che al successore non sarà dato, non dirò 
tentare un ristoramento di quel Potere, ma solamente pensarlo, 
Per tal modo la Provvidenza, valendosi al suo solito delle . 
colpe, degli errori e delle debolezze degli uomini , lascia con- 
sumare il definitivo annullamento di una istituzione, che, stata 
per forse otto secoli utilissima al mondo ed alla Chiesa, erasi 
venuta a tale, che di essa il mondo, per le sue nuove dispo- 
sizioni, non è più capace, e da essa molti Ministri della Chiesa 
appena traevano altro, che gonfiarsi di fumo e rimpinzarsi 
essi e i loro, di ricchezze. î 
Se questi fatti coi loro scambievoli rapportisi fossero conside= 
rati per sè medesimi, e nell'intime loro ragioni, senz'alcun riguar- 
do a piacere o dispiacere di uomo, fosse pure del Papa in quanto 
uomo, se ne sarebbe veduta tutta la verità e la giustezza; e se- 
condo questi giudizii chiari e securi, si sarebbe anche provveduto 
a quei doverosi riguardi per l'u0720, come a circostanza grave 
bensi, ma che non dovea mai essere norma ultima ed unica ai 
pensieri ed alle coscienze dei Cristiani. In quella vcce questo. 
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appunto si è fatto, e quasi quel piacere fosse il fine supremo 
dell'uomo e della Compagnia, non si è badato che a conten- 
‘tarlo, senza neppur consentire che si esaminasse quel ruinoso 
‘garbuglio di menzogne e di sofismi, come pure si permette di 
.fare per gli stessi dommi. In questo genere le adulazioni ab- 
biette sono arrivate a tale eccesso, che traboccano nella 
bestemmia. D. Margotti per anni interi ha recato ogni giorno 
.un formale panegtrico di Pio IX, paragonandolo alla B. V., 
non senza trovare in quello qualche cosa da metterlo innanzi 
a questa; parlando io con un Ecclesiastico del N. S. Gesù 
Cristo e del Santo suo Vangelo, mi sono sentito rispondere 
in aria sprezzante, quelle essere bensì di belle cose, ma al 
presente bastare a tutti e per tutti Pio IX; il mese passato 
- Mons. Nardi scrivevanella Voce, chePio IX é la speranza unica 
dei Cristiani; e l’altro giorno in un pubblico negozio di Fi- 
renze un prete affermava, che Pio IX non sarebbe morto, ma 
ridivenuto re non solo di Roma, ma dell’Italia e del mondo, 
si sarebbe trovato con Cristo al dì «del Giudizio. Ma chi le 
conterebbe tutte le sciocchezze e le bestemmie scaraventate 
dall'adulazione divota o cupida in siffatto soggetto ? 

In questa così stolta e ruinosa vertigine, essendosi tro- 
vato un povero religioso, il quale, per solo amore della Chiesa, 
tutto a suo rischio e pericolo, e rispettando sempre, non solo 
la dignità, ma la persona stessa del Pontefice, ha voluto ten- 
tare di fare intendere un poco di verità, non tanto pel fondo 
della questione, che era troppo delicato, quanto per le sue 
. conseguenze pratiche, non pare che il suo peccato dovesse 
riputarsi .tanto grande, da adoperarvi rigori, che sarebbero 
. meglio rivolti a disordini diben altra portata. Quando i su- 


. periori avessero conosciuto le cose sovraesposte, al vederlo . 


maneggiato dagli zelanti e se vuolsi pure in disgrazia del po- 
| tente, lo avrebbero certamente ammonito di ciò, in cui que gii 
. avesse fallito nel modo, e non lo avrebbero fatto indarno; ma 
. quanto alla sustanza, ne avrebbero assunta la difesa, contri. : 
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tuendo così al chiarimento di una verità, che si stà così in- 
degnamente e con tanta ruina delle anime alterando ed op. 
primendo. Ma essi, trascinati dall'andazzo comune, alla verità 
eil alla giustizia della cosa non hanno neppure pensato ; e non 
mirando, che al piacere od al dispiacere di un uomo, hanno 
messa la loro autorità al servizio di un partito, del quale 
quella avrebbe dovuto impedire o certo interrompere le esor- 
bitanze. Quanto a me, ringrazio Dio d’avermi data la volontà 
e la forza di sacrificare all'amore della S. Chiesa la quiete 
di questi ultimi miei anni, la mia riputazione se mai ne ebbi 
una, e la consuetudine e l’amore dei miei fratelli. Che poi 
quella volontà e quella forza vengano da Dio mi pare di aver- 
ne sicuro indizio nella pace che mi sento nel cuore, e nella 
prontezza, onde ho ubbidito e sono disposto ad ubbidire sem- 
pre a chi mi tiene il suo luogo in terra: effetti che non so- 
gliono procedere dal diavolo. Intanto compatisco chi sbaglia, 
perdono a chi mi offende ; amo tutti, prego per tutti; ma quando 
sarà dileguata questa vertigine, le mie idee e le mie opere 
saranno forse giudicate diversamente: se non lo vedrò in 
questa che è la terra dei morti, ho fiducia nella bontà divina 
di vederlo în ferra viventium, e questo mi basta. 


Intanto se le cose soprascritte sono vere (e non pare che, 
considerandole in sè e senza riguardi esterni, se ne possa du- 
bitare), allora non dovrebbe giudicarsi molto grande la colpa 
mia quando, anche a rischio di chiamarmi addosso la tempe- 
sta che mi ha incolto, ho tentato, con tutti i possibili 
temperamenti, di chiarire un errore così enorme e così disa- 
stroso alla Chiesa. Anzi neppure di questo si trattava, perchè 
credo che alle persone sennate la cosa sia chiara quanto a 
me e meglio di me; ma si è voluto provare se si riuscisse a 
fare smettere questa foga insipiente e quasi furibonda di ce- 
lebrare quell'errore come un eroismo, e d'imporlo come una 
verità cristiana, coll’effetto di preparare un immenso scandalo 
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agli avvenire, e di rendere quasi impossibile allo stesso Pon- 
tefice il prendere un diverso indirizzo. Non si è riuscito ; e. 
poco male i disturbi venutine a me. Ma quando sarà dile- 
guata la vertigine; quando, scomparsi dalla scena gli adula- 
tori ed i fanatici, si misureranno gl’immensi danni venutire 
alla religione ed alla morale, la vergogna non sarà certamente. 
di chi ne ha vista la cagione e si è gettato ad ogni sbaraglio 
per interromperli. Nondimeno guardando le colpe e gli errori 
degli uomini, come mezzo adoperato dalla Provvidenza a sa- 
lute degli eletti, vi sarà ragione di ammiraria e di benedirla. 
Per tal via la Chiesa, come tutto annunzia, sarà condotta a 
quello stato di debolezza esterna e di povertà, nel quale ai 
suoi Ministri, anche eccelsi, sarà più agevole forbirsi della 
scoria contratta dalla potenza e dalla ricchezza. Cosa vera- 
mente stupenda! La storia dirà che questi umani presidii fu- 
rono in Italia, in parte almeno, perduti e resi impossibili per 
quei mezzi medesimi, pei quali si pretese, forse per la troppa. 
tenacità che se ne avea, di meglio assicurarii. 


Canonica di Monlughi 
presso Firenze, settembre 1877. 
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SULLA LIBERTÀ“ 


X. 


Libertas a ccactione. 


In un libro sulla liberta ove l’autore vuole, prima d'ogni 
altra applicazione, sincerarne il concetto intimo, era naturale 
che precedesse lo studio sulla natura dell’intelligenza e della 
volontà umana: poichè la libertà è come il sommo fastigio 
della volontà e questa ha sua culla nella mente. Ora poi siamo 
condotti proprio addentro nel tema dal nesso logico del discorso 
medesimo. | 

Il bravo sig. Cenni si fa a provare vna prima nobi- 
lissima prerogativa di cui è dotata essenzialmente la vo- 
lontà, qual è quella di non poter essere\sforzata o coartata. 
Anzitutto, egli dice, l'intelletto non esercita affatto coazione 
‘alcuna su di lei, ed è chiaro perchè essa è facoltà dell’iden- 
tico soggetto intellettivo, facoltà distinta e maggiormente at- 
tiva di quella con cui semplicemente intende. Ma neppur Dio 
che la muove ne violenta l'atto, appunto perchè Egli stesso 
l'ha prodotta e la muove secondo la sua natura. La volontà 
è la facoltà centrale della personalità umana, suprema in essa 
tanto da agire di ritorno sullo stesso intelletto volgendolo a 
quello od a questo speculare, ed è tanto evidente che sia così 
che lo Schopenhauer giunse a farne il principio assoluto del- 
l'essere tutto. L’atto suo è amore, vivo desiderio d'unirsi alla 
cosa amata e di possederla - Vis unitiva amor - il quale 
non può essere sforzato, perchè l'amore sforzato è una con- 
traddizione - Nihil Hberius amore. 

Egregiamente detto! Volontà e coazione sono termini con- 


(1) Cont. vedi fasc. del 1.' Ottobre 1892, pag. 476. 
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tradittorii; e nessuna forza esterna alla volontà può spingerla 
all'atto contro la sua propensione e mentre anzi essa rilutta. 
Cos'è la volontà ? La tendenza al bene conosciuto. Se essa 
dunque emettesse qualche suo atto per la violenza che si sup- 
pone usarlesi, diverrebbe una cosa contradditoria, che si po- 
trebbe esprimere con questa formola: volere ciò che non si 
vuole. È pur questo in breve l'argomento anselmiano: Invitus 
nemo potest velle, quia non polest velle nolens velle (1). Vo- 
lere una cosa, è riguardar quella cosa come bene, un amarla. 
Ora ciò che si riguarda come bene, ciò che s'ama, ciò si 
vuole senza sforzo. Far violenza alla volonta, invece, viene a 
dire far sì ch'ella tenda al male come male, quand’ ella anzi 
per la sua essenza è la tendenza al bene. Ogni forza esteriore, 
adunque, ogni violenza qualsiasi, non opera sulla volontà: 
ma forza esterna e volontà sono cose di genere opposto, che 
mai e poi mai non si toccano insieme. 

Veramente non ci ha mezzo: o l'oggetto della volontà ci 
si rende un bene nell’opinione, ed in tal caso la volontà lo 
ama senza sforzo: v lo sì considera come un male, e in tal 
caso non è più oggetto di questa potenza. Di qui è che S. 
Tommaso dice che nè anco Iddio potrebbe forzare la volontà: 
poichè egli non può fare cose contradditorie le quali non sono 
cose. « Rispetto al proprio atto della volontà, non si può ad 
essa far violenza. E la ragione di ciò si è che l'atto della volontà 
non è altro se non una cotale inclinazione che procede da 
un interiore principio conoscente. - All'opposto ciò che è for- 
‘zato 0 violento è da un principio esteriore. Di che apparisce 
manifesto, che è contro la nozione dell'atto della volontà 
che questo sia forzato o violentato ». Dalla quale verità de- 
‘duce tosto appresso il grand'uomo che Iddio può bensì muo- 
vere la volontà in altro modo, ma non facendole viclenza. Che 
se fosse per violenza che Iddio muovesse la volontà « già 
ciò non si farebbe coll'atto della volontà, nè sarebbe vera- 


Rea: | —__/. /—— _——r—ro., 
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mente la volontà quella che si moverebbe, ma sarebbe qual- 
che cosa contro la volontà » (1). 

Tutto ciò sia detto degli atti eliciti od interni; non già 

degli atti imperati nelle potenze esteriori e nelle membra cor- 
poree, i quali nella loro esecuzione esterna possono venire 
impediti o cangiati da forza maggiore. Con questa avvertenza 
si può invocare in conferma della dottrina esposta l’esperienza 
d'ogni ugmo. Suppongasi di non volere qualche cosa: e non 
vi sarà forza alcuna che possa farcela ‘volere. Così poniamo 
un condannato tratto al supplizio; certo tutte le forze di co- 
loro che lo trascinano non valgono a far sì ch’ei lo voglia. 
Napoleone potè ben dire è Hudson Lowe suo carceriere in 
S. Elena: « Voi avete pieno potere sul mio corpo, ma la mia 
anima vi sfuggirà sempre: e sappiate ch’essa è tanto fiera e 
tanto coraggiosa su questo scoglio, come allorchè io coman- 
dava all'Europa ». Certo, la libertà di cui si parla comune- 
mente e che entusiasma tanto i cuori generosi, come sa chi 
per lei vita rifiuta, è riguardata negli atti imperati, non già 
negli atti eliciti dove nessun tiranno al mondo ce la può in- 
catenare. 

Alcune volte pare che la volontà sia sforzata come quando 
uno svela un segreto sotto la lama di un pugnale, o confessa 
un delitto fra gli strazii della tortura (ai bei tempi!), o getta 
in mare un carico prezioso per timor del naufragio. Ma chi 
ben considera vede che la volontà non è. punto sforzata: 
essa vuole fortemente, assolutamente sfuggire il pericolo, ces- 
sare i tormenti, salvare la vita: e poichè non c’è altro mezzo 
che questo dello svelare, del confessare, del’ gittare, vuole 
questo relativamente a quello. È dunque un bene voluto con 
atto volontario, non già sforzato ; quantunque non sia voluto 
in sè assolutamente, simplicilter come dicevano gli scolastici, 
ma solo relativamente ad altro bene e secundum quid. Le 


(1) S. Th. 1.a Ila, q. VI, art. 4. - Rosm. Antropologia in serv. della 
sc. morale. nn, 587-3. 
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circostanze esterne agiscono soltanto sulla situazione esteriore, 
ma non sforzano in modo alcuno la volontà. Così dice Dante: 


Voglia assoluta non consezte al danno 
Ma consentevi in tanto, in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno (1). 


Ci si lasci avvertire anzi a tale proposito, che questo non 
è un errore come hanno preteso molti commentatori del di- 
vino poeta; i quali legando malamente il consente del secondo 
verso alla voglia assoluta del primo gli rimproverarono di 
chiamar assoluta la volontà che sarebbe relativa. L'aggettivo 
assoluta qui ha senso avverbiale e in prosa significa che la 
volontà assolutamente (cioè in quanto è assoluta) non con- 
sente al danno, ma la stessa volontà vi consente re/ativa- 
mente (cioè come relativa) in quanto teme di andare incontro 
ad un male peggiore. Ad ogni modo è sempre evidente che 
la volontà non è mai sforzata : tanto è vero che qualora essa 
credesse maggior bene il morire eroicamente che non il cedere, 
potrebbe anche questo, come fecero tanti magnanimi periti in 
mezzo ai tormenti ed ai roghi per sostenere ciò che era la 
verità od almeno ciò che essi erano persuasi fosse tale. 


XI. 
Libertas a mecessitate. 


La dote però di cui è fornita la volontà di non potere 
essere violentata e che i trattatisti dicono Zidbertas a coactione, 
non la rende libera in senso proprio e stretto, perocchè la 
volontà potrebbe esser mossa e necessitata senza tuttavia 
patir violenza. 

C'è dunque un’altra specie di libertà quella che suol de- 
‘nominarsi Zberlas a necessitate, la quale è d’applicarsi alla 


pale 


(1) Parad. IV. 109-11. 
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volontà se vuolsi questa interamente libera, ed esclude ogni 
‘maniera di azione che muova il nostro volere prendendolo quasi 
-dal suo lato debole, vale a dire dalla costituzione medesima 
della sua natura. Poichè essendo essenzialmente la volontà 
umana una potenza che tende al bene conosciuto, qualora 
si presentasse alla volontà nostra un bene sommo da ogni 
parte perfetto e conosciuto come tale, essa non potrebbe 
astenersi dall’appetirlo ed abbracciarlo necessariamente in virtù 
della sua medesima naturazione. Per la qual cosa quest’ atto 
sarebbe bensì libero da ogni violenza, e se vogliamo parlare 
‘con precisione, spontaneo, ma non già bero nel significato 
umano, diciamo così, della parola. Il che avviene, per es., ai 
comprensori celesti, che, secondo la dottrina cristiana, cono- 
scendo direttamente Iddio, non possono non amarlo, ed hanno 
la volontà libera a coactione non già libera a necessitale. 

Ed è questa una delle tante ragioni per cui non possiamo 
accompagnarci col sig. Cenni nell’ ammettere Dio come oggetto 
immediato della nostra intelligenza e volontà: giacchè se Dio 
fosse il lume diretto della mente umana, e conosciuto da questa 
nel modo evidentissimo con cui dev’ essere indubbiamente co- 
nosciuto tal lume ch'è base d'ogni nostra evidenza, la volontà 

nostra ne sarebbe (felicemente, sia pure) necessitata. 

La cosa in realtà è molto diversa e la condizione del- 
l'uomo viatore per questo lato si differenzia moltissimo dalla 
condizione delle altre entità spirituali poste in sato di fer- 
mine. I beni che si presentano alla volontà umana sono sempre 
finiti ed imperfetti in qualche modo, cioè o in sè stessi o nella 
maniera che ci si fanno conoscere: vale a dire i beni che ci 
si offrono positivamente sono limitati, i beni poi che sarebbero 
illimitati ed infiniti non li conosciamo che idealmente e nega- 
tivamente. Che ne avviene? Questo, che a noi rimane libertà 
di elezione senza esser necessitati più da una parte che dall'altra. 

Tale libertà si riduce: 1° Ad emettere o non emettere 
‘Patto volontario, vale a dire a volere o non volere (libertà 
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di contraddizione o di esercizio). - 2.° Poi, a volere una cosa 
a preferenza, del suo opposto (libertà di contrarietà). - 3.° In- 
fine, a volere una cosa piuttosto che un’ altra semplicemente 


diversa (libertà di specificazione). Queste tre maniere di liber- 


tà si riducono agevolmente ad una sola, che è la seconda, 
perchè quanto alla prima i due partiti dell'emettere o no l'atto 
volontario devono esser concepiti prima dall'intelletto e pre- 
sentati indi alla volontà come beni tra cui scegliere, mentre 
se un partito si mostrasse assolutamente come male, non ci 
sarebbe più la questione della scelta: quanto alla terza È chiaro 
che i due beni diversi tra cui scegliere non debbono potersi 
avere entrambi, se no la volontà non avrebbe più a scegliere, 
ma uno sì e l’altro no; epperò devono sotto questo rispetto 
essere opposti. . . 

E il sig. Cenni, domanderà qui il lettore, non ha dunque 
ammesso una tale libertà ? Si è dunque tanto incatenato nelle 
maglie del suo sistema ideologico da darci l’ esempio curioso 
di un libro scritto con tutte le buone intenzioni in difesa della 
verità, che dopo i primi passi è condotto dalla logica a ne- 
garla o a dimezzarla ? Non oseremmo davvero rispondere af- 
fermativamente. Certo, che i suoi principii l'abbiano condotto 
a dimenticare tanto la “bertas a necessilate da danneggiarne 
la trattazione l’ha osservato anche il Coviello a cui non sa- 
premmo dare intieramente torto: « L'A., scrive il critico, 
persuaso che dall'idea posta a fondamento del suo sistema 
derivi logicamente quella della libertà del volere, non si affa- 
tica punto a dimostrarla nemmeno con quegli argomenti buoni: 
o cattivi che si sono adoperati dacchè vi furono i negatori 
della libertà. Volontà e coazione sono concetti contradditorii; 
l’arnore sforzato non si può concepire : ecco gli argomenti con. 
cui l’ A. crede dimostrare il libero arbitrio. Ma se la volontà 
sia determinata da motivi o no, e se determinandola le la- 
scino completa libertà o la distruggano o la sminuiscano al- 
meno, neanco una sola parola. E sono questioni così accani- 
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tamente discusse ai giorni nostri che in un'opera sulla libertà, — 
era naturale ci aspettassimo di trovare ampiamente trat- 
tate » (1). | i 
Quello che non si può negare si è che il sig. Cenni nel 
discorrere della libertà ha specialmente fermato la sua atten- 
zione sulla libertà da violenza, tanto che dimostrandone l’ esi- 
stenza non parla se non quasi esclusivamente di essa: ma 
devesi pure riconoscere ch'egli ha toccato anche della libertà 
a necessitale con o senza coerenza che l'abbia fatto. Come 
ogni pensiero suppone l' infinito, egli ragiona, ed è la via che 
| wi mena la mente, così ogni bene ch' è voluto per l’ aspirazione 
al Bene Assoluto, può esser via per condurla ad esso. Però 
le cose son molte, quindi molte le vie e molti i mezzi a quel 
fine. Or essendo molti e diversi gli uomini, ciascuna volontà 
sceglierà tra questi mezzi d'amare il Bene assoluto quelli che 
più si confanno alla sua natura individua. LO scienziato anela 
al vero alla cui ricerca si affatica, il quale è il bene dell’in- 
telletto ; l’ artista si travaglia ad effettuare nell’ opera d’ arte 
la bellezza, che è il bene del suo affetto; l’ uomo caritatevole 
ama il Bene come il creatore e conservatore di tutte cose, 
soccorrendo alla conservazione dei svoi simili. La scella fra 
questi diversi modi d'amare il Bene assoluto e di giungere 
ad esso è preceduta dal giudizio il quale importa una estima- 
zione delle cose in quanto desiderabili, e costituisce l'arbitrio 
dal verbo arbitrari che vale stimare, giudicare. Da ciò la 
definizione del libero arbitrio: /a facoltà di eleggere i mezzi 
che avrà giudicato atti al conseguimento del bene (2). 
Possiamo lasciar di esaminare come si concilii il concetto 
di fine ultimo per conseguire il quale bisogna passare in una 
trafila sì lunga di mezzi col concetto che l’ A. ha di Din Bene 
Assoluto, presente in tutta la sua luce alla persona umana e- 


(1) Op. cit., p. ‘. 
(2) Op. cit., p. 31 e 64. 
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congiunto ‘direttamente alla volontà che, sembra, dovrebbe 
‘con ciò già possederlo e goderlo senz’ altro cercare. Ma è pur 
necessario che noi osserviamo come la data definizione non 
‘ esprima tutta e precisa la natura della libertà umana della 
quale parliamo. Il Coviello notando che questa definizione non 
è nuova la riscontra anche nell’ Etica nicomachea di Aristo- 
‘tele, e noi possiamo aggiungere ch'essa è abbastanza comune 
nella Scolastica (1); tuttavia, applicata com’ ella è qui dal Cenni 
ad ogni e qualunque scelta di beni che son tutti voluti per 
. aspirazione al Bene infinito, è tanto ampia che non si può 
accettare senza beneficio d' inventario. 

Infatti richiamando la distinzione fatta in addietro tra i 
beni soggettivi ed i beni oggettivi si possono dare tre diversi 
gradi di elezione 0, come si dice anche, di volizione elelliva. 
a) L'elezione può farsi tra beni animali (sensazioni grate), e 
‘ quindi puramente soggettivi, che non si possono avere insieme. 
b) Può farsi tra beni animali e beni spirituali (scienze, onore, 
gloria ecc.), che sono proprii dell’ uomo, ma soggettivi ancora. 
c) Finalmente può farsi tra beni soggettivi da una parte, e beni 

- oggettivi dall'altra. 

Ora il primo grado di elezione è evidentemente privo di 
libertà riguardato ben addentro in sè stesso, perchè la scelta 
viene determinata dalla prevalenza degli istinti animali, ai 
‘ quali s' accompagna spontaneo l'atto della volontà. L' uomo 
in questo caso s' appiglia sempre al bene maggiore, poichè 
ciascun bene suscita una particolare inclinazione nel soggetto 

‘ ed ognuna di queste inclinazioni, che sono d' indole uguale, è 
proporzionata al bene che la suscita per mezzo della cogni- 
zione: ond' è che il bene maggiore desta un’ inclinazione più 
forte, che vince le altre, anzi le contiene in sè come il più 


(1) Basti citare, senz’ altro, il primo passo di S. Tommaso che ci capita 
sott' occhi in proposito: « Liberum arbitrium se habet ad eligendum ea 


.. quae sunt ad finem, sicut se habet intellectus ad conclusiones » (I, q. 62, a. 8). 
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contiene il meno. Che se alcuna volta si vede l’uomo appi- 
gliarsi al bene soggettivo animale minore, oppure lasciarlo 
del tutto, questo il fa certamente per conseguire o un bene 
soggettivo spirituale, cd un bene oggettivo. 

Quando la scelta avviene come nel secondo caso, pare 
che vi sia libertà: perchè si tratta di eleggere tra i beni fisici, 
reali, ed i beni spirituali che dipendono molto dall’ opinione e 
non sempre sono indicati dall’ istinto naturale dell’ uomo. 
I beni spirituali hanno molto dell'opinabile: spesso son dovuti 
ad una persuasione, ad una fede del soggetto, son parto di 
quella forza pratica, cioè di quella facoltà singolare che ha 
I’ uomo di accrescere a sè stesso o scemare il pregio delle 
cose : sono spesso, insomma, una sua creazione anche senza 
realità. Ma in questa sfera di elezione può dubitarsi se vi sia 
davvero libera scelta, o se non piuttosto l’' uomo sia determi- 
nato a ingrandire l'un bene piuttosto che l' altro da acciden- 
tali cagioni, talora tenuissime, che forse non sì osservano, ma 
che veramente tolgono l'esercizio della libera volontà, perocchè 


a quelle cagioni la spontaneità prontissima obbedirebbe. Il. 


Cenni, è vero, dice assurda ed antilogica la comparazione 
necessaria, perchè essa dinota il recare il pensiero sopra due 
cose, nel mentre l’essere necessitato implica l’ assoluta deter- 
minazione ad una cosa sola (1): però si può osservare che i 
due beni incompatibili si presentano da sè alla volontà e che 
necessaria dicesi solo la susseguente elezione nel senso non 
già ch'ella sia sforzata, come forse intendeva l'illustre A., 
ma non libera sebbene spontanea. | 

Ad ogni modo, osserva il Rosmini, che il vero campo in 
cui brilla senza dubitazione la potenza della libertà umana, 
si è il terzo grado di elezione, dove la volontà si determina 
all’ una od all'altra di due volizioni contrarie, che riguardano 
il bene oggettivo ed il bene soggettivo, scegliendo l’ uno a pre- 


(1) Op. cit., p. 33-4. 
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ferenza dell’ altro. Si ha cioè indubitatamente l'atto di questa 


libertà, quando si avverino queste due condizioni: 1.° Che siano 
presenti due beni, l’uno soggettivo (la soddisfazione, il piacere, 
l’ utile), l’altro oggettivo (la legge, il dovere, l' obbligo) i quali 
si oppongano. = 2.° Che l’uomo possa riflettervi. Allora figlio 
della sua libera riflessione nasce il libero giudizio (ardilrium), 
con cui l’ uomo si appiglia di propria energia ‘all'uno od al- 
l' altro bene, meritando o demeritando secondo la scelta. 

La ragione di ciò è appunto nella mancanza di una mi- 
sura comune nella comparazione tra i beni soggettivi ed i beni 
oggettivi per cui la volontà non viene determinata alla scelta 
dalla quantità di bene in essi contenuta: con che non si nega 
certo la libertà sua, mala si colloca veramente dove è la sua 
sede naturale, e anche noi diciamo col sig. Cenni che l' uomo 
è libero perchè pensa, pel motivo evidentissimo che il pensiero 
è quello che dà l’ ordine oggettivo; e come gli altri animali 
ristretti all’ ordine soggettivo non son liberi, viceversa l’uomo 
che oltre il sentimento corporeo ha pure l'intelligenza è for- 
nito di quella libertà che si può volgere a due lati così op- 
posti, non habens necessitatem, come dice S. Paolo, potestatem 
autem habens sua voluntatis (1). 

Il legame di questa liberta bilaterale coll’intelligenza umana 
quale ora è costituita non si può veramente disconoscere ch e 
dall’ odierno razionalismo dal nostro A. appellato argutamente 
irrazionalista. Infatti la volontà umana così com’ è adesso si 
trova in mezzo ad un doppio ordine di beni: essa è attirata 
per una parte dai beni soggettivi e reali, che però essendo 
finiti non possono cattivarne tutta l’attività, tutta l’' energia, 
per l’ altra parte è attirata bensì da beni oggettivi, infiniti, 
assoluti, divini, ma conosciuti soltanto pel lume ideale che 
nella sua indeterminatezza e pura luce intelligibile è privo di 


ogni stimolo reale, non la necessita punto. I primi beni sup-- 


(1) 1 Cor. VII, 3%. 
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pliscono al loro difetto intrinseco colla maggiore efficacia de- 
gl'impulsi, ed i secondi compensano il loro difetto impulsivo 
col valore intrinseco che, sebbene idealmente, ci dispiegano 
dinnanzi agli occhi. La volontà quindi può aderire per sua 
propria forza agli uni od agli altri, e seguire gl’ istinti che si 
suscitano nella nostra realità ed animalità ‘in presenza dei 
primi o quelli che si sollevano nel nostro essere intellettuale 
e morale rispetto ai secondi. L'ordine soggettivo e l'ordine 
oggettivo morale non appartengono alla stessa categoria, nè 
i gradi loro si possono confrontare o commisurare assieme; 
onde niente hanno di comune, nè la specie nè il genere epperò 
neppur vera somiglianza, nè manco vera analogia. Quindi se 
si considera il bene oggettivo come puramente intelligibile egli 
non ha forza per sè solo di staccare l’ uomo dal bene sogget- 
tivo col quale venisse in collisione, se l’ uomo stesso non vi 
pone della sua forza, e a favor suo non si determina, nel che 
consiste appunto la libertà. Essendo i due termini a cui l’anima 
umana si condiziona uno reale e corporeo, l’ altro ideale-mo- 
rale, epperò categoricamente distinti; anche le due attività 
che li sorreggono ed attuano sono categoricamente distinte e 
quando vengono a collisione non possono determinarla a spiegar 
‘piuttosto l’ una che l’altra, ond'ella stessa deve entrare in 
campo e decidersi, e in questo, per dirlo di nuovo, sta la libertà. 
Fuor di siffatto caso non v'ha ragione che possa ridur 
l'uomo a posporre il bene al male soggettivo, o il maggiore 
bene al minor bene pur soggettivo (1); insomma non v'è ra- 
gione di esercitare l'atto della libertà, la quale appunto se- 
‘condo tutto il concetto finora esposto vien definita dall’aquila 
d' Ippona : Facultas eligendi inter BONUM PROPRIUM ET MUTA- 
"BILE, ef BONUM IMMUTABILE ET DIVINUM (2). Questa definizione 
vale davvero un intiero trattato! 


-———— 


cr _—— 


(1) Rosmini, Psic., n. 984. 
(2) S. Agost. in lib. De lib. arb. - S. Prospero, De vocat. Gentium. lib. II, 
c. 34. - Qualcuno ci potrebbe rinfacciare il sofsma dell'îimperfetta enume- 
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XII. 
Il determinismo. 


Se avessimo da parlare francamente fuor dei denti, ardi- 
remmo dire che di solito nè quelli che combattono in favore 
della libertà nè quelli che combattono contro si formano in 
generale un'idea abbastanza esatta ed analitica di cosa essa 
sia e dove abbia la sua sede principale e la sua inespugnabile 
rocca. Sembrano per l'appunto due eserciti che, guidati da 
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razione non avendo noi annoverato nelle fattibili elezioni quella fra due beni 
oggettivi. Spendiamoci una parola qui in nota. L'atto della libertà bilaterale 
può aver luogo nella scelta tra due beni entrambi dell'ordine oggettivo? 
A dirla schietta, ci pare di si, senza che però ciò muti il già detto. Suppo- 
niamo che un uomo stia facendo la scelta del suo stato di vita. Ha dinanzi 
a sè due modi dichiarati buoni ambedue da S. Paolo e dal cristianesimo, 
ma uno migliore dell'altro, la verginità ed il matrimonio. Se si stesse solo 
a quelle inclinazioni che determina nella volontà la presenza dei due beni 
suddetti, senz’ altro considerare, la volizione maggiore vincerebbe sulla mi- 
nore e la volontà si appiglierebbe infallantemente al primo. Ma ecco che 
entra in ballo il bene soggettivo, e lo spirito fissando la sua attenzione su 
di esso considera i sacrificii che deve fare per seguir questo meglio, mentre 
pur facendo bene potrebbe risparmiarli: esamina le sue forze e quanto esse 
valgano per non commettere una temerità; ascolta il precetto del Savie: 
noli esse justus nimits, e via, sì decide anche a fare il pateracchio. Questa 
scelta di un minor bene oggettivo non è punto immorale perchè il di più 
è sopraerogaicrio, ma però è certo che c'è entrato nel calcolo il bene sog- 
gettivo, il quale può essere tenuto in poco conto e allora sarà scelto il bene 
oggettivo maggiore, o esser tenuto in molto conto e allora compenserì quello 
che manca al minore tanto da dargliela vinta sull'altro. Così è possibile la 
libertà bilaterale, ma, come si vede, essa suppona sempre di fronte il bene 
oggettivo ed il soggettivo: e quest’ osservazione collima con quella già 
recata sulla scelta che si può fare tra due beni soggettivi, eleggendo fos- 
s'anche il minore, ma per una considerazione oggettiva che entra in ballo, 
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generali imperiti, si disputano accanitamente una posizione 
determinata che poi dovranno riconoscere. di nessun - valore. 
strategico rimpiangendo le fatiche e il tempo e le forze per- 
dute. Ma quel che è peggio nel nostro caso si è che facendosi 
dai difensori della libertà consistere questa in ciò che non-è. 
lei e volendola mettere dove non è, gli avversarii di essa. 
hanno buon giuoco e con argomenti più o meno validi ma 
contenenti, per la detta ragione, molta parte di vero e di 
verosimile, riescono a giustificare in faccia alla scienza anche 
imparziale la loro dottrina pur sì disumana. Tanto è vero che 
il porre bene una questione è già fare un gran passo verso la 
retta soluzione mentre al contrario il porla male è un arruf- 
fare vieppiù la matassa e renderne al tutto malagevole il 
disviluppo! 

Generalmente parlando si suole allargare tanto il con- 
cetto della libertà da comprendervi entro tutti gli atti della 
volontà che si appiglia ad un bene fra più, nè si bada di che. 
sorta siano questi beni, nè in quale dei casi da noi enumerati 
avvenga l'atto volitivo. Perciò non è difficile sentir portata 
la discussione addirittura fuor del tappeto ed ascoltare, da 
gente più persuasa che illuminata, in prò del libero arbitrio 
argomenti che fanno sorridere. Tale, per esempio, era quello 
contenuto, se la memoria non ci falla, in. una moderna opera 
apologetica venutaci dalla Francia, che consisteva in una sfida 
a denaro lanciata dall’ autore ai suoi avversarii di trovarsi a 
un dato tempo in un dato ritrovo. « Se tutto avviene per ne- 
cessità, diceva egli, come posso io precisare con sicurezza e 
ad arbitrio quello che farò il tal giorno e alla tal ora? » Via, 
non è con tali puerilità che si vantaggia una causa tanto impor- - 
tante e che si possono confutare degli avversari un po’ serii. 
Nessuno di quelli che sostengono essere la libertà determinata 
dai motivi senza libera scelta, avrebbe. esitato a. rispondere 
che il guadagnare una bella sommetta o .il vincere semplice- 
inente un puntiglio era in questo caso motivo più che sufficiente - 
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a determinare la volontà ad un tal atto, e che lo stesso pre- 
| cisare prima quel che sarebbe avvenuto dopo poteva benissimo 
| servire da argomento in loro favore, poichè appunto posta una 
causa sufficiente si può predire infallibilmente l’effetto. 

D'altra parte i deterministi sarebbero ben semplici se cre- 
dessero d'avere ormai il predominio della scienza solo perchè 
sanno rispondere in modo plausibile a simili argomentazioni, 
mentre la debolezza dell’ avversario non può cangiare il falso 
in vero, e la logica conosce appunto un sofisma denominato 
ad îignorantiam. 

Un saggio opportuno di questo che andiamo discorrendo 
si ha în un recente lavoro del prof. Francesco D'ovidio - De- 
terminismo e linguistica - cominciato a pubblicare nella Nuova 
Antologia del 1.° marzo 1892. 

Il chiarissimo letterato e critico che aveva tanti anni fa 
messa in burletta la filosofia paragonandola a Donna Prassede 
per la sua inframmettenza nel voler regolare a loro dispetto 
le scienze speciali sue figliuole, ora, senza cantare affettata- 
mente un'’aperta palinodia, dichiara di aver sempre ricono- 
sciuto e di riconoscere adesso più che mai la parte grandis- 
sima che ebbe la speculazione filosofica nel suscitare le ricerche 
particolari, e quella, forse anche maggiore, che le è riserbata 
nella progressiva sintesi dei risultati di queste, nell' aiutare 
cioè la scienza positiva perchè « tanto lavoro in bene as- 
.sommi ». Comunque ne possa parere agli spiriti superficiali e 
faziosi, egli scrive, i voli della speculazione ed i passi dell’ in- 
«dagine positiva tendone ad un' unica meta, e uno stesso desio 
chiama coloro che volan per l’aere e quei che striscian sulla 
terra, e un continuo esortarsi o raffrenarsi tra loro a vicenda 
volge e regola l'andare comune. Se i ricercatori dediti alle 
sole minuzie presumono di procedere per tutto loro conto e 
negano che da più alte sfere sia lor venuta l'ispirazione, gli 
.è perchè essi hanno appreso di seconda mano îl metodo di 
‘cui sono in possesso, ed ienorano che gli scienziati di maggior 
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levatura han guardato più lontano e più alto, banno più o . 
meno consapevolmente badato alle attinenze dei loro partico- 
lari studi col sapere universo; hanno insomma filosofato, par- 
‘tecipando, a volta a volta come operosi discepoli o come 
maestri autorevoli, al lavoro di quelli che si chiamano più 
propriamente filosofi. Se, disgustato da qualcuna delle neces- 
sarie aberrazioni della sintesi o dalla saccenteria dei filosofanti 
volgari, può ogni scienziato aver momenti di superbo fastidio ; 
se, memore forse dello scherzo di Heine che definiva le parole 
d'amore « aria monetata » può essere tentato di dire che 
anche i ragionamenti speculativi non sian che aria sillogizzata; 
subito però che ci ripensi, dovrà convenire che è pur dessa 
l'aria che tutti respiriamo (1). 

Noi riferiamo volentieri queste assennate parole non tanto 
per farne un’ egida al nostro discorso quanto per mostrare 
‘come anche nel campo avversario abbia fatto il suo tempo 
l'olimpico disprezzo in che alcuni ciarlatani tenevano ciò che 
si chiama la metafisica e che il Lombroso escludeva come 
disciplina estranea non pure al diritto, ma a tutte le scienze 
în genere (2). Fate delle analisi finchè vi piace, osservate, 
misurate, pesato, magnetizzate a vostra posta, ma quando da 
tutto ciò vogliate dedurre delle conseguenze allora dovete tener 
conto di tutti i fatti, allargare le vostre ricerche e ricorrere 
finalmente a quella scienza cui appartiene la sintesi, sotto 
pena di non ricavare mai alcun profitto vero dalle vostre 
fatiche! E questo valga anche per lo stesso professore d'Ovidio, 
îl quale quanto alla teoria predica bene, come padre Zappata, 
ma in pratica poi razzola male. Egli si dichiara fautore con- 
vinto del determinismo (nome che dice non bello), appunto 
perchè non si leva abbastanza colla speculazione filosofica, 
non diciamo a quelle altezze donde non si scorge più terra, 


(1) Nuova Antologia, 1.° Marzo 1892, p. 89. 
(2) C. Lombroso, L'uomo delinquente, prefaz. alla 3.8 ediz. 
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ma nemmeno a quelle donde la terra si vede in più ampio 
orizzonte. i | 
Lasciamogli ancora la parola : « Distinto nettamente (il de- 
terminismo) da ogni specie di fatalismo o di predestinazione 
estrinseca, e non ridotto nei limiti angusti di un grossolano 
materialismo che ascriva un assoluto potere a certe qualità 
fisiche o alle circostanze esteriori; preso insomma nel senso. 
più largo, più sottile, più versatile, esso spiega ogni atto della 
volontà come naturalmente determinato da una cospirazione 
o da un conflitto di motivi, quali il temperamento fisico, le 
inclinazioni ereditarie, l'educazione ricevuta, le circostanze 
della vita, le condizioni del momento, l’esperienza di mondo, 
il grado di coltura, il vario raffinamento dell'ingegno e del 
buon gusto. Se, a mo' di esempio, tra due uomini egualmente 
bisognosi e egualmente avidi di lucro l'uno ruba e l'altro no, 
ci non è perchè sien tutti e due liberi ed abbiano fatto un 
uso diverso della loro libertà, ma perchè nel secondo il bisogno 
o l'avidità è superato da un motivo più intenso, come la paura 
o il ricordo della pena, l’orrore della riprovazione sociale o 
dell’apparir vile agli occhi suoi propri, o il terror della vita 
futura e via discorrendo ; mentre nel primo questi stimoli o 
non si son fatti sentire o sono stati men forti della rapacità. 
E quando, per attenerci all’ esempio addotto dallo Schopenha- 
uer, trovandosi fuor di casa uno dicesse: posso fare quello che 
voglio, son libero d’andare a spasso o ad una bisca o a fare 
una visita o una passeggiata fuori porta o di andare a desi- 
nare con la mia famiglia, ed io mi risolvo per quest’ ultima, 
cosa ; ei s'illude sulla propria libertà, poichè ha infatti ceduto. 
al motivo più forte, e tutte quelle altre mere velleità non sa- 
rebbero potute divenire volontà se non a patto che altri mo- 
tivi prevalessero su quello più normale; motivi anche futili 
o bizzarri o maligni, ma che sarebbero appunto i più forti in 
una natura futile o bizzarra o maligna. Ma sempre la voli- 
zione non è un effetto senza causa, nè l'opera di una forza 


Va. 
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eslege: è ciò che, data quella tempra e quelle circostanze, 
non poteva non essere » (1). 

Ora se egli con tutto questo avesse voluto semplicemente 
dire che la volontà umana deve avere per ogni suo atto un 
motivo qualunque, avrebbe detto cosa evidente perchè non si 
può volere senza volere qualche cosa e avendo questa potenza 
per oggetto il bene, non si muove se non le si presentano dei 
beni. Parimenti se nel concorso di più beni reali e soggettivi 
ella si appiglia all’ uno piuttosto che all'altro, ciò avverrà, 
come abbiam visto, perchè l' uno le si presenta maggiore dcl- 
l’altro o almeno le apparisce tale a seconda delle sue dispo- 
sizioni soggettive, e, diciamo pure, della sua tempra, del suo 
carattere, del suo gusto. Nemmeno noi con ciò vogliamo dire 
ch'ella vi sia coartata estrinsecamente o forzata, ma vi si 
adatta spontaneamente, inclinata com' è al suo obbietto proprio 
e non essendovi ragione alcuna di astenersi o di fare diverso. 
Ma che ciò avvenga anche nella scelta tra beni soggettivi e 
bene oggettivi, in cui consiste la moralità libera e tra i quali 
manca una misura comune, non l'ha potuto persuader certo 
al prof. D'Ovidio altro che una conoscenza imperfetta della 
natura dell'anima intelligente. Se uno si astiene dal rubare, 
o dall'andare alla bisca, o dal fare un altro atto immorale 
solo ed esclusivamente per paura della vita futura, o della 
pena temporale, o della vergogna ecc. fa certo un calcolo tra 
beni soggettivi, e sia pure che, a rigor di termini, egli si de- 
cida piuttosto spontaneamente che liberamente. Se però si 
astiene per puro amore disinteressato della giustizia, della 
verità, del bene, crede proprio l' esimio professore che questo 
sia un affare soggettivo di nervi, di tempra, di carattere o che 
so io? Tanto varrebbe negare l' esistenza del lume di ragione, 
dell'ordine ideale che costituisce l' intelligenza, d'ogni cosa 
più nobile e sublime che trascenda la nostra angusta realità. 


(1) Nuova Antologia, fascic. cit., pag. 90-1. 
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Che se all’ incontro si ammette, come lo prova quella filosofia 
a cui hanno dato l’ assenso tutti i più .grandi intelletti, questo 
lume dell’ umana intelligenza ineffabile e divino ma solo ideale, 
dovrassi convenire che per aderirvi e per vincere l’ efficacia 
degli stimoli che ci attraggono verso i beni reali ad esso op- 
posti bisogna che l’anima vi ponga della sua intrinseca energia 
la quale è in sua mano, e perciò è in sua mano il far questo 
o non farlo, ed essa è qui veramente libera di operare il proprio 
bene o male morale. Come ciò non contraddica punto al prin- 
cipio di causa, e come in ciò vi possano pure essere dei limiti 
in date circostanze e delle propensioni che possano inclinarla 
piuttosto ad un partito che all’ altro vedremo in seguito, perchè 
la verità va detta tutta e nelle questioni complicatissime in- 
torno a questa mirabile cosa che è l’uomo non si possono 
fare mai troppe riserve: ma sul punto fondamentale dobbiamo 
tener ben fermo perchè tutto rovina s' esso rovina e di deplo- 
revoli conseguenze non se ne conobbero mai abbastanza se si 
fallisse in tale principio. 

Che poi nell’ errato concetto della natura dell’ anima in- 
telligente e in generale della persona umana stia la radice del 
suddetto determinismo ci è prova, oltre il materialismo più 
‘0 meno grossolano de' suoi fautori, lo scritto stesso del prof. 
D'Ovidio non sclo là dove non senza oscitanze istituisce un para- 
gone al tutto infondato tra le leggi della volontà e le leggi della 
forma vitale o sensitiva, ma più ancora dove scrive con so- 
verchia disinvoltura le seguenti parole: « La zoologia e l'an- 
tropologia, restringendo ognora più la distanza che la nostra 
stolta superbia aveva posta tra l’uomo e gli animali, ha resa 
vie più insopportabile la ubbìa di una volontà umana radical- 
mente diversa dal! animalesca ed esente dalle leggi naturali 
a cui questa sicuramente obbedisce. Pure in cotesta parte il 
medio evo ebbe lampi d'intuizione geniale, e, se nel suo im- 
peto di carità universale la dolce anima di Francesco d' Assisi 
seppe comprendere pure gli uccelli dell’ aria ed i pesci del 
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mare e ciascuna cosa creata e tutto connettere in una specie 
di sentimentale panteismo cristiano, tra gli scolastici che dispu- 
tavano intorno al volere non mancava chi dicesse che, se nel- 
l’uomo v'è libero arbitrio, è forza attribuir questo anche al- 
l'asino. La scienza moderna, studiando con ispregiudicata bc- 
nignità la psicologia degli animali e la embrionale umanità 
dei selvaggi, ed acquistando la profonda persuasione che tra 
l'uomo ed il bruto non vi sia diversità che di grado, ha con- 
fermato la credenza che le loro volontà non differiscano se 
non pure di grado, ossia per la maggiore abbondanza, varietà, 
sottigliezza, levatura, razionalità dei motivi che spingono quella 
dell'uomo » (1). : 

Quando si è dinanzi al mondo degli animali bruti ed al 
mondo degli uomini, che non ostante le affinità organiche ci 
mostrano quotidianamente e costantemente nella vita indivi- 
duale e collettiva, nei fatti più visibili e palpabili, nel parti- 
colare e nel tutt’ insieme, l’ abisso insuperabile che li separa; 
quando si è dinanzi a due ordini di viventi che si esplicano in 
modo sì radicalmente diverso, e tuttavia si osa asserire che le 
facoltà degli uni son quelle degli altri e che tutt'al più essi 
differiscono di grado, allora non solo la filosofia trovasi già 
molto lontana, ma (lo diciamo senza detrar nulla ai grandi 
meriti dello scrittore) insieme con essa se ne è andato anche 
il buon senso. Infatti di due specie organicamente simili se 
l'una mangia, beve, cammina e riposa senza più, mentre l’altra 
oltre a ciò pensa, riflette, inventa, impara, insegna, parla, 
ride, si raccoglie in società, progredisce, accumula nei secoli 
il suo sapere a cui ogni generazione reca il contributo, fa 
scoperte prodigiose nelle scienze ed opere maravigliose nelle 
arti, ama la verità e la virtù, aspira all'infinito; di queste 
due specie, ripetiamo, il buon senso direbbe che non ostante 
le somiglianze dell’ organismo esse hanno natura ben diversa 


(1) Nuova Antologia, fascic. cit., pag. 96. 
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e mentre ambedue partecipano della vita corporca la seconda 
vive di un’altra vita che non è men vera perchè non se ne 
vede ‘cogli occhi l'elemento eccitatore, ossia quel raggio divino 
luce dell’ Eterno Vero che si rispecchia nell'anima. 

Non vi è nemmeno bisogno del grande ingegno e del vasto 
sapere del Leibnitz per constatare che l’' infimc tra gli uomini 
è incomparabilmente più sveglio e più capace di ammaestra- 
mento della più perfetta delle bestie, appunto perchè l' intel- 
ligenza è facoltà essenzialmente diversa dal sentire corporeo 
e tra l’uno e l'altra v'è l'infinito Se si attribuisce agli ani- 
mali inferiori anche un solo barlume d'intelligenza, questa, 
costituita com’ è necessariamente da un lume eterno, assoluto, 
divino, innalza la natura dell’ animale a persona, le comunica 
l' infinita sua dignità, la rende morale, veneranda e rispettabile 
a tutte le altre persone, immortale, avente in sè ragione di 
fine. Quindi a nessuno sarebbe lecito adoperarla come un puro 
mezzo, nessuno potrebbe ucciderla per servirsene, nessuno farla 
schiava. Ora ciò è così assolutamente contrario non solo al 
pensare degli uomini (pur di quelli che appartengono alle 
Società protettrici degli animali) ma anche all’ universale eco- 
nomia della natura, che ben si vede come questa stessa venga 
a protestare contro una tale opinione. Benchè noi non ammet- 
tiamo il puro automatismo cartesiano che spiega i movimenti 
animali come dovuti a cause semplicemente meccaniche, tro- 
viamo preferibile la sentenza del grande filosofo e scienziato 
francese a quella dei moderni bestialeggianti. E più plausibile, 
scriveva egli al Morus, far muovere come tante macchine i 
vermi di terra, i mosconi, i bruchi, che dar loro un'anima 
immortale. E se i positivisti, come il prof. D'Ovidio, non cadono 
forse in questo assurdo, è per cadere certamente in un altro 
maggiore qual è quello di negare l'immortalità, e le preroga- 
tive pocanzi accennate, all'anima stessa dell’uomo, e spegnere 
in lui quell’ intelligenza che si prodiga ai bruti. Tolta di mezzo 
questa e tutto il resto, le condizioni sono pareggiate; ma al- 
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lora perchè affaticarsi tanto a riflettere, a scrivere, a discu-. 
tere per la verità che ci fugge di mano e che nen può più 
“essere uno scopo consentaneo al nostro soggetto degradatn? 

Da chi ragiona a ritroso di queste semplici induzioni che 
si presentano alla mente di chiunque si guardi attorno senza 
svanire in tanti sofismi, si può aspettare qualsiasi più slombata 
argomentazione. E per fermo nella scuola del determinismo, 
‘o meglio nella sfera più bassa di detta scuola, non ne man- 
cano tali che farebbero arrossire il più rozzo scolare di logica. 

Eccone una, per esempio, del Fioretti cavata dai selvaggi 
che, veduti e non veduti, sono obbligati troppo sovente a far 
le spese delle più strambe teorie: « L'esistenza o meno del 
libero arbitrio è una questione più indipendente dalla moralità 
d' un popolo, di quello che si possa credere. Non mancano 
esempi di popolazioni selvagge, e perciò essenzialmente (sic /) 
immorali, le quali credono giustificare ‘la loro condotta di 
fronte agli Europei, che vorrebbero imporne loro una migliore, 
appunto col ricorrere all'esistenza del libero arbitrio. I Koman- 
chi del Texas non considerano nessuna azione come delittuosa. 
‘Ognuno fa quello che meglio gli pare, fino a quando un altro 
più forte glielo impedisca. Ed assicurano che essi fanno così 
perchè il Grande Spirito quando li creò, li dotò di libero 
arbitrio, cioè della facoltà di fare ciò che meglio loro piacesse, 
a differenza delle bestie le quali (.... fanno quello che loro 
dispiace, non è vero ?) sono obbligate a seguire ciecamente la 
loro indole. Il divieto di uccidere il proprio simile è da. essi 
considerato come un attentato alla libertà dell’arbitrio. Bisogna 
dire che i selvaggi quando ci si mettono, sanno stare alla pari 
dei nostri più sottili ragionatori! » (1) Sono addirittura enor- 
mità! Come? I nostri più sottili ragionatori non vedono dunque 
che il lume di ragione pel quale si costituisce la libertà umana 


(1) Giulio Fioretti, Polemica in difesa della scuola criminale positiva, 
pog. 248-9. Bologna, 1886. 
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è poi quello che le indica la via da tenere se vuol operare 
moralmente ? Non sanno che è questa la legge naturale scritta 
in fronte all’ uomo e che può nell’ abbrutimento offuscarsi ma 
spegnersi non mai come non si può spegnere l' intelligenza ? 
che per essa legge naturale si pongono in essere i doveri ed 
$ diritti reciproci di tutti gli uomini? Il Fioretti invece di 
dare così gratuitamente e a tanti la patente d'ignoranza do- 
vrebbe avvezzarsi a parlare piuttosto in prima persona. Quelli 
che riconoscono il lume divino dell'intelletto e che perciò 
propugnano il libero arbitrio, riconoscono pure l' esistenza di 
Dio e sanno che questo Grande Spirito, se così vuol chiamarsi, 
non può essere indifferente all’ uso buono o reo, che si fa di. 
questo suo maggior dono, per cui l'uomo diventa perfeziona- 
tore di sè stesso, autore del suo bene morale e della sua sorte, 
entrando, per così dire, a parte col Creatore in dare a sè 
stesso compimento. Ci avrà egli fatto questo regalo perchè lo 
volgessimo contro di lui e ribellassimo alla sua legge? E se 
un re elargisce una spada a un soldato valoroso perchè si 
acquisti gloria, sara ugualmente contento che questo gliela 
rivolga al petto? E vi è gente che possa interpretare in tal 
modo un benefizio qualunque? Bisogna dire che i signori po- 
Sitivisti, quando ci si mettono, sanno stare davvero alla pari.... 
non voglio scrivere con chi. 

Ma ve n’ha un'altra ancor più graziosa; ed è l’ inteme- 
rata che il Lombroso stesso rivolge ai sostenitori della libertà: 
< Io non ho che a risponder loro - Che si guardino intorno,. 
e neghino che la teoria del libero arbitrio non sia la prediletta. 
dei nemici del libero pensiero, e delle chiese ortodosse! Oh! 
neghino, se possono, che i suoi seguaci si trovino assai meno: 
fra le vittime che non fra i complici del dispotismo! » (1). 
Non l'ho detto che è graziosa all'estremo? Qui il libro del 


(1) C. Lombroso, op. cit. loc. cit. 
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bravo sig. Cenni trova la conferma intiera del suo assunto. 
I liberali sono essì negatori della libertà, e noi siamo i fautori. 
del dispotismo. La prova è lampante! Ogni religione, ed il 
Cristianesimo sopra tutte, suppone la responsabilità nell’ ope- 
rare il bene od il male in relazione alla vita futura, e quindi 
basta che uno sia religioso comunque o cristiano perchè sia. 
nemico del libero pensiero (alla moda dei selvaggi !), perchè 
sia un despota! Non già che lo spirito cristiano abbia trovato 
al mondo le tirannie e le abbia a poco a poco eliminate col- 
l’opera positiva ed ancor più col suo soffio; non già che. 
molti si faccian mantello di religione all’ intransigenza al fa- 
natismo ed alla libidine di prepotere e mostrino con ciò d'avere 
il Cristianesimo più sulla lingua che nel cuore: ma proprio. 
appena che uno crede alla responsabilità delle sue azioni dinanzi 
alla legge divina ed all'esistenza oltremondana è di maledetta. 
necessità un carnefice, un Torquemada! 


Forse era ver ma non però credibile !' 


O santi mani di Marat, di Danton e di Robespierre che non. 
appartenevate a nessuna chiesa ortodossa! O eroi della dina- 
mite, della panclastite, della melinite e «di tante altre belle 
cose in le che non credete nemmeno in Dio! Ma non per. 
nulla il Lombroso ha fatto solenne divorzio dalla filosofia, e 
saremmo ingenui all'eccesso se dessimo importanza a tutte - 
le sue {usiamo una parola che gli è prediletta) pompierate. 
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XIII 
Prove dell'esistenza della liberià. 


Le prove dell’ esistenza della libertà tra il bene sogget» 
tivo e l’oggettivo quale l'abbiamo esposta, prove che l'avvocato - 
Coviello nella sua critica mostra di desiderare, non sono diffi+- 
cili a recarsi. 
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Primadi tutto la costituzione stessa della volontà umana, che 
abbiamofin qui descritta, e la natura dei beni ad essa proponibili è 
la prova più forte e più diretta perchè ricavata dalla natura 
intima delle cose e dal modo stesso con cui è formato l'uomo, 
la cui volontà, come s'è visto, è sempre libera da violenza e 
può solo esser necessitata per parte di un bene che la deter- 
mini come tale, il che non accade nel caso supposto. Quando 
sono presenti le circostanze causali di un fenomeno, quel feno- 
meno deve prodursi e reca in sè stesso la dimostrazione in- 
trinseca della propria esistenza. 

Altra prova è il testimonio della coscienza sempre di au- 
torità irrefragabile quando si tratta di un fatto che ha luogo 
nei penetrali dello spirito umano. Un intimo sentimento ci 
riempie di gaudio ineffabile quando abbiamo operato giu- 
stamente mentre il rimorso ci strazia quando abbiamo com- 
messo alcunchè di malvagio. Ciò vuol dire che imputiamo a 
noi stessi sia le buone azioni che le cattive fatte con delibe- 
rata volontà e l’imputarcele altro non è se non riguar- 
darci come causa efficiente e libera di esse. Anzi non c'è 
neppur bisogno di ricorrere a questi sentimenti eccitati che 
in molte coscienze indurite posson mostrar di mancare e 
manca” davvero. Basta osservare che noi abbiamo la per- 
cezione dell’Jo e degli atti suoi: in questa percezione noi 
‘ ravvisiamo l'/o libero autore del bene e del male morale ri- 
spetto al quale potea scegliere diversamente da quel che ha 
fatto ; dunque il nostro spirito è certo libero quale ce lo mostra 
la percezione, perchè la percezione è infallibile. Come quando 
l'uomo sente un dolore non può sbagliarsi, così non si può 
sbagliare quando si sente libero. - A qualcuno potrà venire 
in mente che quest'argomento della coscienza individuale provi 
troppo e conseguentemente si condanni a non provar nulla, 
pel motivo che a noi sembra di esser liberi anche nella scelta 
tra beni soggettivi, tra i quali se di fatto ci appigliamo al 
maggiore sentiamo però che ciò sta in poter nostro (massime 


Vai 
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‘se siamo ‘adulti e riflessivi) e the potremmo anche far diverso. 
Ma questo qualcuno, con sua buona pace, mostrerebbe di non 
.aver inteso a fondo tuttociò che siamo venuti discorrendo in- 
torno alla natura della volontà. La quale infatti, secondo s' è 
detto, è sempre libera da ogni violenza e coazione, è autonoma 
‘ed energica di per sè, e se dalla presenza dei due beni sog- 
gettivi è determinata verso il più grande essa si volge ad esso 
non quasi forzata'o soggiogata violentemente, ma con moto 
spontaneo, piacevole e prodotto dalla sua stessa interna ener- 
«gia. Cio non può essere altrimenti, dacchè essa è attiva di sua 
natura e volge la sua attività al bene ; e inoltre in questo caso 
il bene stesso, benchè l’alletti in modo determinante, è limi- 
tato e perciò non è tale da assorbirne tutta l’attività, onde 
avviene che l'uomo sente nel movimento verso di esso di spen- 
dervi della sua energia ce s'accorge che se n° avesse ragione 
sufficiente potrebbe astenersene e muoversi in senso opposto. 
In sostanza l’anima umana sente e percepisce la propria li- 
bertà sempre e anche in questo punto, ma non l’applica per- 
chè non è il caso d’applicarla, lasciando invece operare la pura 
spontaneità. E certo quando noi abbiamo distinte le tre sorta 
di elezioni e stabilito in quale specialmente risplende la libertà 
bilaterale, non abbiamo mica voluto dire che essa libertà sia 
‘qualche cosa d'intermittente che si debba sentire solo a scatti, 
ma abbiamo inteso ch'essa, pur essendo sempre presente al- 
l’uomo, ora sì ed ora no vien da lui adoperata. Tanto è vero 
che le persone devote al vero al bello ed al buono rivestono 
di moralità meritoria le menome azioni, diversamente da quel 
che fanno le altre. All’ incontro la spontaneità è il carattere 
‘essenziale ad ogni e qualunque atto di volizione appunto per 
la libertà da violenza di cui esso è sempre dotato. Tutti i 
motivi, tutti gli allettamenti, tutte le attrattive, di qualunque 
sorta sieno e qualunque potere esercitino sulla volontà in 
modo da lasciarle o no l’arbitrio, devono presentarlesi come 
beni ed ella vi si acconcia spontaneamente. E il sentimento 
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che abbiamo di tale spontaneità non deve confondersi col sen- 
timento della libertà, allo stesso modo che questa non è da 
scambiarsi con quella, siccome fece il P. Ercolano Oberrauch 
che definì la libertà la potenza di supplire ciò che manca 
alla ragione motrice, definizione che, come bene osservò il 
Rosmini, conviene piuttosto alla spontaneità (1). 

Terza prova infine è il consenso universale degli uo- 
mini che risulta dal sentimento e dalla coscienza dei sin- 
goli individui. Lo mostrano le leggi e le loro sanzioni, che 
comandano supponendo l’uomo libero di fare o non fare il 
bene, e puniscono secondo che l’ha fatto o no. Lo mostra- 
no le lodi ed i biasimi che si danno continuamente gli uo- 
mini tra loro in società, il che non avrebbe un significato 
plausibile, quando le azioni lodate come buone o biasimate 
come cattive fossero state necessarie e non libere. L'uomo 
sensato non loda mai nè biasima le bestie di far il bene 
o'il male morale, perchè esse non hanno la libertà. Così 
sì vede che ogni giorno ed in mille modi con mille atti eziandio 
inavvertiti gli uomini protestano la propria libertà contro chi 
l’offende o la mette in dubbio: con approvazioni o vituperì, 
con giustizia di tribunali, con decoro di monumenti, con ogni 
pagina della storia, e quasi con ogni parola che si riferisca al 
nostro od altrui operare. Che se alcuno prendesse a negare 
la libertà, questi sarebbe conscio di farlo liberamente, e come 
libero di farlo sarebbe altresì dagli altri riguardato. Siffatto 
consenso universale è tanto palese che il medesimo professor 
D'Ovidio lo confessa. « Difatto, non serve negarlo, è proprio 
codesto il sentire comune degli uomini ». Pure vorrebbe in- 
firmarlo contrapponendo a questo un altro consenso universale 
non meno accertato dall'esperienza quotidiana, e consiste in 
ciò che gli stessi uomini « mantengono il tradizionale domma 
della libertà dell’arbitrio e vi fondan su, non che la credenza 
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nel premio e nelle pene eterne, sì anche, in teoria, la giu- 
stizia della legge umana e la giustificazione de'loro odii ed 
amori: ma in concreto, nei casi spiccioli, considerano ogni vo- 
lontà individuale e sociale come una sintesi particolare di forze 
determinate, e presumono spesso di antivederne le delibera- 
zioni con la sicurezza onde l'astronomo prevede le ecclissi. 
Qnella che si dice esperienza della vita, ad altro non con-. 
duce se non a codesto fiuto anticipato o preventivo bilancio 
delle forze molteplici che son per operare nella volontà d'un 
uomo o d’una società » (1). E qui, come lo Schopenhauer 
aveva chiamato la poesia a testimoniare in favore di quest’os- 
servazione adducendo luoghi di Shakespeare, di Walter Scott, 
di Goethe, di Schiller, così egli, da quel valente critico e let- 
terato che è, riferisce un esempio assai più calzante tratto dai 
Promessi Sposi, romanzo, com'’egli acutamente osserva, che 
a ognun di noi pare il più bel succo della sua propria espe- 
rienza. L'analisi di quest’esempio è fine ed arguta, ma la sua 
tesi non ne esce provata, perchè i fatti con sì profonda co- 
gnizione psicologica immaginati dal sommo romanziere ,. e i 
fatti veri della vita reale, pur essendo quelli, non vengono 
punto a distruggere la dottrina della libertà. Se ciò fosse ci 
troveremmo dinnanzi allo spettacolo curioso ed imbarazzante 
di due sentimenti radicati entrambi profondamente e univer-. 
salmente nell'anima umana ed irreconciliabilmente opposti tra 
loro tanto che se si dà retta all'uno si debba soffocare l'altro. . 
Il modo più ovvio di spiegare questi fatti, che è il nostro, è 
meno crudele, poichè i due sentimenti accennati possono stare 
in buonissima armonia per la parte di vero che esprime cia- 
schedun d'essi. Se l'uno ci afferma la libertà e su di essa fonda 
la credenza ragionevolissima nel premio e nella pena dovuti 
al merito e al demerito, e la giustizia d’ogni legge umana e 


(1) Op. cit. p. 92-3. 
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divina, noi ammettiamo questa libertà senza della quale il 
genere umano sarebbe un armento: ma se l'altro ci fa ve- 
dere come dalle abitudini d'un individuo particolare, da' suoi 
pregiudizii, da' suoi gusti manifestati in diverse occasioni pos- 
siamo indovinare ciò che farà in una data circostanza, noi 
ammettiamo non pure i limiti in cui pei singoli individui si 
rinserra la libertà stessa e che appunto consistono, come ve- 
dremo più innanzi, negl’istinti, nei pregiudizii, negli abiti par- 
ticolari ad ognuno, ma riconosceremo eziandio che l’uso che 
fa l'individuo di questa nobilissima prerogativa della libertà 
è di solito uniforme nelle varie circostanze appunto perchè 
è sempre il medesimo individuo che opera, di maniera che, 
vedutolo in azione una o più volte, con probabilità più o meno 
grande si presagisce delle altre. Che v'è di straordinario in 
tutto ciò? Quello che par davvero straordinario si è che uo- 
mini, non dirò eterocliti come il Lombroso, ma di senno e di 
valore come il D’Ovidio trovino naturale che, negandosi il 
libero arbitrio, si debba lodare una buona azione come si lo- 
derebbe una rosa od ur bel panorama, e si biasimi e perse- 
guiti il male come si sprezzerebbe ed abborrirebbe un rettile 
od un letamaio, senza che l'uomo benefico o perverso abbia 
di ciò responsabilità veruna, ma solo perchè così giudica la 
maggioranza! Quale pervertimento d’idee! Qui l’umanità in- 
tiera è già cancellata, e reso tutto soggettivo e relativo altro 
non resta che la teorica di Voltaire secondo la quale il bello 
pour le crapaua c'est sa crapaude! 


XIV. 
Questione metafisica sulla libertà 
Ma veramente quali argomenti si adducono contro il li- 


bero arbitrio ? Il sig. Cenni, di cui è bene che ci rammen- 
tiamo, non li cura, nè il signor Coviello che gliel rimpro- 
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vera li riferisce, e noi domandiamo loro il permesso di ri- 
cordarli : anzi, poichè in questi casi il domandare un per- 
messo è lo stesso che prenderselo, li esporremo brevemente 
ricavandoli da un libro classico pei deterministi, qual'è quello 
del Dr. Alessandro Herzen intitolato: Analisi fisiologica del 
libero arbitrio. In esso lo scrittore rigetta quale un' illusione 
l'argomento tratto dalla nostra coscienza, venendo in tal modo. 
a distruggere dai fondamenti le dottrine positive di cui egli 
è illustre campione. Infatti su che cosa appoggiano la loro 
psicologia anche solo fisiologica costoro che si chiamano po- 
sitivisti, se non sul sentimento o meglio sulla percezione intel- 
lettuale del nostro sentimento, della nostra esperienza, e in fin 
dei conti, su//a coscienza? Se questa c' inganna, tutta la scienza 
sperimentale non è che un giuoco di fanciulli! - Ma zitti! 
Vediamo perchè l'Herzen s'è indotto a negare la libertà mo-. 
rale, anche a ritroso della coscienza che ce la testimonia :. 
« Noi diciamo di fatto, egli scrive, che le nostre azioni tutte 
sono necessarie ; voi dite che esse sono libere. Ebbene, cosa 
vuol dire necessario f Un fenomeno necessario è quello che si 
produce in seguito ad una causa adeguata, che n0n può pro- 
dursi senza tale causa, e che deve prodursi ogni qualvolta. 
abbia luogo la medesima causa. - E che cosa vuol dire libero, 
nel senso vostro? Un fenomeno libero, se tale assurdo potesse 
esistere, sarebbe quello che si produrrebbe, senza nessuna. 
causa, indipendentemente dalle cause, ad onta delle cause. - 
Ora non è egli evidente che considerando la nostra attività 
come necessaria, la si fa rientrare nella gran legge della cau- 
salità, la si mette d'accordo coll’ armonia universale ? E non 
è egli del pari evidente che, considerandola come libera si 
rompe il legame causale, legame che regge l’ universo ? E rotto. 
che sia questo legame, non è egli evidente che ogni cosa va 
sottosopra e precipita nel regno del caso? Il caso = ecco dun- 
que cosa si nasconde dietro la famosa /ibertà di scelta, sotto. 
la famosa facoltà di fare od intralasciare indipendentemente- 
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dai motivi » (1). Plaudile! direbbe un comico antico al finir 
‘della rappresentazione. Ma noi possiamo fare qualche cosa di 
‘meglio che applaudire : esaminare. 

Da una parte è curiosissimo il constatare în questo brano 
‘un fenomeno degno d'attenzione, quello cioè di un materialista 
‘e capo di materialisti che nega un fenomeno dell'esperienza per 
‘rispetto a/ principio di causa che è un principio di ragione, 
un principio ideale. D'altra parte però si vede subito ch’ egli 
‘cade in grave errore supponendo che un atto libero sia un 
‘effetto senza causa. 

Noi ammettiamo gli atti liberi perchè attestati dalla co- 
scienza, ma assegniamo pure ad essi una causa proporzionata, 
‘una causa speciale, una causa capace di produrli. Non è certo 
‘una causa fisica o materiale, perchè si tratta qui di spiegare 
‘un fenomeno d'ordine diverso dall' ordine corporeo: ma per 
«questo che tale causalità si pone in una sostanza spirituale, 
intelligente, immortale, non ne viene detrimento alcuno al 
“concetto di causa, anzi potrebbe dirsi che solo agli enti intel. 
lettivo-morali conviene in modo pieno l’appellazione dî cause 
secondarie. Così il prof. Bonatelli combattendo il determinismo 
dell’ Hartmann ha tutte le ragioni di scrivere: « il volere 
libero, anzicchè violare la legge di causalità, ci presenta 
l'esempio di una vera causa » (2). 

La questione metafisica sulla libertà ossia la ricerca del 
‘modo con cui si concilia questa col principio di causa e di 
ragione sufficiente è molto antica. Essa nasce dal considerare 
‘come ogni cosa che incomincia ad essere, epperciò anche l’atto 
‘della volontà libera, deve aver la sua causa; e come ogni cosa 
che esiste in un modo piuttostochè in un altro, quindi anche 
il modo di esistere della volontà ‘buono o cattivo, deve avere 
la sua ragione sufficiente. 

(1) Op. cit., 2.3 ediz. Firenze, 1870, pag. 21. 

i(2) Za filosofia dell’ inconscio, pag. 23. Roma, 1856. 
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Tre sistemi principali immaginarono i filosofi a questo 
scopo. Alcuni ammisero che la libertà umana si decideva nella 
“scelta senza una ragione sufficiente: il che esprimevano col 
verso di Giovenale: « Hoc volo, sic iubeo, sit pro ratione vo- 
luntas ». Tali furono Duns Scoto antico e Suarez più recente 
fra gli scolastici; dei moderni il King e l'Hoocke che del bene 
‘trascelto dicevano: P/acet quia eligitur. Essi, forti quando 
trattavasi di difendere la libertà, venivano poi meno quan- 
«d'erano attaccati dall'altro lato della causalità e ragion suffi- 
‘ciente. Alcuni altri, e fra questi Leibnizio, fermamente dissero 
che la libertà si decidesse sempre da quella parte dove vi aveva 
una ragione preponderante; e questi salvavano senza dubbio 
il principio di causalità, o quello almeno di ragione, ma stretti 
a rispondere circa l’esistenza d'una vera libertà bilaterale, 
.non potevano sostenere il conflitto. Mentre la filosofia sì par- 
tiva in questi due campi, uscì in Germania il Criticismo di 
Kant e si presentò in mezzo come arbitro e conciliatore. Egli 
-diede ragione a tutte due le parti contendenti: ma disse ai 
primi che il principio della causalità era necessario ed inne- 
.gabile, e disse ai secondi che la libertà non era libertà se non 

.a condizione ch' ella si concepisca operante indipendentemente 
‘ dal principio di causalità. Tolse poi a giustificare in questa 
maniera la sua decisione. Tutte le cose si partono in due 
grandi ordini, i fenomeni ed i noumeni. I primi sono le cose 
in quanto appariscono esteriormente al senso; i secondi sono 
le cose in quanto internamente sussistono a tenore di ciò che 
-depone di questa lor sussistenza la ragione. Ora il principio 
«di causa domina e regge tutto l'ordine fenomenico, ma non 
così nel noumenico. L'ordine noumenico che non apparisce, 
-che viene prodotto a noi dalla ragione, è governato da altre 
leggi: una di queste è la libertà (1). Lo stesso prof. Enrico 
-Ferri, uno dei più ardenti impugnatori del libero arbitrio a 
(1) Rosm. Antrop. n. 637. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 4 
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‘ questo punto esclama: « Confesso di non aver capito questa. 
astrusa creazione della metafisica germanica » (1). Certo è 
che il Kant nella sua Crilica della ragione pratica tenta di 
rifabbricare la libertà morale che nella Critica della ragion. 
pura aveva abbattuto, e crede davvero in questa libertà: ma. 

noi possiamo osservare che il restringere il principio di causa. 
ad una sola categoria di fatti è un distruggerlo, perchè un 
principio assoluto è indeclinabilmente universale, e l'ammettere- 
nel suo seno una sola eccezione è lo stesso che annientarlo.. 
Qualunque fatto, o interno od esterno che sia, se ha incomin- 
ciato deve aver la sua causa: onde la spiegazione Kantiana. 
è un compromesso che non spiega nulla e lascia il tempo. 
che trova. 

Per risolvere adeguatamente la questione bisogna ram- 
mentare la natura dell’ atto libero. Anzitutto si vede che le 
due volizioni volgentisi ai due beni soggettivo ed oggettivo 
hanno la loro causa e ragion sufficiente nella presenza di 
essi beni dinnanzi alla volontà. L’incompatibilità poi dei due 

‘beni presenti è causa e ragion sufficiente che spinge l'uomo: 

| a scegliere spontaneamente tra i due beni: ond’è che que- 

 st’atto di scelta ha'anch’esso causa e ragione. Ma la sponta- 
‘- neità di quest’ atto non gli determina nica il modo nel quale: 

. deve cleggere. Bisogna adunque distinguere l'atto dal 77040 
di quest'atto, cioè dal riuscir esso piuttosto all’ uno che all’altro. 

‘ «ei beni suddetti. Questo modo non determinato da alcuna 
spontaneità è dunque bero, essenzialmente libero, ed ha per 
causa e ragione l'energia libera dell'anima stessa che nel 
calcolo dei fatti deve pur contare qualche cosa. Come? si at- 
tribuirà la causalità a qualunque altro ente inferiore, e la si 
vorrà poi negare ad un'anima intelligente, spirituale, immor- 
tale? Tanto per aderire all'uno dei due ‘beni come all’ altro. 

| c'è per sè una sufficiente ragione, ma queste ‘ragioni si equi. 


(1) La teoria dell'imputabilità e la negazione del libero arbitrio, p. 366. 
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librano e quindi l'anima sceglie di propria attività. Si dirà 
che in tal caso non essendoci un perchè di sceglier l'uno piut- 
tosto che l'altro dei due beni, l'attività che sceglie non è in- 
tellettiva. Basta intendersi nelle parole: se per operare intel- 
lettivo s' intende operare condizionato ad una ragione, esso è 
intellettivo. Ma non si voglia anco denominare intellettivo un. 
operare che sceglie tra le ragioni e le volizioni ad arbitrio, 
che perciò f Ne segue forse assurdo ? Niuno. Poichè è a con- 
siderarsi che non si può già în nessun caso ridurre ogni atti. 
vità all’ essere reale, il quale è sempre quello che opera, alla 
fin fine, e si giova delle varie ragioni dell'intendimento solo 
a sua direzione. Onde l’attività intellettiva non è formata dalla 
cognizione ma da essa è diretta; dunque non rimane ella. 
distrutta quando non trova direzione in questa, ma la sua 
realità persevera, lasciata libera di far ciò che vuole, licen- . 
ziata dallo stesso intendimento ed operare da sè in qualunque 
de modi che egli le presenta; poichè ei non la dirige più da 
una parte che dall'altra, o piuttosto ei le mostra ugualmente 
l'una e l'altra delie due vie. Laonde alla domanda - se in tal 
caso l'attività sia intellettiva o no - rispondiamo ch’ ella è 
. intellettiva in parte, nel principale, perchè opera con ragione, 
ma non è intellettiva in tutto, nell’ accessorio, perchè v’ ha 
qualche cosa, la direzione del movimento, scelta arbitraria- 
mente per propria vigoria (1). Ed anche qui però l'operazione 
avviene nella luce dell’ intelligenza che non si estingue giam- 
mai agli occhi del. soggetto reale, e anzi ne è adoperata per 
avvalorare detta elezione nell’ingrandire colla forza pratica 
l'un bene a preferenza dell'altro (anche con imagini false) 
all’ atto di sceglierlo. 
L'inganno di molti (e fu I’ errore massimo della teologia 
di Leibnizio) è che per l' operare d’ un'attività intellettiva non 
basti l’ esservi una ragion sufficiente tanto per operare ad un 


(1) Rosm. Teodic. n. 621. 
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niodo che all’ altro, ma che vi debba essere una ragione pre- 
valente tra le sufficienti, e se non c’è, se le ragioni pesano 
egualmente di qua e di là, l’anima nostra debba star li ferma 
come l'asino di Buridano (1). Che idea meschina si ha mai 


(1) L'esempio stravagante dell'oscuro Buridan fu preso sul serio dui 
filosofi e viene sempre sul tappeto quando si disputa della libertà. E non è 
qualche cosa di bizzarro il veder discutere tanto sul libero arbitrio attorno 
a una supposizione che l’esclude affatto? Il Leibnitz si ferma a provare che 
il caso dell'asino in mezzo a due prati ed egualmente attirato dall'uno e 
dall'altro è una finzione impossibile nell’ Universo, quando Dio non dispo- 
nesse così espressamente, perchè è impossibile che l’ Universo sia bipartito 
ugualmente da un piano passante verticalmente pel mezzo dell'asino, al 
modo che le ellissi od altre figure anfidestre possono essere divise in due 
parti uguali da qualunque linea retta che passi pel loro centro; e la ragione 
è che nè le parti dell universo, nè le viscere dell'animale non sono simili 
nè ugualmente situate dalle due parti di questo piano verticale. È vero però 
che, sempre secondo il Leibnizio, se il caso fosse possibile, bisognerebbe 
che l'asino si lasciasse morir di fame; e un uomo libero parimente! Que- 
at'aberrazione cagionata da esempi tanto fuor di proposito è simile all'altra 
per cui questo grand'uomo combatte la prova della libertà tratta dalla perce- 
<cezione intima ed esposta dal Cartesio. « JÒ come, dice il Leibnitz in con- 
trario, se l'ago calamitato prendesse piacere di volgersi al nord, poiché esso 
crederebbe far ciò indipendentemente da ogni altra causa, non accorgendosi 
dei motì insensibili della materia magnetica ». (Essais de Theodicee, p. I, 
n. 49, 50). - Un asino e un ago esempi di libertà umana! A legger certe 
cose bisogna fregarsi gli occhi! - Nella stessa opera del buon filosofo ger- 
manico, la qnale pure è adorna di grandi pregi, e precisamente al numero 
che segue i citati, si trova un'osservazione sulla quale ha poi arzigogolato 
tanto il Voltaire quando negava (chè non lo ha sempre negato) il libero ar- 
bitrio, e della quale anche più recentemente si sono valsi lo Schopenhauer, 
il Ferri e tutta la scuola positivista che non rifugge dagli argomenti meta- 
fisici se crede di poterne trarre vantaggio. L'osservazione è dunque questa 
che la libertà non riguarda le volizioni ma le azioni esterne, dimodochè 
@oi siamo liberi alcune volte di fare quel che vogliamo, non mai siamo li- 
beri di volere, non potendo la volizione stessa essere oggetto della volontà, 
e non potendosi dire che noi vogliamo volere perchè altrimenti si potrebbe 
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della sua attività! Certo essa ha tanta energia da pesare essa 
stessa sulla bilancia delle ragioni e farla traboccare come la 
spada di Brenno, dimodochè avvenga che una ragione più che 
l'energia dell'anima prevalga sulla ragione contraria. In questo 
senso si potrebbe ammettere anche il concetto contenuto nelle 
famose terzine di Dante, le quali molti riguardano come un 
segno che quandoque bonus dormitat Homerus - 


Intra duo cibi distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame 
Che liber uom l'un si recasse ai denti. 
Sì si starebbe un agno intra duo brame 
Dì fieri lupi igualmente temendo, 
Sì si starebbe .un cane intra duo dame (1). 


Sia pure che questo avvenga finchè i duo cibi rimangono di- 
stanti e moventi d'un modo: ma è da scommettere che un 
animale qualunque mosso dall’ istinto della propria conserva- 
zione (attività che non deve tardare a intervenire) farà un 
salto qualsiasi e romperà quest’ incanto, quest' uguaglianza di 
distanza e di attrattiva, mangiando magari prima l'uno e poi 
l'altro. Senza dubbio poi un uomo per la forza pratica che 
possiede può accrescere o diminuire nell’ opinione sua un bene 
sull'altro, e lo farà anzichè morir di fame: e si noti che non 
parliamo ancora in questo caso di libertà perchè si tratta di 


anche dire che noi vogliamo aver la volontà di volere, e così all'infinito. 
Siffatta obiezione va in fumo appena che si abbia presente la descrizione che 
noi abbiam fatta dell'atto libero realmente diverso dalle volizioni tra cui 
sceglie, lc quali sono determinate dalla presenza dei due beni, mentre esso 
è autonomo, La vera libertà dell'uomo, pertanto, ha proprio per oggetto le 
volizionìi, e non si riferisce alle azioni esterne se non in quanto queste sono 
poste in esecuzione dell'interna deliberazione: esse poi, per giunta, possono 
venir legate dalla violenza senza che ne resti sforzato l'atto interno. E tut- 
tociò senza alcun timore di un processo all'infinito ! 
(1) Parad, IV. 
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beni soggettivi; se facessimo entrare anche questa nobilissima 
facoltà nella questione, i cibi non rimarrebbero distanti e mo- 
venti d'un modo che un solo istante, e l’esitazione (di cui 
infine vuol discorrere il poeta) sarebbe presto levata (1). 

È di questa attività dell'anima la quale può far pesare 
più un motivo dell’ altro, che bisogna tener conto trattando 
della libertà rispetto al principio di causalità; ed allora gli 
equivoci spariranno come nebbia al sole, ed avverrà forse che 
molti i quali credevano dover combattere il libero arbitrio, 
si troveranno ad ammetterlo Ciò accadde per esempio allo 
Schopenhauer il quale in un lavoro pel concorso emesso dal- 
l' Accademia di Norvegia - num liberum arbitriumnm a sui 
ipsius conscientia demonstrari possit - nega continuamente 


(1) L'interpretazione che diamo al celebre passo dantesco è certamente 
delle più favorevoli, perché altrimenti troppo si dovrebbe rimproverare al 
divino poeta d’essersi allontanato in questo dal dottore angelico il quale una 
questione simile risolveva in senso contrario. E non solo avrebbe distrutto 
quella libertà a cui pure tanto fermamente credeva (Purg. XVI, 70-2; XVIII, 
19-75) ma sarebbe venuto a sminuire la ragione poetica stessa della sua 
similitudine. Infatti, come rileva con grande sagacia il D'Ovidio, da quel 
paragone ei prende le mosse per dire che lo spirito suo, trovandosi del pari 
in bilico tra due curiosità egualmente forti che in quel momento gli eran 
venute, il suo silenzio verso Beatrice, pronta sempre a risolvergli ogni dubbio, 
non era degno nè di lode nè di biasimo. Era necessario il tacere, e perciò 
irresponsabile, in quel caso in cui si avverava l'equilibrio dei motivi, ed il 
libero arbitrio non poteva aver luogo. Ma tanto meno dunque, soggiunge il 
citato professore, avrebbe ìl libero arbitrio avuto luogo se un dei motivi, 
superando l'altro di forza, avesse tratta la volontà a seguirlo; non essendo 
presumibile che questa, inetta perfino a scegliere tra due motivi pari, avesse 
poi l'energia di attenersi al più debole. In tal caso davvero bisogrerebbe 
confessare col D'Ovidio medesimo che il liber uomo di Dante sarebhe deyno 
di stare a cavallo sull’asino di Buridano. É poi facile immaginare quante 
corbellerie abbiano dette a questo riguardo gl’ innumerevoli commentatori 
del sacro poema, tra le quali quella di chi spiegava il cane intra duo daine 


per un cagnolino tra le carezze di due signore non è certo la più grossa 
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‘una tale libertà, ma poi a pagina 69 scappa a dire: « L'uomo . 
può, per mezzo della sua facoltà di pensare, evocare d'innanzi 
‘al proprio spirito, nell’ ordine che gli piace, anche inverten- 
doli o richiamandoli in più riprese, i motivi di cui sente più 
la forza dell'influenza a fine di coWocarti a talento davanti 
.-al tribunale della volontà, e in ciò sta la deliberazione ». Se 
questa non è libertà, quale sarà mai? Infatti il traduttore fran- 
‘cese osserva: « V'ha qui una grave inconseguenza. Se lo 
Schopenhauer concede all’ uomo il potere di far agire i motivi 
sulla sua volontà nell’ ordine che gli piace, la questione del 
libero arbitrio è risolta contro i deterministi » (1). Ecco che 
‘cosa sono le grandi obbiezioni contro la libertà! Spero che il 
sig. Coviello ne abbia a rimanere appagato. 

Veramente egli censura ancora l' A. di non aver fatto il 
‘minimo cenno della controversia, così splendidamente risoluta 
dal Drobisch, come mai si possa conciliare l’ uniformità delle 
leggi statistiche con la libertà individuale ; e di aver trasandate 
le questioni teologiche sull’accordo della prescienza e della grazia 
divina colla libertà : « Questioni vecchie, lo so, e derise dalla 
“scienza moderna, ma inevitabili nel sistema dell’ A. e tali da 
aver avute contrarie soluzioni da S. Agostino ai solitarì di 
Porto Reale ». Secondo noi, tale agitatissima questione è più 
famosa che profonda, e se non ci fossero entrate ire di parte 
ferocissime la verità non avrebbe penato a farsi conoscere. Per 
noi è intieramente dimostrato che se può riuscir misterioso 
‘che Iddio muova previamente la volontà senza necessitarla 
(come abbiamo visto che ammette il Cenni e come sostiene 
la scuola di S. Tommaso), il supporre per contra che la vo- 
lontà si muova con un atto il quale sfugge alla causalità divina 

è fout simpiement assurdo: e fra l’ una cosa e l’altra la scelta 
non può esser dubbia. Se la scienza moderna deride tali 


(1) Saggio sul libero arbitrio, Parigi, 1877. 
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questioni, poniamo pure che rida un po'troppo facilmente, 
l'occasione se ne deve attribuire in parte a quei che hanno. 
avviluppato gratuitamente questa matassa con mille saperfe- 
tazioni, ed hanno fatto tante dissertazioni sulla grazia non sa- 
pendola definire meglio del gesuita Bouhours che la chiama 
“un nescio quid: definizione che destava l'ilarità e l ammira- 
zione di Voltaire, il quale la dichiara preferibile ad ogni altra, 
e ringrazia Dio per avergli fatta la grazia di non capire un 
tota în lutto quello che Tournely, Molina, Soto, ecc. hanno 
scritto sulla grazia. (Dictionnaire philosophique t. v. Grace). 
L' altra quistione sulla conciliabilità del libero arbitrio indi- 
viduale colle leggi statistiche, che sono poi le leggi della Prov- 
videnza nel governo del mondo, è risolta quando sia risolta 
questa. Sicuro che se si nega l’ esistenza di Dio il nodo diventa 
insolubile, ma è naturale che la negazione della luce equi- 
valga al buio. La negazione di Dio è un caso patologico di 
atrofia della ragione, e la professione d’ ateismo può solo ras-. 
somigliarsi al cieco-nato che sentendo parlar dei veggenti alza 
le spalle e borbotta : Mi fanno pietà questa gente col loro sole! 


XV. 
Limiti della libertà bilaterale. 


Naturalmente dopo aver parlato dell’esistenza della libertà, 
siamo ben lontani dal negare le circostanze che talvolta ne- 
impediscono o restringono o in qualsiasi modo ne fanno man. 
care l'esercizio; altro è l’ammettere dei limiti all’ esercizio- 
della libertà, altro è sopprimerla affatto. Perciò noi diremmo 
col sig. Cenni (1) irrazionale la pretesa dell’ipnotismo s’ esso- 
pretendesse o far coazione alla volontà o necessitarla, ma cre- 


(1) Op. cît., p. 33. 
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diamo pure che in certi casi possa crearle un limite; come. 
può l’ubbriachezza, il delirio, ecc. Abbiamo veduto che l'atto - 
libero consiste in un'elezione fra le volizioni opposte, che sta 
in quel primo determinarsi della volontà a volere piuttosto 
una cosa che l’altra; e poi in un giudizio pratico con cui in. 
esecuzione di quest’ elezione si accresce il prezzo e valore di. 
quel bene dalla parte del quale si determina la volontà, ac- 
ciocchè esso la vinca sopra degli altri che concorrono insieme 
ad esso; giudizio ch' è una funzione di quella che abbiam de- 
nominata forza pratica. Ora i limiti della volontà provengono 
appunto da difetto nell'uno o nell’altro di questi elementi co- 
stituenti l’atto libero. | 

L'elezione viene a mancare, da quanto abbiam detto, - 
a) Quando manchi una ragione sufficiente per suscitare l’atti- 
vità elettiva. La qual ragione sufficiente non c' è finchè non cisi. 
manifesti allo sguardo intellettuale il duplice ordine di beni 
soggettivo ed oggettivo, il dovere assoluto ed il diletto proprio 
che traggono all'atto questa facoltà derivata. Quindi non ha: 
luogo nei fanciulli che per mancanza di sviluppo sono ancora 
immersi nella sfera dei beni soggettivi, tra i quali havvi si- 
curamente spontaneità ma non si saprebbe come potesse avervi: 
luogo una vera elezione libera. E difatto gli scrittori non par- 
lano quasi mai della libertà dell'uomo, se non a proposito del. 
suo operare morale; ond'è che la libertà è contemporanea 
nell'uomo allo sviluppamento del vizio e della virtù e richiede. 
quell’età che il popolo con molto senno filosofico suol chia- 
mare « l'età della discrezione del bene e del male ». - d) Quando - 
manchino due 0 più beni incompatibili fra lorv e fra cui 
debbasi scegliere. Poichè potrebbe darsi benissimo che la prima 
volta che si svela agli occhi dell’uomo l’ordine morale, il do- 
vere, questo si trovasse in pieno accordo col bene soggettivo :- 
allora i due beni insieme cospiranti susciterebbero nell'animo. 
una sola volizione e quindi mancherebbe l'atto libero. E se- 
fosse un bene solo l’anima sarebbe libera di appigliarvisi o no,. 
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per la libertà che abbiam detta di contraddizione ? Rispondo: 
la volontà non sceglie mai nulla se non sud specie boni e non 
rigetta mai nulla se non sud specie mali. Quindi l’uomo può 
rifiutare un bene conosciuto solo quando abbia giudicato essere 
un bene il non volere quell’ oggetto, d'altronde buono: nel 
quale caso si vede che sono ancora due i beni, l'oggetto buono 
‘e il bene di rifiutarlo per qualche motivo vero o supposto; se 
no, no. - C) Quando si abbia cognizione diretla e sperimen- 
tale d'un bene infinito e d'ogni parte perfetto : allora, come 
s'è visto, la volontà è necessitata. 

L'atto della forza pratica, che s'immedesima almeno per 
‘gli apici coll’ elezione, è un giudizio pratico con cui l’uomo 
pronuncia maggiore un bene a preferenza dell'altro e trascina, 
diremo così, verso di esso tutto il soggetto. Questa attività 
adunque che trae il soggetto verso il bene prescelto è essen- 
ziale alla libertà stessa: ed una facoltà di determinarsi libe- 
ramente, priva di qualsivoglia grado di forza pratica sarebbe 
‘una contraddizione. Ma essa può venire in colluttazione con 
altre attività inerenti alla natura dell’uomo, le quali possono 
quindi o sopraffarla o porle dei limiti. Ora l’atto imperato con 
«cui il soggetto si appiglia al bene scelto può certamente essere 
violentato: ma anche l'atto elicito nell’ interno della volonta 
‘stessa può essere necessitato od almeno in qualche modo limi- 
tato dalle seguenti cause :- a) L’istinto animale. Esso prevale 
alla forza pratica della libera volontà quando questa non è 
ancora sviluppata, come ad es. nei bambini in cui la libertà 
‘oltre al limite già accennato trova anche quest'altro - 0 quando 
una tale forza pratica c'è ma è legata nelle sue operazioni 
come nel sonno e nel sonnambulismo in cui l’uomo sebbene 
conosca talora ciò che fa, tuttavia non può giudicare con in- 
terezza di coscienza le proprie operazioni ed operare secondo 
tali giudizii - o quando la forza pratica della volontà è del 
tutto sopraffatta dalla violenza e celerità dell’istinto il che 
‘succede séa per qualche morbo fisico, come negl’ idrofobi, nei. 
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furiosi, nc" mentecatti e negli uomini presi (colpevolmente o 
no) da passioni sopraeccitate indomabili, ovvero per difetto 
contratto dalla nascita stessa onde sì contrae l'istinto di cane, 
di gatto o di pecora, come ne fa fede la storia medica, sia per 
un’ abitudine ed una piega ricevuta in qualunque modo (1). 
Questa riluttanza dell’istinto animale contro la libera volontà 
è conosciuta nel Cristianesimo sotto il nome di /ot/a della 
concupiscenza contro la volontà : e nelle Scritture è appellata 
volontà della carne la volontà che cede e va dietro all'istinto 
medesimo. Il fallo originario ha influito certo molto in questo 
fatto tanto indebolendo la forza pratica stessa, quanto rom- 
pendo il nesso dinamico tra le potenze umane rendendo le 
inferiori ribelli e contumaci alla superiore: ma il libero ar. 
bitrio non è distrutto : è ferito, non morto. Si osservi poi che 
per lo più l'attività dell’istinto animale domina l'atto imperato 
ese vuolsi anche l’eccitato, ma se la libertà contrappone ad essa 
l'atto elicito interno, anche senza aver forza da farlo prevalere, 
non è ancora sedotta e la moralità rimane salva: solo se l’istinto 
riesce a strappare alla volontà il consenso per la volizione oppo- 
sta alla legge morale, allora essa è vinta del tutto. - D) L’istinto 
umano. Gli atti dell'istinto umano sono la tendenza alla pro- 
pria grandezza, alla società, alla gloria, alla scienza, la sim- 
patia, l’amore ecc. che spesso si mettono in collisione colla 
volontà quando essa vorrebbe mantenere la legge dell'ordine 
assoluto ed oggettivo. Ora quest’ istinto piglia in gran parte i 
matlertali dall’istinto animale: l’amore si sa; la simpatia dal- 
l'immaginazione; l'amicizia confina talvolta coll’ amore e ne 
prende una cotal tinta che la rende più viva ed animata, vi- 
vendo anch’ essa poi di reminiscenze e di immagini ; la socie- 
volezza trae l’ esser suo dalla somiglianza della natura umana 


(1) Vedansi raccolti di tali esempi da medici insigni nell’ Antropologia 
del Rosmini, nn. 675-7. 
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e dai bisogni scambievoli, cose tutte che ci vengono indicate 
dai sensi; l'alimento della gloria è il suon della voce, ond' è 
ghe suol pingersi la fama suonante la tromba, ecc. La forma 
‘ però ce la mette la ragione la quale lavora in modi ammi- 
randi la materia datale dai sensi, la sublima, la trasforma, la 
amplifica, la spiritualizza, la india. Esso è quindi un potente 
alleato dell'istinto animale che da esso invigorito spesso vince 
la prova contro la libertà, cercando piuttosto di piegare la 
volontà e corromperla con sofismi di ragione. La volontà che 
cede all’istinto umano è chiamata nelle Scritture voluntas viri 
come voluntas carnis, quella che opera dietro l’istinto animale 
(neque ex voluntale carnis neque ex voluntate viri ecc.) e 
questi raffronti sono assai notevoli. - c) Il giudizio teoretico. 
Alle volte gl’ istinti operano direttamente, altre volte per 
mezzo dei giudizi che presiedono alle operazioni tirando la 
volonta a farli piuttosto ad un modo che all’ altro e ponendo. 
così un ostacolo alla forza pratica della libertà. L’importanza. 
del giudizio teoretico si vede specialmente nei pazzi in cui o 
per difetto negli organi del senso esterni ed interni, o per 
mancanza di forza unitiva cioè di quel nesso dinamico che 
collega le diverse potenze tra loro, o per fulminea rapidità con 
la quale sopraggiungono i moti istintivi impedendo la riflessione 
od almeno rendendola leggerissima, son trasportati a giudizii 
falsi che inducono l'uomo a fare e dir cose contrarie a quelle 
che farebbe e direbbe se interamente libero. I pazzi operano in 
modo disordinato, perchè vivono in un mondo di cognizioni di- 
sordinato (1). Lo stesso dicasi degli uomini che sono sotto l’im- 


(1) « La giustizia criminale, osserva il Rosmini, non toccherà dunque: 
la sua perfezione fino a tanto che non dia il suo peso arche a questa con- 
siderazione nell'applicazione delle pene, fino a tanto che non cessi dal con- 
siderare i convinti di qualche misfatto sotto un solo punto di vista, quello. 
di delinquenti, e non cominci a considerarli altresi sotto l'altro punto di 
uomini sciaguratamente ingannati ed illusi, fino a tanto finalmente che non. 
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pero di qualche forte passione, la quale ne disguida i giudizi 
speculativi. Ed in proporzione ripetesi anche per quelli che per 
qualunque motivo si lasciano andare troppo agevolmente a 
persuasioni gradite e subite trasaltando con leggerezza i passi 
necessarii a formarsele, e pronunciando così il giudizio senza 
che un vero confronto nei termini sia preceduto : il che vera- 
mente si deve dire piuttosto pregiudicare che giudicare, e la 
sentenza pregiudizio non giudizio - d) Il giudizio pratico-mo- 
rale. L'atto della forza pratica intorno a cui stiamo discor- 
rendo può venir meno nel mentre l' anima sta pronunciando 
questo giudizio pratico medesimo per qualche caso straordi- 
nario, accidentale e sempre colpevole in causa. Non già che 
agli occhi dell'anima cessi dall’ esser presente la verità e la 
verità morale, ma perchè l’anima non riguarda più in essa 
e la luce del vero non la ferisce per così dire, che di traverso, 
a quella guisa che la luce d'un corpo colorato rimvalza in un 
occhio distratto e fisso in altra parte non producendovi che 
un'impressione languida ed inefficace - e) Le opinioni. Vi 


tolga a considerare le pene nè meramente come vendicative della giustizia, 
nè meramente come repressive della spinta criminosa, ma ben anco come 
medicatrici del disordine intellettuale a cui spesso è in preda colui che 
vien condannato come colpevole. Sotto questo punto di vista, che non è so- 
lamente umano, caritatevole, religioso, ma che appartiene alla più stretta 
giustizia, merita ogni considerazione da'savii governi il sistema peniten- 
ziario » (Antrop. n. 736). Queste son savie parole, e liberali al tempo del 
filosofo roveretano, ma oggidi è in voga una scuola che considera il delin- 
quente soltanto come ammalato (Lombroso e compagnia) negando la libertà. 
I soliti eccessi degli uomini ! Da qualche tempo però si nota in Europa una 
salutare reazione contro tali estremi e un ritorno pronunziato al giusto 
mezzo tra essi. Infatti le teorie del Lombroso e della cosidetta, e mal detta, 
scuola italiana furono sfatate (dopo i lavori del Ferrè, del Brouardel e del 
Manouvrier) dal Congresso criminale di Parigi e pur testè da quello di 
Bruxelles. ‘ 
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hanno talora negli uomini opinioni invincibilmente erronee che 
vincolano e limitano la libertà. Chi può misurare il grado ‘di 
seduzione che esercita sullo spirito l’ educazione, l'autorità dei 
maggiori, le sentenze udite pronunciarsi come certe fin dal- 
l'infanzia, le credenze ricevute universalmente da tutti, e re- 
spirate, a così dire, coll’ aria ? Chi può dire qual rincalzo non 
ricevono poi queste opinioni dalle naturali passioni che a loro 
si associano, dall’istinto e dai sentimenti non solo animali, ma 
anche i più elevati dell'uomo, quali la magnanimità, il patriot- 
tismo, la gloria, l’amore, la pietà e quanto puo avervi nell'animo 
umano di splendido e di prossimo a virtù ? Cio spiega il fatto dì 
molti uomini malvagi e generosi ad un tempo, aventi nella pro- 
pria natura elementi sublimi pel bene e pel male come il Cor- 
saro di Byron. - f) Gli abiti, e le rolizioni abituali e virtuali. Che 
gli abiti contratti limitino ed impediscano la libertà colla forza e 
prontezza con cui producono l’atto è cosa evidente. Ma nel- 
l'uomo ci sono anche sovente oltre ad essi delle eglizioni 
abituati, vale a dire dei propositi già fatti e decretati, nè mai 
più ritrattati. Esse benchè diminuiscano la libertà sono però © 
state libere nell'atto di volizione attuale con cui si è formato 
quel proposito. Ad es. un uomo che abbia determinato di uc- 
cidere un suo nemico, senza più richiamare questa determi- 
nazione, al subito vederlo anche dopo molto tempo è portato 
a precipitarsi su di lui. -Le volizioni virtuali poi sono un fatto 
misterioso ma pur un fatto; e s'intende per esse un’ intima 
disposizione della volontà, data la quale, ella, al presentarsele 
d'un dato oggetto, ancorchè per innanzi da lei non conosciuto, 
impetuosamente ed irresistibilmente lo vuole, come quella che 
è già piegata a quella parte quantunque ella stessa ignori 
‘ questa sua inclinazione, e ciò a cui questa sua inclinazione la 
‘conduce. Indubitatamente si dà nell’ uomo un cotale stato della 
volontà già prevenuta, già inclinata verso a qualche cosa di 
vago che non conosce ancora o meglio che non avverte, ma 
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che rivelatosele appena, ella il ravvisa tosto per quello ap- 
punto che segretamente volea, che andava cercando, e dice a 
sì medesima: « Questo è l'oggetto da me bramato, questo è 
ciò a cui tendeva il mio affetto prima cieco ed incerto » (1). 
Altre volizioni virtuali si manifestano nell'uomo mostrando 
alle volte un artista (oppure un birbante) in chi meno sareb- 
besi creduto. Nei ragazzi in modo: speciale sbocciano improv- 
visamente. Secondo la dottrina del cristianesimo, anche la mala 
disposizione che il peccato originale pone nell'uomo consiste in 
una di queste vo/izioni virluali. 

Dopo tuttociò dobbiam dire: acqua sì, ma non tempesta, 
poichè anche la dottrina cristiana ammettendo il peccato ori- 
ginale (mistero, senza del quale come dice il sublime Pascal, 
tutto diventa mistero) insegna esser questa una ferita al libero 
arbitrio, ma non la sua morte: applicando a questo proposito 
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(1) « Tale si è il fatto psicologico voluto dipingere (dal Manzoni) nella. 


storia di Gertrude ancora giovanetta nel monastero; quando prima ella s'udi 
parlare dale compagne di conviti e di veglie e sollazzi, che tosto trovò sè 
stessa tutta cangiata. - Queste immagini - dice ivi non il romanziere ma 
lo storico dello spirito umano - cagionarono nel cervello di Gertrude quel 
movimento, quel bollore che produrrebbe un gran paniere di fiori appena 
colti collocato davanti ad un’arnia. - Più sotto narra un’altra gran muta- 
ziove nello stato e condizione della fanciulla dicendo che Gertrude, varcata 
la puerizia - s'innoltrava in quell'età così critica nella quale par che entri 
nell'animo quasi una potenza \uisteriosa che solleva, adorna, rinvigorisce 
tutte le inclinazioni, tutte le idee, e qualche volta le trasforma, o le rivolge 
ad un corso impreveduto. - Questo corso impreveduto suol essere segre- 
tamente diretto da quella che noi diciamo una wvolizione virtuale, la quale 
si rivela, cresce, si fa possente mediante lo sviluppo di quegl' istinti co’ quali 
ella ha dell’affinità e dell'analogia, e si completa finalmente rompendo in 
una volizione attuale quando trova realmente il suo proprio oggetto ». (Ro- 
sm.ni, Antrop., n. 752). E dire che un Morselli ha osato affermare essere 


i Promessi Sposi il libro più antipsicologico ch' ei conosca! Che non scam-- 


biasse mai la psicologia con la veterinaria? 
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la parabola del viardante che fu trovato sulla strada dal buon 
Samaritano î9nudo e piagis impositis, non già fatto cadavere. 
Il prof. D'Ovidio vorrà forse adattare alla dottrina esposta in- 
torno ai limiti della libertà le parole che rivolge ad alcuni av- 
versari che le meritano certo maggiormente: « È la teorica 
- del libero arbitrio ridotta a minimi termini, fattasi cauta e conci- 
liante, foderata ben bene di determinismo». Sia purey e ci ricordi 
| anche, se così gli piace, la sentenza di quel grande, come non vi 
sia un posto più îincomodo per l'errore che vicino alla verttà. 
Noi a nostra volta richiameremo quella del Manzoni, come la 
ragione e il torto non si dividano mai con un taglio così netto, 
. che ogni parte abbia soltanto dell'una o dell’altro : il che se 
. è vero delle dispute che avvengono tra gli uomini in via or- 
dinaria, tanto più deve avverarsi quando da una parte e dal- 
: l'altra, come accadde nel caso presente, si tratta una questione 
molto sottile in una maniera molto grossa. 


(La fine al prossimo numero). 
G. MoRranNDO. 
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RICORDI DEL GENERALE DI REVEL 


Il generale Di Revel mantiene a puntino la sua promessa, 
‘e continua alacremente la pubblicazione dei ricordi sulla sto- 
ria contemporanea d'Italia che ha potuto raccogliere nella 
sua lunga ed operosa carriera. Cogli antecedenti volumi, egli 
ci ha portato dal 1847 al principio del 1861, cioè dall’ origine 

del movimento nazionale fino all’annessione della Toscana, dei 
Ducati e delle Romagne al Regno d’Italia: ora ci narra le 
vicende occorse nel secondo periodo del 1860 e nel 1861, cioè 
l'occupazione dell’ Umbria e delle Marche e quella delle pro- 
‘vincie meridionali. La Rassegna nazionale, che ha reso conto 
‘dei primi tre volumi, crede di far cosa grata ai suoi lettori 
dando un rapido cenno anche di questo, il quale non è meno 
interessante degli altri. 

Infatti, il periodo che esso riguarda è uno dei più fortu- 
nosi e, sotto un certo aspetto, dei più oscuri del nostro risor- 
gimento. La spedizione di Garibaldi in Sicilia e poi nel Napo- 
letano, l’ invasione delle Marche e dell’ Umbria da parte delle 
‘forze regolari nazionali, il loro successivo passaggio nell’Ita- 
-lia meridionale e la conseguente costituzione di un vasto re- 
‘gno, abbracciante l' intera penisola ad eccezione del Veneto 
e della Comarca, sono forse, per la natura degli effetti, gli episodi 
più grandiosi della storia del nostro risorgimento: ma i loro 
‘particolari non sono ancora tutti intieramente noti. Se e fino 
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a qual punto il Governo di Torino fosse complice dei promo- 
tori della spedizione dei Mille; quali ragioni lo spingessero a. 
rompere gli indugi, ordinando al generale Fanti di varcare- 
il confine delle provincie che rimanevano ancora al Pontefice 
dopo il 1859 e quali ad accorrere in aiuto delle forze gari- 
baldine sul Volturno ; quale parte esso avesse nel determinare 
la caduta del Governo borbonico, e come si procedesse all'an- 
nessione dell’ Italia meridionale al Regno, alla liquidazione del 
passato, allo scioglimento degli eserciti garibaldino e napo- 
letano, ecc. - tutti questi punti sono certamente conosciuti nel 
loro insieme, ma non ancora così minutamente come quelli rife- 
rentisi ad altri periodi della nostra storia odierna; ed a farli 
meglio conoscere contribuisce di molto il nuovo libro del Revel, 
appoggiato in gran parte a documenti inediti, ad affermazioni 
di testimoni oculari, a lettere di uomini che parteciparono 
agli avvenimenti. 

Noi non diremo che la fisionomia del movimento nazio- 
nale, che la purezza del quadro, se è lecito di così esprimer- 
si, abbia molto da guadagnare da questi particolari, Pur. 
troppo è risaputo che nel 1860 e nel 1861 le strette regole- 
dell’ onestà politica non vennero sempre osservate nè da una 
parte nè dall’altra, e che i metodi adoperati dal Cavour per 
giungere alla unificazione della patria, a giudizio di uomini 
non sospetti, come Massimo d'Azeglio, non furono in tutte le. 
occasioni conformi a quella franchezza e lealtà che si deside- 
rerebbe sempre di ravvisare nella condotta del Governo del 
proprio paese. Ma la verità, in ultima analisi, torna sempre. 
utile: ed anche da questo libro appare più che mai confer- 
mato un fatto che in quei due anni dominò fatalmente l'azio- 
ne di tutti, sconvolse le previsioni più ragionevoli, tolse ai 
governanti ogni libertà di scelta, e se non giustifica, spie- 
ga certi atti i quali, considerati assolutamente, .non potreb- 
bero sfuggire al biasimo delle persone oneste. Tale fatto con- 
siste in quell' irresistibile movimento del popolo italiano verso 
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l’unità, al quale i governanti possono bensì aver facilitato la 
via, ma che se ne sarebbe in ogni modo aperta una anche 
a loro dispetto, e forse avrebbe dato cagione ad episodii assai 
più sanguinosi e a convulsioni assai più lunghe, se si fosse 
voluto comprimere e ritardare. Come bene osserva il Revel, 
che col suo libro tende, senza dirlo apertamente, a scusare 
l'azione del governo italiano, « il fattore principale a Marsala, 
come in tutte le altre evenienze precedenti e successive, fu 
quel soffio di nazionalità italiana riconosciuto irresistibile, che 
snervava ogni resistenza ». E colla stessa ragione egli scrive 
in un altro punte: « Cosa singolare! Il Governo di France- 
sco II aveva truppe numerose, finanze fiorenti, uomini di Stato 
capaci, l'appoggio morale dell'Austria, che gli consentiva ar- 
ruolamenti, ed anche della Russia come sovrano assoluto; 
nessuna potenza gli muoveva guerra, eppure si sentiva cadere, 
perchè gli mancava la fiducia generale... La marea unitaria 
italiana montava sempre più, nè potevasi ormai arrestarla. 
Tutti si dicevano essere inutile il resistere... » Di questa con- 
dizione straordinaria di cose sarebbe ingiusto non tener conto 
nel giudicare degli eventi del 1860-61. 

Leggendo con quest’avvertenza necessaria il nuovo libro del 
generale Revel, si possono trascorrere assai gradevolmente alcu- 
ne ore e imparare molte cose utili.Il libro ha gli stessi pregi e gli 
stessi difetti dei precedenti, e come nci precedenti, così anche in 
questo i primi superano d’assai i secondi. Pregio principale ne è 
la sincerità della narrazione. Essa è l'esposizione schietta, franca, 
guasi ingenua delle opinioni di un uomo d' onore, d’ ingegno, 
di principii religiosi intorno alle pagine più discusse e più di- 
scutibili nella storia del risorgimento politico italiano. Non 
tutti i giudizi se ne possono accettare, ma tutti meritano di ve- 
nir presi in seria considerazione, per le accennate qualità del- 
l'Autore. I documenti sui quali egli si fonda sono principal- 
mente lettere di quel tempo. scritte dal fratello di lui Ottavio, 
dai generali Fanti, Della Rovere, Cialdini, Cugia, Bertolé-Via- 
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le, ecc., dai senatori Rorà e Cossilla e da altri personaggi, 
non escluso lo stesso conte di Cavour. A queste fanno ri- 
scontro altre numerose lettere dell'Autore medesimo, il quale 
manteneva allora una corrispondenza estesa con tutti quegli 
uomini illustri, e specialmente col fratello, a cui inviava, sui fatti 
che gli accadevano intorno, frequenti e lunghe relazioni, accom- 
pagnate da commenti acuti e da osservazioni piene di buon senso. 
Tutte queste lettere del tempo, scelte e collegate fra di loro 
con criterio, danno al volume un’ impronta di verità e di fre- 
schezza che non avrebbe un racconto compilato con un sistema 
diverso. Ma, come ogni medaglia ha il suo rovescio, così anche il 
metodo seguito dal Revel, insieme co'suoi vantaggi, ha i suoi 
svantaggi, fra cui primo quello di nuocereallo stile del libro, che 
è veramente un po' trascurato. In compenso vi abbondano gli 
aneddoti, i fatterelli piacevoli, nè vi mancano allusioni alle vi- 
cende comiche di viaggio, ai gusti gastronomici dell'Autore, il 
quale, se vi appare altrettanto pronto alle più ardite fazioni 
militari quanto alle più fastidiose missioni amministrative, 
mostra eziandio in parecchi punti di non essere insensibile 
agli allettamenti di una buona società e di una tavola bene 
imbandita. Degni di nota sono pure i giudizi qua e là sparsi 
intorno agli uomini che ebbero parte negli avvenimenti che 
l'Autore narra; e quelli su Liborio Romano e sull’'ammira- 
glio Persano, per esempio, meritano speciale menzione. Si stenta 
a persuadersi che il Governo mantenesse al comando della 
fiotta nazionale un uomo intorno a cui correvano le opinioni 
che il Revel riferisce sull’ultimo di quei personaggi! 

Il libro si divide in dodici capitoli. I due primi trattano 
della spedizione di Garibaldi nelle Due Sicilie; i tre seguenti, 
dell'occupazione delle Marche e dell'Umbria; il 6.* risguarda 
la marcia dell’esercito nazionale attraverso le provincie napo- 
letane e finalmente gli altri tutti concernono la missione del 
Revel a Napoli in qualità di Direttore generale degli affari di 
Guerra. Noi non intendiamo di dare in questo breve scritto 
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il sunto di un volume di 216 pagine, nel quale, come dicemmo, 
il pregio principale sono i particolari: accenneremo solo ad 
alcuni punti che ci hanno specialmente colpito, affine di porgere 
un saggio dell’opera ai lettori. 
La narrazione sommaria della spedizione di Garibaldi nelle 
Due Sicilie è naturalmente tracciata dal Revel sulla scorta di 
dati forniti da altri, giacchè egli non vi ebbe parte alcuna, 
nè diretta, nè indiretta. Nei capitoli che la contengono adunque 
non v' ha di notevole che gli apprezzamenti dell’ Autore e le 
notizie ch'egli dà intorno alla condotta del Governo di Torino 
in quell'occasione. E da queste notizie risulta più che mai 
provato che quel Governo, sebbene, per riguardo alla diplo- 
mazia, cercasse di nascondere la mano, pure fece quanto potè 
in favore di Garibaldi, sia sovvenendolo celatamente di armi 
e di munizioni, sia tenendo a Napoli un ministro plenipoten- 
ziario il quale, salvando appena le apparenze, favoriva ed 
aiutava l’azione dei Comitati rivoluzionari, procurava di susci- 
tare pronunciamenti, stava sulle vedette per provocar contese 
col Governo locale ed anzi per trovare pretesti ad un inter- 
vento aperto, sia inviando sulle coste del Napoletano e della 
Sicilia navi che, col loro contegno equivoco, inceppavano l’azione 
della flotta regia e incoraggiavano ed aiutavano in segreto gli 
insorti, sia cercando di indurre ufficiali dell'esercito nazionale 
a dare le dimissioni per andare con Garibaldi, sia perfino te- 
nendosi pronto, in caso estremo, ad intervenire armata mano, 
col pretesto delle truppe straniere al soldo del Borbone (1). 
Davanti a questi fatti, non può davvero negarsi che il Governo 
di Torino contribuisse, e potentemente, al successo dell'impresa 
garibaldina, ma sorge spontaneo nel cuore di chi legge il 
rammarico di vederlo costretto a scegliere vie così sotter- 
ranee, invece di dichiarare francamente al Borbone una buo- 


(4) Pag. 4,9, 10, 17. 
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na e aperta guerra in nome dell’ unità nazionale. Questa 
infatti, come vedemmo, era lo scioglimento naturale e inevi- 
tabile a cui tutto portava; e lo stesso conte Ottavio di Rewel, 
avversario risoluto della politica rivoluzionaria, era costretto 
a riconoscerlo, scrivendo il 30 Luglio 1860 al fratello: « Dob- 
biamo sperare che l’effetto di questa reciproca gelosia (tra la 
Francia e l'Inghilterra) sarà, che nessuna delle due potenze 
osteggerà l'annessione ora della Sicilia, e poi di Napoli ; perchè 
credo che quel Re non possa resistere al movimento rivolu- 
zionario ». Le quali parole, scritte quasi un mese prima del 
passaggio di Garibaldi sul Continente, dimostrano, fra le altre 
cose, l’acume politico dell’ antico ministro di Carlo Alberto, 
come della sua prudenza danno prova queste altre : « Cavour 
mi disse: alla peggio si gioca il lutto! Fcco ciò che mi disse 
e che disapprovo in Cavour! ». 

Alla spedizione delle Marche e dell'Umbria, l'Autore prese 
parte attiva e brillante. Nel momento in cui essa fu risoluta, 
egli trovavasi a diporto in Germania. Chiamato a parteciparvi, 
accorreva a precipizio e scriveva al fratello: « Questa nomina 
mi è gradita poichè, dal momento che c'è guerra, tu sai quanto 
soffrirei di non prendervi parte; ma mi fa pena che dessa 
m'imponga una condotta che temo non sia consentanea alle 
tue idee ed a quelle di Emily (1). T'accerto però sul mio onore 
che partecipo a questa spedizione colla convinzione che non 
ne è intaccato per niente il principio religioso, nè so capaci- 
tarmi come si possa fare, per così dire, un principio di fede 
del dominio del Papa sopra più o meno provincie..... Deploro 
che vi sia chi si compiaccia di muover guerra al Papa.... Avrei 
preferito qualunque altro nemico, ma quando il paese può 
essere avvolto in una guerra decisiva per la sua esistenza, 
non credetti dovermi rifiutare di difendere una causa per la 


(1) Vedova del conte Adriano Di Reve! e perciò cognata dell'Autore. 
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‘quale, anche astenendomi, farci voti di riuscita ». A ciò il 
fratello rispondeva : « Comprendo il desiderio che avrai di 
prendere parte ad un'operazione militare, e non ne discuterò 
lo scopo. Entrambi pensiamo coscienziosamente. Se uno di noi 
sbaglia, non v'è certo volontà di delinquere, come dicono i 
-casuisti. Mi ammetterai però che non è cosa seria il dichia- 
rarsi minacciati dalla coalizione reazionaria di Roma, Napoli 
ed Austria.... Tutto questo mi sa della favola del lupo e del- 
l'agnello. Devo però riconoscere che le cose sono spinte e gli 
animi eccitati a tal punto, da rendere impossibile lo slalu quo... 
Se non potei approvare tutti i precedenti, non desidero però. 
meno che tutto riesca a buon fine. Mi rassegnerò ben volenticri 
.a parere di aver giudicato male le cose, se il risultato sarà 
realmente favorevole al paese. Non mi si può chiedere di più, 
che di desiderare di aver avuto torto! ». E non si potrebbe, 
aggiungiamo noi, desiderare maggior lealtà e più puro amor 
patrio da una parte ce dall'altra. 

L'Autore incomincia questa parte del suo racconto espo- 
nendo la preparazione politica della spedizione, e come ab- 
biamo già avvertito, procura di mettere in evidenza tutte 
le ragioni che possono scusare la condotta del Governo ita- 
liano. Ed anche qui convien riconoscere che le ragioni, le quali 

‘si riducono poi sempre a quella suprema della forza irresisti- 
bile del movimento unitario, sono valide nella sostanza, ma 
non giungono punto a giustificare la forma, e che non a torto 
Ottavio di Revel citava la favola del lupo e dell'agnello, e 
più tardi, parlando delle nostre intimazioni al Governo pon- 
tificio e dei proclami di Fanti e di Cialdini, invocava il non 
men noto motto sic volo, sic jubeo, con quel che segue. Perciò 
il lettore lascia volentieri questo campo per seguire le ope- 
razioni militari, dove almeno può ammirare senza riserva la 
bravura dei soldati. 

Genova di Revel partecipò alla spedizione col grado di 

‘tenente colonnello, capo di stato maggiore dell'artiglieria del- 
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l'esercito. Ma siccome il comandante supremo dell'arma, ge-- 
nerale Valfrè, occupato altrove, non potè seguire le operazioni, 
così egli ne fece effettivamente le veci durante l’intera campa- 
gna, segnalandosi in varie occasioni e specialmente all'assedio 
di Ancona, e guadagnandosi la promozione a colonnello. Anzi, 
nell'adempimento di quelle funzioni, superiori al suo grado, 
egli seppe talmente cattivarsi la stima e la fiducia del coman- 
dante in capo, generale Fanti, che più tardi questi gli affidò 
un difficile e delicato incarico di altra natura. 

Fra gli episodii di questo periodo, notiamo la visita del 
Fanti e del Revel al Santuario di Loreto, dove il primo tenne 
« un contegno rispettoso e dignitoso » e il secondo « espose 
davanti a Dio e alla Vergine le sue convinzioni e non ne senti 
rimorso »; i negoziati per la consegna di Ancona fra il generale - 
supremo pontificio ed il Revel, delegato dal comando del nostro 
esercito a riceverla; la confessione del Lamoricière, che la 
popolazione era ostile alla parte che egli seguiva, e da ultimo 
la sua scrupolosa premura di consegnare ai vincitori la somma 
di 750,000 lire esistente nel tesoro della piazza. 

Conquistate in pochi giorni e senza gran fatica le pro- 
vincie pontificie, l’esercito italiano, del quale assunse il co- 
mando Vittorio Emanuele, passava il Tronto per correre alfine - 
apertamente in aiuto di Garibaldi, che, dopo aver conquistato - 
‘a viva forza la Sicilia ed occupato, si può dire senza combat- 
timento, tutto l'antico « Reame » da Reggio al Volturno, 
aveva su quest'ultimo fiume incontrato una resistenza ina- 
spettata. E qui il Revel descrive con molti particolari il viag- 
gio del Re, le accoglienze entusiastiche fattegli dalle popola- 
zioni, la bellezza del paese, e narra con imparzialità non 
comune le crudeltà dei due partiti dei ca/foni e dei galantuo- 
mini negli Abruzzi, senza tacere delle incredibili carte bianche 
distribuite dal Governo borbonico ai ca/foni per assolverli 
anticipatamente dei delitti commessi in difesa della causa. 
regia. Indi racconta la rapida marcia delle truppe regolari. 
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verso il Volturno, il fatto del Macerone, intorno al quale ri- 
porta le confidenze semi-serie di un maggiore borbonico, e 
il famoso incontro del Re con Garibaldi. Egli riferisce que- 
st'ultimo episodio con tale naturalezza, che ci ‘pare prezzo 
dell’opera citare le sue precise parole. È un brano di lettera 
al fratello, in data da Teano, 27 ottobre 1860 : « Ieri, prima 
di arrivare a Teano, vidi Farini e Fanti, che al solito stanno 
presso il Re, trattenere i loro cavalli e rimanere indietro. 
Della Rocca non c’era. Ci trovavamo più vicini al Re il ge- 
nerale d'Angrogna ed io, quando vedemmo cavalieri fermi 
sulla strada al cosiddetto quadrivio della Taverna della cate- 
na, e portarsi quindi all'incontro del Re. Era Garibaldi. Egli 
fece un profondo saluto al Re, che gli rispose portando viva- 
mente la mano al berretto, e poi sporgendogliela. Si tennero 
un momento colla mano. Parlarono qualche minuto e poi il 
Re proseguì avanti, con Garibaldi a sinistra.... Noi seguimmo, 
col seguito di Garibaldi.... Si andò avanti così circa un quarto. 
d'ora. Allora il Re, dando la mano a Garibaldi, lo congedò ; 
questi si fermò e noi si continuò ». 

Pure interessante ci sembra l'abboccamento che il Revel 
stesso ebbe coll’ex-dittatore, al quale si era fatto presentare 
colla scusa di parlargli di cose di servizio. « Garibaldi era se- 
duto, appoggiato ad un tavolo. I suoi occhi, fissi sopra di me, 
| non si distolsero mai. Pareva triste. Mi salutò colla mano, 
dicendomi: Disponete pure. Troverete meno regolare che da. 
voi. Ma se quanti mi vennero tardivamente dietro mi avessero 
seguito o raggiunto al campo, tutto sarebbe finito a quest'ora! 
Ma col terzo appena! - Volevo replicare: maggior gloria per 
chi vinse, ma Garibaldi mi congedò con un silenzioso saluto 
della mano. Ero capitato in un cattivo momento ». 

Si vede che l'uomo singolare che riempiva allora di sua 
fama il mondo, non aveva lasciato insensibile il nostro Auto- 
re. Del resto la cosa è naturale, e gli elogi che il Revel fa a 
Garibaldi per la sua attitudine in quel momento decisivo della 
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storia nazionale sono meritati. Infatti è notorio, e risulta an- 
che meglio da questo libro, che nel seguito del dittatore non 
. mancarono consiglieri i quali cercarono con ogni mezzo di 
impedirgli di accordarsi col Governo. Fra questi appare in 
prima linea Francesco Crispi, il futuro Presidente del Consi- 
glio della Monarchia. 

. Dopo l'incontro fra il Re e Garibaldi, questi, com’ è noto, 
si ritirò dal campo, lasciando la cura di finire la guerra al- 
l'esercito regolare, il quale, colla sua apparizione al fianco ed 
alle spalle delle forze borboniche, ed anche colla cooperazione 
-attiva di qualche distaccamento, aveva già contribuito a dar- 
gli la vittoria nei giorni 1 e 2 Ottobre sul Volturno. L'esercito 
regolare, diretto, sotto il comando supremo di Vittorio Ema- 
nuele, dai generali Fanti, Cialdini e della Rocca, assunse vigo- 
rosamente le offese, espugnò Capua, costrinsei Borbonici parte 
a disperdersi e a rifugiarsi sul territorio romano, e parte a 
ritirarsi su Gaeta, subito cinta d'assedio. Il Revel espone bre- 
vemente queste varie operazioni e i fatti d’armi di Mola di 
Gaeta e del Garigliano, senza tacere come, anche in quell’oc-. 
casione, avvenissero fra i comandanti superiori del nostro 
esercito, e specialmente fra il Fanti e il Cialdini, alcuni lievi 
attriti, che egli contribuì a comporre, mercè la stima che a 
lui, appena colonnello, entrambi i generali portavano, e mercè 
il tatto, la prudenza e l'accorgimento che nascondeva sotto 
le apparenze del buon umore e della disinvoltura soldatesca. 

Appunto a queste sue qualità, cui andavano unite quelle 
di valente amministratore e soldato, egli dovette la sua no- 
mina all'ufficio che il Fanti, ad un tempo capo di Stato Mag- 
giore generale dell'esercito e ministro della Guerra, gli affidò 
subito dopo la espugnazione di Capua e l'investimento di Gae- 
ta; l'ufficio di Direttore generale degli affari di Guerra nelle 
. provincie napoletane. Questo ufficio era ad un tempo di som- 
ma fiducia ed irto di difficoltà ; poichè in sostanza trasferiva 
: nella persona di lui quasi tutta l'autorità del ministro della 
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guerra sull'intero ex-regno di Napoli nel momento in cui 
occorreva e provvedere alle necessità dell'esercito nazionale 
di operazione sotto Gaeta, e sciogliere i due eserciti garibal. 
dino e borbonico, e introdurre in quelle provincie l'ordina- 
mento militare vigente nel resto d’Italia. In tale carica, 
piuttosto politico-amministrativa che militare, i confini della 
quale non erano ben definiti nè ben definibili, e che gli dava 
un posto autorevole nei consigli dei vari Luogotenenti i quali 
si succedettero a Napoli nel 1860=61, - Luigi Carlo Farini, 
il Principe di Carignano, Ponza di San Martino, Cialdini — egli 
seppe condursi in guisa da soddisfare tutti. 

La narrazione dell'opera sua in quel periodo forma, come 
già dicemmo, l'argomento degli ultimi e più lunghi capitoli 
del libro. Anzi, può dirsi che essi contengono una cronaca 
diligente ed interessantissima dei fatti principali avvenuti a 
Napoli dal Novembre 1860 al Luglio 1861; poichè, oltre a 
dare ampio ragguaglio dei provvedimenti militari, l'Autore ci 
fornisce pure copiosa notizia degli avvenimenti politici, delle 
mutazioni del Governo, dell’agitarsi dei partiti colà e ci trac- 
cia un quadro parlante delle condizioni in cui le provincie 
meridionali si trovarono subito dopo l'annessione. Il racconto 
è anche più interessante, perchè egli trova modo d’inserirvi 
opportunamente lettere e notizie importanti rispetto alle cose 
di tutta l’Italia, alle discussioni della Camera, alle variazioni 
dei Ministeri, alla quistione romana, alla politica estera, alla 
morte di Cavour e via dicendo. 

Bello è vedere come il nuovo « ministrino della guerra », 
in mezzo ai disordini che lo circondavano, sapesse conservare 
inalterata la sua franca giovialità, la sua calma serena, la 
sua ferma fiducia, e come, guidato da un gran buon senso e 
da un vero patriottismo, risolvesse nel miglior modo possibile 
i problemi quasi infiniti che gli attraversavano la via, si as- 

sumesse senza esitare ogni maniera di responsabilità, e pa- 
gasse di persona dov'era ‘necessario. Nessuno ignora le aspre 
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contese a cui diede origine la sistemazione dell'esercito meri-- 
dionale. Da una parte v'era la necessità di sciogliere quel’ 
nucleo separato di forze, di distruggere un dualismo che po- 
teva cagionare gravi guai, di unificare l'esercito nazionale, di 
rispettare i diritti degli ufficiali di carriera, dei veterani di 
Palestro e di San Martino; dall'altro quella di aver riguardo 
ai servigi resi dai Garibaldini alla causa italiana, di calmare 
passioni pericolose, di fare onore alle promesse fatte dal Re 
all'ex-dittatore. Alla soluzione del gravissimo quesito, che 
fece sudar sangue al Cavour e al Fanti, il Revel, a cui en- 
trambi i ministri non di rado si rivolgevano per consiglio su 
questo ed altri argomenti, portò il concorso della massima 
buona volontà, di una operosità instancabile, e di una larga 
equità ; e certo se le cose poterono alla fine comporsi senza 
gravi turbamenti, una parte non piccola di merito ne va data 
alla sua modesta e sagace cooperazione. Il punto saldo onde 
egli partiva era questo : riconoscere i veri servizi, premiare 
coloro che veramente avevano combattuto o sofferto în pro 
della patria, ma mostrarsi inesorabili verso il numero anche 
maggiore di coloro che non avevano fatto nulla, che si erano 
aggregati all'esercito garibaldino per procacciarsi comunque 
un posto e che cercavano di sfruttare l’ entusiasmo popolare 
per semplice interesse personale. Intorno a questa categoria 
di sedicenti patrioti, il Revel espone particolari curiosissimi; 
ed è istruttivo il vedere come neppure i generali garibaldini 
conoscessero l’esistenza. di tutti gli innumerevoli corpi speciali 
che si vantavano di aver partecipato alla campagna del 1860 - 
Diavoli rossi, Diavoli neri, Legione della morte, Cacciatori del- 
l'Ofanto, del Taburno, del Gran Sasso, Forze insurrezionali di 
Salerno, ecc., - e come si intrecciassero le suppliche, le racco- 
mandazioni, gli intrighi, le minaccie dirette ad ottenere il ri- 
conoscimento dei gradi che questi eroi improvvisati si erano 
spesso conferiti da sè medesimi. Per liberarsi da tale assedio, 
il Revel, oltre a'provvedimenti più serii, come esigere ineso- 
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rabilmente documenti autentici in prova delle benemerenze 
.allegate da qualunque ricorrente, impiantare ospedali apposta 
per verificare le condizioni di coloro che si dicevano feriti o 
malati in conseguenza della guerra, cacciare i sollecitatori di 
professione, ecc., si appigliò a vari stratagemmi umoristici, 
.come quello di servirsi alternativamente dello scalone o del- 
l'ascensore che conducevano al suo ufficio, per sfuggire alla 
torma di petenti che l'attendeva all'ingresso. La conclusione 
del lavoro di lui e della Commissione di scrutinio nominata 
dal Governo per giudicare sulle sorti degli ufficiali dell’eser- 
cito meridionale, composta di parecchi generali di quell'esercito 
e di parecchi altri dell'esercito regolare, fu, che in pochi mesi 
i detti ufficiali erano ridotti da 7,000 a 3,800 e la bassa forza 
da 51,400 uomini a 30,000. 

Minori difficoltà presentò lo scioglimento dell'esercito bor- 
bonico, ma neppure esso procedette senza ostacoli. Il maggior 
numero de' suoi generali ed ufficiali superiori venne collocato 
in ritiro; dei soldati, una parte venne ritenuta sotto le armi 
e l'altra rinviata alle rispettive case. Ma, pur troppo, come 
tutti sanno, la feccia di quell’esercito, che si era così mal 
condotto in campo, dopo il 1861 si diede alla macchia, e ne 
sorse quel fiagello del brigantaggio che costò tante lagrime e 
tanto sangue all'Italia, e intorno al quale tristi particolari si 
trovano pure nel libro del Revel. 

Ma ormai ci pare giunto il momento di fare punto ; giac- 
chè, se volessimo accennare tutti i passi interessanti di que- 
sto libro, dovremmo riprodurlo quasi per intero. Ci conver- 
rebbe arrestarci sulla descrizione che l'Autore fa della società 
alta e bassa, liberale e borbonica di Napoli; delle feste e lu- 
minarie, delle dimostrazioni per le piazze e per le strade che 
vi accadevano di frequente ; della confusione che regnava in 
quella capitale e nelle provincie; della malizia di certi sindaci 
© funzionari, i quali scrivevano e telegrafavano che nelle loro 
residenze stava per succedere il finimondo, tanto per vantarsi 
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il giorno dopo che tutto, mercè loro, era rientrato nell'ordine ; 
dell’insipienza di alcuni ufficiali civili e militari provenienti 
dall'alta Italia, i quali, more solito, non sapevano far di me- 
glio che censurare tutto ciò che vedevano nelle nuove pro- 
vincie. Ci occorrerebbe riprodurre le notizie che egli dà sul 
Sirtori, sull’Avezzana, sullo Spaventa, ecc.; riassumere la nar- 
razione della solenne cerimonia religiosa celebrata sull’istmo 
di Gaeta dopo la resa della fortezza ; citare le lettere con cui 
il Fanti sfogava col Revel l'amarezza dell'animo suo per la 
quistione dell’esercito meridionale, e il Cugia gli esponeva il 
componimento del dissidio personale sorto in proposito fra 
Cavour, Garibaldi e Cialdini; il giudizio di Ottavio di Revel 
su quei fatti, sulle interpellanze del Lamarmora intorno all'or- 
dinamento militare, sul barone Ricasoli ; la lettera colla quale 
il nostro Autore consigliava al fratello di accettare la dignità 
di senatore del Regno e via via. Non potendo riferire tutti 
questi punti e molti altri non meno interessanti senza andar 
troppo per le lunghe, concludiamo invitando i nostri lettori 
a procacciarsi il volume, nel quale troveranno, non soltanto 
una lettura piacevole ed interessante, ma forse la migliore 
opera che finora esista sulla storia delle provincie napoletane 
nel fortunoso periodo del 1860-61. di 
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XXII. 


Il riposo notturno. 


1. Il riposo della notte è legge di natura confermata nella Cosme- . 
gonia mosaica. — 2. Testi consentanei della Scrittura. — 3. Il 
Salmo CIII. — 4. Sufficienza relativa della legge naturale. — 
5. Il riposo come azione positiva. — 6. Come dévasi intendere 
nel suo complesso significato la parola riposo. — 7. Il sonno 
come dovere e cpme b-neficio. — 8. Quanto opportunamente 
sia al sonno destinata la notte. — 9. Attività delle potenze 
fisiche o spirituali nel sonno. — 10. Inno ai Vesperi. — 11. Pa-. 
role di Eliu. — 12. La veglia o il sacrificio volontario del sonno. 


LA | 


1. Se il giorno dev'essere consacrato al lavoro, è con- 
Seguente che lo sia al riposo la notte. Tutti i passi biblici 
citati che raccomandano la solerzia nel lavoro, ed anche di 
non aspettare che il giorno ci sorprenda nel letto, anzi piut- 
tosto d'andargli incontro, non tolgono che il riposo e il sonno, 
Come sono una necessità della nostra fisica ed anche spirituale 
Natura, così non siano conseguentemente una legge razionale - 
——___——_—_—_—_—__ 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16 Ottebre 1892, pag. 761. 
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e morale, suggerita e imposta dalla natura medesima, anzi da 
Dio: perchè, come si è già stabilito, ciò che propriamente ap- 
partiene alla natura, come fatto e conseguenza necessaria di 
un fatto naturale, indeclinabile, è un’ espressione del volere 
di Dio, autore e ordinatore della natura. Questa legge natu- 
rale poi è ribadita anch'essa dalla rivelazione primitiva, e 
suggellata, come quella del lavoro, dall’ esempio di Dio mede- 
simo, fattosi operaio e lavoratore nel racconto simbolico di 
Mosè. Quel - faclum est vespere et mane - ripetuto invariabil- 
mente ogni volta nella storia della creazione, quando termina 
la storia del lavoro di un giorno, e ricomincia quella del la- 
voro del giorno seguente, senza nessun intermezzo storico tra 
il vespro e la mattina, ma con quell’ intermezzo ideale o sot- 
tinteso che corre, per storica necessità, e per necessità fisica 
nella realtà tra la sera e la mattina, che cosa vuol dir altro 
se non questo : che il divino operaio, l'intervallo, cioè la notte, 
tra il lavoro che s' interrompe alla sera e il lavoro che si 
ripiglia alla mattina seguente, vuol consacrata, come egli sim- 
bolicamente la consacra, al riposo? Questo nol dice positiva- 
mente il Sacro Testo; ma negativamente sì: dal momento che 
il lavoro si interrompe di fatto alla sera, per poi ripigliarlo 
alla mattina, e non si accenna a nessun lavoro, a nessuna oc- 
cupazione che riempia il lungo intervallo dell’ ore notturne 
tra il giorno che cade e quello che sorge; bisogna intendere 
corne s' Intenderebbe comunemente di uno che narrasse le sue 
gesta, e tutto quel che ha detto o fatto in una serie di giorni, 
senza mai dir nulla di ciò che ha fatto durante le notti. Che 
se alcuno gli domandasse: - Che cosa facevi poi la notte, dopo 
aver tanto lavorato di giorno ? - se è un galantuomo, avvezzo 
a vivere come vivono ordinariamente tutti i galantuomini di 
questo mondo, maravigliato della domanda, risponderebbe pro- 
babilmente così : - Oh bella! andavo a dormire. - Per interpre- 
tare dunque giustamente il vespere et mane nel significato 
del tempo che intercede tra la sera e la mattina, per tempo 
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di notte, o più esattamente per quel tempo che si lascia in- 
tercedere comunemente tra il lavoro di una giornata e {il 
principio del lavoro di un’ altra giornata, tempo che tutti gli 
uomini normalmente consacrano al riposo ed al sonno, se non 
abbiamo il detto, abbiamo il fatto ; se non abbiamo l’ espresso, 
abbiamo il sottinteso. 

2. Noi possiamo del resto tirar via sicuri riguardo a 
questo punto, perchè non manca la Scrittura di fornirci testi 
a dovizia, e le più sicure testimonianze di detti o di fatti che 
ci autorizzano ad affermare che il riposo notturno, come il 
lavoro diurno, entra nell’ ordine stabilito dal Creatore, come 
legge di natura, e come precetto espressamente formulato da 
Dio. Nel Salmo CXXVI, la Scrittura anticipa i rimproveri di 
Cristo nel Vangelo a coloro che si danno troppa sollecitudine 
delle cose di quaggiù, quasi da loro, non da Dio, dipendessero 
le prospere come le avverse fortune; quasi Dio non fosse Egli 
l'autore d’ ogni nostro bene, e Lui che tutto può, tutto vede, 
e a tutto provvede: sicchè non val proprio la pena di per- 
dere il sonno, di sacrificarci oltre al dovere, per le cose di 
questo mondo. « Se il Signore non edifica Egli la casa, invano 
« 9’ affaticano quelli che lavorano a fabbricarla. Se il Signore 
« non si fa Egli custode della città, invano veglia colui che 
« la custodisce. È cosa inutile che voi vi leviate prima del 
‘« giorno; levatevi dopo che avrete preso il riposo, o voi che 
« mangiate il pane del dolore. Quando Egli avrà sparso il 
‘« sonno sopra i suoi diletti, ecco che allora gli verranno da 
« Lui l'eredità, i figliuoli, i guadagni, i frutti del seno ma- 
‘« terno (1) »; il che vuol dire insomma che intanto che voi 


(1) «Nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum laboraverunt qui aedi- 
‘« ficant eam. Nisi Dominus custodierit civitatem, frustra vigilat qui custodit 
« eam. Vanum est vobis ante lucem surgere: surgite postquam sederitis, qui 
« manducatis panem doloris. Cum dederit dilectis suis somnum, ecce hae- 
«« reditas Domini, filii, merces, fructus ventris. » Psl., CKXXVI, 1-4. 
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dormite, dopo avere lavorato, e adempito ai vostri doveri: 
del giorno, penserà Lui Dio a vegliare per voi, e a colmarvi 
de’ suoi doni, assai meglio che voi non sapreste fare, violentando 
la natura, per continuare, cor vana sollecitudine, un lavoro 
a cui si rifiutano le vostre membra e le potenze dell'anima. 
vostra. Non vi par egli che Davide ci anticipi il commento 
di quelle consolanti parole di Gesù Cristo: « Non vogliate 
« mettervi in pena pel dì di domani; poichè la domane avrà 
« abbastanza da pensare a sè stessa: basta a ciascun giorno. 
« quello che di affanno gli tocca (1) ». 

3. Il riposo notturno, così come il lavoro diurno, en- 
tra nell’ ordine stabilito da Dio, che dev'essere ed è legge 
per l'uomo. Mi sì permetta a proposito di ricordare ancora. 
quel magnifico Salmo 103, che mi pare esprima tanto chia- 
ramente questo concetto che l' ordine della natura, in cui Dio 
ha versato la magnificenza sua e la sua gloria, dev' essere ed. 
è perciò non soltanto legge di natura e di provvidenza, ma. 
legge sapienziale, morale e religiosa per noi. Diceva l' Hum- 
boldt, che quel salmo, come abbiamo già accennato, è il 
quadro più perfetto, la sintesi più maravigliosa del Cosmos 
che abbia l'antichità. Io aggiungerei che è anche l'espressione 
più parlante di quella grande verità che Dio creò il mondo 
per la sua gloria, e anzitutto per palesarsi al nostro intel- 
letto, per parlare al nostro cuore, e commoverci ad adorarlo,. 
servirlo ed amarlo in quel modo perfetto, che dicono d'accor- 
do l'antica e la nuova Legge. « Amerai il Signore Dio tuo, con 
« tutto il tuo cuore, con tutta l'anima tua, con tutta la tua. 
« mente. Questo è il massimo e primo comandamento » (2). 


(1) « Nolite ergo solliciti esse in crastinum. Crastinus enim dies solli- 
« citus erit sibi ipsi: sufficit diei malitia sua. » S. Mate., VI, 34. 

(2) « Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde tuo, et in tota anima 
« tua, et in tota mente tua. Hoc est maximum et primum mandatum ». San. 
Matt., XXII, 37, 38. - Deuter... VI, 5. 
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Questo massimo e primo comandamento c’è già nella legge 
della natura; l'aveva già ascoltato da essa l’uomo inno- 
‘cente, e noi l’' udiremmo espresso così chiaramente come nel 
Deuteronomio così nel Vangelo, se le passioni, figlie della colpa, 
non ci impedissero d'ascoltarne la voce. Tornando ora a quel 
salmo, noi non ci faremo a ritrarre tutto quello stupendo qua- 
dro della natura, in cui tutto parla di Dio, tutto sì muove 
con ordinatissima successione e mutua dipendenza al cenno di 
Dio ; come tutto si turba appena Dio volga altrove la sua fac- 
cia, e tutto ritornerebbe alla sua polve, se lo spirito di Dio 
l'universo continuamente non rinnovasse sempre creandolo. 
Non volevo che richiamare il punto che riguarda specialmente 
l'uomo, creatura privilegiata, che in mezzo alla natura si pre- 
senta come un re, davanti a cui s' inchinano gli astri, s' inchi- 
nano la terra e il mare,oftrendogli il loro tributo, quasi divisi 
in due squadre ; altri i servi del giorno, altri quelli della notte: 
« Egli (Dio) fece la « luna, per la regola delle stagioni; sa il sole 
« dove abbia da tramontare: tu hai distese le tenebre, e si fe’ 
« notte; in essa girano attorno le fiere della sélva.I leoncini rug- 
«€ giscono, bramosi di preda, e chieggono da Dio illoro nutri- 
« mento. Ma ecco spunta il sole ed essi rientrano a torme nei loro 
‘« spechi, e pacificamente vi si sdraiano. È allora che l'uomo 
« sì vede uscire per le sue faccende, e curvarsi al lavoro che 
« durerà fino alla sera. Quanto magnifiche sono le opere tue, 
«0 Signore! Tutto con sapienza facesti, e tutta la terra ri- 
« bocca de'tuoi doni » (1). i 


(1) « Fecit lunam in tempora: sol cognovit occasum suum. Posuisti te- 
< nebras, et facta est nox: in ipsa pertransibunt omnes bestiae silvae. Ca- 
< tuli leonum rugientes, ut rapiant, et quaerant a Deo escam sibi. Ortus 
« est sol, etcongregati sunt, et in cubilibus suis collocabuntur. Exibit homo 
< ad opus suum et ad operationem suam usque ad vesperum. Quam magni- 
« ficata sunt opera tua, Domine! Omnia in sapientia fecisti: impleta est ter- 
< ra possessione tua ». Pst. CIII, 19-24. 
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4, Infine che cosa vuol Dio da noi? che cosa ci ha pre- 
scritto fin da principio, facendosi nostro esemplare nella Co- 
smogonia mosaica ? Ciò che vuol Dio da noi è l’ ordine; è il 
rispetto all’ ordine ; è il vivere ragionevolmente, secondo na- 
tura, a norma del piano da lui stabilito nel creare l'universo, 
e mentre gli delegava l'impero dell’universo, dandogli la sua 
parte, la sua gran parte da fare. Questa parte è quella che 
è, quale Fi la volle, creando l'uomo capace di conoscerlo, ser- 
virlo ed amarlo; ma creandolo al tempo stesso creatura 
limitata, anima e corpo, colle sue doti fisiche, intellettuali e 
morali, ma al tempo stesso co' suoi bisogni, le sue debolezze 
fisiche, intellettuali e morali, che sono proprie della sua na- 
tura. Lasciamo da parte quelle maraviglie di grazia sopran- 
naturale, per cui l“uomo, anche dopo la sua caduta, fu non 
solo risollevato al livello della sua primitiva natura, ma por- 
tato ben più alto, quasi a? livello degli Angeli, coronato di 
gloria e di onore (1), quasi, giacchè il linguaggio scritturale 
ce lo consente, al livello di Dio (2). Lasciamo tutto questo; 
ma ricordiamo che la legge di grazia, benchè infinitamente 
più perfetta, è in pieno accordo così colla legge di natura 
come colla legge scritta. - Non venni già a sciogliere (a di- 
struggere) la /egge, ma ad adempiria (a perfezionarla) - così 
diceva Cristo ai suoi ApostOli (3). La legge di natura è dun- 
que ancora legge per noi; la natura è ancora nostra maestra ; 
e interprete e commentatore di essa è ancora, colla parola e 


(1) « Minuisti eum paullo minus ab Angelis; gloria et honore corona- 
« sti eum ». Psl. VIII, 5. 

(2) « Ego dixi: Dii estis et filii Excelsi omnes ». Psl. LXXKXI. - Se la 
Scrittura chiamò Det quelli a cui è rivolta la parola di Dio, direte ch' io, 
santificato e mandato al mondo da Dio stesso, bestemmio quando dico: - Sono 
Figliuolo di Dio? - Così Gesù Cristo rispondeva agli Ebrei, citando il te- 
sto del Salmo ($S. Giov., X, 35, 36). 

(3) « Non veni solvere (legem), sed adimplere ». S. Matt, V, 17. 
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în figura coll’ esempio, Dio Creatore del cielo e della terra. 
Dunque Dio non vuole una vita forzata, triste, angosciata, ma 
spontanea, tranquilla, fiduciosa, riposata in dolce abbandono 
nelle braccia della Provvidenza. Così avrebbe vissuto l’' uomo 
innocente; e gli bastava la legge naturale, impressa da Div 
nel suo cuore, e soccorsa dal magistero divino nella natura, 
corroborato e rischiarato soprannaturalmente dai primi con- 
gressi dell’ uomo con Dio, che gli aveva rivelato il suo santis- 
simo Nome, e per di più, contemporaneamente, figurandosi 
uomo coll'uomo, gli porgeva il suo esempio; gli bastava, dico, 
per vivere felice, per camminare al cospetto di Dio, e per 
avanzarsi a gran passi, sempre colla divina assistenza, verso 
la propria perfezione fisica, intellettuale e morale. Ma egli volse, 
ahi - troppo presto! - le spalle a’ suoi pedagoghi. Beato se può 
E tornarvi per grazia ad udirne i sempre utili, i sempre vitali 
to» ammaestramenti, consegnati a quel codice eterno, da cui la 
primitiva parola di Dio scorre ancora perenne, come fonte © 
les sempre inesauribile di luce e di grazia 7 

5. Il concetto che trova la sua espressione nella parola 
riposo, non è soltahto negativo, come lo sarebbe se si limi- 


(5 tasse all'idea di una semplice interruzione o sospeusione di 
- 08 lavoro, estendendosi a tutto ciò che può servire positivamente 
du al sollievo ed al ristoro del corpo e dello spirito; dalla fatica 
stri spossati ed affr'anti, ed al ripristino delle forze l{isiche, intel- 
ef —lettuali e morali esaurite, o almeno stremate ad lavoro. La 


parola rfposo esprime dunque un'azione ; il che vuol dire che 
il riposo, consistendo ad ogni modo in un fare, si diversifica 
per affatto dall’ ozio, che consiste nel non fare ; si diversifica tanto, 
che in effetto, mentre il riposo serve a reintegrare le forze e 
a ridonare la vita al corpo e allo spirito, l' ozio il corpo e lo 
5 Spirito stanca ed uccide peggio che il lavoro. 
Je , 6. Dall'aver definito il riposo come azione positiva, che 
Serve a dar sollievo al corpo ed allo spirito affaticati dal 
lavoro, ne viene che infiniti possono essere, e sono, nella 
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vita pratica, i suoi modi. La scelta di un modo o dell'altro 
dipende dai diversi bisogni, dai diversi doveri, ed anche dal 
diverso umor di ciascuno. Riposa fisicamente e moralmente 
chi, facendo sosta opportuna durante o dopo il lavoro, siede, 
si sdraia, passeggia, mangia, beve, canta, suona, scherza, chiac- 
chiera, giuoca, o di natura più severa, conversa, pensa o pre- 
ga. Si direbbe che se la natura è, dopo la colpa, tanto dura 
coll’uomo nello spremerne, con tante maniere di lavoro, il 
sudore dalla fronte, è altrettanto benigna, ingegnosa e prodi- 
ga di compensi nel sollevarne, con tante maniere di riposo, 
il corpo e lo spirito. Dove andate a cercare una scena più 
amabile e graziosa di quella del buon contadino, padre di fa- 


‘miglia, che, dopo aver sparso i suoi sudori sul campo dalla 


mattina alla sera, stanco, morto dalla fatica, ma lieto del la- 
voro compiuto e pieno di speranza, ritorna sull’ imbrunîre 
al suo povero tetto! e qui, nell’ ombra amica, che spira pace, 
soavità ed amore, terge il sudore dall'adusta fronte, si asside 


‘-all'umile desco preparato dall'amorosa consorte, per mangiare 


urì pane guadagnato colle sue fatiche; si piglia sulle ginoc- 
chiai più piccoli figlioletti; gli altri si aduna intorno alla mensa 
fumante e ascolta il vivace chiacchierio della nidiata; rac- 
conta o sete raccontare le piccole avventure della giornata ; 
conversa d'affari colla sua compagna, o coi figli maggiori; e 


quando il ciè]9 più imbruna, alla piccola fiamma della lucer- 


na che ardo@ e al mite bagliore del fuoco che si spegne sul 
camino, sente recitare o recita la preghiera della sera. Dopo 


‘questo lo invitano al sonno le fatiche della giornata, il silen- 


zio della campagna, il fuoco che langue e muore sotto le ce- 
neri, il cane accovacciato a’ suoi piedi, il gatto che fa le fusa 
sul focolare, il grillo domestico che intuona la sua monotona 
canzoncina dal suo letto di tepide ceneri, la sua famigliuola 
che s'addormenta: per cui a suo tempo, preceduto dalla sua 
brigata che ad intervalli è andata assottigliandosi e scompa- 
rendo a mano a mano che i più piccini, poi i più grandicelli, 


u 
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fin ultimo i più grandi furono messi o sono andati a letto, an- ‘ 
«ch'egli, il buon padre di famiglia, con al fianco la madre dei 
‘suoi figli, si distende sotto le coltri a dormire pacificamente 
fino a che il gallo, un po’sgarbatamente, nol svegli col più 
‘precoce de’ suoi canti. - Ecco un uomo felice! - direbbe un 
poeta. Sì, un uomo felice; perchè « dolce è la vita dell' ope- 
‘«raio che basta a sè stesso, ed in essa vi troverai sempre 
«un tesoro » dice l’ Ecclesiastico (1). Io però mi accontento 
di dire nella mia prosa: - Ecco un tipo d'uomo, che numera 
‘bene i suoi giorni, servendo fedelmente alle leggi della natura 
‘costituita da Dio, e ritrae in piccolo, ma vera in sè stesso, la 
grande figura del Creatore, quale fu dipinta da Mosè nel pri- 
‘mo capitolo della Genesi. - Quanto al notturno riposo, a cui, 
per legge di natura, e sull'esempio di Dio stesso, devono 
essere consacrate le ore del giorno che nol sono al lavoro, 
cioè, con misura più larga o più stretta, le ore vespertine e 
le ore notturne, colle quali da una parte si chiude un gior- 
‘0, e dall'altra ùn nuovo giorno si apre, abbiamo visto su per 
giù come si deve intendere, osservando quell’ uomo. 

7. Il sonno non è dunque l’unico, non dirò nemmeno 
la miglior forma di riposo ; è però certamente la più piena, 
la più assoluta, e fisicamente parlando, la più indispensabile, 
‘dipendendo da una necessità, e creando: în dovere a cui l’uomo, 
anche volendo, non può materialmente fibellarsi. Tenterà forse 
di farlo per una ragione qualunque buona o cattiva ; s' impe- 
“gnerà una lotta corpo a corpo diuturna e terribile tra la vo- 
lontà che impera e l’ organismo che non vuole ubbidire, re- 
‘€lamando fieramente i suoi diritti al riposo. Ma presto, se non 
ha sventuratamente per alleati, alleati non desiderabili invero, 
i dolori del corpo o gli affanni dell'animo, la volontà soccom- 


iaia 


(1) « Vita sibi sufficientis operarii condulcabitur, et in ea invenies the- 
"* 32@ram =. Eccli., XL, 18. 
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be, e il sonno regna vincitore, Ma questo caso di lotta, che. 
può darsi, e può essere anche necessario e doveroso talvolta. 
nella vita umana, si ricorda soltanto per dire (chè proprio. 


non c'è bisogno di dimostrarlo) che il sonno è una vera ne- 
cessità, e come tale una vera legge di natura ; quindi per noi un 
dovere. Meglio però che dirlo un dovere che dobbiamo adem- 
pire, lo diremo un benefizio, di cui dobbiamo essere grati a 
Dio; badando a non abusarne a scapito del lavoro, e a dan- 
no dell'anima e del corpo, come tanti, o dormendo oltre la 
misura, che la natura stessa 8’ incarica di fissare ragionevol- 


mente a ciascuno, o facendo di notte giorno e di giorno notte,. 


come le bestie feroci del Salmo, e rovesciando così l’' ordine 


della natura stabilito da Dio, e da Lui in figura col suo esem- - 


pio confermato: - Faclium est vespere et mane. 

Quanto gran beneficio sia il sonno, che Dio concede a'suoi 
diletti, - Cum dederit dilectis suis somnum - lo si conosce 
appunto quando esso fugge dagli occhi nostri: quando, per 
esempio, il rimorso ci punge, come la Scrittura dice di Dario, 
il quale, dopo di avere con sì palese ingiustizia e con sì ver- 
gognosa debolezza condannato Daniele ai leoni, andò a dor- 
mire senza pigliar cibo, e îl sonno per giunta fuggi lontano 
da lui (1); o quando ci tien desti il timore, che bussa alla 
porta degli uomini colpevoli; sicchè Dio promette a chi os- 
serva la sua legge che non /0 turberanno i timori, e sarà 
soave i suo sonno (2); o quando ci tormentano le passioni, 
come dell’avaro dice l' Ecclesiastico, che /a voglia gli consuma 
le carni, e le sue anste gli levano il sonno (3). Qual meravi- 


(1) « Dormivit incoenatus.... insuper et somnus recessit ab eo ». Dan., 
VI, 18. | 
(2) « Si dormieris non timebis, et suavis erit somnus tuus ». Prov., III, 24. 


(3) « Vigilia honestatis tabefaciet carnes, et cogitatus illius auferet som- 


num ». Ecel., XXXI, 1. - La voce honestas, come avverte il Martini, è qui. 


usata, come è continuamente nell'Ecclesiastico, per smania di guadagno, per. 
cupidigia di ricchezze, insomma per avarizia. 
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glia se il dolce sonno, che non solo è riposo, ma- premio al 
lavoro ed alla virtù, mentre si accosta amico tanto facilmente 
al tugurio del povero operaio, fugge dal palazzo del ricco, 
che consuma la sua vita nell’ozio e nella crapula? - Doice. 
è il sonno per chi lavora, dice l’ Ecclesiaste: - abbia poco 
od abbia molto mangiato (e talvolta a ventre vuoto pur 
troppo) egli troverà sempre facile di addormentarsi placida- 
mente ; mentre il ventre pieno non basta, perchè il ricco possa 
dormire (1). - Anzi, ripiglia l’Ecclesiastico - // sonno dell’uomo 
parco è sonno sano: dormirà tranquillamente fino alla mat- 
tina, e l’anima sua ne rimarrà tutta ringiovanita (2). | 

8. Già non ho nemmen detto, e forse per nessuno è 
necessario si dica, come natura (dite Dio) la quale ha disposto, 
facendo splendere la luce del Sole, che siano consacrate al 
lavoro le ore del giorno, così ha ordinato, velando in seguito 
di tenebre il cielo, che al riposo in genere, e in certa misura. 
nominatamente al sonno, fossero consacrate le ore della notte. 
Già la luce non è necessaria a chi dorme; ma bisogna ag- 
giungere che gli riesce importuna; che sono invece le tenebre. 
che l’uomo affaticato dal lavoro del giorno, invitano a dormire, 
ne favoriscono e ne secondano il sonno: le tenebre, che sni- 
dano tutto il mondo degli animali notturni, ed evocano dalle. 
silenziose torri, dalle oscure rovine, dai comignoli e dagli antri 
tenebrosi, dai gelidi spechi, dalle erme solitudini, i pipistrelli, 
gli uccelli sporchi e grifagni, le belve selvatiche e feroci, gli 
insetti carnivori, le bavose limacce, i rospi graveolenti, i ve- 
lenosi scorpioni, e fin dalle viscere della terra i vermi schi- 
fosi, suonano invece a raccolta per invitare ai tetti ospitali, ai 
sicuri e silenziosi recessi dai campi della terra e del cielo: 


—_————r—»» —— 


(1) « Dulcis est somnus operanti, sive parum sive multum comedet: 
« saturitas autem divitis non sinit eum dormire ». Eccl., V, ll. 

(2) « Somnus sanitatis in homine parco: dormiet usque mane, et anima 
« ipsius cum ipso delectabitur ». Ecch, XXXI, 24. 
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tutto il mondo diurno, invitando ciascuno degli animali che 
vivono e lavorano coll’uomo a riguadagnare coll’uomo la casa 
e le coltrici sprimacciate dalla dura fatica. - Sui cedri del 
Libano faranno i loro nidi gli uccelli: ad essi sovrasta la 
. casa della cicogna > gli alli monti servon di asilo ai cervi, e 
alle istrici 1 massi (1). - Sì; o il mondo si desti o il mondo 
‘si addormenti, sempre, di giorno e di notte, saremo costretti 
a gridare col Profeta: - Quanto magnifiche sono le tue opere, 
o Signore! tulto hai fatlo con sapienza, e delle tue dovizie 
è piena la terra (2)... Perocchè tu mi hai ricolmo di letizia 
colle tue fatture ed io esulterò nelle opere delle tue mani. 
Quanto magnifiche sono le opere tue, 0 Signore! grandemente 
| profondi sono i luoi consigli. L'uomo insensato non intenderà ; 
lo stollo non ci capirà nulla di queste cose: i peccatori spun- 
teran su come l'erba, e gli iniqui faranno la loro comparsa; 
ma per essere travolli giù per sempre ; mentre tu, o Signore, 
sarai în elerno l'Altissimo (3). 

9. Non bisogna credere nemmeno che il sonno sia tutto 
passivo, così che debba scriversi a debito in partita sul libro 
-de’conti della vita fisica, intellettuale e morale dell’uomo. No; 
nel preventivo della Provvidenza la cifra del passivo non c'era; 
anzi vogliam dire non c'è; se il passivo figura nel consuntivo, 
cioè sul libro della vita, il che vuol dire nel modo con cui noi 
impieghiamo e spendiamo i doni di Dio, e anzitutto il primo 


Li 


(1) « .... cedri Libani.... illic passeres nidificabunt: herodii domus dux 
« eorum; montes excelsi cervis; petra refugium herinaciis ». Psl., CHI, 17-18. 

(2) « Quam magnificata sunt opera tua, Domine! omnia in sapientia fe- 
« cisti; impleta est terra possessione tua ». Psl., CIII, 24. 

(3) « Quia delectasti me, Domine, in factura tua; et in operibus ma- 
« nuum tuarum exultabo. Quam magnificata sunt opera tua Domine! nimis 
« profundae factae sunt cogitationes tuae. Vir insipiens non cognoscet, et 
« stultus non intelliget haec. Cum exorti fuerint peccatores sicut foenum, 
« et apparuerint qui operantur iniquitatem, ut intereant in seculum seculi: 
-« tu autem Altissimus in aeternum, Domine ». Psl., XCI, 4-8. 
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dono, condizione del buon impiego degli altri doni, che è il 
tempo; se, dico, il passivo vi figura, (e non può che figurarvi 
per poco o per tanto) la relativa cifra siamo noi che ce la 
mettiamo, colla nostra malvagità e colla nostra insipienza. Ho 
già toccato in un libro e in termini al pari modesti questo 
tema per ciò che riguarda il sonno, ne'suoi rapporti colla 
vita fisica soltanto. « Il sonno fu paragonato alla morte, perchè 
« lo si considera in genere come un periodo d’inerzia, un pe- 
<« riodo negativo nella vita dell’ animale. Falso, falsissimo! 
«< Vero, verissimo invece, se si paragona in un senso tutto 
« religioso, la morte al sonno, e quindi la risurrezione allo 
« svegliarsi, come fece Cristo parlando di Lazzaro, ‘perchè il 
« giusto, «anche sia morto, vive, come vive chi dorme, e il 

‘« giusto risorgerà rifatto a miglior vita, come chi si risveglia 
« si sente, non già d'aver scemate le forze, ma d'aver riacqui- 

<« state anche quelle che aveva perdute colle fatiche della 

* veglia. Il sonno, infatti, è anch'esso una funzione, anzi un 

« complesso di funzioni; è un periodo di attività come la veglia, 

« ma d’un’attività che ristora, invece di affrangere. Durante 

« la veglia, l’attività dell'animale è tutta, dirò così, assorbita 
« dai rapporti col mondo esterno: durante il sonno l'attività, 
‘« sottratta alle influenze esterne, tutta si concentra nell’interno 
« occupata de'suoi rapporti coll’organismo. Ripara allora alle 
*« perdite che i nostri organi hanno sofferto dall’ attrito così 
« multiforme col mondo esterno; prepara allora l'organismo 
< all'esercizio di quelle funzioni più complicate, a cui può 
« esser chiamato nel suo progressivo sviluppo. Oh sonno be- 
< nefico! Com'è orribile il giorno dopo una notte di veglia! 
< Quante volte l'infermo straziato dai dolori, divorato dalla 
<« febbre, dopo qualche ora di sonno si trova ridesto alla vita, 
< ridonato alla salute? Chi può dite il lavoro di profondo ri- — 
< stauro compito dal sonno in quell’affitto organismo? » (1). 


1) Stoppani. Il Bel Paese, Serata XXI, $ 5. 
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Potrei ora aggiungere altrettanto per ciò che riguarda 
il sonno nei rapporti colla vita intellettuale e morale. Io sono 
profondamente convinto che l'anima umana possa applicare 
naturalmente (tanto meglio poi col favore della grazia) quello 
che dice la sposa de' sacri Cantici: « io dormo; ma veglia 
il mio cuore » (1). Credo cioè, (come può ciascuno colla 
propria esperienza convincersene, pur che si rifletta a ciò 
che di meno palese talvolta si opera in noi) che durante il 
sonno, non solo l'immaginazione, (potenza animale e quindi 
cieca, da cui dipendono i sogni lieti o paurosi, secondo che 
il sonno è tranquillo o turbato) ma la mente si ripiega sopra 
sè stessa, e non distratta dalle sensazioni che vengono dal 
mondo esterno e ci traggono a pensare cose fuori di noi, in 
sè tutta si concentra e nelle proprie idee, e i veri concepiti 
nella veglia, quasi ruminando nella quiete dell’anima e del 
corpo, il succo senza fatica ne spreme, e nuovi veri silenzio - 
samente ne distilla. Quella lucidezza specifica, di cui si vesto- 
no le nostre idee nello svegliarci la mattina alla luce del 
giorno, quei ricordi vivaci di cose dimenticate da un pezzo, 
quei pensieri che vi balenano d'un tratto alla mente, mentre. 
non c'è nessuna occasione che li susciti, quelle impensate ve- 
dute, che allora allora vi si presentano, quasi create per in- 
canto, già svolte, già formulate in un lucidissimo discorso, 
quella certezza di giudizii, quella nuova attività, quel nuovo 
vigore insomma di cui vi sentite riforniti, non il corpo sol- 
tanto, ma l’anima e tutte le potenze dell'anima, vi dicono 
chiaro che la mente non ha punto dormito, ma che nel son- 
no de’sensi ha scoperto il segreto di penetrare dentro sè stes- 
sa, d'introdursi, come furtiva, nei non guardati recessi del 
vero, come uno spione nel campo nemico, se trova addormen- 
tate le scolte. Anche la parte volitiva dell'uomo trova in quel- 


(1) Ego dormio, et cor meum vigilat ». Cantic. V, 2. 
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l'apparente abbandono di sè stesso che è il sonno per l’uomo, 
quasi un nuovo modo di rinvenirsi, e di ripigliare l'impero 
delle passioni, che per avventura aveva perduto durante la 
veglia. Tra i modi proverbiali c'è anche quello che s'usa dar 
per consiglio, quando ci capiti di veder alcuna persona a noi 
cara, la quale, sotto l'influsso momentaneo dell'ira, della pau- 
ra, o di una passione qualunque, sta per prendere una risolu- 
zione pericolosa e cattiva. - Bésogna, si dice, dormirci sopra 
una notte. - Ed è cosa comune anche questa che, nello sve- 
gliarsi la mattina dal sonno, si senta, maravigliando di sè 
stesso, che l'ira è sbollita, il dubbio si è sciolto, la paura è 
diventata ridicola, e che insomma s'è ricuperata la padronan- 
za della propria volontà, prima condizione perchè si possa 
giudicar bene delle cose, e quindi evitare il male ed operare 
il bene. 

10. Tutte queste idee circa l'influenza benefica e la 
virtù ristoratrice che esercita Îl sonno sulle potenze fisiche 
e spirituali dell'uomo, sono, quasi direi, come verità dogmati- 
che in veste poetica, condensate nel bellissimo inno della 
Chiesa, che si canta ai Vesperi della Domenica, e che si attri- 
buisce a S. Ambrogio, come l'altro già ricordato, che si canta 
a Mattutino. Riportiamo anche di questo la parte relativa al 
nostro argomento. 

« Oh Dio Creatore dell’ universo, reggitore del mondo, 
< che il giorno di bella luce rivesti, e spargi sulla notte i 
< favori del sonno, onde il riposo le membra disfatte all' usato 
« lavoro ritorni, la mente affaticata sollevi, e fai svanire 
<« le pavide angosce: a Te, scaduto ormai il giorno e già sul 
« venir della notte, onde ai nostri voti ti pieghi, sciogliamo 
<« cantando l’ inno della prece riconoscente ..... Preghiamo 
< che quando la profonda caligine della notte avrà chiuso il 
< giorno, rimangano sconosciute le tenebre alla fede, anzi ri- 
< splenda per la fede la notte. Non permettere, o Signore, che 
< si addorma la mente; dorma piuttosto la colpa, mentre la 
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« fede ammorza pudica la vaporosa voluttà del sonno. Così 
« le più nobili potenze dell’ anima, sciolte dai perigliosi legacci 
« del senso, in Te solò si affisino sognando, nè trovi mezzo it 
« nemico di rompere collo spavento il sonno ai dormenti (1). » 


Quanto è bello quest inno! quanta bella dottrina in queste 


liturgie ed ufficiature antiche, che respirano l'aura dei primi- 
tivi cristiani, quando la fede andava ancora congiunta all’ a- 
more, che fe’ sì grande la Chiesa di Cristo! 


11. Se stiamo alle parole di Eliu nel Libro di Giobbe, 


certamente non disdette dalla Scrittura, anzi in molti luoghi 
confermate con parole e con fatti, come nei celebri cesempì 
dei due sogni di Faraone e di Nabucco, interpretati l’' uno da 
Giuseppe l’altro da Daniele, e in quelli di Giuseppe, sposo di 
Maria Vergine, avvertito prima di sottrarre il bambino Gesù 
alle ricerche di Erode, poi di ricondurlo nella terra d’Israele (2), 
se stiamo, dico, alle parole di Eliu, è precisamente il tempo 
del sonno, che Dio sceglie molte volte per rivelare all’ uomo 
i suoi più intimi segreti. « In sogno, con ‘notturna visione, 
« quando il sopore si impossessa degli uomini, ed essi dormono. 


« nei loro letti, allora Egli (Dio) stura a loro le orecchie, e 


« addottrinandoli li informa alla disciplina (3) ». 

12. Dal panegirico che abbiam fatto del sonno e come 
dovere e come beneficio, nessun uomo di buon senso credo. 
potrà essere indotto a metterci in stato d’ accusa, quasi con 
ciò si volesse, non dirò negare, ma anche soltanto attenuare: 
il merito della vigilanza, tante volte raccomandata e lodata 
così dall’ Antico come dal Nuovo Testamento, 0, contrariamente 


 — — — - ————& 


(1) Inno Deus Creatar omnium a’ vesperi? nell’ ufficiatura ordinaria 
della Domenica. 

(2) S. Matt., II, 13-21. 

(3) « Per somnium, in visione nocturna, quando irruit sopor super ho- 
« mines, et dormiunt in lectulo; tunc aperit aures virorum; et erudiens 
« eos, instruit disciplina ». Job., XXXIII, 15-16 
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ad altre raccomandazioni e ad altre lodi della Scrittura, non 
che alla comune estimazione ed alla pratica degli uomini più 
generosi e santi, non si reputasse in certi casi e in certe con- 
dizioni, molto meritorio ed anché assolutamente doveroso il 
sacrificio del sonno. Della vigilanza s'è già detto abbastanza, 
la quale consiste nel caso nostro piuttosto positivamente nel= 
l'economia e nella solerzia del lavoro, che negativamente nella 
privazione o abbreviazione di quella misura di sonno, la quale. 
sia necessaria, od anche utile alla vita consacrata al lavoro. 
La vigilanza, guardata così come negazione del sonno, consiste 
nel dormire il meno possibile ragionevolmente; per lavorare, 
sempre ragionevolmente il più possibile; e questo vuol dire 
piegarsi alla legge del minimo mezzo, che vuole ottenere il: 
massimo possibile effetto (e questo sarebbe nel caso pratico . 
il prodotto del lavoro) col minor dispendio possibile di mezzi 
(che sarebbero poi nel caso pratico le forze e il tempo del 
lavoratore). Anzi, come abbiam visto, il sonno, per rapporto. 
al lavoro, ha ragione di mezzo ; mentre il lavoro, per rapporto 
al sonno, mantiene sempre la sua ragiono di fine. È certo che 
quanto meno si può dormire, tanto più si può lavorare. Ho 
detto: quanto meno si può dormire; non già quanto meno . 
si dorme: perchè il sonno in misura proporzionata e conve- 
niente, è sempre mezzo e condizione per poter lavorare. Se - 
invece guardiamo ia vigilanza come sacrifizio del sonno (e al- 
lora dovrebbe dirsi piuttosto veglia volontaria), come sacri- 
fizio di tutto il sonno, o di una parte di quel sonno, che è 
necessario ragionevolmente, il che vuol dir doveroso, od anche 
soltanto utile allo scopo cui il sonno è ordinato e comandato, 
questo sacrifizio non può essere imposto, e nemmeno consigliato . 
che da un dovere d'ordine più elevato che non sia quello 
del lavoro manuale o materiale. Qui non c' è che dire. L'uomo - 
in certi casi, in certe condizioni, può e deve ubbidire ad un do- 
vere d'ordine superiore, come quello della verità, della giu- 
stizia, della carità, della propria perfezione morale, per volontà. 
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di Dio, a noi espressa ordinariamente colla realtà e attualità 
delle circostanze, può e deve sacrificare, non solo il sonno, 
ma tutto sè stesso. In quel libro dei Salmi, dove si legge: 
< È cosa vana per voì il levarvi prima del giorno: levatevi 
« dopo aver riposato, voi che mangiate il pane del dolore (1) » 
in quel libro stesso si legge: - Il giusto medita la legge di 
Dio di giorno e di notte (S. I)... . Signore Dio di mia sa- 
lute, di giorno e di notte aizai le mie grida dinanzi a Te 
(Sì. LXXXVII) ..,. Di mezzanotte mi alzava a lodarti (S. 
CXVIII) .... Voi che state nella casa del Signore. . .. al 
zate nella notte le mani verso il santuario, e benedite il Si- 
gnore (S. CXXXIII). - Ricordati, o Signore, di Davide. . . . e 
come egli giurò e fe’voto al Dio di Giacobbe (dicendo): Se io 
entrerò sotto il tetto della mia casa; se mi sdraierò nel mio 
letto per dormire; se darò mai sonno a’ miei occhi, e per- 
metterò che si chiudano per dormire le mie palpebre, e requie 
alle mie tempia, finchè non abbia trovato un luogo al Signo- 
re, un tabernacolo al Dio di Giacobbe (S. CKXX). 


(Continua) A. STOPPANI. 


(1) Ps. CXXXVI. 
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A ROMA E A BERLINO (1715-1763) @ 
«00 


V. 


‘La duchessa, durante îl soggiorno a Bourges presso i Mau- 
‘Tepas, seppe dal marito che nel più breve tempo possibile egli 
‘aveva in animo, dopo l'alto onore conferitogli dal Re, di fare 
il suo solenne ingresso in Vaticano, con la’ maggior pompa 


possibile, affinchè venisse riconosciuta dal popolo e dalla Corte 


Romana, la magnificenza di Luigi XV, nella magnificenza del- 
l'ambasciatore. Ma l'aggettivo rovinoso si accoppia - nella let- 
‘lera coniugale - alla parola ingresso, e lascia capire quanto il 
duca si preoccupasse della disfatta finanziaria, cui, dopo quel 
‘trionfo diplomatico, doveva sottostare. E perchè quella rovina, 
‘meno grave gli pesasse sul capo; il Nivernais lasciava intendere 
alla consorte quale provvidenza sarebbe stata per lui se il Re gli 
avesse fatto dono delle carrozze di gala. Nel tempo stesso lo prega 
di provvedere d'accordo col cardinale La Rochefocauld, celebre 
‘per la sua parsimonia, all’acquisto de'costosi veicoli ove il dono 
Tegale non si avverasse. La fortuna sorrise al duca, poichè il 
Sovrano gli regalava tre berline. Dal giorno in che seppesi tale 
‘munificenza, i cortigiani parvero diventati altrettanti fabbri- 


e —_——————___—_ 
-(1) Continuazione e fine, vedi fasc. del 16 Ottobre 1892, pag. 724. 
‘La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 7 
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canti di cocchi. Poi si discusse a lungo sui finimenti; si pro- 


pose di farli lavorare con marrocchino di Levante, si consultò. 


in proposito l'ambasciatore, e l'ambasciatore consultò iîl car- 


dinale Valenti, ma quel marocchino di Levante parve cuoio: 


scomunicato ! 


Dopo infinito studio e interminabili modificazioni, l'arduo- 
lavoro venne compiuto a maggior gloria del Re e del suo. 


rappresentante. Le carrozze giunsero a Civitavecchia, scortate 
dall’artefice in persona, e da una legione di artieri. Ma... in 
cauda venenum, e la parte più difficoltosa dei viaggio, furono 
appunto le ultime giornate fra Civitavecchia e Roma, e si do- 


vettero lasciare i buoi per fare appello alle bufale. Finalmente: 


le rutilanti berline arrivarono alla méta e il solenne ingresso 
fu stabilito per la domenica 5 Luglio. 
Subito dopo il pranzo (e cioè verso le tre pomeridiane) 


il duca si recò in vettura privata a Porta del Popolo. Colà. 


erano riuniti in maestosa e splendida assemblea, i principi ro- 


mani,i cardinali e i gentiluomini i quali salutando il suo arrivo, . 


gli prodigarono le più oneste e liete accoglienze, come se dav- 


vero giungesse allora allora da Parigi. V'erano ad attenderlo- 


cento undici cocchi tirati dai più splendidi cavalli, coi servi 
gallorati e le più appariscenti livree. L'uno dopo l’altro, giun- 
sero ancora il cardinale Portocarrero ministro plenipotenziario 
di Spagna, nella sua berlina a sei cavalli, poi tre uditori di 
Rota, e cioè gli abati Cavillac, Cortada e Figueroa; il primo 
dell'ambasciata francese, gli altri della spagnuola. Ma nessuno 
fra i porporati raggiunse lo splendore del cardinale Valenti. 


Dietro alla magnifica carrozza stavano quattro lacchè dei quali- 
le livree non potevano descriversi con adeguata pompa di. 


parole! 
Dopo i complimenti indispensabili, il cardinale Portocar- 
rero e l'ambasciatore di Francia salirono nella berlina del Se- 


gretario di Stato: l'ambasciatore in abito da viaggio, i due: 


cardinali in tutto lo splendore della porpora. Attorno alla berlina. 
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cavalcavano a legioni i servi: v’'erano quelli a cavallo del 
duca, quelli del Valenti e del Portocarrero, e dei prelati ve- 
nuti a incontrare l'inviato di Luigi XV! Precedevano un bat- 
tistrada, due trombettieri, due corrieri, due guardie, il maestro 
di casa, e trenta domestici dell’ambasciatore : tutti a cavallo. 
Poi una turba di servi minori con la stessa livrea del Niver- 
nais, e dodici paggi vestiti di maglie argentee con i grandi 
cappelli neri a penne candidissime, sopra palafreni bardati con 
un lusso degno di un sovrano. Questi ultimi scortavano sei 
vetture coperte di drappi a lama d'argento e d'oro, con sopra 
trapunta a vividi coleri l'arma ducale di sua Eccellenza. Se- 
guivano le sei carrozze dell'ambasciatore, poi tutte quelle dei 
cardinali, dei principi e dei nobili romani. Entrò il magnifico 
corteo nella via del Corso procedendo maestoso e lento per la 
folla strabocchevole di popolo, plaudente a così splendida ap- 
parizione, fino a palazzo Cesarini, sede dell'ambasciata di 
Francia. Il duca de Nivernais discese accompagnato dal car- 
dinale Portocarrero, e mentre lasciava gli abiti da viaggio per 
vestire quelli di gala, uno splendido rinfresco venne servito 
nel sontuoso appartamento. Intanto dinnanzi al portone si 
schieravano le tre carrozze regalate dal Re. L° ambasciatore 
sali di nuovo nella berlina del cardinale spagnuolo, movendo 
verso il Quirinale, c i tre cocchi vuoti venivano sùbito dopo 
quello dove stavano gli inviati di Francia e di Spagna. Vestiva 
il duca un abito di drappo d’oro trapunto d'argento: sul petto gli 
scendeva il gran cordone azzurro con la croce dell'Ordine dello 
Spirito Santo e le piume bianche erano assicurate al cappello 
da un fermaglio ricchissimo di gemme. Giunsero tardissimo al 
Vaticano, perchè ad ogni passo il corteggio doveva arrestarsi, 
trattenuto dall'onda di popolo che allagava tutte le vie. 

Il Papa attendeva l'ambasciatore nel sala del trono e al 
discorso pronunciato, dopo i saluti di rito, dal Nivernese, re- 
Plicò manifestando la sua benevolenza non solo per il Re di 
Francia ma eziandio per il suo rappresentante. Al ritorno il 
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duca salì nella più splendida delle tre carrozze regali, c ar- 
rivato a palazzo Cesarini vi trovò i doni che il Pontefice aveva 
mandato. Erano quei doni quasi il compendio di quanto oc- 
corre al primo arrivare in una casa non ancora provvista del 
necessario. 

Diamone la lista: 

Un cesto di limoni. — Dodici bottiglie di rosoli. — Due 
cassette di cioccolatte. — Due cassette di candele. — Due cassette 
di zucchero. — Due cassette di confetture. — Quattro cassette 
di frutti canditi. — Due cassette di prosciutti. — Quattro cas- 
sette di mortadella. — Due formaggi parmigiani. — Due panieri 
di provature marzoline. — Un paniere di butirro. — Due casse 
di vino in bottiglie. — Due sporte di pane. — Una stia di pic- 
cioni. — Una stia di capponi. — E......... una giovenca tiva. 

La marchesa di Pompadour prevenne il Re nelle congra- 
tulazioni fatte all'ambasciatore, per il lusso e la splendidezza di 
quell’ingresso, di cui la descrizione fu sùbito inviata a Parigi 
con quella pompa di aggettivi che rispondesse in qualche ma- 
niera alla pompa del cortèo, giacchè eziandio a quei tempi, 
l'aggettivo era in grandissimo onore per le terre d'Italia e di 
Francia. A sua volta il Re mandò all’ambasciatore, l'espressione 
del sovrano gradimento, e in pari tempo, a compensarlo della 
fatica, della spesa, e delie brighe durate a maggior decoro del 
nome e del fasto francese, gli concesse facoltà di un breve 
soggiorno in Parigi, appena le cure dell'ambasceria gli per- 
mettessero tale svago. 

A quei giorni era atteso con impazienza lo sgravarsi della 
Delfina, impazienza tanto più accesa, in quanto dal primo 
parto pericolosissimo, aveva avuto una bambina. Il Re poco 
inchinevole alle angustie ed alle commozioni, sentiva tuttavia 
fortissimo il timore di qualche sventura, e tutti facevano voti 
ardenti per la nascita di un maschio. La domenica 12 set- 
tembre il re attorniato da numerosa schiera di eletti, cenava 
nel Trianon, quando un bisbiglio sempre crescente perle anti. 
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camere, gli destò il sospetto di qualche grave avvenimento. 
Egli stesso volle sapere la causa dell’insolito rumore; intanto 
la porta della sala da pranzo si aprì e giunse il messaggio 
lieto, recato da più lieto messaggiero: « /a Delfina ha parto- 
rito un maschio ». 

Polveroso ed affannoso sopraggiunge il signore de Turenne, 
e Luigi XV sviene per la gioia : rinviene quasi subito e torna 
a Versailles.Immediatamente si dà al neonato l’acqua benedetta, 
poi il guardasigilli mette al collo della creatura, che strilla di- 
speratamente, il cordone dello Spirito Santo. La Corte viene in- 
formata che il bimbo si chiama « il duca di Borgogna ». All'alba 
si celebra una messa e si canta il Te- Deum solennemente. 

La marchesa di Pompadour non perde così preziosa op- 
portunità per associare la sua, alla letizia di tutta la Francia, 
e scrive a un'amica così : 


« Vous pouvez juger dle ma joie par mon attachement pour le 
. roi. J'en ai été si saisie que je me suis évanouie dans l'anticham- 
bre de madame la duchesse. Heureusement on m'a poussée derrière 
un ridean et je n’ai été vue que par madame de Villars et mada- 
me d'’ Estrades, Madame la dauphine se porte à ravir et M. le 
duc de Bourgogne aussi: je l’ai vu hier, il a les yeux de son grand’ 
père; ce n'est pas maladroit à lui ». 


Il duca del Nivernese sulle mosse per godersi un po' di 
riposo tornando a Parigi, appena ricevuta la notizia di quella 
nascita, pensa immediatamente a dare una festa, affinchè la 
gioia di Francia sia nota ai Romani. Ma il palazzo Cesarini 
non gli sembra abbastanza grande, per accogliere tutti coloro 
che avrebbero recato all’ ambasciatore le proprie congratula- 
zioni e... il desiderio di assistere a una cena luculliana. Si elegge 
per conseguenza il palazzo Farnese, e fervono i preparativi. 

Un pranzo di cento cinquanta coperti, riunisce il fiore del 
clero e il fiore della nobiltà, e più di trenta mila persone 
della plebe, corrono a visitare i saloni adornati per ricevere 
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i gloriosi mortali prescelti all’ onore delle danze festeg- 
giatrici. 

Benedetto XIV in persona si degnò di visitare il palazzo 
Farnese già preparato per il ballo maraviglioso. E non ultima 
meraviglia fu che la festa si protrasse per {re giorni e tre 
notti ; aristocratica di sera, democratica nelle ore diurne, senza 
il più piccolo disordine, ma con la spesa iperbolica, a quei 
tempi, di duecento venti cinque mila delle nostre lire odierne ! 

Condotta a termine felicemente e con piena soddisfazione del 
suo sovrano quella fatica d'Ercole - dato che il Nivernese non 
riposasse mai nello spazio dei tre giorni e di quelle tre notti sacre 
a Tersicore, il diplomatico stabilì di andare finalmente a Parigi 
e a Versailles. Dopo la gioia di riabbracciare i suoi, un’ altra 
contentezza gli sorrideva; la contentezza di ricevere il bene- 
placito reale e i mi ra//egro della Corte. Le congratulazioni 
gli sarebbero state balsamo miracoloso per le ferite... finan- 
ziarie che il fasto del solenne ingresso, e il fasto del ballo 
Iriduano gli avevano procurato. Ma sul punto di partire, seppe 
l'ambasciatore che il cardinale Valentini asseriva, che quello 
del duca sarebbe stato un viaggio senza ritorno. 

La diceria maligna secaturiva dal desiderio che il nunzio 
del Pontefice sentiva vivissimo, di spingere Benedetto XIV a 
prendere una parte attiva ne'dissidì che armavano l'uno contro 
l'altro il clero e il parlamento francese. ll nunzio capiva per- 
fettamente che la condotta pacifica e mite del Papa, dovevasi 
in parte alla influenza ed alle opinioni dell' ambasciatore di 
Francia, il quale tentava ogni via per sedare il dissidio, giudi- 
candolo funesto per il prestigio del suo Re. A giudizio del 
rappresentante pontificio nella capitale francese, un altro amba- 
sciatore avrebbe avuto certo il potere di scuotere la moderazione 
di Benedetto XIV, e d'accordo col cardinale Valenti, il prelato 
sl adoperava ai danni del Nivernese. E a Parigi ne'dorati sa- 
loni, ne’ piu eletti ritrovi, con la leggerezza propria di quella 
aristocrazia che alla vigilia di un cataclisma sociale inaudito, 
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‘non intravedeva alcun segno precursore della tempesta; si 
‘buccinava essere il Papa assai tenero pei giansenisti. 

Il duca, scoperto l'intrigo, rimase fermo a combattere dal 
palazzo Cesarini, soffocando ogni più viva brama del ritorno 
in patria, punto come era sul vivo nel suo decoro di genti- 
luomo e di ambasciatore. Per antica costumanza, îl Papa man- 
dava un corredo di fascie benedette, al neonato erede della 
‘corona di Francia. Un prelato di gentil sangue romano por- 
tava in persona quel presente di rito. E in quella occasione 
la scelta di tale inviato importava assai al Nivernese, e al 
‘cardinale segretario di Stato, poichè ognuno de’ due rivali, 
«‘compiutasi la. missione presso la culla regale, ambiva che si 
affidasse come premio pel viaggio rovinoso = (il prelato doveva 
‘pagarne le spese) - la nunziatura al portatore delle fascie in- 
fantili.- E ambasciatore e cardinale lottarono acerbamente, ma 
il duca trionfò. Fu designato per quella missione monsignor 
Branciforte di sentimenti mitissimi, ma il Valenti giurò in 
petto di farlo tornare.a Roma senza promuoverlo, come era di 
prammatica, alla nunziatura, dando in cambio siccome compenso 
il cappello cardinalizio al prelato che abbandonava quel posto 
diplomatico. Branciforte apparteneva alla più nobile prosapia 
italiana, ma era ben lungi dal possedere tanta ricchezza. 
Spese nel disimpegno della missione quarantamila scudi romani, 
ma Valenti tenne parola, e il giovine monsignore tornò a Roma 


«con lo stesso grado nella gerarchia ecclesiastica e con due- 


‘centcmila lire di.... meno. 

Aveva scelto il corredo del duca di Borgogna ornato da 
pizzi di miracolosa fattura, la marchesa Patrizi, gentildonna 
che in Roma era dalla pubblica stima collocata in altissimo 
seggio. Il Re le aveva mandato per ringraziarla delle cure 
prestate in quella circostanza, la propria miniatura guarnita 
-di diamanti. 

La marchesa ben sapendo le trame ordite a danno del 
Nivernese, e desiderosa essa pure della pace cattolica, nel 
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ringraziare Luigi XV non volle perdere il destro di esprimere 
l'ammirazione e l'affetto che le grandi famiglie romane por- 
tavano all'ambasciatore di Francia. 

Copiamo quella lettera per intero. 


4 Sire, 

« Je supplie trés-humblement Votre Majesté de recevoir avec. 
bonté les assurances de mon profond respect et de la reconnais- 
sance que je lui dois pour l’ inestimable faveur qu'elle vient de 
m'’accorder. 

« Je suis Romaine, Sire, et je dois savoir que si nous n'avons- 
pas le bonheur d'étre nés vos sujets, nous devons regarder Votre. 
Majesté comme notre plus solide protecteur. Ce sentiment est en- 
core plus précieux pour ma famille qui a eu constamment ]' hon-- 
neur d'étre protegée par votre auguste maison. 

« Les marques de bontè que je viens de recevoir sont une 
preuve que M. le due de Nivernais a rendu un compte obbligeant. 
à Votre Majesté de mon zèle pour tout ce qui peut étre de son. 
service. 

« Votre Majesté me permet-elle de lui représenter qu'elle ne 
peut donner à Rome un témoignage plus précis de ses bontés et de 
sa protection que de lui renvoyer son ambassadeur. 

« Je suis, Sire, l’organe de la voix publique, qui dit haute- 
ment que M. le duc de Nivernais répresente Votre Majesté avec - 
dignité, avec splendeur, et qu'il accompagne sa représentation d’une- 
sagesse et d'une douceur qui l’ont fait adorer.... » 


Ed ecco in qual modo le fasce donate da Benedetto XIV. 
al nipote del Re Luigi XV protessero a un tempo il piccio- 
letto corpo della reale creatura, e l'ambasceria del pronipote 
di Mazzarino! 

Credendosi vittorioso ormai, il duca entrava a Parigi- 
accolto da infinite carezze domestiche. Tenerissimo fra tutti 
è questo saluto espresso dal vecchio Nevers, nelle seguenti 
righe fatte consegnare al figliuolo appena questi scendeva di. 
carrozza. 
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— « Je vous ordonne de rester chez-vous pour prendre le repos 
dont vous aver besoin, et je vous prie de venir tous diner demain. 
chez votre vieuxr papa qui tuera le veru gras et fera manger un 
dîner accommodé à la francaise qui sera, je' pense, assez délicat ». 


Ma al duca stava sommamente a cuore di ritentare le 
pratiche in favore del Maurepas e, passate le prime espansioni 
e le prime carezze de'suoi, decise di rivolgersi subito alla on- 
nipossente marchesa di Pompadour, traendo dal ritorno l’effi- 
cacia della parola viva, assai più valida della parola scritta. 
E la favorita si commosse, rivedendo il compagno delle sue. 
glorie sceniche, e l'ambasciatore che in Roma aveva cercato 
di non perdere alcuna opportunità per dimostrarle divozione 
assoluta. 

Tre anni di solitudine, il più completo sfavore del Re, la 
privazione intiera da ogni carica a corte, parvero alla Pom- 
padour finalmente, bastevole vendetta di /esa favorita. La 
supplica rivolta dal duca non trovò ripulsa: si accordò il 
perdòno gradatamente. Fu permesso da prima agli esiliati di 
cambiare dimora, accettando l’ospitalità della signora di Pon- 
tchartrain, poi dopo un certo intervallo di tempo di tornare: 
a Parigi. 


VI. 


Le duchesse di Luynes, di Belle-Isle e de Nivernais cul- 
lavano frattanto un dolcissimo desiderio. Si trattava di dare 
in moglie la signorina di’ Nevers appena tredicenne, all'unico 
figlio del maresciallo di Belle-Isle. Il giovine eletto a così 
illustri sponsali era il più compito cavaliere di Francia, e 
chiamavasi conte di Gisors. Il duca istruito da sua moglie di 
tale disegno, consultò subito la marchesa di Pompadour. S'in- 
tendeva che quella ossequiosa deferenza portasse implicita la 
Preghiera di parlarne al Re, e raccogliere dalle labbra so- 
vrane îl beneplacito. 
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A Luigi XV così poco osservante ne' doveri matrimoniali, 
stavano molto a cuore le nòzze delle casate illustri, e i cor- 
tigiani non osavano di lasciare contrarre impegni di tal ge- 
nere alla prole, se prima di qualsiasi trattativa, il sovrano 
‘consenso non era palese. | 

Il Re non solo concesse la propria solenne approvazione, 
ma me parlò egli stesso al maresciallo di Belle-Isle termi- 
nando il discorso con la promessa « qu'il sauraît donner 
des marques du plaisir qu'il prenait a cette alliance ». Il 
maresciallo si inchinò riconoscente dinanzi a un volere che 
si accordava col suo desiderio. 

Belle -Isle asseriva di avere educato quel suo unico ram- 
pollo come usavasi a Sparta. 

. Fu l'adolescente sottoposto a dura vita e a dura disci- 
plina, ma nelle materne carezze trovò l'educazione affettuosa 
del cuore: così il vigore fisico non andò separato dal vi- 
gore morale. E la marescialla potè insuperbirsi nella dolce 
contemplazione dell'opera sua, giacchè il giovinetto corrispose 
a quella doppia vigilanza, con affetto filiale, rarissimo, fra 
tanta trascuratezza dei sentimenti più cari. 

Re Luigi NV manterne la parola, e concesse al conte di 
‘Gisors il governo di Metz, appena quel posto ambitissimo ri- 


manesse vacante; concessione che portava seco ventotto mila 


lire di rendita. Il re accompagnò il primo decreto con un 
secondo, mercè il quale si dava a Gisors la luogotenenza della 
Lorena: così a ventidue anni quel fortunatissimo sposo otte - 
neva un dopplo regalo, quantunque ne rimanesse violata aper- 
tamente la legge che si opponeva a concessioni di tale natura, 
se il beneficato non toccava un certo limite di età dal quale 
era ancora ben lontano il conte de Gisors. Il contratto di 
nozze venne firmato a Marly il 22 maggio 1753 presenti il 
Re, la regina e la corte, e l'indomani nella stessa cappella 
privata dei Mortémart, dove ventitre anni prima si benedice- 
va all'unione del duca e della duchessa del Nivernese, fu ce- 
lebrato il matrimonio religioso della loro figliuola con l'erede 
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del maresciallo di Belle-Isle. Ma durante le feste nuziali i 
genitori della sposa erano rimasti colpiti penosamente dalla 
profonda melanconia che al giovane marito annebbiava il 
volto. All'amore materno e paterno non fu difficile supporre 
che ricordi amari e insistenti dovevano dare fiera battaglia 
al conte di Gisors. Per spiegare quella tristezza, conviene far 
conoscenza con Sofia di Richelieu, figliuola adorata del cele- 
berrimo duca, e fanciulla che più tardi prese posto fra le 
gentildonne, maggiormente notevoli della corte di Luigi XV. 

La signorina di Richelieu’ viene così descritta dal nostro 
autore: 


« C’était un composé d’esprit, de politesse noble, de tradictions 
parfaites et d'originalité piquante avec des manières exquiscs, une 
élégance et un attrait mélancolique qui donnait toujours l' impres- 
sion d'une fin prochaine. Elle était crande, svelte, des yeux chan- 
geant du brun au noir et du gris au vert qu'on appelait alors des 
yeux pers: on n'a jamais vu des yeux comme ccux là. Pour achever 
le portrait, il faut ajouter un détail bizarre; l'arc de chacun de 
ses sourcils s'arrétait juste au inilieu ct ce petit défaut donnait un 


singulier piquant à sa phisionomie ». 


Rimasta senza madre nella più tenera età, venne affidata 
alla zia amicissima della marescialla di Belle-Isle, e le due 
matrone vagheggiarono subito le nozze fra la nipote orfanella ‘ 
e il figliuolo unico: i due bimbi a dieci anni si amavano già 
perdutamente. Il duca di Richelieu acerrimo nemico dei Belle- 
Isle non volle mai permettere neppure che gli si accennasse 
a quell’affetto di bimbi e di adolescenti, e un giorno cinica- 
mente aveva risposto a chi tentava commuoverlo : 

- Se tale passione esiste, più tardi quando si incontre- 
ranno a Corte, sarà facile per loro intendersi; mai tuttavia 
consentirò a un matrimonio. 

Si spiega per conseguenza la tristezza del giovine sposo, 
che non osò affacciare alcuna ripugnanza alle nozze con la 
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| signorina di Nevers, tanto più che il maresciallo di Belle-Isle- 
era altrettanto tenace, quanto poteva esserlo il duca di Ri- 
chelieu. La mamma della sposa, indovinato il segreto con 
quella intuizione che si unisce agli affetti materni, ne parlò 
al marito. Questi si affidò alla salutare opera del tempo, e 
volse ogni intento a dissipare le angustie della duchessa di 
Nivernais. Egli stesso sapeva per prova come la prima gelida 
indifferenza ne' matrimoni imposti dal volere dei genitori, po- 
tesse poco a poco tramutarsi in amore. E la duchessa aprì il 
cuore alla speranza che a sua figlia venisse fatto di conqui- 
stare lo sposo, di scaldargli il cuore e gli affetti, appunto 
come a lei medesima era avvenuto! 

L'ambasciatore di Luigi XV aveva ottenuto frattanto di 
poter restare un anno intiero in Francia; la salute del suo 
figliuolo andava sfasciandosi, e il povero padre non aveva 
cuore di lasciarlo, arrischiando piuttosto di perdere l’altissi- 
mo mandato, che allontanarsi dal caro infermo. 

Appena tornato da Roma il duca aveva stabilito che il 
suo erede dovesse entrare alunno nel collegio dei Gesuiti: la 
mamma tremava per quel decreto, ma si piegò al volere del padre. 
Pur troppo, entratovi appena il bimbo, scoppiò fra i convit- 
tori quella malattia spietata che oggi i medici - scopritori di 
vocaboli, non di rimedi - chiamano difterite: i genitori vo- 


° - larono a riprendere il fanciullo, ma il germe della malattia 


gli stava già nel sangue. Il babbo e la mamma disperati ne 
vegliarono ogni spasimo, ne studiarono ogni angoscia, spiando 
invano sul volto doloroso una tregua alla tortura. Fra i ge- 
miti, il bimbo sorrideva, ma quel sorriso esso pure racchiudeva 
un supremo ‘dolore, poichè sembrava implorasse dai suoi cari 
che tergessero lacrime pioventi sopra inevitabile sventura. E 
il bimbo morì dopo sei giorni di martirio. 

Passato il primo tempo della disperazione, il duca fece 
chiedere al Re il permesso di rinanciare all’ambasceria presso 
il Pontefice. Non si sentiva più il coraggio di tornare in Roma, 
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-dove nelle vaste sale del palazzo Cesarini ancora echezgiavano 
le spensierate allegrie del suo bimbo defunto, dove nel son- 
‘tuoso appartamento ogni cosa, ogni stanza era viva di lui, 
dove le prime gioie della sua infanzia riapparirebbero per ren- 
dere più crudele la sventura. 

E per lungo tempo il povero padre restò solitario nella 
dolorosa meditazione, inaccessibile a qualunque conforto, fug- 
gendo perfino la vista delle persone più care. A che servivano 
ormai nome, titolo, ricchezze, ducato, onori, rinomanze, spen- 
tosi il fanciullo che doveva raccogliere il tesoro paterno e 
crescerne gli splendori? Quale sorriso restava nell'avvenire 
senza il sorriso del bimbo? | 

In quel periodo acuto di spasimi morali, il conte di Gisors 
si mostrò affettuosissimo non solo, ma si pose a studiare tutte 
le vie per ridare l'antica energia al diplomatico, che sem- 
brava avere smarrita ogni robustezza della tempra virile, e 
quando invano ebbe escogitato tanti e tanti disegni per otte- 
nere l'intento, spinse il duca a ritentare le fatiche letterarie. 
E il Nivernais riprese la penna, e con la penna i dolci tra- 
sporti che lui accendevano di affetto per la letteratura. In 
pari tempo una consolazione inattesa leniva il cordoglio alla 
duchessa : sua figlia, come molti anni innanzi era avvenuto 
alla mamma, conquistava l’amore del marito: le prime vittorie 
arridevano alla giovine sposa nella letizia delle prime carezze 
coniugali. Il conte e la contessa di Maurepas dal canto loro 
con infinita dolcezza pagavano un grosso debito di ricono- 
‘scenza al cognato, adoperandosi in mille modi per farlo risor- 
gere dall'avvilimento in cui la fulminea sciagura lo aveva 
spinto. L'ambasciatore di Luigi XV, superate le prime resi- 
stenze della fantasia addolorata, si era dedicato a comporre i 
« Consigli a un cortigiano » e ne leggeva i capitoli a mano 
a mano che, spigliati e briosi, saltavano fuori, in festa, da tanti 
ricordi. E a fare più vivace ancora l'evocazione, concorreva 
il Maurepas che da natura aveva sortito il dono della memo- 
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ria in modo meraviglioso. Così le riflessioni ponderate si in- 
trecciavano con le arguzie, gli ammonimenti con l'aneddoto. 
Incorreggibile l'antico ministro della casa del re, dimenticava 
nella collaborazione satirica offerta alle pagine del Nivernais, 
che egli aveva dovuto l'esilio e la sventura, alla fatale ma- 
nia della maldicenza, e piovevano epigrammi e canzoni mor- 
dentissime ; gli epigrammi e le canzoni le quali da circa mezzo 
secolo bollavano a fuoco le pazzie e le immoralità di Versail- 
les. Si chiudevano è vero ermeticamente le porte, per non 
lasciare adito all'eco, e le malignità volavano nei saloni con 
l’ali distese. 

L'unico fra i parenti che restava impassibile dinanzi al- 
l'avvilimento di quella famiglia, era il maresciallo di Belle - 
Isle: dopo avere stabilito che suo figlio prima di avventurarsi 
agli ardui incarichi di governo avuti dal re, doveva istruirsi, 
viaggiando, non titubò e non si commosse nell’allontanarlio 
dalle fiorenti grazie della moglie, e dalla convivenza affettuosa 
col Nivernais che ritrovava nel genero un affetto filiale. E 
Gisors partì per la lunga assenza, fra i singhiozzi desolati 
della moglie e lo sconforto della dimora dove la briosa sua 
gioventù aveva recato un raggio di letizia. 


VII. 


Dall’ Inghilterra il conte passò a Berlino, trepidando per 
il desiderio di essere ammesso dinnanzi a Federico II, che verso 
il suo nome e verso la sua fama traeva l'ammirazione o 
schietta, o male dissimulata sotto le vesti della gelosia, da 
tutta l' Europa. E appena ottenuta l' udienza, eccone il rias- 
sunto scritto dal viaggiatore a suo padre: 


« Je profite d’un istant que j'ai encoro avant le départ de la 
poste pour vous rendre compte des bontés dont j'ai été comblé de 
la part du roi ct de ses fréres.... Je me suis rendu au chîiteau à 
onze heures et demi: M. de Buddenbrok adjudant de sa Majesté, 
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n'a répeté qu'il fallait absolîàment que je fusse présenté ce matin; 
il a bien voulu s'emparer de moi. Au bout d'une demi heure, lc 
roi a paru, sans me donner pour ainsi dire lo temps de lui fairo 
ma révérence, est venu à moi m'a dit qu'il vous aimait beaucoup 
et que tous les plaisirs qu'il pourrait me faire, il me les fairait; il 
m'a demandé ensuite de nouvelles de votre santé, avec l’' air d'y 
prendre interét. Je lui ai répondu que vous étiez un de ses plus 
respectueuxr admirateurs, et lui ai demandé la permission de lui 
présenter vos hommages, contenus dans une lettre dont vous n' 
aviez chargé. Il l’a regue avec beaucoup de gràce ». 


E il grande imperatore dal canto suo non sdegnò di scri- 
‘vere le seguenti parole all’abate di Prades, ri‘erendosi al figliuolo 
del maresciallo di Belle-Isle: 


« Ecrivez en lettre d’or qu'il est arrivé ici un jcune seigneur 


frangais rempli d’esprit, de bon sens et de politesse ». 


Nè la memoria del giovine gentiluomo si cancellò dal- 
l'animo del sovrano tedesco, poichè qualche mese più tardi, 
Federico II scriveva ancora: 


« Entre les Francais venus à Berlino il y en a de bien aima- 
bles, de bien instruits et d’une grande politesse, mais le plus grand 
nombre sont de francs étourdis (!!) mais en faveur du comte de 


| Gisors, je pardonne au ridicule de tous les autres n. 


Dopo aver visitato Ja Prussia e la Pomerania il conte partì 
per Vienna: e colà dovevasi presentare dinnanzi a Maria Te- 
resa. Una tale visita teneva in pensiero la sua famiglia, perchè 
l'imperatrice poteva facilmente ricordare che il maresciallo di 
Belle-Isle erasi schierato tra gli avversari più rudi della PRAM- 
MATICA SANZIONE. Di più la famosa ritirata da Praga d’onde 
al guerriero francese era venuta così fulgida gloria militare, 


“aveva avuto luogo dopo le ostilità accanite, per contendere a 
Maria Teresa la capitale boema. 


Ma Je accoglienze imperiali furono generosissime. Da Vienna . 
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il genero del Nivernais, tornò in Slesia per assistere alle eserci- 
tazioni militari dirette da Federico II in persona. 


« Appena Federico mi vide - egli scrive - mi fece mille do- 
mande sopra Maria Teresa, e le interrogazioni piovvero così fitte, 
che a stento riuscivo a rispondere. 

« Poi mi chiese dell’imperatore, o perchè traspariva dalle mie 
parole molto più caldo encomio per l'imperatrice, egli sentenziò così: 

« Ne dirait on pas, que la femme est deguisée en homme et 


l'homme en femme, pour le moins? L'empereur est un bon maître 


d’hòtel qui laisse tout faire à son epouse ». 


Mentre suo genero visitava i paesi più nordici d'Europa, 
la Danimarca cioè, la Svezia © la Norvegia, il duca de Ni- 
vernais trascorreva le sue giornate ormai senza desideri ru- 
morosi, fra le calme veglie a tavolino, e le visite a Corte dove 
il Re e la marchesa di Pompadour. lo colmavano di benevo- 
lenza. Il fervido maresciallo di Belle-Isle ambiziosissimo, non 
solo per sè medesimo, ma per i suoi parenti, rodevasi dell’ab- 
bandono di qualunque pretesa, surto nel cuore di suo cognato, 
oblio che parevagli vergognoso nell'animo del duca cui pote- 
vano e dovevano ancora sorridere le compiacenze di incarichi 
altissimi. Nessuno difatti ignorava fra i cortigiani la stima e la 
simpatia che il sovrano serbava al suo ambasciatore. E gli 
intrighi del padre di Gisors potevano in quel momento tro- 
vare propizio terreno per svolgersi. Si trattava di richiamare 
l'inviato di Luigi XV a Londra, Mirepoix, di cui appariva senza 
velo la politica inettitudine all'alto mandato. Sola la Pompa- 
«dour amica intima della consorte di quell’ infelicissimo diplo- 
matico, sosteneva un ambasciatore così poco degno di rap- 
presentare la Francia, e nel tempo stesso si era la favorita 
‘così affezionata al Nivernais, da considerare come sventura la 
sua nuova partenza. E l’astuta donna seppe trovare il modo 
di solleticare quest’ultimo nel più sensibile fra i suoi senti- 
menti: gli disse apertamente che a Londra egli sarebbe stato 
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mandato appena ne mostrasse desiderio, ma che maggior cor- 
‘doglio non potrebbe toccarle se da lui si trovasse abbandonata, 
in momenti ne’quali un consiglio venuto da mentore così esperto 
‘valeva tesori. .E il duca si lasciò commuovere a dispetto del 
maresciallo, e delle acri punture epistolari che gli piovevano, 
addosso, lanciate dal guerriero come strali velenosi. 

Ed è piacevole studio riassumere dalle lettere confidenziali 
del duca, il giudizio che portava sulla favorita e sopra le arti 
-della sua seduzione. 

La Pompadour poteva vantare finissima intelligenza, e con 
quell'acume che sarebbe stolida ingiustizia contenderle, essa 
aveva compreso quanto fragile fosse e combattuta la sua po- 
tenza. Non ostante le più raffinate arti, non ostante le faville 
-degli occhi e della intelligenza che scoppiettavano continue, 
essa vedeva la stanchezza del re e ne paventava le conseguenze. 
Inventò allora le gite di piacere e nella pace de’ soggiorni 
‘campestri spiegava tutto il brio delle facoltà mentali, sempre 

vivace nella loquela, nella maldicenza e nella satira. Prima 
destò, poi raccolse nell'animo del Re l’amore per le arti, e le 
lettere, e lo eccitò a manifestare solennemente i reali giudizi, 
aiutandoli con il soccorso del proprio intuito meraviglioso, 
affinchè non si smarrissero fuori di strada e non si prestassero 
-al ridicolo. Ma la noia e l'apatia risorgevano dopo fugaci al- 
‘legrezze o fugaci carezze. Sapeva quell’infelice tanto invidiata, 
-che il cuore di Luigi si apriva subito a nuovi amori appena 
i sensi parlavano, ed ormai inutilmente avrebbe cercato di 
‘ ingannare sè medesima. Il terrore di un abbandono, gli affanni 
‘ della gelosia, l’ opera malefica del tempo, le avevano spento 
‘ ogni freschezza, ma tuttavia lottava, come naufrago che af- 
«ferra ogni tavola di salvezza per riafferrare la vita. Profonda 
e sottile osservatrice, conosceva le più ascose debolezze del 
Re: primissima fra tutte l’accidia, e volle farsi più forte, più 
indispensabile, togliendo a lui sovrano ogni fastidio della so- 
xranità. E torturò la sua mente femminile piegandola alle 
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brighe più gravi e difficili, spegnendo qualsiasi debolezza, qual-- 


siasi ripugnanza contro le pericolose lotte della politica. Av- 


vicinando i ministri, interrogando gli uomini di Governo, stu-- 


diando le più astruse difficoltà, perdendosi da principio, poi 
ritrovando il sentiero, si avventurò ne’meandri dell’intrigo e 


a forza di volontà perseverante giunse a istruirsi nella scienza. 


varia e multiforme, indispensabile per governare. Con infinito 
studio preparava il suo tèma e acciuffava l'occasione, per 
discuterlo, nelle gravi conversazioni, poi con raffinata astuzia 
guidava l'interlocutore verso le interrogazioni ambite, e destava 
la più profonda e ingenua meraviglia ne'cortigiani e nel Re 
con la solenne maestria delle risposte. 


E il duca del Nivernese ritornò appunto con maggior 


frequenza a Corte quando la metamorfosi nella donna galante 
e capricciosa si andava compiendo. Alla favorita non sembrò 
vero di possedere un amico intimo così intelligente e così dotto 


in politica, quale era l'ambasciatore, e non permise più che si . 
discorresse di un ritorno alla Corte Vaticana o di una nuova. 


missione diplomatica, da affidarsi al consigliere da lei preferito. 


Accolto con infinite carezze a Versailles, il pronipote di: 
Mazzarino accompagnò il Re in tutti i suoi viaggi, ebbe il suo. 


‘quartiere a Versailles, in una parola diventò il favorito tra i 


favoriti. Egli intendeva e meditava e però volle serbare di 
fronte alla marchesa una libertà di opinioni che parve quasi. 


audacia ai più servili fra i cortigiani. 


Frattanto il conte de Gisors era tornato dall'arduo viaggio,. 


e per potere meglio compiere un giorno i suoi molteplici do- 
veri di Governatore, volle riprendere il comando del suo reg- 
gimento, e dopo un brevissimo soggiorno nella casa paterna, 
dopo la gioia delle carezze coniugali, fatte più soavi dalla lunga 


assenza, andò al campo di Nancy. Dal canto suo il duca de- 


Nivernais, non si sentiva soddisfatto dell’ozio fra lo splendore 
della Corte: l'amor proprio era accarezzato, ma il cuore e la. 
mente languivano fra le adulazioni basse e vili che attornia 
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vano i capricci della marchesa diventata - dirò così - uomo di 
di Stato. La melanconia lo riprese e i dolci studi non basta- 
vano ormai a metterlo in fuga: la moglie atterrita per la 
manifesta ipocondria cui sottostava il duca, ne scrisse lunga- 
mente al maresciallo di Belle-Isle sapendo per prova com’egli 
potesse, volendo, scuotere l’infermo dalla inerzia e ridargli la 
vita, spingendolo nuovamente verso le gravi faccende diplo- 
matiche e ridestandogli in petto le più nobili ambizioni. | 

Il maresciallo rispose immediatamente, manifestando un 
desiderio già da tempo vagheggiato, il desiderio cioè di bri- 
gare e di combattere contro la Pompadour, e riuscire a far 
nominare il Nivernais ambasciatore straordinario alla Corte 
di Prussia. Belle-Isle aveva difatto suggerito al Re quella no- 
mina, e per ingannare la marchesa conveniva conservare alla 
missione un’ indole temporanea giacchè in caso diverso essa 
ben difficilmente sarebbesi piegata a quella partenza. 

Aveva allora la Francia come suo rappresentante in Ber- 
lino il cavaliere la Touche spiacente a Federico in grado 
sommo. E importava di tenere invece presso quel sovrano un 
ministro capace di conquistarne la fiducia poichè il trattato 
offensivo e difensivo pattuito nel 1745, con Luigi XV stava 
per finire. Gravi in pari tempo erano le condizioni di Europa: 
imminente la guerra tra Inghilterra e Francia, e in tali con- 
tingenze l'alleanza con la Prussia diventava conquista preziosa 
per ognuna delle rivali pronte a combattere. Le relazioni fra 
l'inglese Giorgio II e Federico II non erano amichevoli : ambe- 
due le corti avevano richiamato i loro rappresentanti e con- 
veniva ai francesi trarre profitto da quella vicendevole anti- . 
patia. Il marchese di Mirepoix poco astuto ambasciatore fran- 
cese a Londra, aveva alzato già la voce contro le prepotenze 
britanniche sempre rinnovantisi sul mare a danno dei com- 
mercì e della bandiera francese: gli rispondevano în ter- 
mini vaghi, mostrando desideri di pace per nascondere ap- 
parecchi di guerra e ultimarli. Il Mirepoix si lasciava tenere 
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a bada. Federico II osservava e capiva appieno le perfidie na- 
scoste sotto le blandizie inglesi. Al suo ministro in Parigi 
scriveva così: 


« ......Pour ce qui regarde l’Angleterre je crains que le mini- 
stre de France ne se trompe dans l'espérance qu'il a mise dans les 
dispositions pacifiques du roi d'Angleterre et de ses ministres ; car, 
si mes lettres de Londres accusent juste, comme je m’en persuade, 
je ne saurais regarder ces dispositions que comme un leurre pour 


gagner le temps d’achever leur armement naval ». 


E poco tempo dopo il sovrano chiaroveggente scriveva 
di nuovo: 


« Si la guerre entre la France ct l'Angleterre est inévitable, 
il ne faut plus douter alors que le roi d’Angleterre ne veuille la 
rendre générale, sur quoi il m'est venu une idée, s'il ne convien- 
drait pas à la France, supposé que le prince lui déclare la guerre, 
d’envoyer alors d'abord un corps de troupes assez réspectable tout 
droit au pays de Hanovre pour s'cn emparer et demander ensuite 
à ce prince, s'il n'’aimerait pas de rétablir la paix. Je voudrais 
bien que vous fassiez quelque insinuation a M. de Rowille (1) à ce 
sujet, il faut néammoins que vous le fassiez bien adroitement et 
avec tout le ménagement possible pour ne pas donner lieu à ce 
ministre de soupgonner injustement que je voudrais augmenter l' ai- 
greur entre la France et l'Angleterre et souffler le feu. En cas 
que cette insinuation saura se faire par vous, il faudrait que cela 
se fît incontinent après la declaration de guerre du roi d' Angle- 
terre et sans biaiser, avant que celui-ci puisse gagner le temps 
pour assembler force de troupes de ses alliés pour pousser la guerre 
au Rbin, en Italie et autre part contre la France. 

« Je remets ceci à votre discrétion afin que vous vous y pre- 
miez avec toute la prudence voulue ». 


Parrebbe che al re di Prussia premessero assai di più i 
vantaggi di Francia che quelli di Inghilterra, ma la fiducia 


(1) Ministro degli Esteri a quei giorni. 
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assoluta, per parte di un diplomatico astuto come Federico II, 
era imprudente. Il rappresentante prussiano Knyphausen aveva 
trasmesso al Gabinetto francese il verdo del padrone, e il Ga- 
binetto rispose che ove l’ intento di Albione fosse perfido 
converrebbe entrare nello stato annoverese, e che la Francia 
faceva assegnamento sulla cooperazione attiva del Re amico. 
Ma il Re amico fece immediatamente un garbatissimo volta- 
faccia, scrivendo al suo inviato in Parigi: 


« Vous répondrez dans les termes les plus doux et le plus mé- 
nagés que je prendrai toujours toute la part imaginable à ce qui 
concerne la France, mais que, pour ce qui concerne cette diver- 
sion à faire de ma part, la chose est plus aisée à projeter qu'à 
executer n. 


Federico temporeggiava per potere in un momento op- 
portuno gittarsi addosso col celeberrimo esercito a colui che 
nella lotta vedesse vicino a soccombere. Tale condotta non 
era cavalleresca, ma il Re filosofo si curava ben poco degli 
aggettivi. 

Mentre il Mirepoix ingenuamente si accontentava alle 


melliflue promesse di pace che gli venivano abbondanti e flui- 


de dai politici inglesi, l'ammiraglio britannico Boscaven, incon- 
trati due legni francesi, verso il Banco di Terra-Nova, li 
separava dal nerbo della squadra, e perchè si rifiutarono a 
salutare la sua bandiera, li aveva assaliti e sfracellati dopo 
eroica resistenza. Risaputosi in Francia l'agguato, si richiamò 


subito il credulo ambasciatore che tuttavia tentavasi di ini 


gannare a Londra con promesse elastiche di inchieste, di 
spiegazioni, di risarcimenti. 

La marchesa di Pompadour dimenticò in presenza di un 
fatto così grave l’interesse personale, che le vietava di sepa- 
rarsi dal Nivernais, anzi volle prendere l'iniziativa nella mis- 
sione ardua da confidargli, e il re chiamò il duca palesando- 
gli l’intendimento di nominarlo ambasciatore straòrdinario 


\ 


(ARI I | 
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alla corte di Prussia. Urgeva infatti di scandagliare quali fos- 
sero i veri propositi del gran Federico, e nel compito stavano 
tali difficoltà che sole potevano vincersi da lui che aveva 
nome di politico finissimo, da lui che nel sangue portava le 
astuzie del Mazzarino. 

Il re d'Inghilterra dal canto suo, vista la bufera minac- 
ciosa, sollevata dalla prepotenza dell'ammiraglio Boscaven, 
era pronto a qualunque blandizia che valesse a conquistargli 
l'alleanza col re di Prussia. In vista di tali minaccie e di tali 
tenebrosi intrighi, il duca del Nivernese parve dovesse subito 
avviarsi a Berlino, e quando a Corte videro differita quella 
partenza, un mormorio di malcontento cominciò a sollevarsi. 
La spiegazione di tale indugio era ovvia. Federico tesseva 
negoziati e tergiversazioni a insaputa della Francia ; Luigi XV 
cercava alleati a insaputa della Prussia. Intanto il Nivernese 
si mise a letto, e i cortigiani tacquero facendo voti per la 
guarigione da una malattia che non esisteva. Ela malattia 
. cessò miracolosamente appena si vide che invece di mendi- 
care aiuti da chi non voleva porgerli, conveniva operare da 
sè. Dopo un viazgio interminabile e con un freddo iperboreo 
giunse il duca a Berlino, e scese presso il ministro di Francia 
cavaliere La Touche. Questi, furioso per quell’arrivo che gli 
infligzeva la più dura umiliazione, lo guidò col sorriso sulle 
labbra al migliore appartamento e due giorni dopo lo con- 
dusse alla prima udienza a Corte. Subito tra Federico e il 
pronipote di Mazzarino cominciò il duello cortese di compli- 
menti che nascondevano la diffidenza mutua e profonda. E il 
primo colloquio parve appunto un assalto di scherma fra due 
maestri di uguale valentia che prima di avventurarsi alle 
offese, studiano i più reconditi segreti della difesa. Il re per 
il primo si preparò all'attacco, asserendo che le sue trattati 
ve coll’Inghilterra non implicavano un’alleanza, ma’ tendevano 
unicamente a serbare intatti gli interessi della Germania. Il 
duca finse di credere alla purezza di tale pacifico intento, 
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‘senza nascondere tuttavia la propria meraviglia per il miste- 
‘ro serbato dalla Prussia : il monarca germanico rispose vit- 
‘toriosamente che la tardanza nell’arrivo del nuovo ambascia - 
‘tore di Francia, aveva giustificato la sua premura nello strin- 


gere innocui patti con gl’ Inglesi. 
D'altra parte Re Giorgio aveva talmente spinto il governo 
prussiano ad una risposta definitiva che il tempo materiale era 


‘venuto meno, per mandare informazioni in proposito al ministro 


in Parigi. Ei due contendenti si separarono con effusione di com- 
plimenti tanto più verbosi quanto più profonda era la diffi- 
denza reciproca. Ma Federico ardeva in segreto per il desiderio 
di sorprendere quali istruzioni. recondite avesse il duca. Par- 


‘tendo dal convincimento che l'inviato di Luigi XV volesse 


cercare tutti i mezzi per strapparlo alle carezze inglesi e tra- 
scinarlo verso quelle di Francia, fece chiamare il consigliere 
inimo Fink acciocchè si adoperasse con ogni sottigliezza di 
aver colto nel segno. Non riuscì Fink all’ esame psicologico, 
ma il Nivernais dal canto suo, l' indomani di quella udienza, 
restò dolorosamente sorpreso nell'accertarsi che un trattato di 
Pace tra la Prussia e l' Inghilterra erasi già stipulato con le 


| Clausole più terminanti. Non si sgomentò per questo, ma con- 


templata serenalmente quella che oggidi si chiama siluazione 


. politica; impose a sè medesimo di tentare ogni via per guada- 


gnare il terreno perduto dalla dabbenaggine del suo anteces- 
sore cavaliere La-Touche e dalla ingenuità del Mirepoix che 
trovandosi in Londra, non aveva avuto il più lontano sentore 
delle trame di Re Giorgio per riafferrare la benevolenza ger- 


‘ manica. 


VIII. 


Fink non si dava per vinto, e rinnovando le cortesie al 
Nivernese tentava di rinnovare i colloqui. Alle caute inter- 


° togazioni rivoltegli, il Nivernais rispondeva reiterando le lodi 


i POLE IA A, si 
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alla città di Berlino, alla sagacia del re. Nella relazione di- 
retta a Federico il consigliere scriveva: 


« Le duc se répand en louanges sur la personne de V. M., 


sur son entretien avec Elle, sur la fagon de s'énoncer, jusqu'au son. 


de voix qu'il m'a dit étre enchanteur ». 


A un pranzo dove si incontrarono i due diplomatici, 
l'ambasciatore francese messo alle strette dall'amico del Re, 
rispose che aveva in animo di scegliere nelle manifatture 
berlinesi la stoffa per l'abito di gala che avrebbe indossato al 


primo ricevimento a Corte! Svelata una tale gravissima deli-. 
berazione, il duca si volse ai convitati e cominciò una discus-- 


sione letteraria! 

Finalmente il 20 gennaio tra Federico e il Nivernais si 
giunse a più chiare parole e si lasciarono da una: parte, per 
riafferrarle poi, le bugie e le restrizioni mentali. E l'amba- 
sciatore francese strappò all'augusto labbro del sovrano la 


verità. Difatti il duca scrive apertamente al ministro degli. 


esteri : 


« Par tout ce qu'il (1) m’a dit, non sculement il est en négo-. 


ciation avec l’ Angleterre, mais elle est on ne peut plus avancéo ». 


E desideroso di sapere chiaramente le volontà di Luigi XV 


chiede al signor di Rouillé quali intenzioni e quali vedute: 


avesse Îl governo francese. 


« Il n'y a plus ce me semble à examiner par rapport à la 
besogne à faire ici, qu’un seul point, savoir si nonobstant la dite 
convention le roi veut que je fasse un traité avec le roi de Prusse ». 


La domanda era chiarissima, ma il doppio giuoco Intavo- 


lato dal Gabinetto di Versailles non permetteva una risposta. 


(1) Si intende « Je Roi de Prusse n. 
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altrettanto chiara, come l'interrogazione, e l’incertezza degli 
ordini trasmessi al Nivernais non gli consentiva di agire con 
efficacia sull'animo di Federico e strappargli come il Duca 
avrebbe desiderato, un altro trattato che turbasse gli ami- 
chevoli impegni assunti verso l’Inghilterra dal governo ger- 
manico. 

E forse non era difficile indurre Federico a quella con- 
tradizione se in Francia avessero compreso quanto importava 
non perder tempo. Difatti al suo inviato in Parigi il re di 
Prussia scriveva come segue, quasi a propria giustificazione. 


« Si le ministère de la France s'avise bien là dessus et qu' il 
prenne màrement en consideration la vraie situation des affaires, il 
ne doit trouver rien à dire raisonnablement, si je me préte à une 
pareille convention, par la quelle je me flatte d'ailleurs de réndre. 
un service ensentiel à la France...... Vu que sfrement j' arréterai 
par là cinquante mille Russes et tiendrai en échec encore cinquante 
mille Autrichiens au moins, qui, sans cela, auraient tous agi con- 
tre la France, sans que cela dérange en rien les progets qu' elle. 
saurait prendre pour pousser ailleurs la guerre...... ” 


E aggiunge: 


« Le duc de Nivernais m’ayant beaucoup parlé de madame de. 
Pompadour, vous devez prendre l’occasion de lui faire visite pour 
lui dire par un compliment des mieux tournés combien j' avais 
66 sensible è tout ce que le susdit duc m’avait assurè de ses sen- 
timente è mon égard; compliment dont je ne vous prescris point les. 
termes, mais dont je vous laisse la liberté de le tourner au mieux 
et de la facon usitée à vos lieux ». 


Tuttavia il signor Knyphausen non riuscì a persuadere 
Luigi XV che il trattato celebratosi dall'Inghilterra con la 
Prussia, avesse mira di favorire la Francia. F dopo una viva- 


cè conferenza col signor Rovuillé, l'inviato germanico scrive al 
suo re: 
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« Le ministre (Rouillé) m'a dit que jusqu' à préscent sa Majosté 
‘ n'avait voulu se permettre aucun reproche à cc sujct, mais qu'il 
me lassait à considerer combien il avait éte douloureux pour elle 
: d'apprendre la conclusion d'un pareil traité, dans le méme instant 
qu'elle avait choisi pour offrir è Votre Majesté les gages les plus 
précicux de son amitié, et pour lui renouveler, par une ambassade 
‘ solennelle, les sentiments de la confiance la plus tendre et la plus 
dévouéde ». 


' Federico replica a Knyphausen. 


è sla Il faut que vous sachiez que le ministère anglais a né- 
gocié sur ma convention avec une telle promptitude que tout a été 
expédié en peu de semaines, de sorte que par la distance des lieux, 
plus courte de Londres à Paris, que de Londres è Berlin, la France 
a pu étre plutét avertie de la conclusion de la convention, que moi 


méme.. CIR) » 


Tale scusa non addolcì punto l’acrimonìa della Corte di 
Versailles nè la fretta di contentare l'Inghilterra era, - con 
buona pace del re filosofo - un motivo serio e giusto da af- 
facciarsi come discolpa. Il duca de Nivernais tenuto inopero- 
so in Berlino dalla mancanza di energia negli uomini di Stato 
francesi, guadagnavasi le simpatie dell'alta società tedesca. Nè 
gli mancò un soavissimo compiacimento nell’accertarsi che 
suo genero il conte di Gisors aveva lasciata così buona me- 
moria di sè, così vive simpatie. Ne discorrevano tutti con le 
più alte lodi specie le gentildonne, e con tale vivacità, che 
il duca, in una sua lettera famigliare al marito della sua 
figliuola, scrive: 


 re000 .il n'est méme pas certain que la comtesse de Gisors fùt 
‘ très-satisfaite de la fagon dont les belles dames de Berlin parlent 


de vous ». 


E il seguente autografo di Federico al Nivernais, dimostra 
“in quale alto grado di stima egli lo tenesse. Dice l'autografo : 


alltaaliitcndi.-. Albi aa e int i i e ni e eran ra na n 
” * = 
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« Monsiéur, sensible autant que je suis à toutes les marques 
d'amitié du Roi, votre maître, vous pouvez croire, monsieur, que 
les assurances que vous m’en renouvelez ne peuvaient qu’étre très- 
agréables ; j'y repondrai toujours sincèrement et autant que me le 
permettent les CONIECTURES (1) (?) 

« Vous savez avec quel empressement je me suis offert a rces- 
serrer les liens de notre union; j'y apporter.i de ma part toute la 
faeilité possible, charmé qu'une pareille négociation passe par les 
mains d’une personne dont j’éstime assez Je coractère pour que j'y 
prenne une confiance entière. 

» Voudriez vous bien rendro compte au Roi de France de ces 
sentiments ? Je les crois compatibles avec les engagements innocents 


que j'ai pri POUR LA TRANQUILLITÉ DE L’ALLEMAGNE (2)(!!)...... 
FRÉDERIC ». 


Piacerà ai lettori in pari tempo conoscere la relazione 
scritta a un amico, dal Nivernais sulla vita del Re di Prussia. 
Eccola : 


« Tutte le azioni di Federico sono distribuite quasi militar- 
mente, nelle diversc ore della giornata. Si alza per tempissimo e 
subito costringe al lavoro i propri segretari. Egli stesso legge tutte 
le lettere - fatica d'Ercole - detta le risposte più importanti, e le 
‘mportantissime scrive di suo pugno. Esce all'ora delle riviste mi- 
litari, per solito verso le 10 antimeridiane ; tornato a palazzo, ra- 
‘duna i ministri a consiglio fino al tocco. Desina e a mensa non 
mancano mai venticinque o trenta convitati. Il cuoco non è un ar- 
tista, ma non si esce davvero dalla sala da pranzo con l'appetito. 
Vi è anzi cccesso di vivande. Ho veduto, disposti in lunga fila trenta 
piccioni sul medesimo piatto, e de'tocchi di bne da spaventare : è 


vero che i commensali appartengono tutti al sesso maschile e pos- 


‘siedono facoltà digestive invidiabili. Compariscono due o tre dame 
soltanto sce la Regina assiste al desinare, ma vi assiste ben di rado. 


e  —=—————e— a —_ 


(1) Cosi nel testo. 
(2) Non sottolineato nel testo. 


af i e gl 
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Il pranzo dura un'ora, ma fino alle tre Federico si intrattiene in 
piacevolissime conversazioni e disputa di guerra, di lettere, e di 
politica eon un garbo non comune. Nè sono chiacchiere inutili per 
lui, giacchè sul tèma della diplomazia cede sempre la parola ai 
convitati stranieri e riesce sovente a carpire nell’abbandono della 
digostione, qualche schiarimento e a volte qualche segreto, e così 
gl'ingenui pagano la grassa imbandigione! Partiti i commensali, il 
Re passeggia ne’suoi giardini cresciuti, educati, conservati a grande 
stento a dispetto del clima e del terreno ingratissimo. Terrazze, 
giuochi d'acqua e viali sono allineati e copiati da quelli di Ver- 
sailles ma non reggono davvero al paragone. 

« Terminato il passeggio chiama un segretario c si fa leggere 
da lui, interrompendo la lettura con riflessioni sempre argute, pro- 
fonde spessissimo. Dalle sette alle nove ha luogo il concerto, e vi 
interviene sempre prendendovi parte, giacchè suona il flauto con 
rara maestria. È strano vederlo entrare e distribuire ai diversi cse- 
cutori la loro parte musicale: disgraziatamente gli accade talcra 
di lasciar suonare le sue composizioni melodiche, mediocrissime. Il 
suo antico maestro di musica cui è lecito dire la verità al diece- 
polo, non gli nasconde le imperfezioni armoniche e se vi sono pec- 
cati mortali di jeso-contrappunto si mette a tossire. Federico sor- 
ride bonariamente. La cena è sempre allegrissima, i convitati meno 
numerosi ma clettissimi, e a cena non si parla più di politica. In 
eambio il Re lascia libere le redini alla vivacità della sua mente, 
e si rivela ora satirico, ora bonario, ora filosofo. Non vi assistono- 


mai le signore. Quindi vi è deficenza di galanteria.... » 


Un piccolo capolavoro è in pari tempo la seguente let- 
tera del Nivernese a suo cognato Maurepas. Essa contiene, 
éome vedranno i lettori, il ritratto del Re di Prussia. Ne tra- 
duco i brani più notevoli: 


« Vi mando caro cognato un piccolo acquerello che ritrae. 
Federico II, per quanto la mia penna potrà tenere le veci dei colori. 

« Considerato come semplice mortale, il Re mi sembra un po’ 
vancsio, irrequieto, orgogliosissimo ma nel tempo stcsso coraggioso - 
e tenace ne’propositi. Ama la verità sempre, a parole, l'ama di 
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fatto quando la riconosce come tale. Ama la gloria, è echiavo della 
rinomanza, non accessibile a legami di amicizia, adora sé stesso e 

il solo sentimento vivo del cuore suo è l’amor-proprio, sconfinato. 

Giudica spesso troppo audacemente e tale audacia precipitosa de- 

riva dalla vanità, ma non gli si può contrastare una perspicacia 

non comune. Ha portentosa memoria, e portentoso ingegno: ab- 

bonda in lui la vivacità della parola, e nella parola corre facile il 
frizo e la satira. È facondo perchè le idee si affollano e si rin- 

novano e si inseguono, e gli danzano una ridda continua nella 

mente. Sventaratamente è sospettoso e ritiene che gli uomini tutti. 
son privi del senso retto di una moralità rigida e vera. Fa pompa 

di assoluto scetticismo religioso, ma non è punto istruito in mate- 

ria di culto e di fede. Mi è avvenuto di conversare seco lui per tre 

‘ore di seguito su questo tema, e mi convinsi che i suoi argomenti 

sono rifritture degli assiomi del Bayle e delle mordacità plateali di 

Voltaire. Per distinguere l’indole dalle opinioni del Re di Prussia 
- non più considerato come semplice mortale - conviene ricordare 
che fino dai primissimi anni si è dato alle lettere ed alla filosofia. 

E nel duplice studio attinse l’amore dell'ordine, e il convincimento 

che qualsiasi uomo debba lavorare, a seconda del posto che gli 
ppartiene nella società. Queste massime, vere nelle elucubrazioni 

‘di un filosofo, sono anche più vere per un re: quindi Federico 

‘chiede imperiosamente che ciascuno dei sudditi faccia il suo me- 
stiere, null’altro che il suo mestiere. Ne soffrirà probabilmente la 
Jibertà individuale, ma in cambio non v'è gente illusa, spostata, 

turbolenta in Prussia! Io credo che egli non sia di natura belli- 
cosa e però si sforza di prevenire le aggressioni, mantenendo ne’ 

suoi domini tali forze militari che siano un perpetuo preparativo per 

combattere, prima che i nemici siano validi alla propria difesa. 

« Attualmente è sospettoso e - lasciatemelo dire - le materie 
infiammabili le quali come in un Vulcano ribolliscono nella sus 
mente, possono a un dato momento erompere minacciose e roventi. 
Guai allora ai suoi nemici se non si mantengono strettamente con- 
<ordi e compatti! » ° 


E mentre il duca scriveva queste profetiche righe, si stava 
per firmare a Versailles il trattato di alleanza tra la Francia 


i en a 
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e l'Austria, trattato che doveva preludere alla guerra funesta 
dei sette anni! . 

Del resto le vedute del Nivernais erano ben più saggie 
delle incertezze che si avvicendavano a Versailles, e che la- 
sciavano l'ambasciatore di Luigi XV, come dicesi volgarmente, 
con le mani legale. 

Riassumiamo il giudizio che il Nivernais esprimeva al suo 
superiore Rouillè sopra la condotta da tenersi dinnanzi a//a 
filosofia (1?) del Re di Prussia., 


« Io spero - scriveva egli al Ministro degli Esteri - che si po- 
trebbe riannodare con Fedcrico un concordato alle seguenti con- 
dizioni: 

1.° - Mantenere un'apparenza di unione che si tradurrebbe 
in atto appena le circostanze consentissero tale riavvicinamento. 

2.° - Tentare tutti i mezzi per scemare importanza al trat- 
ato fra Inghilterra e Prussia. 

3.° - Combattere l’idea che Re Federico riavvicinandosi a 
Re Giorgio nbbia inteso di stringere, col riavvicinamento, una vera 
e propria alleanza offensiva e difensiva. 

« Del resto che importa se il Re di Prussia si legherà con voi 
lcalmente o slealmente se qualsiasi aggressione resta esclusa in- 
tieramente. Se in Europa si giudicherà che un trattato con la Fran- 
cia si oppone al trattato con l’Inghilterra, si giudicherà nel tempo 
stesso che l'accordo con gl’Inglesi è confermato da uguale accordo 


pattuito con noi ». 


Ma da Versailles il Nivernais ebbe in risposta a così as- 
sennate riflessioni, che prima di poter decidere se conveniva 
o no accingersi a quella impresa diplomatica, Re Luigi XV 
voleva ancora riflettere, non abbastanza convinto de'mali che 
sarebbero derivati dal contegno indipendente della Germania. 


Il che significava che le trattative con l’Austria procedevano. 


innanzi. E appena queste si mutarono in trattato di alleanza, 
il pronipote di Mazzarino chiese una udienza di commiato a 


Federico, e cedendo il posto al marchese di Valory, partì per. 
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Parigi, con l'animo oppresso dalle più nere previsioni, con la 

coscienza di aver tentato tutte le vie per scongiurare i peri- 

coli che minacciavano la Francia alleatasi con gli austriaci. 

E il Re di Prussia prima che il Nivernese avesse lasciato 
Berlino, scriveva a Knyphausen: 


« Comme le duc de Nivernais none quittera bientòt, je le pric- 
rai, avant son départ d'ici, que dans le cas que l’accomodement 
entre la France et l’Angleterre commencera d’étre négocié, de méme 
que quand le renouvellement de mon alliance avec la France sera 
remis en train, et en d'autres occasions encore,. il vous assiste de 
8e8 bons et sages conseils aussi souvent que vous l’ en recherche- 
res; aussi comme j'ai connu pendant son séjour ici la grande con- 
naissance qu'il a de toutes les affaires de la France, vous nce man- 
queres jamais de cultiver sa confiance et de le consulter dans toutes 
les affaires que j'aurai avec la cour de France ». 


IX. 


Col ritorno del Nivernese a Parigi avrebbe termine que- 
sto lavoro; tuttavia ci parrebbe incompiuto, non accompa- 
gnando con i ricordi il nostro diplomatico nel momento dolo- 


roso, quando a Versailles parve diminu:to il suo prestigio, poi- ‘ 


chè si vollero gittare sopra di lui quelle colpe che avevano 
commesso il Re, la marchesa di Pompadour e il ministro 
Rouillè. D'altra parte gli avvenimenti che tennero dietro al 
richiamo del duca, sono tali da mettere in luce quanto male 
venne alla Francia per non avere seguito i consigli di quel suo 
ambasciatore che aveva tentato ogni via per non rompere le 
trattative con la Prussia. Quegli avvenimenti sono collegati 
così alla missione del Nivernese andata a male, per colpa di 
Luigi XV, che il ragionarne vuol dire completare questa mo- 
nografia che si intitola appunto dal pronipote di Mazzarino. 

Il Re di Prussia ammanniva all’ Europa una sorpresa cru- 
dele. I Prussiani invasero di colpo la Sassonia e il conte di 


Broglie ambasciatore francese in Dresda venne trattato con . 
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una durezza tale da far capire quali sentimenti ostili ormai 
.nutrisse Federigo II verso Re Luigi XV. 

Augusto di Sassonia chiedeva a gran voce il soccorso del- 
l'Austria, e Maria Teresa a sua volta spingeva la Francia a 
mantenere il trattato di alleanza firmatosi a insaputa del Ni- 
vernais quando egli tentava invece di riannodare una lega 
‘ con la Germania. Era il dicembre e non si poteva ragionevolmen- 
te pensare a immediate ostilità e per riunire un esercito occorre- 
vano almeno tre mesi. Il maresciallo d’ Estrées fu nominato 
comandante in capo e fra i colonnelli ai quali veniva affidato 
un reggimento era il conte di Gisors, genero del Nivernese. 

E la guerra si iniziò tra mille difficoltà nè potè dirsi ve- 
ramente tale fino al mese di Luglio 1757: la prima vittoria 
- quella di Hastembek - arrise ai Francesi, ma resultò vitto- 
ria molto incompleta. Certo fu che il reggimento del conte di 
‘ Gisors si coprì di molta gloria, e il giovine condottiero ebbe 
dalle mani del Re la croce di S. Luigi. Ma fino all'anno dopo 
le vere battaglie della lunga contesa non furono combattute. 

Il 26 Maggio 1758 quattordici mila tedeschi passarono 
sulla sponda sinistra del Reno, guidati da Ferdinando duca di 
‘Brunswick. Intanto nelle file di Francia il disordine era som- 
mo, e l'inerzia dei comandanti che non avevano saputo trarre 
profitto alcuno l’anno prima, dalla fortuna di un trionfo, aveva 
gittato la sfiducia nei soldati, e il conte de Gisors riassumeva 
. a suo padre in poche righe la triste condizione dell’ esercito. 


« Affigé, pénétré de tout ce que je vois d’humiliant pour la 
nation, ennemi des tracasseries, plein do respect pour M. le comte 
- de Clermont (1) je me tiens à mes carabiniers (2), cu je me pro- 


(1) Caduto in disgrazia il d'Estrées, il comando dell'esercito francese 
era passato al maresciallo di Richelieu e quindi al conte di Clermont pro- 
nipote del Condé, 

(2) Il conte de Gisors era stato promosso da colonnello del reggimento 
« Champagne » a comandante de'carabinieri reali, comando che un giorno do- 
+ veva toccare al conte di Provenza (Luigi XVII) allora in età di due anni. 
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.méne è l'entour du camp et près le quarticr général. C'est à re- 
.gret que je vous dis cos tristes vérités, mais il est impossible que 
le Roi ait une armée au mois d’octobrc, si les choses demeurent 


sur le pied où elles sont aujourd’hui ». 


Questa lettera che era profezia, porta la data del 22 Giu- 
gno, e nella notte dal 22 al 23 quindici mila uomini dell’eser- 
cito nemico attaccarono i Francesi. Il conte di Clermont - nè 
si capisce il perchè - giudicò quell’attacco come semplice sca- 
ramuccia e lasciò le migliori posizioni senza difesa. Egli tran- 
quillamente verso il mezzogiorno sedeva a colazione, quando 
corsero a dirgli che l'ala sinistra dei francesi era attorniata. 
A precipizio si chiamò in soccorso la riserva perchè arrestasse 
il nemico, e i carabinieri reali col loro giovine colonnello ac- 
corsero primi, e sostennero eroicamente il fuoco tremendo 
delle artiglierie tedesche: quattrocento di loro caddero fulmi- 
nati al primo urto, poi si slanciarono pazzamente contro i 
cannoni. Il conte de Gisors cavalcava dinnanzi alla falange 
decimata ; la foga e il coraggio li spinse così audacemente 
che si trovarono stretti e rinchiusi dalle fanterie annoveresi 
e furono trucidati a bruciapelo quasi tutti: il colonnello fe- 
rito al fianco sinistro giacque inanimato lunghe ore a fianco 
‘del cavallo ucciso: terminata quella battaglia, cui fu dato il 
. nome dal piccolo villaggio di Crefeld, con orribile danno di 
‘Francia, il colonnello dei carabinieri reali, fu condotto al quar- 
‘tier generale e rinvenne quando i sanitari esaminavano le sue 
ferite. Prima che il chirurgo tentasse con la sonda di misu- 
sarne la gravità, il coraggioso Gisors volle scrivere al padre 
queste laconiche righe: 


« Je vous écris avant de me faire saigner; je vous price de ne 
pas étre inquiet de ma blessure. Je ne l’ai regue du moins qu'après 


-@Voir p reé avec les carabiniera l'infanteric hanovricnne ». 


A mezzanotte quando i generali francesi meditavano sulla . 
dura sconfitta, il conte di Gisors moriva come un eroe antico, 
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e il maresciallo di Clermont mandava al Belle-Isle (1) il dop- 
pio annunzio fatale, narrandogli la perdita della giornata, e. 
la ferita del figliuolo diletto, non reggendogli il cuore di sve - 
lare tutta intera la verità. 


L'indomani tuttavia il comandante in capo dell’ esercito. 


sconfitto, scrivendo al duca de Nivernais, gli faceva presentire 
l'atroce sciagura che colpiva i Belle-Isle e i Nevers. 
Ecco la lettera: 


« M. de Clermont au duc de Nivernais. 

« Vous saurez, monsicur, par M. le maréchal de Belle-Isle que: 
cette fois-ci le sort n'a pas été en notre faveur. C' est avec bien 
de la douleur que je suis obligé de vons parler plus franc qu’ a. 
M. le maréschal de Belle-Isle, sur le compte de M. de Gisors. Il 


s'est conduit très courageusement à la téte des carabiniers, mais. 


il a recu un coup de fusil qui lui a cassé l’os des iles et dont la 
balle va se perdre daus le ventre, sans qu'on ait pu jusqu'à pré- 
sent la trouver.... La blessure est jugée des plus graves.... » 


Il maresciallo di Belle-Isle ricevette la novella infausta. 
stoicamente e non si illuse, ma toccò al duca del Nivernese 
la missione di preparare la figliuola al fatale sacrificio. Quali 
angoscie nella corta agonia non aveva sofferto l'eroico Gisorst 
Moriva lontano da tutti i conforti della dolce famiglia, dopo 
l'annuncio di una sconfitta, all’ età dei sogni quando l’avve- 
nire sembrava offrirgli i tesori di ogni più lieta promessa. 


L'immagine della sposa e del padre gli si affacciava da un lato. 


a trattenerlo fra i vivi, e dall'altro lo chiamava la morte! 
Quella fine eroica toccata a un giovine che a Corte invidia- 
vano tutti, che aveva raccolto sì larga mèsse di encomì e di 
gloria, contristò quanti erano cuori generosi, anime sensibili 
negli alti consessi di Versailles e di Parigi. La marchesa di. 
Pompadour piena di terrore scrive al conte di Clermont, e- 


@ —— 


(1) AHora ministro della Guerra. 
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allude a quella riserva gienta troppo tardi sul campo di bat- 
taglia, ed ai:comandanti che non avevano saputo guidare i loro 
soldati: i 


« Quels sont les plates officiers qui ont égaré vos troupes et ont 
fait d'une action qui devait étre la plus belle du monde, la plus 
malbheureuse du mond ?.... Je pleure M. de Gisors et son malheu- 
reux père qui mourra sfiremet bientàt, malgré l’incroyable courage 
dont il est devant le monde ». 


E il compianto fu unanime davvero, e attorno al Niver- 
naîis si raccolsero maggiormente vivaci le simpatie, tanto più 
meritate in quanto cominciavano tutti a «comprendere a quali 
funeste conseguenze aveva tratto la Francia il disprezzo de'suoi 
consigli avveduti, quando egli, ambasciatore straordinario în 
Berlino, osteggiava l'alleanza con l'Austria, sostenendo invece 
quella che avrebbe impedito al formidabile esercito di Fede - 
rico II di gittarsi addosso ‘ai francesi. E i francesi negli in- 
trighi di Corte avevano perduto quella tempra virile che in 
altri tempi li avevà fatti audacissimi conquistatori di glorie 
guerresche. 


X. 


Ma è tempo ormai di chiudere in un epilogo glorioso per 
il pronipote di Mazzarino queste spigolature raccolte nel bel- 
lissimo volume del Perey. La guerra si andava svolgendo nella 
monotonia funesta delle disfatte francesi : sette anni di alleanza 
con l'Austria erano riusciti avversi così, che assai meno letale 
sarebbe stata una guerra contro Maria Teresa, e frattanto in 
Inghilterra Pitt si adoperava con la più sottile crudeltà a impe- 
dire la pace. E pace volevano in Francia per fuggire l’ultima 
rovina, ma agli occhi meno sagaci apparivano innumerevoli 
le difficoltà per poterla conchiudere. Choiseul Praslin, succe- 
duto al Rovillé ‘nella gestione degli affari esteri, pensò al Ni- 
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vernais, dando ascolto alla pubblica voce che additava il duca 
siccome solo diplomatico capace di condurre a termine l'impresa 
difficoltissima. 

Egli accettò senza esitare, scordando le offese, le umilia- 
zioni, gittando lontano nell’ora dei danni di Francia, le amare 
ricordanze di un risentimento che gli pareva colpevole ormai. 
Eppure egli aveva preveduto quale prezzo costerebbe alla patria 
l'amicizia di Maria Teresa e quali sventure aspettavano, bieche 
e paurose | 

‘ Per fortuna sullo scorcio del 1762 Pitt fu rovesciato, e 
Nivernais partì per Londra, intravedendo un raggio di spe- 
ranza in quella caduta. E furono lunghissime le pratiche per 
giungere alla pace, tanto più lunghe in quanto l’accanimento 
dei partigiani di Pitt non dava tregua, ma si firmò finalmente 
il trattato nel 1762. Nè al trattato mancarono condizioni così 
favorevoli da sembrare appena degne di fede, poichè alla Fran- 
cia furono restituite le isole della Martinica e della Guadalu- 
pa, restituzione che il Nivernais non avrebbe certo sostenuto 
ove S. M. Britannica avesse rifiutato la pace, in vista di tale 
pretesa. E a Londra si disse apertamente, che una prova irre- 
futabile di somma abilità diplomatica era quel trionfo dell'am- 
basciatore francese, il quale si preparò a tornare in Parigi 
con una doppia conquista: aveva sedotto i ministri inglesi e 
aveva ottenuto l'intera benevolenza di re Giorgio ! 

, E con soleune pompa il 22 marzo 1763, la pace fu pro- 
clamata dinanzi al palazzo di Saint-James, presenti il re e la 
famiglia reale. | 

Lasciamo la parola al fortunato rappresentante di Luigi XV : 


« La paix a été proclamée ici hier mardì 22. La curiosité a 
attiré un prodigicux concours de peuple a cette céremonie, mais il 
y regnait le plus grand silonce. 11 n'y a eu aucum hourra, ni cris 
de joie; et dans les endroits où il y a eu des cris, comme, par 
exemple à la Cité, ces cris n’ont pas été de satisfaction. Le soir il 
y a eu, ou du moins il a dù y avoir, des illuminations par toute la 


\ 
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ville; j'y ai fait asscz de chemin en carrosse, et jc mc suis fort 
bien trouvé d'avoir des flambeaux ». 


Bastano quelle righe a dimostrare come la pace fosse 

osteggiata acerbamente, e quanto maggiore abilità si richic- 

desse per conquistarla, a dispetto della volontà di un popolo 

intiero che per la Francia nutriva le schiettezze apertissime 
dell’odio. 

Ma le fatiche durate e il clima avevano logorato la mal 
ferma salute del duca. Appena tornato fu preso da violentis- 
sima emottisi, e si credette imminente la sua morte. Pure 
dall’aspra lotta col male si riebbe, e parve orgogtioso vinci- 
tore di quel nemico assai più temibile degli avversari politici, 
contro i quali testè aveva combattuto. ‘Ristabilitosi, almeno 
n apparenza, tornò a Versailles accolto dal re con non dissi- 
mulata tenerezza, e con effusione di riconoscenza. La marche- 
sa di Pompadour mantenne ben diverso contegno. 

Dell’esito fatale della guerra, la pubblica voce, teneva 
lei responsabile, e nel tempo stesso al Nivernais era toccata 
la duplice gloria di avere indovinato gli errori della favorita, 
e di averne attutito con l’opera sua le fatali conseguenze. E 
tale splendida aureola che circondava il pronipote di Mazza- 
rino, non potè perdonargli l'amante di Luigi XV. 

Al risentimento aggiunse la vendetta, e si oppose ai favori 
che il re voleva largheggiare al Nivernese, sicchè unico pre- 
mio per lui, fu la coscienza di avere speso anche una volta 
l'opera sua in vantaggio della Francia. 

Al duca non sfuggì il mutamento dell'antica benevolenza 
nell'animo della marchesa, e ne sentì io sdegno de’cuori ge- 
nerosi dinanzi alle pusille miserie della vita; ma dissimulò 
l'inutile cordoglio. Al contrario provò una dolorosa meravi- 
glia appena si avvide quanto l’antico splendore e l'antica bel- 
lezza della favorita impallidiva. La magrezza e il pallore del 
viso che il belletto riaccendeva a stento, erano indizli visibili 


- 
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di una malattia di languore, già incamminata all'opera fatale. 
Non ostante l'altissima fortuna raggiunta, il lusso che l’attor- 
niava, le adulazioni che salivano a lei come perenne profumo, 
un profondo disgusto della vita le spegneva le forze materiali 
del corpo, le consolazioni dell'anima. L'odio dei francesi in 
generale, l'odio dei cittadini di Parigi in particolare, le pesava, 
implaeabile tormento, su! cuore. Quell’odio sgorgava libero e 
tumultuoso dopo la guerra di sette anni, ed erano ormai lon- 
tani i tempi ne‘quali una quartina o un epigramma costava 
caro ai maligni. Ormai satire e libelli piovevano fitti e non 
v'era difesa contro la gragnuola. Il disprezzo che il delfino 
le mostrava in ogni occasione, era per lei una tortura, e tut- 
tavia doveva restare fedele al compito assiduo, ineluttabile, 
doveva spiare le melanconie sul volto del re e mutarle in 
sorriso. Nè poteva abbandonare il disbrigo delle faccende di 
Stato, poichè l’ozio di Luigi XV era per essa un'arra sicura 
di affetto. E da mattina a sera si stancava nelle conferenze 
coi ministri, nelle interminabili udienze concesse con neces- 
saria generosità, paurosa di crescere con i rifiuti la schiera 
dei nemici, foltissima già. Debole, sfinita, addolorata, combat- 
teva aspettando la morte coraggiosamente, sul campo di bat- 
taglia. | 

Dal principio del 17 settembre, fu presa da febbre vio- 
lentissima e il Re, costrinse i medici alla sincerità, nè quelli 
si dolsero di averla svelata intera, poichè Luigi XV restò im- 
passibile all'annuncio che il male non si poteva vincere. Tut- 
tavia prodigò alla sventurata le cure più raffinate e continuò 
a consultarla sugli affari di Stato, accarezzandola con le spe- 
ranze di prossima guarigione. E permise che dimorasse an - 
cora a Versailles, favore sommo, perchè, eccettuata la fami- 
glia reale, nessun estraneo per alto locato che fosse, poteva 
dimorarvi in caso di malattia. Ma al sopraggiungere del mese 
di Aprile la marchesa vide l'una dopo l'altra allontanarsi ogni 
illusione e avvicinarsi l’ultimo strazio. Allora quella donna che 
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‘tanto aveva amato le delizie della vita contemplò la morte 
senza paura. Scrisse un testamento diligente e minuzioso chia - 
mando erede suo fratello, e chiese di essere sepolta nei sot=- 
terranei delle Cappuccine di piazza Vendòme. Al Re lasciò la 
sua splendida colleziane di pietre dure e i] suo Palazzo în 
Parigi, e finalmente fece chiamare il curato della Maddalena, 
ricevendo da lui i sacramenti con una fermezza e con una 
‘rassegnazione che meravigliò tutta la Corte. Ma appena spirò ; 
il cadavere sopra una barella plebea fu tolto da Versailles e 
‘portato senza accompagno a Parigi. Narrano che Luigi XV 
da una finestra vedesse uscire il feretro solitario: la pioggia 
‘cadeva a torrenti e disse Il rc: 

- Poveretta! Per quest’ ultimo viaggio il tempo è cattivo! 

Maria Leczynska, due giorni dopo quella morte scriveva: 


s Au reste, il n'est non plus QUASTION ICI DE CB QUI N'EST 
PLUS, QUE SI ELLE N’AVAIT JAMAIS EXISTÉ ». ° 


E per strana coincidenza, morta la marchesa di Pompa- 
‘dour, scomparisce dalla scena politica il pronipote di Maz- 
zarino. Lasciate le contese diplomatiche egli si consacrò alle 
lettere, alle arti, all'amicizia e seppe sostenere l’urto della ri- 
voluzione con virtù stoica e serena; stoicismo e serenità che 
furono, come asserisce il Saint-Beuve Son RhRonneur et sa 
«glotre. 


VICO D'ARISBO. 


o tn e A TA n - -., LL nea 


ite mene. 
aetnanet 


IL PRESENTE E L’AVVENIRE 


DEGLI ARBITRATI INTERNAZIONALI 


L'arbitrato per la questione della pesca delle foche nel 
mare di Bering, dirà se questo si debba considerare come un 
mare chiuso, ovvero se anche là, oltre le tre miglia dai lito- 
rali, sia lecita alle navi inglesi la pesca e l’ esercizio degli altri 
diritti sovrani che ciascuna gente può esercitare sul mare 
libero. Qualunque sia la decisione, il fatto dell' arbitrato è già 
una nuova conquista di quel moderno diritto delle genti, che 
cerca di mettere quanto più è possibile la ragione e la giu- 
stizia al posto della violenza e della spada. E riesce utile il. 

«xIicordo dei moderni progressi di cotesto, che appare rimedio 
efficace di moltissime controversie, le quali altre volte si sa- 
irebbero senz’ altro commesse alla ragione delle armi.. 

In un suo recente studio F. Dreyfous esamina appunto 
l'origine ed i progressi dell’ arbitrato internazionale (1), che a 
nessuno sembra più una vana speculazione dottrinaria. Già da 
quando F. Seebohm scriveva la sua opera sull'arbitrato, questo, 
secondo la bella espressione di Carlo Lucas, era tra le idee che 
si affermano, tra le cose che si fanno. Prima che fossero risolti a 
questo modo gli ardui conflitti dell'Alabama e delle Isole Caroti= 
ne, una lunga serie di amichevoli soluzioni aveva infatti mostrato 
il valore di cotesto pacifico rimedio di molte controversie in-- 


(1) L'arbitrage international, 390 pp. 8.0 Paris, 1892. 
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ternazionali. E bene avverte F. Passy, che « la nozione di una 

giustizia internazionale, sebbene non ancora accettata da tutti, 

è ormai nella generale coscienza dell’ umanità, e va entrando. 
nelle abitudini, mentre i fatti ognora più dimostrano la sua effi-. 
cacia ». L'idea s'inoltra e penetra da tutte le parti, e si com- 

prende ch’ essa prenda un posto condegno anche nella diplo- 

mazia se i suoi precursori si chiamano Lorimer e Levi, Du- 

dley Field e Sterne, Bluntschli e Holtzendorf, Mancini e Fiore, 

Calvo e Ferreira, Parieu e Passy, Rolin Jacquemins e Tho- 
nissen, e se ne fanno campioni Istituti dottissimi ed operosi 

come l' « Associazione per la riforma e la codificazione delle 
leggi e delle nazioni », e l' « Istituto internazionale del diritto 
e delle genti ». Laonde bene avverte il Dreyfous, che « l’idea 
si avanza e penetra da tutte parti; colle associazioni s' infiltra 
nelle masse popolari; coi parlamenti si impone agli uomini di 
Stato. La diplomazia non la prende più in celia e la politica 
la rispetta; essa è entrata nelle cancellerie e nei consigli delle 
nazioni ». 

Lasciamo l’antichità, sebbene non vi manchino fautori 
dell’ arbitrato come Platone, Tucidide, Seneca, Marco Aurelio, 
e s'abbiano-non solo veri arbitrati, ma perfino formali stipu- 
lazioni e clausole compromissorie. Ed è pur noto come abbon» 
dino le dichiarazioni pacifiche negli scritti del medio evo e 
dei tempi moderni, specie dopo Enrico IV, ed il Grand dessein, 
da lui formulato col Sully. Ma allora erano dovunque i più 
spiccati contrasti ; molti parlavano dell'età dell’ oro 


Non galeae non ensis erant; sine militis usu, 
Mollia securae peragebant otia gentes; 


€ si facevano strada le più audaci affermazioni dei diritti po- 
polari, mentre « dalla Cina a Cadice, quasi tutto l'universo 
appartiene al più forte ». L’ambizione e lo spirito di conquista 
sorridono della scienza e della pubblica opinione, la nascente 
Sovrana, mentre una sola massima inspira la politica, la cura, 
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ehe nessuno Stato diventi esso solo tanto potente da\ 
gli altri. Così attraverso le audaci e generose affermaà 
Rivoluzione e la sanguinosa meteora dell'Impero, si 
trattato di Vienna, che ristabilisce uno stato giuridico ‘ 

îl più turpe, se non l'ultimo mercato di popoli. 

Già si cerca d' introdurre nelle convenzioni diplomatiche 
sia clausole compromissorie, sia ricorsi facoltativi, per preve- 
nire le contese internazionali o risolverle altrimenti che col- 
l'armi. Contemporaneamente l'Inghilterra s'intromette fra gli 
Stati Uniti e la Francia (1836), la Francia e l'Inghilterra si 
interpongono fra il Marocco e la Spagna (1844), e s' hanno 
altri esempi di intromissioni pacifiche, non sempre leali e disin- 
teressate negli affari di Spagna (1823), di Romagna (1831), del 
Portogallo (1847), di Grecia (1827), del Belgio (1830). Impor- 
tanti principî vengono sanciti nel Congresso di Parigi (1856), 
nella Conferenza di Londra (1867), nel Congresso di Berlino 
| (1878), e nelle ultime conferenze africane di Berlino (1885) e 
di Bruxelles (1890). Si istituiscono le commissioni internazionali 
europee pel Danubio, per le finanze e poi per i tribunali egiziani, 
per il canale di Suez, come per lo sviluppo di speciali attività 
internazionali, le poste, i telegrafi, le ferrovie, le monete ecc. 
Infine l'America cerca di porre l'arbitrato a base dei rapporti 
internazionali, e poichè troppi dei suoi Stati sono condannati 
a frequenti ricorrenze di guerre civili, vorrebbe almeno evi- 
tare quelle che oggi sono anche più assurde fra Stati ai 
‘quali sorride così vaste distese di territori, mentre è ancora 
tanto scarsa la loro popolazione. 

Venendo agli arbitrati speciali, il Dreyfous ne cita 58, 
13 dei quali interessano gli Stati Uniti ed altri Stati d'Ame- 
‘rica, 23 furono tentati o conclusi fra Stati americani ed euro- 
pei, 18 fra nazioni europee, 3 fra Stati asiatici od africani. Ma 
più che una esatta statistica, si ha in questi esempi un docu- 
.mento della consuetudine prevalente di far appello ad una 
‘specie di tribunale occasionale, perchè esso risolva le contro- 
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versie internazionali con argomenti giuridici. Noa pochi d. 
questi arbitrati, anche prima di quello dell’Alabama, presen- 
tano un notewole interesse, ed. in. taluni troviamo chiamati gli 
antichi Stati d’Italia .e poi il nuovo Regno. L'Imperatore. di 
Russia e il Re dei. Paesi Bassi furono arbitri nel 1822 e nel 
1831 per le varie questioni insorte tra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti nell'esecuzione del trattato di Gand. Fu pur notevole la 
sentenza arbitrata del 1852 pronunciata da Napoleone III fra 
il Portogallo e gli Stati Uniti, perchè in seguito ad essa la 
suprema Corte. federale di questo Stato, contro il parere del 
Congresso, riconobbe che i sudditi di uno Stato i quali recla- 
mano una indennità, quando il reclamo venga sottoposto. ad 
un arbitrato e respinto, non hanno più «diritto alcuno. Fu assai 
lodata la sentenza pronunciata il 6. luglio 1864 da Napoleone III, 
con cui si risolvevano le numerose e delicate questioni insorte 
tra l'Egitto e la Compagnia del Canale di Suez, le quali ave- 

vano per un momento minacciato li turbare la. grande im- 

presa. L'arbitrato per la questione del San Juan fra l'Inghil- 

terra e gli Stati Uniti, commesso all'Imperatore di Germania, 

porse occasione ad un lavoro importantissimo al quale ebbero 

parte un geografo come Kiepert, un giureconsulto come il 
Goldschmidt ed il Grimm. Ancora più dotta la sentenza con 
cui il Presidente della Repubblica francese il 24 luglio 1875 
risolveva a vantaggio del Portogallo il conflitto per la Baja di 
Delagoa, che per mezzo secolo si era agitata coll’ Inghilterra. 
In un altro caso, dopo la sentenza pronunciata da Sir E. 
Thornton, il 16 aprile 1874, come terzo arbitro fra gli Stati 
Uniti ed il Messico si scoprì che la sentenza era stata deter- 
minata da una serie di serocchi e di false testimonianze, ma 
tuttavia non si ammise che vi si potesse tornar sopra. È troppo 
noto perchè sia necessario esporre le fasi, l’arbitrato pronun- 
ciato dal papa Leone XIII nella questione delle Caroline, in- 


sorta nel 1885 tra la Germania e la Spagna; questa fu rico- 


mosciuta sovrana delle Caroline, ma dovette introdurvi una 


capo i 
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regolare amministrazione e lasciare alla Ger 2 piena libertà. 
di commercio, di navigazione e di pesca. P "o occasione a 
studi storici e geografici di grandissimo valore % arbitrati della 
Spagna tra il Perù e l’Equatore a proposito d\. vasto terri- 
torio bagnato dal Tambey e dal Maragnon all' est di Riobamba, 
e del barone di Lambermont tra la Germania e l'Inghilterra 
per una delle Samoa. Gli ultimi arbitrati degni di ricordo 


| sono quelli occasionati dalle pesche di Terranuova, dalla fer- . 


rovia di Delagoa e dal mare di Bering. La Francia e l'Inghil- 
terra hanno commesso a tre arbitri (De Martens, Rivier e Gram) 
tutte le questioni relative alla pesca delle aringhe ed alle altre 
che si fanno sulle coste di Terranuova, nè ancora, ch'io mi 
sappia, sono state decise tali controversie. S 
L’arbitrato pel mare Bering è stato determinato dalle 


pretese degli Stati Uniti di regolare a loro talento e secondo . 


i loro interessi la pesca delle foche nel mar di Bering, e del- 
l' Inghilterra di mandare le sue navi a tali pesche come in 
tutti i mari liberi. I due Stati litiganti, dopo uno scambio di 
mote che mossero dalla maggiore vivacità, ma si vennero tem- 
perando, s'accordarono di inviare due delegati, i quali insieme 
con tre arbitri scelti dalla Francia, dall’ Italia e dalla Svezia, 
decidano che diritti aveva di quel mare la Russia; sino a 
qual punto l’ Inghilterra li aveva riconosciuti; quali diritti 
abbiano gli Stati Uniti; e quali indennità competano eventual- 
mente alle navi inglesi catturate. 


Non è, già dissi, la prima volta che l'Italia è chiamata. 


a tali uffici. Sin dal 1816 la Sardegna nominò uno degli ar- 
bitri chiamati a decider le controversie sorte tra Filippo d’Au- 
vergne e Gabriele di Rohan-Guéménée a proposito del du- 
cato di Bouillon ; ed a sua volta chiama l' Imperatore di Rus- 
sia arbitro tra essa e l’Austria per la questione del sale, che- 
la Sardegna s'era obbligata a non commerciare con gli Sviz- 
zeri, riconoscendosi che la ragione, secondo lo spirito del trat- 
tato del 1751 era per la Sardegna, secondo la lettera per l’Au- 


LI 
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stria (1845). Per la prima volta l'arbitrato, con nota annessa 

al trattato di commercio di navigazione concluso tra la Fran- 
cia e la Sardegna il 14 febbraio 1852, fu posto come mézzo 

di risoluzione di tutti i reclami che da esso derivassero. Nel 

1873 ? rappresentanti degli Stati Uniti e dell’Italia furono 

scelti come arbitri per decidere sul reclamo del conte di Do- 

mundonald contro il Brasile, e gli vennero assegnate 38.675 

sterline. Invece nel 1886 fu l’ Italia che ricorse all’arbitrato 
del ministro di Spagna a Bogota per decidere intorno alle diver- 

cenze insorte colla Colombia a proposito dei reclami de! signor 

Cerruti. Ma il più importante arbitrato al quale l’Italia ebbe 
parte, e fu anche quello che maggior influenza esercitò nel dirit- 
to internazionale, fu il celebre arbitrato dell’ A/abama nel 1872. 
«E la prima volta - dice Rolin Jacquemyns, che un affare 

- internazionale di tanta importanza è stato atlidato ad un col- 
legio di giureconsulti, e istruito con forme giuridiche ». È 
bene aggiunge il Dreyfous, che « le discussioni che precedet- 

tero la sentenza medesima formano un completo saggio di 

procedere arbitrale e condussero il diritto marittimo a serii. 

‘progressi ». Durante la guerra di secessione, una cannoniera 
corazzata, l’A/abama, costruita e armata in Inghilterra, aveva 
bruciate, colate a fondo o catturate 60 navi mercantili ed una 
da guerra, sì che appena conclusa la pace, gli Stati Uniti nc 

mossero vivi lamenti al governo inglese. Dopo lunghi nego- 

ziati si venne al trattato di Washington dell’ 8 maggio 1871, 
col quale si deferiva la lunga e difficile vertenza ad un tri- 
bunale arbitrale, nel quale dovevano sedere, coi rappresentanti 
dei due litiganti tre arbitri, nominati dal Re d’Italia, dal 
presidente della Confederazione svizzera e dall’ imperatore del 
Brasile. L'importanza di tale arbitrato: si manifestò subito 
nelle regole che si convenne di riconoscere come doveri della 
neutralità, e nelle discussioni cui diedero luogo nei Parla- 
inenti dei due contendenti. I lavori del tribunale arbitrale, 
che si tennero a Ginevra, specialmente dal 15 luglio al 9 set- 
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1873 al Parlamento italiano dall’on. Mancini, che doveva po- 
«chi anni dopo esser chiamato al potere. « La Camera - egli 
diceva - esprime il voto, che il Governo del Re, nelle sue 
relazioni coll’ estero, s'adoperi a fare dell’acbitrato un mezzo 
accetiato e frequente per risolvere, secondo giustizia le con- 


troversie internazionali, nelle materie suscettibili di arbitrato; - 


che egli proponga all’ occasione di introdurre nei trattati una 
clausola perchè le difficoltà sulla loro interpretazione ed ese- 
‘ cuzione siano deferite ad arbitri, e perseveri nell’ ottima ini- 
ziativa presa da più anni per la conclusione delle convenzioni 
fra l'Italia e le altre potenze per rendere uniformi ed obbli- 
gatorie, nell’ interesse dei popoli rispettivi le norme essenziali 
del diritto internazionale privato ». Bene avvertiva il Mancini 
come la clausola compromissoria non possa applicarsi ai con- 
flitti nei quali sono in giuoco l’ esistenza, l’ indipendenza, l’'in- 
tegrità nazionale; ma può riuscire efficace quando si tratta 
di eseguire o interpretare una convenzione, di un litigio di con- 
fini, di offese recate, di pregiudizi infondati. Venuto al potere, 
il Mancini introdusse infatti la clausola compromissoria in pa- 
recchi trattati, e nel 1890 l'onorevole Alfieri di Sostegno al 
Senato e l'on. Bonghi alla Camera fecero votare all’ unani- 
“mità una mozione a favore del principio sovranamente ci- 
vile dell arbitrato, e lo stesso Crispi dichiarò « d’ esser con- 
vinto, che un giorno Î consigli della ragione prevarranno e 
.l’arbitrato sarà accettato da tutti gli Stati ». 

Si comprende di leggieri come tali idee dovessero trovare 
buona accoglienza sopratutto negli Stati secondariì, i quali non 
‘amano la guerra e nulla hanno da guadagnarvi, studiosi in- 
vece di mantenere la loro neutralità e la loro influenza ci- 
‘vile. L’ Olanda, la Spagna, la Norvegia, il Belgio aggiunsero 
così la voce dei loro Parlamenti a quella dei Parlamenti della 
‘Gran Bretagna ce dell’Italia. Una proposta di Van Eck a fa— 
vore dell’arbitrato respinta il 26 settembre 1870, in pieno in- 
‘ cendio di guerra, fu accolta il 27 novembre 1874, e quattro 
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‘anni dopo il Governo olandese prometteva di tenerla in seria 
considerazione. Nel Parlamento spagnuolo il 16 giugno 1890 
‘fu accolta una somigliante proposta di Marcoartu, e Castelar 
proclamava che il mondo vincerà la guerra, come ha vinto 
la schiavitù e l' intolleranza. 

Nel marze 1890 lo Storthing norvegese votò un indirizzo 
al Re perchè si ricorresse alla clausola arbitrale in ogni oc- 
casione di dissidii o di conflitti, ed il Belgio sin dal 1875 de- 
‘liberò che nei trattati sia accolta la clausola compromissoria, 
e la pratica dell'arbitrato sia estesa a tutte le divergenze su- 
sccettibili di giudizio arbitrale, determinando una ‘procedura 
permanente. Così tutti gli Stati nei quali è più sinceramente 
accolto il sistema parlamentare e la volontà della nazione 
può quindi esercitare una più rigorosa influenza si mostraro- 
no anche disposti ad evitare per quanto è possibile ogni ca- 
gione di conflitti. | 

Nel 1887 ben 234 membri della Camera dei Comuni e 112 
deputati francesi proposero si dovesse ricorrere all' arbitrato 
in tutte le divergenze internazionali. Intanto il 31 ottobre del- 
l'anno seguente si teneva a Parigi una conferenza preparato- 
ria, e il 29 e 30 giugno 1889 vi convenivano sotto la presi- 
denza di J. Simon ben cento deputati di varii Parlamenti eu- 
ropei, raccomandando che fosse introdotta la clausola dell'ar- 

‘ bitrato nei trattati di commercio, di navigazione ed in tutti 
gli altri di natura economica. La seconda conferenza inter- 
parlamentare si tenne a Londra nel 1890, la terza a Roma 
nel 1891 e la quarta si tenne a Berna nel passato settembre. 
Ma appunto la conferenza di Roma ha dimostrato che in 
cotesto argomento è necessario procedere assai lentamente 
e non urtare alcuna suscettibilità internazionale. Già nella 
conferenza internazionale di Roma l'onorevole Bonghi fu 
costretto a presentare le sue dimissioni da presidente per 
una delle sue lettere sulla questione d'Alsazia; poi si mani- 
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tembro 1872, condussero ad una dotta e particolareggiata sen- 
tenza, senza paragone più importante per i principii in essa 
svolti ed affermati, che per i 15.500.000 dollari in oro asse- 
gnati agli Stati Uniti. Giacomo Stàmpfl, il barone di Itajuba 
e il conte Sclopis presidente fecero parte del celebre tribunale, 
nel quale l'Inghilterra era rappresentata da Cockburn e gli Stati 
Uniti da Sir C. Adam. Agli Stati Uniti la somma parve affatto 
insufficiente, l’ Inghilterra la pagò a denti stretti e trascurò 
di notificare alle altre Potenze le norme per gli Stati neutrali 
durante una guerra contenute nella sentenza; ma frattanto 
anche questa volta la vanità e l'orgoglio nazionale piega- 
vano davanti alla giustizia ed alla prudenza politica. Da quel 
giorno l'arbitrato era necessariamente chiamato ad avere una 
gran parte nelle relazioni fra le nazioni, e compiva infatti note- 
voli progressi nei Parlamenti e davanti alla pubblica opinione. 

Oltre al Passy e al Dreyfous, il Kamarowsky, Rouard de 

Card., C. Lucas, Pierantoni, Rivier ed altri scrittori, nonchè pre- 
gevoli riviste ed i giornali più importanti d'Europa si sono 
con tanta cura occupati di questo argomento, che si può dire 
uno dei più noti e simpatici, anche tra le persone meno colte 
e digiune affatto dì diritto pubblico. 

Ed anzitutto bisogna anche qui riconoscere che un gran 
danno derivò alla causa dell'arbitrato dalle eccessive illusioni, 
per cui si credette che i voti dei filantropi e le conclusioni 
che più seducevano tutte le anime generose si dovessero im- 
porre all'attenzione dei Governi in modo da fare dell’arbitrato 
una istituzione organica e permanente. Avviene delle contese 
fra i popoli come di quelle fra gli individui ; il duello che era 
un tempo molto frequente, rimane adesso l’ ultima ratio, ed 
è raro che si mettano le ragioni sulla punta di una spada e 
nella canna d'una pistola. Che anzi i codici delle più civili 
nazioni, se anche non vietano il duello, puniscono coloro che 
vi hanno parte e non cercano di far tutto il possibile per 
evitarlo. 
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Così non neghiamo che si possa compiere qualche passo an- 
che nel senso di fare dell'arbitrato una istituzione organica. Sin 
dal 1835 una petizione chiedeva al Senato del Massachussets di 
pronunciarsi a favore di una Court of nations, e se ne discusse 
successivamente nelle Camere del Maine e del Vermont e nel 
Congresso federale. Nel febbraio del 1853 il Senato si pronun- 
ciava a favore della clausola compromissoria, e il 13 giugno 
1874 le due Camere del Congresso votarono unanimi una ri- 
soluzione per cui « il popolo degli Stati Uniti raccomandava 
di sostituire alla guerra un tribunale arbitrale ». Che più ? nel 
1888 il Congresso autorizzava il Presidente ad avviare trat- 
tative colla Francia e l’ Inghilterra, per organizzare un tri- 
bunale arbitrale ‘permanente, che risolvesse eventualmente 
tutti i conflitti tra queste nazioni. 

Ma l'Europa segue molto da lontano queste umanitarie 
e pacifiche aspirazioni della grande repubblica americana. Anzi- 
tutto in Germania, in Francia ed in Austria-Ungheria le pro- 
poste di arbitrato permanente neppur riuscirono a provocare 
un voto dai Parlamenti, e caddero come proteste vane contro 
gli eccessivi armamenti ed i carichi enormi che essi impon- 
gono agli Stati d'Europa. Si ebbero invece discussioni memo- 
rabili e degne nei Parlamenti dell’ Inghilterra, dell’ Italia e di 
parecchi Stati secondari. 

Le proposte di Cobden perchè l' Inghilterra concludesse 
trattati, impegnandosi a ricorrere sempre all’arbitrato dopo 
avere esaurite le vie diplomatiche, vennero respinte il 12 giu- 
gno 1849 da 176 voti contro 97. Ma nella tornata dell’ 8 lu- 
glio 1873 sir H. Richard, uno dei più infaticati apostoli della 
Pace, propose che l' Inghilterra si facesse iniziatrice di un si- 
Stema permanente di arbitrato internazionale e sebbene il 
Gladstone trovasse la proposta eccessiva, fu accolta nè si ele- 
vò da quell'epoca contesa nei vasti dominti dell’ Inghilterra . 
ehe essa non cercasse di appianare a questo modo. 

| Molto più pratica e completa fu la formola proposta nel 
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festarono serie divergenze tra le nazioni latine e le teu- 
toniche e la conferenza ebbe la sua destra e la sua sinistra, 
colle più ardenti questioni. Si dovette rinviare al futuro con- 
vegno il voto che era stato il segnale delle maggiori discordie, 
a favore del principio di nazionalità. Imperocchè sono verità san- 
tissime, che « Stati moderni, degni del nome, sono solo gli Stati 
nazionali; che « la pace sarà guarentita solo quando siano ri- 
spettate le nazioni nel loro diritti e nei loro limiti impre= 
scrittibili »: infine, che « qualunque sia il patto col quale si di- 
spose dei popoli fuor della loro volontà e del loro consenso, 
questo patto è contrario al diritto naturale ed ostacolo per- 
manente alla pace ». Ma appunto chi misuri queste verità sulla 
carta d' Europa vede il lungo cammino che noi dobbiamo per- 
correre prima che esse possano venire affermate dovunque. 
Poi, dice bene il Dreyfous, come si fa a parlare dei mezzi più 
adatti a conseguire la pace, vietandosi di parlare delle ca-' 
gioni della guerra ? Forse cotesta iniziativa dei Parlamenti è 
di per sè stessa un pericolo, perchè il parlamento internazio- 
nale che da qualche anno si convoca ha tutti i difetti dei par- 
lamenti locali, e ne riflette le discordie. È necessario creare 
piuttosto un organismo giuridico, affatto estraneo alla politica, 
un tribunale di eminenti giureconsulti, che potrà davvero in- 
terporre la sua autorità fra le nazioni. 

Allora il movimento che potremmo chiamare ufficiale sarà. 
veramente secondato dal movimento dell'opinione popolare, 
che oggi coll'aiuto della stampa, è ben più possente delle fra- 
terie della pace che traversavano Il’ Europa nel medio evo e 
dei filosofi che nel secolo XVIII governavano il mondo dal fondo 
dei loro gabinetti. Sorsero a poco a poco e si diffusero associa- 
zioni, leghe, comitati, gruppi, che in tutti i paesi, sotto nomi 
e bandiere le più diverse, formano il pacifico esercito dell'ar- 
bitrato. « I pensatori vi si confondono cogli uomini politici, 
G quelli che gridano coprono talora colla loro voce quelli che 
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lavorano. Religione, storia, filosofia, ciascuna s'avvia al mede- 

‘ * simo scopo. I congressi sono veri caravanserragli; vi si agi- 
tano tutte le idee, vi si invocano tutte le autorità, l'Antico ed 
il Nuovo Testamento, Filone d'Alessandria e Stuart Mill. Ora 
fl movimento diventa rivoluzionario e quelli che cercano di 
dirigerlo agitano i popoli per meglio servirsene; ora s'in- 
nalza ad idee scientifiche, discusse in metodiche adunanze, 
nelle quali convengono i giureconsulti e gli uomini di Stato 
più eminenti ». 

L'Inghilterra ha tre o quattro società per la pace; ne 
banno molte e da più antico tempo gli Stati Uniti, e associa- 
zioni somiglianti furono fondate in quasi tutti gli Stati d' Europa. 
Dalla Conferenza di Londra per gli affari del Lussemburgo uscì 
la « Società francese degli amici della pace », e nel medesimo 
anno (1867) si fondava a Ginevra la celebre « lega interna- 
zionale della pace c della libertà ». Le varie associazioni ten- 
gono da alcuni anni convegni internazionali, efficaci stromenti 
di propaganda tra i popoli ed i loro rappresentanti. Vennero 
proposti premi importanti per studi sull’ arbitrato e ne usci- 
rono le opere di Rouard de Card e di M. Revon, mentre l’ar- 
gomento fu discusso nelle Accademie, e determinò la pubbli- 
cazione del Codice internazionale di Dudley Field. 

Importantissima fra tutte queste ed altre Associazioni è 
l'Istituto di diritto internazionale, fondato nel 1873 e del quale 

‘ fanno parte i più eminenti giureconsulti e scrittori di diritto 
internazionale d'Europa e d'America. Sin da principio si pro- 
pose di favorire i progressi del diritto internazionale sforzan- 
dosi di diventare l'organo della coscienza giuridica del mondo 
civile; di formulare i principii generali della scienza e le regole 
che ne derivano, diffondendone la notizia; di concorrere ad 
ogni serio tentativo di codificazione generale e progressiva del 
diritto internazionale. E basterebbe citare i suoi studi sul trat- 
tato di Washington, sul rispetto della proprietà privata in 
mare, sui tribunali delle prese, sul diritto marittimo, sulle 
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leggi della guerra terrestre, sulla procedura ‘arbitrale inter- 
nazionale, per comprendere come risponda al suo scopo. 
L'arbitrato va così dovunque imponendosi come strumento 
‘di pace. Suo fine immediato è di dirimere le contese fra le 
genti altrimenti che colla forza; suo lontano obbiettivo è di 
fare della pace la condizione normale e consueta delle nazioni; 
nei loro più audaci ideali, i suoi partigiani vedono una società 
‘civile soggetta ad un diritto medesimo, nel pacifico sviluppo 
di amichevoli federazioni. L'arbitrato è dunque parte inte- 
grante del progresso delle relazioni internazionali ed ha tutto 
a guadagnare da questo. La civiltà e la democrazia avvicinano 
gli umani; le esposizioni universali, i congressi, i progressi 
delle comunicazioni e degli scambi, la crescente solidarietà 
finanziaria ed economica, tutto contribuisce a rendere le guerre 
più difficili e temute. I progressi del diritto privato interna- 
zionale ne fanno ormai quasi una scienza a parte, che informa 
numerose convenzioni giuridîche fra le nazioni. Si moltiplicano 
ogni anno le convenzioni commerciali marittime, fluviali, do- 
ganali, per regolare i trasporti internazionali, le comunicazioni 
‘ postali e telegrafiche, le monete, i pesi, le misure, il metro, e 
‘in tutto è ormai prevalsa la consuetudine di comprendere la 
clausola compromissoria. Che più ? Tutti sanno come a Berlino 
si fece un primo tentativo di Conferenza internazionale per 
regolare le numerose questioni che s’attengono al lavoro. S'ag- 
‘giungano le convenzioni d’estradizione, le sanitarie, le lette- 
rarie, artistiche, industriali; le convenzioni di Ginevra, di 
Bruxelles, di Pietroburgo relativamente alle leggi ed agli usi 
della guerra, ed i numerosi e non del tutto vani tentativi 
per determinare alcune norme nelle guerre di mare; le con- 
‘venzioni di Berlino e di Bruxellesiper la repressione della 
schiavitù e della tratta dei neri. Così gli uomini, dopo-essere 
‘ stati collegati gli uni cogli altri dall'idea nazionale che costi- 
tuisce la patria, si riuniscono tra loro oltre i confini di questa, 
—’ creando nuove relazioni economiche, sociali,'morali. Così l’uma- 
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nità somiglia semprepiù, come diceva Pascal, « ad un uomo 
che sempre viva ed impari »; il mondo civile ha coscienza 
di sè, e fa prevalere veramente la volontà e îl permanente 
interesse del maggior numero al capriccio di pochi, ai subi- 
tanei impulsi, allo risoluzioni improvvise. 

L'avvenire degli arbitrati risponderà tanto meglio a questo 
già glorioso ‘presente ed alla speranza dei loro fautori, quanto 
più si cercherà di evitare le utopie generose, ma vane, e pro- 
cedere passo passo, su terreno sicuro, non confondendo mai 
il diritto pubblico col privato, non pretendendo mai di regolarli 
colle medesime norme. Fra le nazioni, l’arbitrato non tiene 
‘mai luogo di tribunale ; è la sola giurisdizione conosciuta ; non 
vi è scelta tra i giudici e gli arbitri, non diritto scritto, non 
codice da applicare, non forza esecutiva per i giudicati. 

L'Istituto ‘internazionale che nelle sessioni di Ginevra e 
dell'Aja, per opera principalmente del Goldschmidt, ha pre- 
parato un progetto di procedura arbitrale, non ha perduto 
di vista tali differenze. La conclusione del compromesso, la 
formazione del tribunale arbitrale, la procedura davanti ad 
esso, la sentenza e l' eventuale ricorso contro di essa, tutto 
venne minutamente, per quanto in via di massima regolato. E 
nel formulare le norme relative ebbero parte, oltre al Goldsch- 
midt, uomini come Calvo, Bulmerincq, Kamarowsky, Bluntschli, 
Sorel, Franck-Brentano, Northcote, De Laveleye, Fiore, Heffter, 
Pierantoni, Rivier, Rolin-Jacquemyns, e abbiamo citati quasi 
tutti i più eminenti cultori del diritto internazionale. Questa 
è la via che occorre tenere, perchè se è certo che în caso 
d'arbitrato verranno preventivamente determinate le norme 
alle quali dovrà attenersi, è evidente che nei casi dubbi, nelle 
eventuali controversie, sarà utilissimo che.gli arbitri abbiano 
davanti norme elaborate dagli uomini più sapienti, in vista 
di tutti icasi possibili. ’ | 

I progetti generali di giurisdizione internazionale perma- 
nente costituiscono un ideale che giammai potremo raggiun- 


150 IL PRESENTE È L'AVVENIRE 


gere e potrebbe talvolta, col suo sp'endore, deviarci invece 
dal retto sentiero. È vero che gli Stati federali danno l'esempio 
d'istituzioni che potrebbero estendersi; ma nessuno ignora 
come non sempre esistano, e siano difficili le condizioni per 
formare uno Stato federale, che vennero così bene determinati 
da Stuart Mill e da altri. La Corte suprema degli Stati Uniti 
specialmente, potrebbe essere modello insuperabile per la costi- 
tuzione di un permanente tribunale arbitrale, se fosse possibile 
appunto determinare sempre e dovunque quelle condizioni. 
Fino ad un certo punto possiamo comprendere l'istitu- 
zione di tribunali internazionali per materie determinate, come 
il tribunale delle prese marittime proposto dal Westlake, quello 
per l'esecuzione della convenzione di Ginevra suggerito dal 
Maynier, ed altri che già proposcro Holtzendorf, Rolin-Jac- 
quemyns, Vaxel per attenuare i mali della guerra almeno 
per coloro che non vi prendono parte. Ma è inutile seguire 
le proposte veramente innumerevoli messe innanzi per creare 
una giurisdizione permanente tra le nazioni, la quale manche- 
rebbe sempre di sanzione, e funzionerebbe nei casi in cui ap- 
punto si ricorre all’ arbitrato e bastano le trattative diploma- 
tiche, non negli altri. Lucas, De Parieu, De Laveleye, Ladd, 
Trendelenburg, Seebohm, Kauffman, Lemonnier, Bajer gene- 
ralizzano così l'avbitrato adoperandosi a renderlo obbligatorio ; 
mentre Goudon d'Assone, Sartorius, Pecqueur, Marchand, Bara, 
Goblet d'Alviella, Laroques, Marcoartu, Adler, Pays, Dudley 
Field, Lorimer, Kamarowsky e moltissimi altri, vogliono un 
tribunale il quale possa chiamare tutti i neutri a sanzionare 
le sue deliberazioni, per modo che la Potenza che rompe guerra 
ingiustamente si trovi ad aver contro di sè tutte le altre. 
L'utopia è stata epinta ai suoi ultimi confini nei due Con- 
gressi che si tennero nel 1889. Il congresso internazionale della 
pice elaborò un programma completo con le più diverse ap- 
plicazioni del principio: neutralità perpetua, federazione, col- 
legi d'arbitri, disarmo, pace e fraternità tra le genti: una 
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vera enciclopedia, dove politica e morale sono confusi, coi 
pericoli che nessuno ignora. Il Congresso cattolico di Parigi 
proponeva a sua volta che il Papa venisse scelto come arbitro 
nelle controversie internazionali, ricostruendo il medio evo, e 
riconoscendo la Chiesa superiore a tutti gli Stati, dominus 


‘ dominantium. la 


Ma al di fuori di queste e d’altre utopie, è impossibile 
non riconoscere « l’azione di quella forza misteriosa, che - come 
cantava Shakspeare - è nell'anima dei popoli, di cui la storia 
non ha mai osato occuparsi, e la cui sovrumana influenza non 
può esprimersi con fatti nè con parole ». I progressi del par- 
lamentarismo e degli Stati fondati su libero concorso di vo- 
lontà devono determinare anche nel diritto delle genti pro- 
gressi sempre maggiori. La guerra, temuta in ogni tempo, lo 
è più che mai ai nostri giorri, per lo sviluppo di infinite re- 
lazioni tra i popoli, per la perfezione dei mezzi di difesa e di 
offesa, per l'urto terribile che essa determinerebbe. Da quasi 
un quarto di secolo l' Europa sta colle armi al braccio, ed ha 
veduto crescere i suoi bilanci della guerra e della marina, ed 
acquistare tali proporzioni da riescire ormai insopportabili. 
L'America ride degli sforzi che le genti europee fanno per 
sopportare il peso immane, ride ed aspetta ; imperocchè è certo 
che se un cozzo formidabile non manderà in frantumi le no- 
stre vantate civiltà, noi dovremo subire ‘i consigli dell’ espe- 
rienza e della necessità. 

Quanti progressi, che per secoli rimasero relegati nel cam- 
po dell’utopia, non sono oggi un fatto compiuto, e quanti al- 
tri, che nessun più audace sognatore avrebbe osato sperare ? 
La natura umana non può esser pur troppo modificata con 
decreti e con risoluzioni di Governi o di giureconsulti, con sen- 
tenza di tribunali o di arbitri. Ma non è vero forse, che men- 
tre le ostilità scoppiavano una volta « tra quei che un muro 
ed una fossa serra », ora sono nazionali, ed accennano a di- 
ventare di razza ? Il sentimento della patria, che dalla città 
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o dal borgo natio si è allargato sino a comprendere la na- 
zione, ora s’affievolisce, battuto in breccia dallo sviluppo de- 
gli interessi e da quello delle idee. Rotschild e Carlo Marx, 
per opposte vie, concorrono a fare delle genti europee una 
sola famiglia, e giorno verrà, certo, nel quale le guerre sa- 
ranno così rare, come oggi, tra le genti più civili il duello, e 
ad ogni modo condannate dall’ opinione universale in tal guisa 
da rendere le provocazioni poco meno che impossibili. 

Dal tribunale arbitrale che sta per riunirsi a Parigi, come 
da altri, attendiamo però, meglio che da progetti chimerici, 
nuovi progressi; la pesca delle foche nel mare di Bering, come 
quella del merluzzo a Terranova porgeranno occasione a nuove 
proposte d’accordi, e mentre si studia di risparmiare da una 
completa distruzione quei preziosi abitatori del mare si pre- 
scrveranno meglio gli uomini che per tanti secoli e per ben 
minori cause si dilacerarono tra loro. Come l'arbitrato del- 
l'Alabama ha illustrato il nome del conte Sclopis e con esso 


l'Italia che l’'ebbe a suo rappresentante, così in quello per le 


foche del mare di Bering il marchese Emilio Visconti-Venosta 
terrà alto l’onore della nostra diplomazia e la stima di cui 
essa gode nel mondo. Possa l’ Italia, come ora è chiamata con 
onor suo a partecipare a tale arbitrato, contribuire, sempre 
all'avanguardia, al progresso di quelle idee di pace e di li- 
berià, delle quali, al pari degli Stati Uniti e della Svizzera, 
è il più naturale campione. 


ATTILIO BRUNIALTI. 
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Ai giuochi Olimpici, nella solenne adunanza di tutta la 
Grecia a cui traevano i lottatori e gli spettatori dalle città 
dell'Asia, dell'Italia, della Libia, e sino dalle remote contrade 
della Gallia e della Scizia, Erodoto lesse i nove libri della sua 
storia. E il plauso unanime decretò ai nove libri i nomi delle 
nove Muse. Che cosa è questo lavoro di tanta fama tra i con- 
temporanei, di tanta gloria tra i posteri ? È l’ fstorfa nel greco 
senso della parola, narrazione di ciò che vide, di ciò che.in-. 
tese Erodoto nei suoi viaggi tra genti più varie di nomi e di 
costumi che non siano oggi. Allora sulle rive del Ponto Eu- 
sino l’ esploratore trovava condizioni di vita quali s' incon- 
trano oggi soltanto nella Polinesia o intorno al lago Vittoria: 
i banchetti rituali di carne umana e la promiscuità delle 
donne a poche giornate da Bisanzio. In Erodoto troviamo per 
la prima volta il sentimento e l’ prgoglio d’ essere Europeo. 

Nell’ Europa egli comprendeva tutta l'Asia settentrionale 
fino all'Arasse, e la credeva più grande delle altre due parti 
del mondo. La resistenza degli Sciti e degli Slavi all'inva- 
sione di Dario non gli pareva meno attinente alla salute co- 
mune delle battaglie di Maratona e di Salamina, con le quali 
si chiude il libro. È un lavoro molteplice: a volte pare la 
relazione d’un esploratore, o un'’attraentissima guida che in- 
dichi le meraviglie d'ogni città: ora si colora del poetico 
lume delle leggende, o si abbella di piacevoli racconti come 
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quello del ladro al tesoro di Rampsinito; ora s' innalza alla 
grandezza degli oracoli e degli avvenimenti eternamente me- 
morabili, e alla contemplazione sublime delle sorti umane. 
Così quando Serse contempla dall'alto l'immensa accolta di 
eserciti da lui condotti contro l' Europa; pensa che di li a 
cento anni non uno sopravviverà di quella brulicante e affac- 
cendata moltitudine, e che nessuno fra tanti non avrà desi- 
derato, prima della morte, di morire. 

Che Erodoto scrivesse la sua storia in Italia apparisce da 
un passo di Me/pomene, ove per dare un’ idea della Tauride 
abitata da gente diversa dagli Sciti, sebbene sia un prolunga- 
mento della Scizia, soggiunge: - È come se il Sunio, estre- 
ma punta dell'Attica, fosse di altri che degli Ateniesi. E a chi 
non avesse navigato per quelle parti recherò un altro esem- 
pio. Faccia conto che la punta di là da Taranto e da Brin- 
disi fosse di altri che degli Japigi. - Due contrade più d’ ogni 
altra gli stanno a cuore, Îl paese onde viene: le città gre- 
‘ che d'Asia: la patria d'elezione: Atene. Alle città joni- 
che non risparmia acerbe verità e rimbrotti pungenti per 
tante belle occasioni perdute, per non saper mantenere la di- 
sciplina nemmeno nel pericolo, per aver voluto fare ciascuna 
da sè e non aver dato ascolto ai consigli dei saggi. Razza 
mista, discendenza di Elleni che s'imparentarono con le don- 
ne indigene, (Aristofane chiama figlie dei Lidi le fanciulle di 
Efeso) i Greci d'Asia si levarono presto a mirabile floridezza 
e potenza. Essi trasmisero alla madre patria la musica dei 
Lidi; presso di loro nacque la poesia. L' Iliade apparisce nella 
sua vera luce tenendo presente la mescolanza da cui risultò 
la razza jonica ; così Ettore e Sarpedone non erano agli ascol- 
tatori del tutto stranieri. Alleati di Troia nell’ epica guerra 
erano i -Lîci, i Traci, e quanti popoli abitavano tra il Pindo 
e il fiume Halys; Ilio apparisce la cittadella della grande 
stirpe tracica in Asia. Questa stirpe che estendeva i suoi rami 
fino al fiume Halys ad oriente, e penetrava a settentrione | 
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fino oltre il Danubio, nella Dacia, s'è mantenuta în questa ultima 
regione fino ai giorni nostri, serbando, fra tante invasioni, la 
propria incolumità e la lingua delle legioni di Traiano. : 

Di molti antichi popoli d'Europa e d'Asia si perdette-ogni 
traccia, essendo scomparsa interamente la loro lingua. Per 
rintracciarli ci può servire di filo conduttore un ‘duplice ca- 
rattere, assai più dell'idioma, difficile a scomparire. Tale ca- 
rattere permanente è costituito dalla pronunzia e dall'aspetto. 
Le particolarità della pronunzia si trasmettono per lunghe 
scrie di generazioni, anche quando un popolo ha lasciato per 
un linguaggio straniero îl suo antico idioma. Cosicchèò il fran- 
cese è il latino pronunziato dai Galli, il valacco è Îl latino 
pronunciato dai Traci, il romancio è il latino pronunziato 
dai Reti, e mentre la lingua etrusca riesce un enigma, al- 
cune città interne d'Italia conservano la pronunzia etrusca. 
La strana particolarità di sopprimere le vocali nel mezzo 
delle parole p. e. Tarchnas per Tarquinius, Elchsentre per 
Alexandros, si riscontra nella pronunzia perugina. Questa 
stessa tendenza a sopprimere le vocali nel mezzo delle parole 
apparisce nel rumeno. L'altro segno di riconoscimento, immu- 
tato a traverso i secoli, è l'aspetto. I fellah egiziani hanno le 
stesse fattezze caratteristiche delle antiche sculture. Essi stessi 
si rispecchiano in quelle immagini di epoca remota, e applicano 
ai Faraoni i nomignoli di persone viventi tra loro. I prigionieri 
Daci di Traiano appariscono evidentemente progenitori degli 
attuali Rumeni. | 

Come scrittore Erodoto ha una qualità invidiabile: sem- 
bra d'ascoltare uno che parli. Anzi, se è in lui un difetto, è 
che, compiacendosi troppo della copia di notizie che possiede, 
st lascia andare a lunghe digressioni con piglio familiare, e 
ogni falto che racconta gliene fa venire in mente altri e al- 
tri. Sembra uno di quei Massageti da lui descritti, che da 
cavallo non combattono soltanto, o cacciano, o corrono per 
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esercitazione, ma trattano indifferentemente tutte le faccende. 
della vita. Quanto diverso dagli altri autori che, una volta 
montati sul cavallo, vanno tesi e spesso dove il cavallo vuole. 

Erodoto sembra a noi poeta perchè vide nel suo mattino 
quella civiltà occidentale che doveva salire a così alti e com- 
plessi destini, e vide nella sera quella civiltà orientale che ora 
tace nelle sfingi e nei templi di Tebe la grande, o parla ar- 
canamente nelle iscrizioni geroglifiche e cuneiformi. E poesia 
sembra la vita avventurosa degli Sciti, e la conquista che Ciro 
fece dell'Asia, e la conquista che Dario figlio d’ Istaspe fece 
del trono di Ciro usurpato dai Magi. Prima che l'accortezza 
dello scudiero gli procurasse il riconoscimento degli altri, Da- 
rio era già re per la risolutezza che solo mostrò nella me- 
morabile congiura. Meriterebbe il racconto d'un poeta. Io mi 


ci proverò. 
| I. 


Nel dì fatale corsero per l'alte 

Aule de la secreta reggia arditi 

I sette Grandi e là spensero il Mago, 
Il falso imbelle con mozzate orecchie 
Che, in sè mentendo il trucidato figlio 
Di Ciro, al trono de la Persia ascese. 
Dario d'Istaspe agli esitanti primo 
Segnò la via: Molte insperate imprese, 
Egli disse, mostrò piane l' evento, 

Nè ai lenti indugi la Fortuna ride. 


Il. 


E mentre per le strade a la vendetta 
Scorre il sacerdotal sangue dei Medi, 

I sette Grandi tennero consiglio 

“Ne la vedova reggia. A Otane piacque 
Che nessun re la fronte alta levasse 
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Su la sorte comune, e ‘solo e grave 

Stette ; ma piacque agli altri altro consiglio. 
Quegli su l'Asia regnerà cui primo, 

Usciti da le porte innanzi giorno, 

AI sol nascente nitrirà il cavallo. 


Il 


Dario, tra forte tema e la speranza 
Trepido, palpa il suo cavallo e parla : 

O tu di sangue generoso al paro 

De la stirpe Achemenide, che ascolti 

Con esultanza il suon de l'armi e il grido 
De le battaglie, oggi decide il fato 

Se regneremo o serviremo. O bravo 

E fido, io la mia sorte a te commetto. 
Accorto pensa lo scudiero intanto, 

Ed il cavallo guarda il suo signore. 


IV. 


Cavalcano i sei Grandi ne la prima 
Mattina. Fresca nel silenzio dorme 
.La terra e s'apre il ciel serenamente. 

° Fremono i sei destrieri, a lento passo 
Frenati di conserva, con le nari 

Brofano respirando i freschi venti. 

Vigile esulta e non ritrova loco 

Il cavallo di Dario, da l'amore 

De la giumenta indomita percosso, 
Occulto attende lo scudiero al varco. 


Vi 


E già s'abbella e si rischiara il mondo; 
Più vivo splende a l'oriente il cielo, 
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Presagendo la gloria del re Sole, 
Il dio che in ogni giorno rinnovella. — 
Mentre i signori tacciono pensando, 
AI loco giunti de l' industre agguato, 
Chiaro risuona e tremulo il pitrito 

| Del cavallo di Dario. Immensa gioia 

Il giovane signore e reverenza 
Subita tocca dei compagni il core. 


VI. 


Il Sole intanto fiammeggiando eruppe 
Da la prossima selva ; i cinque chini 
Il nuovo Sire adorano ed il Sole. 


Gli Ateniesi, minacciati di esterminio dall'invasione di 
Serse, ricorrono all’ oracolo nazionale di Delfo. La Pizia ri- 
sponde terribili parole: - O sventurati, che più indugiate? 
Fuggite all’ estremità della terra. Nulla può salvare la vostra 
città dalla distruzione. Nemmeno i templi degli immortali 
scamperanno dal fuoco e da Marte, e già i simulacri dei numi 
agitati dallo spavento spandono angoscioso sudore in vista 
delle imminenti calamità. - I messi insistono supplicanti per 
avere migliori parole, e la Pizia risponde: - Non può Pallade 
Atena con molte preghiere placare Giove Olimpio stornando 
i fati dalla sua città. - Il pensare che in quel momento la 
causa di Atene è trattata nella corte del cielo tocca davvero 
il sublime. Allora | messi si gettano a terra protestando che 
con così sinistre profezie non torneranno ad Atene, e la Pi- 
zia risponde parole ambigue, che sembrano meno tristi delle 
prime: - O divina Salamina, quanti figli di donne farai tu pe- 
rire! - sicchè i messi, meno sconfortati tornano casa. 

Assai poco accorto sì mostrò il professor Mazzoni voltando 
in esametri la battaglia di Cunaxa e la corrispondenza epi- 
stolare tra re Nicomede e il Comune di Cnido (dimenticando 
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i numeri di protocollo), giacchè nulla v'ha di poetico in quella 
battaglia, nemmeno il fratricidio. Senofonte, scrittore milita- 
re, non è fonte di poesia, ed è strano che a. lui abbiano ri- 
corso alcuni nostri, sviati dietro all'esempio di Giacomo Leg- 
pardi, che veramente spigolà il meglio, il grido Mare, marce! 
e la danza delle lepri al chiaro di luna. 
Senofonte è l'uomo, che fino a quarant'anni non ha fatto 
nulla, pure avendo l'ambizione di compiere cose straordinario 
e una certa fiducia d'essere nato per compierle. Ma la tem- 
pestosa demagogia ateniese non è un campo in cui egli possa 
emergere ; sicchè, trascorsa inutilmente gran parte della vita, 
è per perdere la fiducia che aveva în sè stesso, e per cedere 
al destino che sembra volerlo mediocre. È quasi un altro 
principe Andréi, irrequieto nell’aspettazione d'un momento cho 
non giunge mei. Il principe russo crede giunto il suo mo- 
mento ad Austerlitz nella sconfitta dei suoi, e dato di pigl‘o 
alla bandiera si slancia avanti. i 
Senofonte nella notte che seguì l'uccisione dei uitali 
mentri tutti vegliano punti dall'angoscioso desiderio della pa- 
tria, dei figli, delle mogli che più non vedranno, domanda a 
sè stesso: - Che altra età aspetto, o che altra occasione per 
farmi avanti ? = Il suo non è un proponimento eroico, o un 
pensiero di genio, ma'il semplice trionfo del buon senso sulle 
vane paure. Persuade i soldati, non li trascina, infondendo in 
essi coraggio e buon umore, e richiamando ricordi gloriosi, 
non per incitarli all’ emulazione, ma per mostrare la possibi» 
lità della riuscita. La ritirata che ai posteri parrà grande fu 
una ricognizione a traverso il paese dei barbari a tutto van- 
taggio di Alessandro. Altro è l'eroismo degli Ateniesi che a 
passo di corsa assaltano i Medi, di cui nessun greco fino a]- 
lora aveva osato sopportare la vista; o. l' eroica temerità de- 
gliSvizzeri che senza artiglierie, e senza cavalli osarono uscire di 
Novara contro tutto l’ esercito francese. Il punto capitale del- 
l’Anabasi è quando i Greci si trovano tra il fiume Tigri jm- 
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possibile a passare, le montagne dei Kurdi a picco sopra il 
fiume e i nemici alle spalle; e si gettano tra le montagne. 
Ma essì non avevano da scegliere, mentre nulla costringeva 
gli Svizzeri a fare quella sortita, e un altro popolo al posto 
dell’Ateniese si sarebbe contentato di difendere l’acropoli, sep- 
pellendosi sotto le sue rovine. 

Durante il primo sfacelo dell'impero nel secolo III, un 
altro Ateniese, con poche navi e duemila uomini ricacciò i 
Goti e gli Eruli che in una terribile scorreria navale avevano 
saccheggiato la sua bella e gloriosa città. Il nome di Dessip- 
po meriterebbe fama immortale, e la sua gesta, più bella della 
ritirata, dovrebbe esser letta nella narrazione ch’ egli stesso 
ne lasciò. Vero è però che sulle orme di Senofonte viene 
Alessandro, e dopo Maratona tutto il fiorire dell’ arte e della 
civiltà greca. È certissimo cho la vittoria persiana avrebbe 
ritardato di secoli il cammino della civiltà, mentre la difesa 
contro i barbari nel secolo III ritardò solo di poco il deca- 
dimento dell'impero. Così ciascuno riceve non secondo -îl me- 
rito intrinseco delle sue azioni, ma secondo il frutto che ne 
è derivato. | 

L'impressione che si prova leggendo alcune altre pagine 
d'Erodoto è triste come una visita agli arnesi dei popoli oceanici 
‘nel museoKircheriano.E là dove parla delle infinite costumanze 
stupide o assurde a cui, come greggi, ubbidiscono interi popoli. 
Non più ci sorride in quelle pagine la giovinezza del mondo, ma 
la decrepitezza del mondo ci agghiaccia. Spariscono i sogni del 
Numi e degli eroi; resta l'uomo nudo, solo, volgare. Chi si 
‘ferma troppo a considerare tale varietà di leggi e di usanze 
si trova costretto a confessare che l'animo umano non porta 
in sè un criterio infallibile per distinguere il bene e il malo, 
‘ma che tutto è relativo, tutto cangia secondo i gradi di lati- 
tudine. Questo concetto sconsolato e sconsolante della vita 
apparisce in Erodoto. Racconta che Dario, chiamati a sè alcuni 
‘greci e alcuni indiani, domandò ai primi sc fossero disposti a 
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dar scpoltura nel proprio stomaco ai genitori. I Greci risposero 
che a niun patto farebbero tal cosa. Allora domandò agli In- 
diani se volessero abbruciare i cadaveri degli estinti, e smet- 
tere di divorarli. A mala pena ebbe fatta questa domanda che 
gli antropofagi con gran grida gl’ingiunsero di tacere e non 
dire tali empietà. Ecco dunque che ciascun popolo crede ot- 
timi i propri costumi, e non li cambierebbe mai con quelli di 
altri popoli. ) 

Non solo tra i nomadi e i selvaggi vediamo innalzate a 
dignità di istituzioni nazionali usanze feroci, ma in Egitto tro- 
viamo processioni didonne e fanciulle intorno a simulacri osceni, 
a Babilonia abolita la libertà di fidanzarsi, imposta per legge la 
vendita al migliore offerente delle ragazze da marito, e di ri- 
scontro la compra al ribasso delle ragazze storpie o deformi. 

Il quarto libro (Melpomene) ha una speciale importanza. 
Come la storia francese comincia da Cesare e la tedesca da 
Tacito, così la storia russa comincia da Erodoto, che così vi- 
vamente rappresentò quella spedizione contro gli Sciti che si 
ripetè più tragicamente nel 1812. Alla resistenza non presero 
parte soltanto gli Sciti, popolo turanico tra il Danubio e il 
Don, ma i loro vicini, Sarmati, Budini, Geloni. Tra questi i 
Budini biondi e con occhi azzurri sono indubbiamente Slavi, 
e tutti gli altri concorsero a formare quella mescolanza da 
cui è uscito il popolo russo. 


Guipo FORTEBRACCI. 
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IL CONGRESSO DEGLI STUDIOSI CATTOLICI 


DI SCIENZE SOCIALI 
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Fra i diversi Congressi convocati a Genova nel periodo 
destinato ai festergiamenti colombiani, è meritevole di consi- 
derazione quello degli studiosi cattolici di scienze sociali, durato 
dall'8 all'11 Ottobre. Perocchè questo convegno è indizio dello 
svolgimento del pensiero cattolico italiano nel presente periodo 
storico, nel quale i problemi d'ordine sociale acquistano impor- 
tanza superiore a quelli politici. 

Al movimento serio nell'ordine speculativo ed efficace nel- 


na 
Prali 


l'ordine pratico, incominciato da non molti anni con costanza - 


di propositi in Germania, in Inghilterra, in America, seguito 
poi nel Belgio, in Svizzera ed in Francia, si associano ora i 
più colti intelletti del laicato cattolico italiano; ed è nostra 
convinzione che esso avrà influenza non soltanto sotto l'aspetto 
scientifico, ma cziandio a preparare la desiderata instaurazione 
nella compagine sociale, minacciata di sfacelo. 

Parteciparono all'accennato Congresso una larga rappre- 
sentanza dell'episcopato e membri illustri di quella parte del 
clero che più è versato nelle scienze sociologiche, ma sovratutto 
vi partecipò il laicato studioso di ogni parte d’Italia, dai siciliani 
ardenti la cui parola è un fascino, ai pensatori sereni del forte 
Piemonte. 

E fu notevole indubbiamente l'intervento di professori 
fra i più reputati delle università italiane, che rivolgono il 
loro ingegno alle scienze economico-sociali e al diritto stu- 
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diato nelle sue fonti filosofiche. Ma ciò che più d'ogni altro 


| meravigliò fu il rivelarsi di giovani intelligenze nutrite a stu 


dii severi, e di energie singolari fra mezzo a tanto abbassamento 
di caratteri. È 

Scopo del Congresso, promosso dall’ Unione Cattolica 
per gli studii sociali, fu di propugnare presso gli Italiani 
questo concetto: « non essere vera civiltà fuori del cattoli-, 
« cismo, nè possibilità di civile grandezza per alcuna nazione, 
«e specialmente per l'Italia, se non congiunta alla missione 
« del Pontificato nel mondo ». 

Il professore Toniolo dell'Università pisana, presidente della 
suddetta Unione, in una felicissima improvvisazione pronunziò 
un discorso inaugurale elevato per concetti, splendido per 
forma. Rilevando l'importanza del Congresso annunziò che il 
medesimo doveva considerarsi come la prima pietra di un edi- 
fizio che si ergerà gigante a segnare nella storia il secolo ve- 
niente ; perocchè, egli disse, si tratta della ricostruzione dello 
scibile sulle basi del principio cristiano, fecondatore di ogni 
umana attività. 

Il disegno vasto e ardito venne esposto con grande copia 
li erudizione. Il Toniolo tratteggiò, con larga sintesi, la storia 
degli studii di scienze sociali nel nostro secolo e, dimostrata 
l'importanza di ridurre gli studii medesimi ad unità di sistema 
con forma ampia e.rigorosa dopo tanto succedersi di sistemi 
fra loro contradditoriì, svolse il seguente programma da proporsi 
all'indirizzo degli studiosi: doversi rigenerare le singole scienze 
sociali coi criterii forniti dall'etica cristiana; sopra di esse do- 
versi erigere come scienza comprensiva la dottrina dell’inci- 
vilimento, il quale si svolge compiutamente soltanto sotto gli 
influssi del cristianesimo ; doversi additare nella Chiesa l’or- 
gano massimo di tutela della civiltà ; doversi infine riprendere 
le tradizioni della scienza sociale cattolica, le quali mirabil- 
Mente coincidono con quelle del sapere italiano. 

E per scendere dalla più elevata speculazione che ha con- 
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quisi gli intelletti e accese le volontà al campo d'azione pra - 
tico, brevemente accennò ai lavori che dovevano formare o0g- 
getto degli studii del Congresso, suddivisi nelle seguenti tre 
sezioni : Etico-sociali, economico-sociali, giuridico-sociali. 

Infine conchiuse coll’invocare il concorso di tutti coloro 
ai quali stanno a cuore gli studii sociali, affinchè neutralizzata 
la eflicacia deleteria della Riforma, sia ripristinata l'antica 
tradizione scientifica italiana e possa affermarsi non solo che 
la fede non è contraria alla scienza, ma ancora che la fede 
genera la scienza. 

Non è nostro intendimento fare una particolareggiata 
esposizione dei temi discussi dal Congresso, mentre d'altra par- 
te, per la insuflicienza nostra, non potremmo fornire un'idea 
esatta dello svolgimento dato a ciascuno d'essi. Soltanto ac- 
cenniamo ai più importanti. 

Il professore sacerdote Alessi il quale, come è noto, inse- 
gna scienza di religione a Padova, ove il corso delle sue lezioni 
è frequentatissimo sovratutto dagli studenti universitarii, parlò 
appunto intorno alla scienza delle religioni, affermando che la 
sociologia non può trascurare lo studio della storia delle re- 
ligioni, che è la storia dell'umanità. Presentemente lo studio 
comparativo delle religioni è divenuto tanto più importante 
perchè, dopo essere stato in passato oggetto di semplice eru- 
dizione, è divenuto una vera scienza che ha le sue cattedre e 
i suoi musei. 

Osservò che della storia della religione si valgono gli av- 
versarii del caîtolicismo sovratutto per togliere importanza di 
verità alla religione cattolica. E però conviene farne oggetto di 
studio severo per venire anche scientificamente ulla conclu- 
sione opposta, dopo avere riconosciuto che nella storia delle 
religioni si presentano problemi insolubili cella sola guida 
della ragione umana, e la cui soluzione razionale è data soltanto 
dalla fede. 

Dimostrò che la religione nè è, nè può essere evolutiva 
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e, considerata come elemento di incivilimento sociale, che la 
civiltà cristiana soltanto merita nome di civiltà, mentre tutte 
le altre non sono che civiltà inferiori o difettose, e che anche 
la civiltà futura non potrà essere che uno sviluppo, una fiori- 
tura della civiltà cristiana. 

Sull'argomento della cultura cristiana parlò il prof. To- 
niolo dimostrando come a cristianizzare la sociologia non basti 
la filosofia pura, la filosofia della storia, lo studio analitico 
dei fatti, ma occorra anche la storia della scienza, la quale 
dimostra come le grandi idee del cristianesimo non scemano 
ma favoriscano lo spirito di osservazione. | 

Intorno alle missioni in rapporto alla civiltà venne riferito 
dottamente e largamente discusso, dimostrandosi la singolare 
e straordinaria benemerenza del clero secolare e regolare nella 
civilizzazione dell'Asia, dell'Africa e dell'America. Nè si mancò 
di osservare come i missionarii arrechino, in confronto agli 
altri viaggiatori, dei vantaggi positivi anche solo in rapporto 
alla scienza perchè essi, vivendo lungamente fra i popoli bar- 
bari, hanno modo di studiare e di conoscerne i costumi, le 
abitudini, la civiltà; ed i missionari portarono indubbiamente 
un grande contributo anche allo studio della storia delle re- 
ligioni comparate. 

Della sezione economico=sociale oltre ai due temi, l'uno 
della carità nell'organismo sociale, inteso a dimostrare come 
ogni riforma ed ogni mezzo per risolvere il problema econo- 
mico-sociale riuscirebbe inefficace se non è fondato sulla carità, 
e l'altro del salario e dei criterii e degli elementi per deter- 
minarne la misura, vennero svolti quelli importantissimi della 
crisi agricola fondiaria e dell'emigrazione. 

Intorno al tema della Carità giova però ricordare come 
la discussione a cui diede luogo terminò con un ordine del 
giorno col quale, affermandosi che la carità cristiana è un fatto 
che non si deve trascurare, ma che piuttosto la scienza deve 
definire nella sua funzione, importanza ed effetti, il Congresso 
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esorta gli studiosi di scienze sociali a dedicare i loro studi 
all'esame e alla storia degli istituti cristiani di carità. 

Sembra a noi che nella discussione seguita intorno alla 
carità e alla quistione dei salarii, il Congresso abbia trascu- 
rato un fattore essenzialissimo alla risoluzione dei problemi 
economico-sociali, e cioè l’ applicazione del principio di giu- 
stizia. Il relatore del tema sui salarii accennò, per verità, 
alla quistione senza tuttavia presentarne la risoluzione nel 
senso accennato. 

Osserviamo a questo proposito che la carità è una virtù 
privata ed individuale la quale si esplica presso i popoli ove la 
povertà predomina come fatto doloroso e costante; ma la 
giustizia è essenzialmente una virtù sociale necessaria al- 
l'ordine economico. 

É noto come appunto in ciò si differenzia la scuola sociale 
che ha a capi autorevoli il Ketteler, il Vogelsany, il Manning, 
il Gibbons, il Descurtins, il De Mun, La Tour du Pin e ha il 
maggiore seguito presso i cattolici tedeschi, americani, sviz- 
zeri, francesi, dall'altra della quale sono interpreti Claudio 
Jannet, il Perin e pochi altri, sovratutto francesi e belgi. Per- 
chè mentre la prima proclama la giustizia come virtù fon- 
damentale nell'ordine economico, la seconda ritiene sufficente 
la carità alla soluzione dei grandi problemi che vi si riferi- 
scono. Quanto a noi, ci schieriamo francamente con la scuola 
tedesca, seguita da altri illustri campioni delle diverse nazioni, 
la quale spiega una dottrina conforme agli insegnamenti del- 
l’Enciclica Rerum novarum, che formò oggetto di uno studio 
recente rimarchevolissimo del Leroy Beaulieu. 

Il giovane e valente professore Bianchi si occupò della crisi 
agraria sovratutto nei rapporti colla concorrenza americana e, 
dopo avere dimostrato che la concorrenza medesima è un fe- 
nomeno transeunte che non può avere influenza decisiva nel- 
l'equilibrio agricolo europco e dimostrate le ragioni vere dello 
scadimento dell'agricoltura specialmente in Italia, indicò i 
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niezzi per potere farla risorgere e per migliorare sovratutto 
le condizioni della piccola possidenza. 

Segui una vivace discussione intorno a questo argomento 
e la questione agricola-fondiaria venne trattata con larghezza 
di vedute e serenità di giudizio sotto il punto di vista dei 
sistemi diversi di coltivazione, della partecipazione del colti- 
vatore ai prodotti del suolo, del credito, dei trapassi di pro- 
prietà, della espropriazione fiscale ec. 

Anche il problema migratorio formò oggetto di più relazioni 
intese a presentarlo e discuterlo sotto i suoi molteplici aspetti. 
Le cause diverse dell'emigrazione, i bisogni degli emigranti, 
il dovere nella patria di bene dirigere l'emigrazione e di se- 
guîre con un, bene ordinato sistema di protezione gli emigrati 
nei paesi transoceanici, i luoghi più favorevoli all'emigrazione 
e alla colonizzazione; tutti siffatti argomenti diedero luogo 
ad un’ amplissima discussione, a cui, fra altri, partecipò il 
Canadese abate Villeneuve il quale, in lingua francese, espose 
con molta competenza e chiarezza le condizioni politiche, so- 
ciali, economiche e religiose degli Stati Uniti d'America nei 
rapporti coll’emigrazione dei popoli europei e sovratutto degli 
italiani. 

Fu parlando dell'emigrazione che si presentò 1’ oppor- 
tunità di fare conoscere le nobili iniziative di Mons. Scalabri- 
ni, il quale con intelletto d'amore e con cuore di sacer- 
dote e di cittadino, ha promosso due opere, l'una di assisten» 
za religiosa e l’altra d'assistenza civile degli emigranti, la 
Congregazione cioè dei Missionari intitolata a Cristoforo Co- 
lombo ela Società italiana di patronato. Siffatta comunica- 
zione venne accolta con un voto di plauso: all’illustre Ve- 
Scovo di Piacenza e d'incoraggiamento alla società di patro- 
nato, accompagnato dall’ augurio che la medesima ottenga 
Cooperazione efficace per parte di tutti coloro nel cuore dei 
Quali armonizzano i più alti sensi di religione e di carità di 
patria. 
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Nè meno importanti furono i temi d'ordine giuridico-so- 
ciali. Intorno al diritto internazionale pubblico cristiano parlò 
eruditamente l’avv. Mangano di Palermo. A rapidi tocchi 
dimostrò storicamente l' influenza esercitata dalla dottrina del 
cristianesimo nella mutazione dei rapporti giuridico-sociali fra 
popoli e popoli, e come la fonte principale del diritto pubblico 
internazionale debba ricercarsi nello svolgimento teologico e 
filosofico impresso dalla Chiesa al diritto positivo. 

Il prof. Burri di Roma lesse un discorso sul Carattere 
del giure tradizionale cristiano facendo una rassegna diligen- 
tissima della storia e delle tradizioni del diritto italiano da 
Giustiniano ai giorni nostri. Dimostrò, con acume e dottrina, 
come lo svolgimento del diritto abbia cooperato efficacemente 
alla missione civile della Chiesa, corroborando la sua tesi, con 
uno studio particolareggiato della storia politica, giuridica e 
sociale del Papato. E il giovane canonico Fambrini di Lucca 
dimostrò come dalla importanza sociale e civile assunta dal 
potere Pontificio presso gli Stati cristiani nascesse il concetto 
della Cristianità. 

Il prof. Olivi dell’ università di Modena illustrò con dotte 
osservazioni il vero oggetto del diritto internazionale, e il Conte 
Soderini, facendo la storia dell’arbitrato esercitato più volte 
dai Papi nelle questioni internazionali, espose le ragioni sulle 
quali l'arbitrato si fonda. Spiegato quanto interessi oggidì giu. 
stificare scientificamente l'autorità pontificia in ordine ai co- 
muni fini dell’incivilimento, si concluse dal relatore che venga 
proclamata la necessità dell’arbitrato pontificio. La discussione 
intorno ai sovraindicati argomenti si chiuse col voto che si 
faccia uno studio diligente intorno all’azione diplomatica della 
Chiesa e che la trattazione scientifica del diritto internazionale 
si informi al supremo concetto della filosofia cristiana; e con 
un ordine del giorno press’a poco cpsì formolato : 

Il Congresso, a giustificare l’arbitrato pontificio che oggi 
s'impone alla coscienza pubblica, avvisa che giovi risuscitare 
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il concetto della cristianità, cioè di speciali doveri etici e giu- 
ridici che incombono a tutti i popoli cristiani, di curare cioè 
concordemente la diffusione e il progresso della civiltà. 

La breve rassegna, fatta a forma di cronaca, dei lavori 
del Cqagresso ci sembra sufficiente a dare un concetto del- 
l'indole, dell'ampiezza di programma e dell’antorità di quel- 
l'Assemblea. 

Si potrà dissentire, in parte o anche in tutto, dai concetti 
che informano le sue deliberazioni; ma si deve riconoscere 
che è un fatto importante questo risveglio dello spirito negli 
ingegni più eletti fra i cattolici italiani e il proposito loro di 
applicarsi allo studio severo e alla pratica risoluzione dei 
gravi problemi che agitano il secolo nostro. 

Quanto a noi, assistiamo con sentimento di viva compia- 
cenza a siffatto movimento che può e deve ‘riuscire ad una 
organizzazione instauratrice ed efficace, destinata a conser- 
vare i beneficii della civiltà minacciata da dottrine, le quali 
ove trovassero larga applicazione, condurrebbero allo sfacelo 
della compagine sociale. G. B. VoLPF LANDI. 


A questa importante relazione facciamo seguire questa lettera che un 


| nostro benevolo ci manda da Genova. 


Genova, 20 Ottobre 1892. 


I cattolici italiani vanno divisi in due grandi schiere ; gli 
uni vedendo possibile una conciliazione fra Stato e Chiesa si 
adoperano a tutt'uomo a fine di ottenerla ed evitare per tal 
modo una catastrofe che a tutti ugualmente sarebbe di gra- 
vissimo danno ; gli altri invece mettono in azione tutte le loro 
forze per inasprire ognor più le relazioni, già molto tese, fra 
Chiesa e Stato, congiurando in tutti i modi alla rovina del- 
l'unità della patria, acquistata col prezzo di tanti sacrifizi e 
di tanto sangue. Queste due correnti di idee si fecero chiara- 
mente manifeste nei due Congressi Cattolici tenutisi a Genova 
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nella prima metà del mese corrente. I quali Congressi assun- 
sero maggiore importanza perchè tenuti colà dove erano ri- 
volti gli sguardi di tutto il mondo civile plaudente al genio 
italiano, a Genova, dove si svolgevano in quei giorni fatti di 
eccezionale gravità, dove Re e popolo, Italia e Francia, Reli- 
gione e Patria si stringevano amichevolmente le destre. 

Nel X.° Congresso Cattolico moltissimi discorsi furono 
improntati ad una ributtante acrimonia, raramente una parola 
dolce e mansueta, bensi invettive, sarcasmi, violente aggres- 
sioni. E non facea davvero mestieri di troppa sagacità a sco- 
prire che gli spiriti furibondi di quelli oratori erano mossi 
da cieca rabbia per il carattere italiano e patriottico che avea 
distinto tutte le feste colombiane e specialmente la loro fase 
culminante, cioè quando il degnissimo Arcivescovo di Genova 
ossequiava il Re d'Italia, e sedeva, ospite gradito, al banchetto 
di corte, fregiato il petto di una onorifica decorazione italia- 
na; quando sulla magnifica Esposizione delle Missioni Cattoli- 
che s'inalberò il vessillo tricolore e ne adornò l'atrio il busto 
di Re Umberto. Fremettero gli spiriti turbolenti e giura- 
rono vendetta. E vendetta fu; però molto disonorevole per 
loro, nè pienamente riuscita. Poichè laddove un focoso orato- 


re combatteva a spada tratta il moderalismo ed eccitava alla. 


più battagliera e sconsigliata intransigenza, un pio e dotto 
Arcivescovo predicava poco dopo la moderazione, la man- 
suetudine, la carità; mentre si scomunicava nelle segre- 
te riunioni un giornale cattolico di Genova perchè di idec 
alquanto moderate e non affetto di idrofobia, l'Arcivescovo 
di Genova annunziava pubblicamente che il suo discorso di 
chiusura sarebbe apparso su quel giornale. Che più? Men- 
tre al dotto e virtuoso Prevosto della Consolazione, che nel 
suo magnifico tempio ospitava i congregati, ingiustamente si 
vietava di dar lettura di un suo stupendo discorso, scritto 
per la circostanza, dietro invito della presidenza, detto discor- 
so appariva il giorno dopo sulle colonne di un giornale cat- 
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tolico di Genova, da tutti lodato ed apprezzato. Ma una tacita 
condanna del modo inconsulto di operare, la ebbero gli arrab- 
biati intransigenti nel contegno corretto tenuto dal rispet - 
tabile clero genovese, il quale se ne stette freddo spettato- 
re di ogni lavorio demolitore, e portò poscia su di esso 
un giudizio severo ma giusto. Mi piace riferire il detto di un 
egregio parroco della città, che uscendo da una pubHlica se- 
duta di quel Congresso diceva : « Se si va di questo passo e 
se non si tengono in freno, questi Congressi cosiddetti catto- 
licj, saranno per Fautorità chiesastica una spina dolorosa ». 
Sentenza che delinea nettamente lo stato della questione. 
Ben diverso carattere ebbe il I.° Congresso Cattolico degli 
studiosi di Scienze Sociali. Quivi non focose diatribe contro l’au- 
torità costituita, non continue rievocazioni di un passato im- 
possibile, non satire velenose, non inutili querimonie, non ag- 
gressive minaccie, non voti di distruzione dell’attuale ordina- 
mento di cose, ma calma, serenità e vivo desiderio "di porre 
un efficace riparo ai mali che ne sovrastano, non già inasprendo . 
le ferite, ma su di esse versando balsamo consolatore. Non 
erano quivi monopolizzatori di cattolicismo, ma sinceri, fervidi 
cattolici ed italiani che ad una verace pietà accoppiavano una 
soda dottrina, vescovi illustri, professori di università, distinti 
giureconsulti che vorrebbero col cattolicesimo ringiovanire 
la società e non in nome del cattolicesimo perderla e rui- 
narla. Idue Congressi, entrambi cattolici, hanno perciò, e non 
v'è chi nol vegga, un fine diametralmente opposto. Gli uni 
vorrebbero affrettare la perdizione dell'Italia, e non lasciando 
intentato verun mezzo a fine di riuscirvi, già parlano aperta- 
mente di possibili rovine. Gli altri invece sapendo essere nel 
cattolicismo perpetua giovinezza di virtù e di potenza si af- 
faticano a render cattolici tutti i rami dello scibile, tutte le 
esplicazioni della moderna civiltà per salvare la società. A chi 
di essi arriderà la vittoria? Ai secondi, senza dubbio, perchè 
Dio non vuol perdere le nazioni, ma tutte le vuol salve. 
FAX. 


LE CONDIZIONI POLITICO-AMMINISTRATIVE DEL TRENTINO 


ED IL CONTEGNO DEL SUO CLERO 


Gli stessi professori di geografia negli imperiali e regi 
ginnasi austriaci solevano insegnare che l'Italia ha per confini 
geografici nelle Alpi centrali: il picco dei tre Signori, il Bren- 
nero ed-il Grossglockner (Gran campanone) ed il passo di 
Toblacco nella Valle di Pusteria (Pusterthal). Ed esistono certe 
tabelle sinottiche stampate per cura di un vecchio consigliere 
aulico imperiale prima del 18:59, nelle quali sotto la rubrica 
Italia austriaca si comprendeva il Tirolo italiano, Gorizia, Trie- 
ste e l'Istria fino al Quarnaro e la Lombardia ed il Veneto. Ho 
premesso ciò per dimostrare come si possa parlare di queste 
regioni geograficamente italiane, senza perciò incorrere nel pec- 
cato, per alcuni zelanti, d’irredentismo. 

Anticamente apparteneva al principato Vescovile Tridentino 
tutta la presente diocesi di Trento, la quale comprende anche 
‘oggigiorno il Bolzanino, che la prepotenza dei conti del Tirolo 
mano mano sottrasse all'autorità politica e civile del principe 
Vescovo di Trento. Di maniera che oggi per Trentino intendesi 
quella parte della provincia del Tirolo al di quà delle Alpi 
Rezie abitata tutta da popolazione italiana che al principio di 
questo secolo formava ancora il principato temporale vescovile 
di Trento; in più gli vanno aggiunti i quattro vicariati con Ro- 
vereto che non facevano parte del detto principato. 
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La denominazione di Trentino per la zona sopradescritta 
comprende una popolazione di circa 360,000 abitanti; ma questa 
denominazione non è riconosciuta ufficialmente dal governo 
austriaco, il quale soleva chiamarla Tirolo italiano, e presen- 
temente: parte italiana della Provincia del Tirolo. Quindi è 
chiaro che se il nome di Trentino deriva dall'antica tradizione 
storica del principato Tridentino, pure oggigiorno non rap- 
presenta che una parola di combattimento e di protesta, tenuta 
alta onorevolmente per tanti anni di lotta dall’ abate Prato 
contro la forzata unione ufficiale alla provincia del Tirolo, 
avvenuta con Decreto Imperiale nell'anno 1816. Ed il sonetto 
del celebre letterato Vanetti di Rovereto: Italiani noi siamo 
e non tirolesi, dimostra come vivo fosse il sentimento d'’ita- 
lianità fino a quei tempi. E tanto più era sentita questa ri- 
pugnanza perchè i conti del Tirolo da avvocati del Principato 
vescovile Tridentino si erano trasformati in usurpatori mal- 
veduti dalle italiane popolazioni tridentine. Ed inoltre la ve- 
nuta di Napoleone I aveva portato per consegtienza l' unione 
lella Diocesi di Trento compreso Bolzano al Regno Italico for- 
mando il dipartimento dell'Alto Adige. Unione che fece mag- 
giormente palpitare il sentimento d'italianità in tutto l'odierno 
Trentino da fare comprendere perfettamente l’'avversione che 
doveva incontrare poi alla caduta di Napoleone, nel vedersi 
incorporato ad un dominio straniero non solo, ma ancora al 
una provincia tedesca. E così vedersi condannato a perdere 
una personalità propria che datava da secoli per fare parte 
d’un nesso provinciale con una razza del tutto differente sia 
per lingua che per costumi e sentimento ced interessi. Appena 
l'impero austriaco accennò a quella forma costituzionale feu- 
dale che ha presentemente, le proteste degli eletti dai varj 
collegi elettorali furono sempre per la separazione dalla pro- 
vincia del Tirolo, chiesero.perfino l'unione al Veneto con pe- 
tizione regolare. Nel 48 e '49 le valli tridentine diedero un forte 
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| contingente di combattenti e così nel 1859 e nel 1866 per le guer- 
re d'indipendenza italiana si distinsero i due fratelli Bronzetti di 
Roverè della Luna presso Trento morti eroicamente: uno ca- 
pitano nei cacciatori delle Alpi nel combattimento presso 


Rezzato nel 1859 e l’altro a Castel Morrone nell'Italia meri- 


dionale comandando un battaglione di volontari nella guerra 
del 1860, dove gli venne innalzato un monumento patriottico. 
Nelle guerre del'48 e*49 si formò in Piemonte una legione di 
bersaglieri Tridentini, vestiti di panno verde che venne sciolta 
dopo la battaglia di Novara. Parte andarono alla difesa di 
Roma e parte a quella di Venezia ed alcuni si arruolarono 
nell'esercito Piemontese. Alla spedizione dei Mille di Marsala 
il Trentino diede 17 militi, fra i quali ne sortirono valorosi 
soldati ed intelligenti: come i capitani Bezzi e Manci, decorati 
della Croce di “avoja pel merito militare ed il colonnello Oreste 
Barattieri presentemente governatore della Colonia Eritrea. 

Dopo tutto ciò non vi meraviglierete come siasi man- 
tenuta tenace e. costante la lotta di questa popolazione debole 
per numero, ma non per fibra, allo scopo di sostenere la sua 
italianità di fronte ai germanizzatori austro- tirolesi. Imperoc- 
chè continua fu, ed unanime, di tutti i partiti nazionali, l’agi- 
tazione, per ottenere almeno la separazione amministrativa 
del Tir. lo. 

E qui è d'’ uopo confessarlo la maggior parte del clero 
tridentino sa’ lottare all'unisono colla popolazione pel man- 
tenimento della sua italianità e dei suoi diritti. Forse aleggia 
ancora l’effetto morale del grande spirito del filosofo italiano 
Antonio Rosmini. E dovete notare che questo clero nazionale 
deve anlar contro al suo capo principe vescovo di Trento Mon- 
sirnor Valussi, il quale è zelaute fautore del partito intransi- 
gente c del governo austro-tirolese cd ispiratore del giorna!e 
antinazionale La Voce Cattolica di Trento. 

Ma la forza del clero nazionale italiano deriva dal rap- 
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ED IL CONTEGNO DEL SUO CLERO 1759 
presentare il sentimento vero della popolazione nella parte 
politica. Il qual clero ha in sè egregi ed intelligenti sacer- 
doti i quali dispongono dell'influenza di varii Decanati eccle- 
siastici principali. 

Nelle ultime elezioni provinciali alla Dieta d'Innsbriick 
avvenute poco tempo fa rimasero fedeli al partito nazionale 
italiamo nominando nei collegi di loro influenza deputati asten- 
sionisti, così i dimissionar! astensionisti furono rieletti dando 
nuova prova della volontà del paese tridentino d' essere stac- 
cato dall’Amministrazione provinciale tedesca d’Innsbrùch, per 
costituirne una italiana a Trento. 

Ora perchè abbiate a formarvi un concetto più chiaro 
della nostra situazione, vi trascriverò la nota dei deputati 
astensionisti testè eletti. 


COMUNI RURALI. 


Per le Valli di Giudicarie: 
Dott. Alessandro Pasolini (nazionale liberale). 
Don Lorenzo Guetti (prete nazionale). 


Per le Valli di Fiemme e Primiero: 
Nicolò Morandini (nazionale clericale). 
Per le Valli di Non: 


Decano Don Luigi Bertamini (prete nazionale).. 
Dott. Avv. Gaetano Gilli (nazionale liberale). 


CITTÀ E BORGATE. 
Roverelo - Riva: 
Dott. Avv. De Biasi (nazionale liberalc*. 
Arco = Mori - Ala: 


Giuseppe Canella (nazionale liberale). 
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Trento : 


Dott. Avv. Brugnara (nazionale liberale). 
Dott. Avv. Carlo Dordi (nazionale liberale). 


Rovereto > 
Barone Valeriano Malfatti (nazionale liberale). 
Valle Sugana ; i 
Dott. Avv. Tomaso Capraro (nazionale liberale). 
Camera di Commercio : 

Dott. Francesco Probizer (nazionale liberale). 

Dalla quale nota apparisce chiaro l'unione dei due partiti 
nel campo nazionale, unione che seppe dare quello splendido 


risultato di concordia che permette la politica astensionista 
dalla Dieta provinciale d'Innsbrùck. 


DA BERLINO 


/ 


Ottobre 1892. 


Cosa pensare della attuale situazione? 

Ecco il mio modo di vedere che vi esprimo tanto più 
volontieri dopo che sono passati vari mesi che non vi ho 
più scritto. 

Siamo in uno stato di incertezza generale. Allontanatosi 
il Principe di Bismark, la politica tedesca ha perduto quella 
precisione e quella unità di indirizzo che per molta tempo 
avea caratterizzato il governo di Guglielmo I, e che dai 
più era attribuito a merito del suo gran cancelliere. Anche il 
Nuovo governo pareva dovesse attenersi ad un sistema chiaro 
‘è ben deciso, quando ecco che il Conte di Zedlitz presenta la 
sua legge scolastica, ed il successore di Bismarck si dichiara 
concorde nella politica religiosa col Ministro dei Culti. La ca- 
duta repertina del Zedlitz troncò improvvisamente questo nuovo 
indirizzo e diede una fisonomia nuova alla politica personale 
dell'Imperatore. È evidente che Guglielmo II non vuol basare 
il suo sistema di governo sull’ alleanza col Centro, il quale già 
si immaginava di arrivare al potere. Ma quale sarà l'attitudine 
del Ministero verso il Centro nella prossima campagna inver- 
nale alla Camera? La legge militare che sarà presentata al 
Reichstag sarà accettata con o senza il concorso del Centro, 
quali condizioni questo partito metterà come Lai della 
sua adesione? 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 12 


178 DA BERLINO 


Dal punto di vista esclusivamente tecnico, la nuova legge 
militare col servizio di due anni invece che di tre è giudicata 


‘ in modo assai diverso: anzi incontra tutt'altro che una gene- 


rale approvazione e la stampa non cessa dal farne risaltare 
gli inconvenienti. Tuttavia pare che il voto delle persone più 
considerevoli sia per questa innovazione, la necessità della quale 
risulta dallo sviluppo rapido della popolazione e dal formida- 
bile aumento dell'esercito francese. Invece, dal lato politico 
vengono molte difficoltà. Anzitutto non è certo che il governo. 
di Baviera e quello del Wurtemberg siano d’accordo col Prus- 
siano sui vantaggi di questo nuovo sistema; poi nasce spon- 
tanea la domanda in qual modo il Gabinetto attuale potrà 


‘ ottenere una maggioranza per questo progetto di legge. Questa 
‘maggioranza si costituirà difficilmente senza l'aiuto del Centro 
o almeno di una parte di esso. Ora è più che possibile che, 


per ragioni di tattica, il Centro non tenga in questa occasione 
una linea di condotta uniforme: pare anzi probabile che si 
permetterà ad un certo numero dei suoi membri di votare 
in favore della legge, mentré che la maggioranza dei membri 
del partito terrà una attitudine ostile od almeno neutrale. 
Ripeto che questo è il più probabile, ma può essere eziandio 
che ad un dato momento una certa parola d'ordine si imponga 
talmente da far sì che il Centro venda il suo voto a prezzo. 
carissimo. Le trattative col Signor diCaprivi possono intavolarsi 
su due punti : la legge scolastica, la revoca della legge di espul- 
sione dei gesuiti. I Congressi e la stampa ultramontana fanno 
moltissimo chiasso per arrivare al richiamo dei gesuiti. Ma 
i capi del partito non hanno poi tutta questa premura di 
veder ritornata la Compagnia in mezzo alle nostre famiglie, 
ed è certo che il chiasso che si fa non bisogna prenderlo 
troppo sul serio. Vi è chi crede che i Gesuiti esi'iati siano un: 
tema troppo fertile per l'agitazione ultramontana per farne a 
meno, ma il loro ritorno non è poi desideratissimo anche dat 
Clero. Quanto alla legge scolastica è evidente che non si potrà 
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accordare nel 1893 quello che fu rifiutata nel 1892. La legge 
proposta dallo Zedlitz fu ritirata per gravissimi motivi. S'avvide 
l'imperatore che il ministero, imponendo la votazione di quella 
legge ad una lievissima maggioranza, sarebbe caduto tosto nelle 
braccia del partito retrogrado; e avrebbe perduto così la base 
sulla quale si è costituito l'attuale Impero; prevedeva che 
perciò si organizzerebbe una terribile reazione la quale 
avrebbe a capo il Principe di Bismark, che aspetta sera e 
mattina un grande errore dell’ attuale gabinetto per rientra- 


‘ re nella vita parlamentare. Ma quello che ha deciso ‘lo spi- 


rito dell'imperatore ad abbandonare a sè stesso Zedlitz e il 
suo progetto di legge si fu la sinistra impressione che l’attuale 
politica del Cardinale Segretario di Stato ha prodotto nelle 
antiche monarchie. Pare che la Curia di Roma non si faccia 
un'idea dell’ effetto che essa ha ottenuto colla sua politica in 
favore della Francia e della democrazia. Che la Curia, disil- 
lusa nelle speranze da essa poste nel Bismark, si sia rivolta 
alla Francia ed attenda dalla Repubblica Francese quel soc- 
corso che l'Impero Tedesco non può e non vuole darlo contro 
l'Italia, questo è certo: si spiega e più di una volta si è cre- 
duto. La Germania non si commuove troppo vedendo }a Curia 
Romana rivolgersi a una potenza nelle braccia della quale 
avea dormito per tanto tempo. 

Ma oggi la Curia ha fatto ben altro. Essa volge le spalle 
alle potenze primarie d'Europa, e convinta che l'avvenire sta 
in mano della democrazia pura, trova meglio allearsi con essa, 
Sperando un giorno dominarla. Leroy-Beaulieu e molti altri 
opinano che la Curia, a questo riguardo, si illuda, e che la 
Democrazia trionfante degli antichi Stati non vorrà mai più 
accettare un alleanza offertale dalla Curia. Io sono dello stesso 
avviso. La Curia che proclama l’ alleanza colla Democrazia 
Quale programma dell'avvenire, von saprebbe come più tener 


conto dell'aiuto delle Monarchie ; ed è certo che, da noi almeno, 
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l'animo dell'Imperatore è profondamente commosso ed irritato 
vedendo questi atti. - 

Il richiamo del signore Schloezer fu forse un avviso al 
lettore: ed infatti ciò avvenne per l'appunto perchè a Berlino 
si ritenne che nelle attuali contingenze il Ministro di Prussia 
non avesse fatto quello che poteva e doveva fare, avvertendo 
il Vaticano, ed il Governo del cangiamento che da poco tempo 
si era infiltrato nella politica della Curia. 

Qui attendiamo con molta curiosità le future nomine sul 
Sacro Collegio. Il Papa ha da nominare circa quindici nuovi 
cardinali. Li sceglierà fra i prelati che si prestano ad una 
politica nuova, e che dimenticano le tradizioni conservatrici 
sino a far cantare la Marsigliese come fece il cardinale Lavi- 
gerie ? In questo caso il futuro Conclave potrebbe dare un Papa 
che copiasse le encicliche dalle paro/e di un credente di Lamen- 
nais. Questo Papa dovrebbe risiedere a Baltimora, in Europa 
no, almeno fino a che vi esistono Monarchie e la razza ger- 
manica. 

Gli elementi più moderati del Centro hanno apertamente 
fatte le meraviglie sulla ultima fase della politica della Curia 
Roman, mentrechè essa è applaudita dagli elementi radicali 
nostri e Francesi. È difficile a dire che l'intervento della Curia 
in Francia non vi ha portato alcuna agitazione tra quell’Epi- 
scopato. Tra di noi fino ad oggi vi sono deboli sintomi d’una 
scissione, tuttavia l’osservatore attento vi scorge le ombre 
di grandi e futuri avvenimenti. Si va lentamente accentuando 
un Ghibellinismo ed un Guelfismo tutto nuovo, e l'apparenza 
di una scissione che sarebbe assai probabilmente più funesta 
alla Curia Romana di quella del tredicesimo secolo. Le preoc- 
cupazioni degli spiriti elevati in Germania sono moltissime. 
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SommarIO. — L'agitazione elettorale in Italia. — Candidati e programmi. — 
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di Roma e il Duca di Sermoneta. — Russia e Turchia. — Condizioni 
interne dell'impero Austro-ungherese. — Il nuovo progetto militare in 
Germania. 
30 Ottobre. 
Siamo in piena agitazione elettorale. Pur troppo, in gran 
parte è un’agitazione vana, sterile, convenzionale, senza un 
concetto direttivo, senza un pensiero elevato, senza uno scopo 
fermo e chiaro; un’ agitazione bruttata da atti di ingerenza 
governativa che non si sarebbero creduti possibili sotto l' at- 
tuale ministro dell’interno, e da malefiche influenze di sètta ; 
ma tuttavia è sufficiente per attrarre a sè in questo momento 
quasi tutta l’attenzione del pubblico italiano. Da un capo al- 
l’altro del paese non si parla che di programmi, di banchetti, 
di riunioni elettorali; i candidati percorrono i rispettivi col- 
legi arringando, sorridendo, seminando promesse, a mantenere 
le quali il più delle volte penseranno soltanto i posteri. E, fe- 
nomeno prodigioso, benchè non nuovo, quasi tutti i candidati 
delle 508 circoscrizioni si dichiarano concordi nei fini da pro- 
porsi e nei modi di raggiungerli; quasi tutti, ancorchè spesso 
combattentisi fra loro, si protestano ministeriali. 
In mezzo a tutto lo sfoggio di eloquenza, spesso non felice, 
a cui assistiamo, dobbiamo però distinguere alcuni programmi 
e discorsi che traggono una certa importanza o dal nome dei 
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loro autori o da qualche idea nuova e coraggiosa; dolenti che 
il troppo gran numero di simili manifestazioni e dei giornali 
in cui sono pubblicate ci costringa a trascurarne talune pur 
degne di menzione. Fra le altre, segnaliamo innanzi tutto la 
lettera dell’ on. Pullè e i discorsi degli onorevoli Pinchia e 
Lochis, dove si nota un cenno di quelle quistioni morali che 
la gran maggioranza dei candidati lasciano in un deplorevole 
abbandono. L’on. Pullè, scrivendo a’'suoi amici di Verona, in- 
vocò a ragione una politica diretta a rialzare l'educazione 
nazionale e a ridestare nel cuore dei giovani quegli alti ideali 
che vanno disgraziatamente dileguandosi. Gli onorevoli Pinchia 
e Lochis, parlando ai loro elettori d’Ivrea e di Caprino, non 
esitarono a sostenere la necessità di sistemare una buona volta 
i rapporti fra lo Stato e la Chiesa. 

Venendo poi a parlare degli uomini che in questo mo- 
mento occupano i primi posti nel nostro ceto parlamentare, 
dopo i discorsi degli onorevoli Genala e Colombo e in attesa 
di quello che si dispone a fare in Roma l’on. Presidente del 
Consiglio, dobbiamo oggi ricordare quelli dei ministri Pelloux, 
Finocchiaro-Aprile, Martini e Brin e degli onorevoli Zanardelli, 
Fortis, Prinetti e Bonghi, non che la lettera dell'on. Di Rudinì. 

I quattro ministri, naturalmente, non fecero che sviluppare 
ne suoi particolari il programma riassunto nella relazione al 
Re, che tutti hanno letta e della quale noi pure demmo un 
breve sunto nella rassegna passata. 

L'on. Pelloux, parlando a Livorno, trattò in modo parti. 
colare delle spese militari e delle condizioni dell'esercito; ma 
anche intorno alle quistioni politiche si arrestò non poco, ed 
anzi forse più di quello che sarebbe stato conveniente per un 
ministro essenzialmente tecnico. Egli spiegò a modo suo lL’ori- 
gine delle due crisi ministeriali dell’ Aprile e del Maggio 
passato e cercò di confutare alcune delle cose dette in 
proposito dall'on. Colombo a Milano. Dichiarò di considerarsi 
come uomo principalmente politico, di appartenere alla Sini- 
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‘stra, di essere entrato nel Gabinetto Rudinì soltanto perchè 


‘Gabinetto di coalizione, e di esser invece passato nel Ministero 


‘Giolitti perchè composto de'suoi correligionarii politici. E dopo 
di avere ampiamente svolto le sue idee intorno all'ordinamento 
militare, alle riforme che desidera introdurvi e al modo con 
cui intende spendere i 246 milioni assegnati al suo bilancio, 
ritornò sul terreno politico, sia per giustificare la triplice al- 
leanza, sia per invocare una legge che stabilisca la precedenza 
obbligatoria del matrimonio civile sul religioso. 

L'on. Finocchiaro-Aprile non aggiunse molte cose vera- 
mente degne di nota al programma del Ministero, giacchè il 
ramo dei pubblici servizi che dipende da lui non gliene por- 
geva il destro. Egli quindi si diffuse segnatamente in conside- 
razioni di politica parlamentare e nel commentare a parte a 
parte la relazione al Re. L'on. Martini, come suole, tenne per non 
breve ora sospeso il suo uditorio colla venustà della forma e 
colla maniera del porgere, e svolse con ampiezza i fini che 
si propone di raggiungere nell’ azienda della pubblica Istru- 
zione; ma dobbiamo confessare che non abbiamo gran fiducia 
ch’ egli abbia da vedere applicate le riforme che vagheggia. 

Finalmente l’on. Brin, che è senza dubbio la miglior testa 
‘del Gabinetto, si mostrò più parco di parole che i suoi colle- 
ghi, ma in compenso riuscì assai più efficace e toccò quasi 
tutti i lati della politica del Governo. Circa alle relazioni estere, 
procurò, al pari dell'on. Pelloux, di giustificare il rinnovamento 
della triplice alleanza cogli argomenti già usati da altri prima 
di loro, e insistè | vigorosamente sul carattere pacifico della 
nostra politica e sui nostri ottimi rapporti coll’ Inghilterra. 
Riguardo alla finanza, riconobbe che le proposte del Ministero 
non costituiscono una soluzione definitiva del problema, ma 
cercò di provare come concedano al paese un paio di anni 
di tregua, durante i quali esso potrà respirare e rilevarsi 
‘alquanto dalla crisi e il Governo applicare tali riforme, da 
“assicurare l'avvenire. Quanto alle edonomie militari, dimostrò 
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con molta chiarezza come esse siano già state spinte quasi 
all’ estremo limite e come, in mezzo ad un’ Europa che 
arma da tutti i lati e senza posa, non sia possibile immagi- 
narsi un'Italia inerme ed esposta ai colpi di tutti. Nè men 
buone ragioni addusse l'on. Brin per far notare i danni che 
verrebbero al paese da un ritorno troppo deciso verso il pro- 
tezionismo. 

In massima parte favorevoli al programma del Ministero 
furono eziandio i discorsi dell'on. Zanardelli ad Iseo e dell’on. 
Fortis a Forlì. L'on. Zanardelli dichiarò di aver piena fiducia 
‘nel Gabinetto, perchè tutto composto di uomini di Sinistra. 
Ne accetta il programma finanziario ; loda il concetto di non 
ricorrere a nuove imposte e di fare economie; applaude al 
decentramento e alle riforme amministrative, ecc. Ma l'on. 
Zanardelli non si tiene pago di approvare le proposte del Mi- 
nistero; egli traccia un intero programma di Governo per il 
suo partito e tocca di tutte quante le questioni che concor-. 
rono a costituirlo. Mena vanto della legge elettorale del 1882, 
della quale fu uno dei più efficaci collaboratori; e dall'esito 
di quella riforma, che stima buono, prende animo a consi- 
gliarne altre non meno audaci. Vuole che si cerchi di rial- 
zare il credito del paese, per giungere poscia alla conversione 
della rendita; vuole che si diffonda maggiormente l’istruzio- 
ne militare nel popolo e si abbassi la ferma : chiede, non sol- 
tanto il ritocco dell'attuale codice di procedura, ma la com- 
pilazione di un codice del tutto nuovo; propugna una politica 
ecclesiastica più ferma, com’egli dice, contro la Chiesa, col- 
l'aumento delle congrue dei parroci e con una legge che dia 
al Governo la facoltà di sospendere od anche ritirare i placet 
e gli exequatur ; invoca provvedimenti sociali più arditi in 
favore delle classi popolari, e segnatamente la trasformazione: 
dei tributi, la modificazione delle leggi che regolano la pro- 
prietà, ecc. 

A queste idee si associò quasi interamente l'on. Fortis,. 
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capo di quella frazione dell’Estrema Sinistra che accetta fran- 
camente le istituzioni, e uno degli uomini a cui molti preco- 
nizzano un grande avvenire nel nostro Parlamento. Egli pure 
dichiarò di accettare quasi integralmente le proposte del Mi- 
nistero, ma non esitò a dire che esse non risolvono davvero 
la quistione finanziaria e che, qualora nuove imposte fossero 
necessarie per mantenere le forze militari del paese sul piede 
attuaie, egli non le combatterebbe. Cercò di spiegare il con- 
cetto sui limiti dell'azione dello Stato che ebbe occasione di 
manifestare altra volta e che suscitò allora molte ripugnanze ; 
propugnò l'abbassamento di alcune tasse che reputa di osta- 
colo al risveglio economico del paese ; dichiarò d’ inchinarsi 
ai patti internazionali che ci legano alla triplice alleanza, ma 
di desiderare che, allo SDICArO di essi, l’Italia sia libera di 
ogni impegno. 

A tutti questi discorsi più o meno esplicitamente favore. 
voli al Ministero, fanno riscontro quelli del Prinetti e del 
Bonghi e la lettera del Rudinì, di opposizione. Il Prinetti, che 
occupa a Destra un posto simile a quello che il Fortis occu- 
pa a Sinistra, parlando a' suoi elettori di Brivio, sottopose ad 
una critica sottile e giusta le proposte del Governo e si chiarì 
avverso al monopolio degli olii minerali e poco favorevole al- 
l'operazione sulle pensioni, che accetterebbe solo come un 
pis-aller. Svolse notevoli considerazioni sul regime doganale 
e bancario, toccò delle economie, che vorrebbe ancora aumen- 
tate, suggerì vari provvedimenti a sollievo dei contribuenti, 
sostenne eloquentemente i diritti e la libertà degli individui e 
dei corpi locali di fronte alla oltrepotenza dello Stato. L'on. 
Bonghi, discorrendo alla Costituzionale di Napoli, e poscia a Lu- 
Cera, si mostrò più severo ancora contro il programma del Gabi- 
netto, che censurò quasi in tutte le sue parti; rifece la storia 
delle vicende parlamentari del Maggio e del Giugno passato ; 
condannò l'attitudine tenuta a quel tempo dal Giolitti e dai 
Suoi colleghi, non che l'appello agli elettori, che giudicò in- 
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tempestivo ; rilevò le contraddizioni degli avversarii, invocò 
la fine dell’attuale dissidio fra Stato e Chiesa. Da ultimo l'on. 
Di Rudinì, in una lettera agli elettori di Caccamo, confutò 
ampiamente ed efficacemente le critiche mosse alla politica 
finanziaria del Ministero da lui presieduto e dimostrò in modo 
- evidente che il sistema del Gabinetto attuale, in buona sostan- 
za, si riduce a far nuovi debiti, così per sopperire alle costru. 
zioni ferroviarie, come per ottenere il pareggio fra le entrate 
e le spese. Insistette vigorosamente sulla necessità di un bi- 
lancio chiaro, sincero, onesto e di un pareggio reale e non 
illusorio. Invocò ancor egli il discentramento affine di sot- 
trarre al Governo e al Parlamento il maggior numero pos- 
sibile di attribuzioni e si fermò a lungo sulla necessità asso- 
luta di purificare la nostra vita politica e di porre fine alla 
piaga delle ingerenze illecite nelle pubbliche amministrazioni, 
ormai troppo manifeste e dissolventi. 

Tutti gli oratori poi che abbiamo nominato, sia ministe- 
riali e sia di opposizione, dedicarono una parte dei loro di- 
scorsi alla ricostituzione dei partiti. Se non che, mentre i pri- 
mi, esplicitamente od implicitamente, invocarono il ritorno 
alle antiche divisioni, cioè all'antica Destra e all’antica Sini- 
stra, i secondi all'incontro vi si palesarono affatto contrarii, pur 
ammettendo in teoria la necessità di partiti ben distinti nel 
Parlamento. Lo spazio non ci consente di diffonderci sulla con- 
troversia, la quale, a nostro avviso, ha molto maggiore im- 
portanza che altri non pensi: ma ci sarà lecito - fare le ma- 
raviglie del terrore con cui gli egregi oppositori del Ministe- 
ro respingono fin l’idea della risurrezione di un partito di 
Destra. Certo, la Destra e la Sinistra di oggi non possono più 
essere quelle di una volta; certo, mutate le condizioni di 
tempo e di fatto, i programmi e le tendenze dei partiti deb- 
bono eziandio mutare. Ma poichè gli amici del Governo mo- 
strano tanta smania di affermare la loro discendenza da quella 
Sinistra, la quale prima del 1876 non seppe fare altro che 
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una opposizione tumultuaria, votando tutte le spese e respin- 
gendo tutte le imposte, propugnando sempre i partiti più av- 
ventati, spingendo per due volte il paese sull'orlo della guerra 
civile e poi, giunta al potere, ci regalò l'abolizione del macinato 
e quella così ben riuscita del corso forzoso, l'occupazione fran- 
cese di Tunisi e l'impresa di Massaua, la legge sulle costru- 
zioni ferroviarie e tutte quelle altre a cui dobbiamo il risor- 
gere minaccioso del disavanzo, non sappiamo davvero perchè 
i loro oppositori debbano quasi vergognarsi di discendere dal 
partito che, o bene o male, condusse l'Italia all’ unità poli- 
tica. Data poi la necessità di cambiare, non solo i programmi, 
ma anche i nomi dei partiti, non vediamo davvero perchè 
l'on. Di Rudinì arrossisca tanto dell’epiteto di conservatore 
liberale che gli on. Prinetti e Colombo vorrebbero contrap- 
porre a quello di progressista. Forse saremo ingenui; ma a 
noi pare che l'on. Di Rudinì e i suoi amici, per timore di 
fare il gioco degli avversarii, corrano il rischio di demolirsi 
da sè stessi e di propter vitam, vivendi perdere causam. 

In mezzo ai numerosi esempi di debolezza di carattere 
che vediamo oggi intorno a noi, siamo lieti di poter tributare 
un elogio disinteressato e caldo ad un uomo del quale non 
approviamo tutti gli atti pubblici, l'on. sindaco di Roma, per 
il suo contegno patriottico ad un tempo e coraggioso intorno. 
alla quistione della esposizione che si vorrebbe tenere fra due 
anni nella capitale. Veramente l'inopportunità, per non direaltro, 
di tenere una qualunque mostra industriale in un paese che si 
trova in condizioni economiche simili alle nostre - le quali, se- 
condo ogni probabilità, non saranno in modo sensibile cam- 
biate nel 1895 - e di tenerla poi nella città che più di ogni 
altra ha sofferto per la crisi, è così evidente, che il Duca di 
Sermoneta, riconoscendola, non ha gran merito. Ma poichè la 
maggioranza di coloro che guidano, Dio sa come, la così detta 
opinione pubblica in Roma ha tirato fuori quest'idea della 
esposizione ; poichè una gran parte della cittadinanza, spc- 
randone beneficii immaginari o cedendo ad un sentimento di 
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male inteso amor proprio, se ne è mostrata invaghita, e la 
stampa e la piazza spingono in tal senso, l'attitudine del Cae- 
tani, che va contro alla corrente e sfida tutti questi clamori 
per salvare la sua città da un nuovo disastro economico, è al- 
tamente commendevole. Giova sperare che la cittadinanza ro- 
mana, messa in sull’avviso dalla fermezza del suo sindaco. 
edotta dalla dolorosa esperienza di altre città italiane e dal- 
l'esempio del potente impero tedesco, il quale non esitò a ri- 
nunziare all’ idea di tenere una grande esposizione a Berlino 
| nel 1900 allorchè si persuase che non prometteva buona riuscita, 
finirà coll'abbandonare un pensiero del quale, nel periodo che 
attraversiamo, non potrebbe immaginarsi il più infelice. 

Poco spazio ci rimane oramai per dar conto dei princi- 
pali fatti politici avvenuti in questo periodo fuori d'’ Italia ; ep- 
‘pure non possiamo passarli tutti sotto silenzio. Costretti a 
restringerci ai principali, accenneremo soltanto la ripresa dei 
lavori parlamentari e le discussioni sugli scioperi di Carmaux 
in Francia, la fiera resistenza incontrata dalle truppe fran- 
. cesi al Dahomey e la rottura diplomatica tra la Grecia e 
“la Rumenia, e non ci arresteremo un istante che sul raf- 
freddamento avvenuto nelle relazioni dei Governi di Pietro- 
burgo e di Costantinopoli, sulle condizioni interne dell'Austria- 
Ungheria e sul nuovo progetto militare testò presentato dal 
Governo al Consiglio federale germanico. 

Il raffreddamento che si nota nelle relazioni fra la Russia 
e la Turchia, trae origine dalle accoglienze fatte dal Governo 
ottomano al signor Stambuloff durante il suo recente viaggiò 
a Costantinopoli, e dalla presenza sul Bosforo del celebre ge- 
nerale belga Brialmont, al quale sembra sia stato commesso 
lo incarico di mettere le fortificazioni dell'impero ottomano, 
e specialmente quelle dei Dardanelli, in armonia coi progressi 
dell’arte militare. Per far palese il malcontento del suo So- 
vrano, l'ambasciatore russo Nelidoff fece balenare agli occhi 


del Governo turco la minaccia di sollevare la quistione de- 
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quella relativa alle riforme nell'Armenia. Il Governo ottoma- 
no si diffuse in proteste di amicizia e di deferenza verso lo 
Czar «Med è opînione comune che, per ora, la controversia non 
avrà serie conseguenze, pur costituendo nelle mani della Rus- 
sia un'arma pericolosa per il giorno in cui le convenisse far 
risorgere improvvisamente la quistione orientale. 

L'Impero austro-ungherese è senza posa travagliato dalle 
"opposte aspirazioni e tendenze delle sue diverse nazionalità ; 
aspirazioni e tendenze che non esercitano soltanto la loro azio- 
ne sull'organismo e sull’ equilibrio interno dello Stato, ma 
vorrebbero eziandio estenderia sulle sue relazioni estere. Gli 
assalti che il deputato giovane-czeco Eym diresse nelle Dele- 
gazioni alla triplice alleanza non avrebbero, in un Parlamento 
diversamente costituito, grande importanza; ma nella rap- 
presentanza legale di uno Stato che si regge a forma più o 
meno federativa, hanno il loro significato, perchè rivelano i 
sentimenti di una delle sue nazionalità, e non dell’ ultima. 
Alle dichiarazioni dell’ Eym fanno riscontro, in senso dia- 
metralmente opposto, le manifestazioni ultra-tedesche le quali 
condussero allo scioglimento del Consiglio municipale di Rei- 
chenberg. Intanto nella stessa Ungheria, che pur gode di una 
condizione politica privilegiata e si trova anche in ottime con- 
dizioni finanziarie, un incidente per sè stesso insignificante 
veniva or ora a far conoscere come durino implacati gli an- 
tichi odii di razza e come quarant'anni di tempo e venticin- 
que di autonomia politica quasi intera, non siano bastati a 
cancellare i rancori lasciati dalla guerra del 1848-49. L'au- 
torità dell’ Imperatore, la prudenza dei governanti, la forza 
delle tradizioni e l'interesse evidente che spinge le singole 
nazionalità dell'impero a stare unite impediscono che tutti 
questi episodii abbiano effetti gravi, ma essi bastano a rendere 
singolarmente spinosa e incerta la condizione del Governo 
viennese. 

Il progetto per un nuovo ordinamento dell’ esercito ger- 
manico, da-tanto tempo annunziato e atteso, venne alfine 
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presentato il 20 corrente dal Governo di Berlino al Con- 
siglio federale. Esso si basa sui principii seguenti: riduzione 
a due anni della ferma per le armi a piedi; incorporazione 
nell’ esercito. di prima linea di tutto il contingente annuo di 
leva, forte di 250,000 uomini all'incirca; allargamento dei 
quadri; fissazione del bilancio militare per un quinquennio. 
Coll’applicazione del progetto, la Germania verrebbe ad ave- 
re, sul piede di guerra, -1,400,000 soldati. L' effettivo di pace 
crescerebbe di circa 85,000 uomini ; la spesa ordinaria, di 64 
milioni di marchi, pari ad 80 milioni di lire; quella straordi- 
naria per l'introduzione del nuovo progetto, salirebbe a 66 
milioni e mezzo di marchi. Resta a vedere se il Reichstag 
approverà un progetto, il quale aumenta in tali proporzioni 
i pesi militari già enormi della nazione. X. 
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NOTIZIE 


— Il P. Giuseppe Bonavenia ha tradotto in italiano (Roma, 
Cuggiani, 1892) lo studio intorno a G. B. De Rossi, pubblicato in 
tedesco dal signor P. M. Baumgarten per il giubileo del celebre 
antiquario. 

— Il celebre comunardo B. Malon, uno dei capi principali e 
degli scrittori più fecondi del partito socialista francese, ha or ora 
pubblicato un Precis historique theortque et pratique de Socialisme, 
che può tornare utile a chi si occupa di studî sociali. Ne è editore 
"Alcan di Parigi. 

— Per cura del Ministero di Pubblica istruzione in Francia e 
coi tipi della Imprimerie nationale, il valente archeologo Réné 
Cagnat ha compilato una dotta e voluminosa opera intitolata : 
L'armée romaine d’Afrique et l'occupation militaire de l'Afrique 
par les Empereurs. 

— Coi tipi della Casa Berger-Levrault di Parigi, è venuta alla 
luce una puova opera intorno alle guerre delle Alpi. Eccone il . 
titolo : Guerre de la succession d'Autriche (1762-1748) Memotre 
errtrait de la correspondance dae la Cour et des géneraux par F. 
E. De Vault, revu etc. par P. Arvers. 

— Il signor C. l’iton ha scritto uno libro interessante sui ban- 
chieri del Medio evo, noti in Francia sotto il nome di Lombardi. 
Paris, Champion 1892. 

— Un contributo considerevole alla storia della colonizzazione 
è lo studio: Les grandes compagnies de commerce, del signor 
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Pierre Bonnassieux, premiato non a guari dall'Accademia francese. 
(Paris, Plon, 1892). 

— Il numero 4.° degli Annales de ? Ecole libre des sciences 
politiques contiene la fine di un lavoro di L. Poinsard sulle unioni 
postali, e articoli dei signori Payen sulla neutralità della Svizzera, 
Claudel sugli indigeni tunisini e Alix su F. Le Play. 

— Nell' Edinburgh Review di questo mese notiamo un articolo 
intorno a Giovanni Morelli e ai suoi libri sui pittori italiani, e uno 
intorno alla politica nel Mediterraneo. Nella Quarterly Review 
della stessa data, uno studio sopra la Sicilia antica ed un altro 
su Omero secondo le ultime scoperte. 

— Notiamo ancora nella /mperial and Asiatic Review di ot- 
tobre, uno scritto di J. Perdicaris e W. B. Harris sul Marocco e 
sugli interessi britannici nel medesimo; nei Preussische Jahrbucher, 
uno studio di W. Lang sulle poesie di Michelangelo ; nella Econo- 
mic Review, un lavoro del Rev. H. Scott Holland sull’ attitudine 
della Chiesa di fronte ai reclami delle classi operaie; nel fasci- 
colo IV del 1S92 della Revue d' histoire diplomatique, uno studio 
di G. Syveton intorno ad un progetto di divisione della Francia 
ideato nel 1716. 

— Gran numero di riviste straniere dedicano articoli e fascicoli 
interi al centenario di Colombo e alle relative feste. Notiamo fra 
le altre l'Espana moderna del 15 corrente, dove trovasi una 
« Rassegna critica del centenario » scritta dallo storico C. Fer- 
nandez Duro, e gli ultimi numeri dell’ /Qustrirte Zeitung di Lipsia 
e dell’ IMustracion espanola y americana di Madrid, i quali non 
trattano che di tale argomento e contengono una quantità «di let- 
tere, documenti, fac-simili, ritratti, ecc. che lo risguardano. 

— Annunciamo, con profondo dolore, la morte del Conte Au- 
gusto Manassei, fratello del nostro ottimo collaboratore Conte Pao- 
lano. Egli era amato da tutti, senza distinzione di partito politico 
e religioso ; imperocchè adoperò la sua attività e la sua influenza 
a vantaggio del bene pubblico e privato. Era uomo di carattere an- 
tico, probo, integro, alieno da ogni controversia, sempre egnale. 
A Terni sua città natia, ove morì, ogni ordine di cittadini s'affrettò 
a mostrare alla famiglia del defunto il suo cordoglio e l’amore 
imperituro. Egli morì nel fiore della virilità, quando avrebbe po- 
tuto essere maggiormente utile alla patria che tanto amò. 

— li 20 Ottobre è morto a Parigi lo storico francese Camillo 
Rousset, membro dell'Accademia. Era nato in quella città il 15 
febbraio 1821; dal 1864 al 1876 fu storiografo del Ministero della 
Guerra. Lascia parecchie opere di polsa intorno ai punti pii note- 
voli della storia militare della sua patria, fra cui citeremo le se- 
guenti: Histoire de Louvois (1861-66); Les volontaires de 1791-94 
(1870); La Grande Armee de 1813 (1871); Histoire de la querre 
de Crimée (1877); La Conquéte d' Alger (1879). 
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Sul Cantico. dei Cantici. Congetture di AcBILLE TORELLI. - R. Ti- 
pografia F. Giannini e figli, Napoli. 


Dalla Tipografia Giannini di Napoli, ch'è oramai una delle 
più artistiche d'Italia, è venuto fuori un eleguntissimo volume in 
ottavo, il quale, fino dal suo primo apparire, ha destato un vivo 
e generale interesse. È uno studio critico sul Cantico dei Cantici, e 
l'autore di esso è Achille Torelli, il nostro autore drammatico, di 
cui il Manzoni sgrisse: « A vent’ anni non più speranza, ma onore 
d’ Italia. 

Precede Jo studio critico una versione poetica del Cantico, che 
la più bella non credo sia mai stata scritta. Sono versi sciolti d'una 
fattura snella, semplice, elegante; pieni di armoniosa dolcezza, 
efficaci ad esprimere così tenerezza di affetti come altezza e pro- 
fondità d'idee ; tanto che questa versione può davvero dirsi un’ opera 
d'arte squisita. 

Ma la idoneità poetica del Torelli, e Ja sua natura d'artista 
‘erano già note da assai tempo: in questo volume egli si rivela, 
per la prima volta, critico sottile, profondo e arguto. 

Basta scorrere il libro per avvedersi di quanta importanza sia 
questo lavoro, comechè l’autore modestamente ammonisca sè stesso 
e gli altri, a tenere in conto di semplici congetture le sue sottili 
interpretazioni. — | 

Il poema ‘è studiato a fondo, sotto ogni aspetto, con grande 
libertà o larghezza di vedute. Certo a ciò era mestieri un ino 
gegno singolarmente versatile, una vasta cultura e un raro accop- 
‘piamento di raziocinio e di fantasia. E, oltre a ciò, uno spirito 
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non preoccupato da false dottrine, nè rimpicciolito da pregiudizii 
e da scrupoli; ma illuminato da quella luce di verità « Che mena 
dritto altrui per ogni calle ». Il Torelli ha veramente in sè queste 
qualità che assai di rado si trovamo congiunte insieme; e da ciò 
nasce la bellezza o l'importanza del sno lavoro. 

Il quale desterà, certo, vivo interesse nci dotti e negli studiosi 
delle sacre carte, che disputeranno lungamente sulla nuova inter- 
pretazione del dramma biblico, mentre fin d'ora riesce oltremodo 
utile e dilettevole ad ogni sorta di lettore. Quest’ ultimo è un pre- 
gio singolare del libro: che un lavoro critico, arido per sè stesso 
e greve, diventi geniale, attraente come un lavoro di fantasia. 

Ma che lunga fatica dev’ essere costata all' autore questo libro! 
Solo a leggere lo innumerevoli interpretazioni, i comenti, gli studii 
fatti su questo soggetto così antico e che desta sempre nuove sim- 
patie, c' è da stupirno! 

Il Torelli mostra di aver letto, anzi studiato tutto a fondo, 
scrupolosamente, senza preconcetti; così le opere di coloro che non 
guardano che al senso letterale del dramma, come quelle di chi 
non vuol vederci che un mistico significato. I primi a Ini pare che 
Don s'appongano al vero; chè a voler interpretare il Cantico let- 
teralmente, è incredibile il cumulo di contradizioni, e perfino di 
assurdità che esso presenta. 

Con gli altri si accorda a definirlo un poema allegorico, per 
molte ragioni e considerazioni; e tra le altre questa : che il distin- 
tiro della poesia Semitica e la voga letteraria del tempo in cui fu 
scritto il Cantico, erano appunto l’Allegoria, la Parabola, l'Enim- 
ma. L'allegoria, dunque, c'è; ma è essa tutta e solamente mistica? 
Così la giudicarono gli Ebrei cho tramandarono a noi il poema; 
essi che non serbavano che i libri sacri e di religione. Ma il To- 
relli, sotto il velo dell’ allegoria, 8Scorge anche un fatto storico; © 
vede adombrata in quel dramma, la lotta che ferveva a' tompi di 
Salomone tra la tribù d’Efraim, la spirituale, o quella di Giuda, 
la mondana; tra il popolo pastorale e il popolo regio ; tra la Tenda 
e la Città; tra Ebraismo o Paganesimo, l'uno geloso della sempli- 
cità della natura, l'altro ammantato di tutte le magnificenze del- 
l’arte, che parevano venuti a fronte per escludersi a vicenda ; men- 
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tre una forza occulta ne aveva cagionato l'incontro per produrne 
la fusione, dalla quale doveva nascere il Cristianosimo. 

Nella Salamite (visione di Salomone) è simbologgiata l'alleanza 
tra le due parti contendenti, in parte avveratasi sotto il regno di 
Salomone, e in parte veduta nell'avvenire dalla mente profetica di 
lui, o rilevata da altri profeti, che rinnovarono il poema e l' am- 
pliarono. La Sulamite assorge astro di pace, come la dinota il suo 
nome, che in ebraico suona appunto « Pacifica » o « Paciale ». 

Questa è l'allegoria storica che il Torelli scorge nel Cantico; 
della mistica non entra a discorrere: però dice, che la storica non 
è meno sacra della mistica, e che la storica va d'accordo o ri- 
specchia la mistica. Oltre alla rivelazione soprannaturale vi è, per 
così dire, la profezia naturale, quella della Verità, che per essere 
Verità, è immutabile, bella e benefica in tutti i tompi. Il profeta 
del Cantico sorse gigante sui secoli, ammonendo contemporanei c 
futuri ; e non mirò unicamente al bene avvenire trascurando il pre- 
sente. Mirò congiunti in un desio Efraimiti e Giudaiti, Pagani ced 
Ebrei, tutti fratelli; e intravide il Pacificatore delle genti, Cristo, 
animare col suo spirito divino la pacificatrice Sulamite, simigliante 
a « L’Angel che venne in terra col decreto Della molt’ anni lagri- 
mata pace ». 

Questa è la tesi che il Torelli si propone di dimostrare; e la 
dimostra con una logica serrata, stringente, con abbondanza di 
raffronti, con ricca e svariata erudizione. Qua e là egli piglia oc- 
casione di esporre le sue teorie morali ‘ed estetiche. Là dove parla 
dell'Amore ch'è Dio, v'ha pagine piene di virtù e di bellezza, che 
ci fanno veramente innamorare dell'Amore. Di estetica e di arte 
parla a lungo altamente ; come del resto poteva fare chi ha saputo, 
come s'è detto innanzi, in un lavoro eritico trasfondere un fremito 
di fresca poesia, che vi corre da un capo all'altro, e gli conferisce 
una bellezza inusitata. 

Insomma, questa dell’illustre Comm. Achille Torelli è un'opera 
pensata e riuscita ; ed auguriamo ad essa e all'autore il premio a 
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L. M. BiLLia. La Filosofia di Max Miller nelle più recenti sue 

letture sulla scienza del linguaggio. - Milano, Cooperativa- 
editrice. 


Il giovane, ma valente Direttore del Nuovo Risorgimento, con- 
tinua per la sua via e par che dicaa'’ suoi avversarj: Non potest 
mundus odisse vos: me autem odit: quia ego testimonium perhibeo 
de sllo, quod opera ejus mala sunt (1). Così va fatto da ogni amatore 
della verità e specie da lui, seguace di quel Maestro, che ci può 
dire, come il Cristo a' suoi Apostoli: Si mundus vos odit, scitote 
quia me priorem odio habmt. Si de mundo fuissetis, mundus quod suum 
erat diligeret: quia vero de mundo non estis, sed ego elegi vos de 
mundo, propterea odit vos mundus (2). Il lettore traduca MUNDUS 
con CRICCA e il ragionamento va più diritto d'una spada; non di- 
mentichi però che il mite Nazareno conchiude: ODIO HABUERUNT 
ME GRATIS. | 

Il Billia continua lo studio incominciato coll’ altro opuscolo 
Max Miiller e la Scienza del Pensiero, del quale feci già cenno 
in questo periodico. Qui parla di tre Letture che il celebre filologo 
recitò ad Oxford nel 1889. La prima di esse è intitolata l’uomo e 
l’animale, la cuì differenza essenziale è dimostrata contro il Ro- 
manes mediante il linguaggio. Al Billia e a me, com’ ebbi già ad 
osservare alla signora Bobba, pare che la differenza va cercata un 
po' più in su; ma, anche movendo dal principio del Miiller, la ‘con- 
clusione a cui giunge, è irrefutabile. Nella seconda lettura il Miiller 
r.pete, con qualche temperamento, la sua sentenza che l’origine dei 
concetti sia la coscienza psicologica o consapevolezza ; il che nè 
dal Billia, nè da chiunque osservi spassionatamente il bambino, può 
essere accettato, senza il benefizio d'invontario. Ma giustamente è 
lodato il linguista negli sforzi, non inutili, di provare colla scienza 
del linguaggio quell’ unità del genere umano che, insegnata dal 
Cristianesimo, è un sentimento della natura e una esigenza filosofica. 
Colla terza /eltura vuol provar che gli studi filologici sono indi. 
pendenti dai fisiologici; nella quale argomentazione pare anche a 

(1) Giovanni, vi, 7. 

(2) Idem, xv, 18 e seg. 
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me che passi la parte; perchè se l'uomo non è solo un bruto, o 
qualche cosa di più basso, non è neppure un angelo di pura intol- 
ligenza, però si deve ‘distinguere ma non separare ciò che è unito 
in natura. L'uomo è un soggetto razionale; dunque è un' intelli- 
genza, unita, per mezzo di una percezione fondamentale, sd un 
corpo. Dove il Billia si intrattiene più volentieri si è sull’ appen- 
dice I miei predecessori; perchè fra essi vi colloca anche il Rosmini; 
quasi che questi avesse insegnato l'identità della parola e del pen- 
siero; laddove, sc il Roveretano ha mostrato la dipendenza della ri- 
flessione dalla parola, giammai non ha insegnato quanto afferma il 
nostro prof. di Oxford. 

Io sono grato al Billia che non intermetta di farci conoscere i 
pensieri dei dotti stranieri dell’ ordine del Miiller, e nel medesimo 
tempo li raffronti con quelli degli Italiani, e specio con quelli del 
dotto suo Maestro, così spesso inteso ed csposto-a rovescio. 


Caro CALZzi. 


Avv. ENRICO LopI. La Questione Sociale è la Questione Religiosa. 

Savona, tip. A. Ricci. 

Che in tutte le classi della società scrpeggi un malesscre 
e un malcontento generale, è inutile il dissimularlo; che una 
crisi gravo 0 profonda si stia maturando, che vi sia una aspi- 
razione generale verso un più equo e più sano riordinamento della 
società, non è chi nol vegga. Or non v'ha dubbio che fa opera di 
buon cittadino del pari che di buon cristiano chiunque adopera le 
forze dell'animo suo a imprimere a questo movimento universale 
verso il meglio una savia direzione. | 

Del costoro numero è il chiaro sig. Avv. E. Lodi, il quale 
coll'opera che aunnunziamo si studia di indicare quale debba essere 
la soluzione della grande questione, :e si vuole davvero raggiungere 
quel miglioramento sociale a cui da tutti si aspira. 

Egli, non vede pace per la società fuorchè nell’applicazione 
ampia e completa dei principî cristiani; i quali, tenendo conto di 
tutte le nobili c legittime aspirazioni del cuore umano, tutte le ar- 
monizzano assieme in guisa da presentare realizzato il più bel tipo 
di società che uomo possa immaginare. 
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L'opera è seritta in forma di raccento, siechè può andare fra 
le mani anche di coloro cui la pura discussion scientifica stanche- 
rebbe. Consta di 40 capitoli, compresi i tre di appendice. Qua e là 
sono intercalati cpisedii bellissimi e eompongono il dramma che 
formerebbe la travatura ed ossatura di tutto il lavoro. I perso- 
naggi che entrano in scena, bene spesso sono così veri, operano © 
si muovono con tanta naturalezza, che ti paro di assistere non 
ad una lettura, ma ad una rappresentazione della vita. Il dialo- 
gizzare dogli interlocutori sciolto e animato, proprio come succede 
nella vita reale, la lingua rispettata, la dicitura niente impacciata, — 
i caratteri ben delineati e costanti fanno del libro dell’ avv. Lodi 
un' opera degna di andare con profitto per lo mani di chiunque. 

Per entro alla questione sociale l'egregio Avvocato vede agi- 
tarsi un triplice problema : il problema morale; il problema poli- 
tico ; e il problema economico; e in fondo a questi tre problemi, 

o meglio in fondo a queste tre faccie dell'unico problema, si leva 
gigante il problema religioso, dalla cui soluzione, checchè ne di- 
cano i facili sapienti da giornale, dipende il buon andamento della 
società. E pigliando a svolgere queste tre parti del suo lavoro il 
chiaro Autore fa vederc come, tolto il Cristianesimo dalla società, 
la morale diventa una cruda c meschina astrazione, e i costumi si 
pervertono ; nella questione politica, dissipata ogni fede, ogni in- 
fluonza religiosa, la vita del mondo politico si avvicenderà tra una 


convulsione dispotica c una convulsione rivoluzionaria : l’ Autore 


discorrendo della questione cconomica, e ricorrendo sempre ad ar- 
gomenti pratici e di attualîtà, fa vedere che trascurato l'elemento 
religioso, l'economia politica resta priva di base sicura, i suoi ri- 
medi sono incfficaci, e i più nobili concetti che si riferiscono ai 
rapporti tra il capitalo e il lavoro, alle rispettive competenze e pro- 
tese, invece di sciogliere la questione, la complicano ce la rondono 
più difficile. Donde ne conchiude che « la soluzione della questione 
sociale, da qualunque lato e sotto qualunque aspetto vogliam con- 
sidérarla, consiste nella necessità di promuovere ad ogni costo il 
trionfo dei principii cristiani ». (Vol. I, pag. 36-37). 

Tale è nelle sue grandi linee il piano del libro che annunziamo. 
E niuno, crediamo, cho abbia buon senso verrà contestare lc as- 
serzioni dell'autore, tanto più che ei le dimostra a filo di logica. 
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Giò non vuol dire che qui e quà nei singoli particolari non si 
possa talvolta desiderare qualche cosa di meglio: ma: udi plura 
nitant, non ego paucis offendar maculis, e si sa che : operi longo fas 
est obrepere somnum. Così a ragion d'esempio, altri potrebbe de- 
siderare che fossc fatta meno larga parte al tradizionalismo in filo- 
sofia ; perchè sc è grande conforto al pensatore che ama il vero, 
il vedere ch’ esso non fu ignorato dagli altri uomini, è però cosa 
inamissibile il voler erigere a criterio di verità l'ipse dizit degli 
antichi. Egualmente non saprei quante massaie facciano il Cate- 
chismo con tanta sapienza e profondità quanta ne adopcra la Lena, 
e quanti ragazzi sappiano dare alle Joro madri e maestro le risposte 
di Giannetto, o far loro le dimando che esso fa alla sua. 

L'istesso si dica di certi altri piccoli nèi che certamente scom- 
pariraono in un'altra edizione, la quale auguriamo che sia fatta 
presto, perchè trattandosi di dottrine grandemente giovevoli al be- 
nessere sociale, è a desiderare chc penetrino e si diffondano am- 


piamente ne’ vari cetì, a salute e prosperità dol civile consorzio. 
X. 


Sommario delle Lezioni di Filosofia dettate nell’Ateneo, del profes- 
sore Vincenzo Pagano. - Napoli, Tip. G. Golia, 1891, un vol. 
Queste lezioni sono state dettate ad uso delle scuole liceali. 
Giustamente il libro è detto Sommario, perchè gli argomenti ora 
sono svolti sufficientemente, ora brevemente, e talvolta sono appena 
accennati. 

L'Autore divide la Filosofia in primaria o generale, e secon- 
daria o speciale. « Noì esponghiamo Ja filosofia primaria o razio- 
nale, la quale si divide in tre libri: il 1.° tratta dell’uomo inte- 
riore ed esteriore, anima e corpo, e s'intitola Antropologia ; il 2.° 
versa sulla natura, e si denomina Cosmologia; il 3.° discorre dei 
principii, o del primo essere, che è Dio, e appellasi Protologia. 
Ciascun libro poi ha le sue parti. L'uomo va studiato come pen- 
siero, ed ecco la logica teoretica e la pratica ; come spirito, e sorge 
la psicologia; come corpo, e nasce la somatologia. Fra le facoltà 
dell' anima v'ha la imaginazione, la quale tende al bello, e pro- 
duce la Estetica; v' ha la volontà, la quale tende al buono, e forma 
l'etica, con le tre parti, la deontologia il dovere, la diceologia il 
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diritto, la nomologia la legge. La natura poi si espone nella sua 
origine e dà luogo alla etisologia ; si studia nei suoi fenoment, e 
ci presenta la fenomenologia ; sì contempla nel suo scopo, e si cleva 
la teleologia 0 palingenesia. La conoscenza di Dio poi va esposta 
nella teologia naturalo e soprannaturale, e in altro breve trattato, 


che riflette la providenza, e fa nascere la teodicea » (pagg. 15-16). 


Le dottrino sono informate ai principii d'un Ontologismo tem- 
porto, e che non può in questo libro afferrarsi con piena chiarezza. 
1l prof. Pagano definisce la Filosofia, la scienza dell’ intelligibile. 
Poi distingue il sovraintelligibile, che è Dio, dall’ sntelligidile, che 
è l’uomo, e dal sensidile, che è la natura. Ora non possiamo con- 
ciliare tal definizione della Filosofia colla trattazione, che vien 
fatta nel libro, di Dio e del mondo; perchè del sovrintelligibilo 
non c' è scienza, come nemmeno del puro sensibile. Il Galluppi, è 
vero, definì la Filosofia la Scienza del pensiero umano, ma vi com- 
prendeva il contenuto essenziale del pensiero umano, intelligibile 
ad esso. i 
n metodo adoperato dal chiarissimo Antore lascia in chi legge 
il sentimento di un fare un po' dommatico, non tanto opportuno pei 


tempi che corrono. | | V. 8. 


FraNcESCO prof. BONATELLI. Elementi di Psicologia e Logica ad 
uso dei Licei. - Padova, Tip. F. Sacchetto, 1392, un vol. 
L'illustre Autore, come scrive nell’ Avvertenza, non si è proposto 

di dare in questo libretto un compiuto trattato di Psicologia e di 

Logica « sibbene di offrire un testo adatto al fine che un tale in- 

segnamento/ha nei licei. Questo fine è stato il criterio che m' ha 

guidato così nella scelta delle materie da introdurvi, come nell'esclu- 
sione di quelle che ho intralasciate ». 

Nella prima parte, oltre la Psicologia descrittiva dei fatti in- 
terni di conoscenza, di sentimento, d’appetito e volontà, v' ha un 
cenno delle attinenze tra l'anima e il corpo, e un capitolo intorno 
alla natura e ai destini dello spirito umano. Segue la Logica col 
trattato delle forme logiche elementari, cioè, concetto, giudizio e 
raziocinio, o con qualehe cenno di metodologia. 
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La sostanza dello dottrine del chiarissimo Professore di Padova 
è sana e conforme al fine che l'insegnamento filosofico elementare 
deve avere nei Licei. Non vogliamo con eiò dire d'approvar tutto : 
per esempio, alcune dottrine sui sensi non l’acccttiamo; ma è cosa 
di secondaria importanza. Quanto allo stile, non lo dircmo amabile, 
ma certamente preciso é chiaro, anche in argomenti sottili e di 
esposizione difficile. Nel leggere il libretto ci veniva fatto d’osser- 
vare, che la Logica, e anche la parte della Psicologia che tratta 
della conoscenza e particolarmente dei sensi, manca di esempi, 
che faciliterebbero la intelligenza della materia, e rendcrebbero 
meno arida la esposizione. Ma poi abbiamo pensato che l'Autore 
ha certo voluto lasciare all’ Insegnante l' ufficio di esemplificare, 
« perchè un testo assegnato alle scuole secondarie, deve ricevere 
il necessario complemento dalle spiegazioni orali de] professore, e 
ha da servire più che altro alle ripetizioni » (Avverlenza). 


V. S. 


DANTE PARENTI. - Disposizioni vigenti nelle pensioni militari in 

Italia ed in altre nazioni. - Livorno, Raff. Giusti 1892. 

È questo un libro di dati e di confronti : rispondo precisamente 
alle richieste dell’oggi ed illumina benissimo una quistione che 
acquista ogni dì maggiore importanza, specie in un paese quale il 
nostro dove la vita militare è intensa e dove il bilancio di guerra 
minaccia inaridir le sorgenti della nazionale prosperità. 

Il Parenti, egregio ufficiale superiore nell'azienda ministrativa 
della Marina militare non giudica, nè commenta. Cita fatti e cifre. 
Non mi lice commentare l’opera sua; piuttosto richiamarvi su l’at- 
tenzione dei numerosi cui le condizioni finanziarie del paese preoc- 
cupano, intendo pubblicisti, deputati, senatori. Verrà giorno. cho 
anche appo noi le leggi sulle pensioni e le determinazione delle 
congrue agli omeriti delle classi militari andranno ritoecate. Niuna 
miglior guida che il libro del Parenti, che è ordinato con garbo, 
precisione e copia di particolari. Anche l'edizione è bella, degna 


della casa Giusti di Livorno, favorevolmente nota nel commercio di 


libreria. A. V. VECCRI. 


Angielo Cellini, Gerente responsubile. 


RASSEGNA NAZIONALE — RBallettino d'annunzi. 
Fascicolo 1.°. Novembre 1892. 


‘Vita di ANTONIO R{:NMINI, prete Roveretano. — Versione dal- 
l'inglese con modificazioni ed aggiunte di LuiGi SERNAGIOTTO. 
Volume di pag. 670 contenente un'incisione in rame del ritratto 
del ‘sommo filosofo ; e una fotografia, intercalata nel testo, rap- 
presentante il suo monumento a Stresa. - Prezzo di ciascuna 

copia, per gli associati della Rassegna Nazionale, L. 6. 


RASSEGNA 


SCIENZE boviata E. POLITICHE | 


FIRENZE, VIA Sax GALLO, 31 


Sommario delle matorie contenate nel fase. 1.° Ottobre 1892. 


Sulla libertà individuale in Atene (Giro. BaTTISTA UGo). — Stato 
della legislazione italiana sulle pensioni degli impiegati (LUIGI Ra- 
MERI). — Le istituzioni costituzionali e l'esercito o l’armata (G. 
AranGIO-RuIz). — Gli operai italiani e il socialismo (ANTONIO 
SaNTB MARTORELLI). — Cronaca politica (X.). — PROMOGEAZO: — 
Bullettino bibliografico. e notizie. 

Sommario delle materie contenute nel fasc. 15 Ottobre 1892. 

1ì Programma del Governo (La DIREZIONE). — La Relazione 
del Ministero nella parte finanziaria (A. J. DB JOHANNIS. — Sulla 
libertà individuale in Atene (Cont, e fine). (Giro. BATTISTA Ugo). — 
L'omicidio-suicidio (GrusePPB AscoLI). +— Gli operai italiani © il 
socialismo (Cont.) (ANTONIO SANTE MARTORELLI). — Cronaca poli- 
tica (X.), — Rassegna mensile dei fatti economici e sociali. (*). — 
Bibliografie. — Bollettino bibliografico e notizie. 


‘IL NUOVO RISORGIMENTO. 


ADD. annuo lire 12. 
Torino — Eredi Botta — Via delle Orfane — 7. 
Sommario del Fasc. III. (Ottobre 1892). 


Il peceato originale secondo la dottrina cristiana. (AGOSTINO 
TaGLIAPSRRI). — La politica vaticana in Francia. (G. GRABINSKI). 
— La logica induttiva e deduttiva (Cont.). (GruserPR ZANOHI). — 


x 
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. Fascicolo 1.° Novembre 1892. 
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I ricordi del generale Genova Di Revel. (G. GraBiNsorI). — Ri- 
cordo di Stefano Gaddini. (F. CiamELLI). — Rassegna Bibliogra- 
fica. — Rassegna Politica. — Periodiei. — Libri ricevuti. 


L’ECONOMISTA 


Gazzetta settimanale discienza economica, finanza, commercio, banche, 
ferrovie ed interessi privati, che si pubblica in Firenze Via Guelfa 
N.* 3. (Anno L. 20. — Semestre L. 10. — Trimestre L. 5). 


(Per Estero L. 25, semestre L. 43). 


Sommario del N. 961 (2 Ottobre 1892). — Socialismo e patria. 
— Gli spezzati d'argento. — Il Congresso operaio di Cremona. — 
G. T. Richiamo alle vecchie ma sane teorie. — Rivista di cose 
ferroviarie. (Facilitazioni di tariffa e parità di trattamento. - Elet- 
tricità e vapore: confronti di velocità. - Il giubileo di una ferrovia 
alpina. - Giurisprudenza). — Rivista economica. (Gli scioperi in 
Italia dal 1878 al 1891. - Il commercio dell'Austria-Ungheria nel 
1.° semestre 1892. - Gli effetti della riduzione delle tasse di emise- 
sione dei vaglia). — Il movimento commerciale oc marittimo di Mes- 
sina nel 1891. — Il commercio agrumario a Trieste nel 1891-92. —. 
Le ferrovie italiane alla fine di maggio 1892. — Cronaca delle Ca- 
mere di commercio, (Firenze, Torino, italiana di Parigi). — Mer 
cato monetario e. banche di emissione. — Rivista delle Borse. — No- 
tizie commerciali. — Avvisi. 5 

Sommario del N. 962 (9 Ottobre 1892). — I progetti finanziari 
del governo. —-Sul giudizio di un economista tedesco intorno alla 
politica commerciale dell’Italia. — Le imposte dirette nell'esercizio 
1890-91, II. L'imposta sui redditi di ricchezza mobile. — Note ed 
appunti, (Polemica curiosa). — Rivista bibliografica, (Francesco 8. 
Nitti. La législation sociale en Italie ; difficultés que rencontre son 
établissement. - Prof. Ugo Rabbeno. The present condition of poli- 
tical economy in Italy. - Idem. Loria's landed system of Social 
Economy). — Rivista economica, (Statistica della Marina mercan- 
tile. - Nuovo progetto per la ferrovia del Sempione. - Le borsé del 
lavoro in Francia. - Necrologia: Angelo Marescotti). — Il debito 
pubblico in Inghilterra. — Il consumo della seta in Europa. — 
Cronaca delle Camere di Commercio, (Milano, Strasburgo). — Mer- 
eato monetario e banche di emissione. — Rivista delle borse. — 
Notizie commerciali. — Avvisi. Ì 
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Sommario del N. 968. (16 Ottobre 1892). — La relazione del 
Governo al Re. — Le tariffe ferroviarie, V. — Lo sciopero di Car- 
‘maur. — Rivista bibliografica, (Dott. Giovanni Montemartini. Gl'in- 
termediari e la funzione intermediaria nella circolazione delle ric- 
chezze. - G. K. Anton Geschichte der preussischen Fabrikgesetz- 
gebung bis zu ibrer Aufnahme durch die Reichsgewerbeordnung. - 


Dr. Carl Copping Plehn. Das Kreditwesen der Staaten und Stidie 


der Nordamerikanischen Union in seiner historischen Entwickelung). 
— Rivista economica, (La popolazione agricola in Francia. - Le 
ferrovie in Germania. - La produzione del ‘frumento. - La Cassa 
dei depositi e prestiti). — Le ferrovie italiane nell'esercizio 1891-92. 
Il movimento industriale e commerciale della provincia di Catania. 
11 bilancio Ungherese per il 1893. — Cronaca delle Camere di com- 
mercio, (Udine). — Mercato monetario e banche di emissione. — 
Rivista delle borse. — Notizie commerciali. — Avvisi. 


Sommario del N. 964. (23 Ottobre 1892). — I partiti ed i con- 
cetti di (toverno. — Le camere del lavoro. — L'esodo dell'argento 
italiano in Francia. — Il commercio italiano nei primi nove mesi del 
1892. — Note ed appunti, (L'Esposizione di Roma e il Sindaco. - 


Amenità sul petrolio). — Rivista di cose ferroviario, (La convenzione 


di Berna: origine, scopo e disposizioni principali. — Rivista eco- 


nomica, (Il costo della vita nelle principali città. - La Banca di 
Francia e i suoi concorrenti. - L'omigrazione della Germania. - 


La situazione del Consorzio Nazionale). — La Cassa dei depositi e 


prestiti. — Le finanze dell'impero germanico. — Cronaca delle Ca- 
‘ mere di Commercio (Firenze, Udine). — Mercato monetario e banche 
di emissione. — Rivista delle Borse. — Notizie commerciali. — 


A vvisi. 


IL? Economiste francais, rédacteur en chef M. 
Paul Leroy-Beaulieu, membre de l’Institut, 2, cité ‘Ber- 


gere, Paris. 
Sommaire du 15 octobre 1892. 


Ln dislocation du budget de 1893 et les nouvelles perspectives 


financières de la Franco. — Le mouvement économique et social 
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aux Etats-Unis : les petites lignes de chemins de fer :-les marques 


de fabrique au point de vue international; l'influence des inspecteurs 


du travail. — Conséquences économiques de la découverte du nouveau 
monde. — TL, :s Mines d'or du Transvaal. — Les discussions dc la 
Société d’economie politique de Paris: Systèmo mercantilo à part, 
les tableaux d’importation ou d'exportations en valeurs pcuvent-ils 
donner d'utiles indications générales sur lo développement ou Ja: dé- 
cadence du mouvement commercial d’un pays. — Le socialisme du 
Royaume-Uni: Rochdale, patrie de John Bright, berceau dc la coo- 
pération ; le protcetionnisme ouvricr et lea distributive-societies ; la 
répartition des heures et l'abolition du chémage: utilisation des 
Bourses de travail. — La commerce extérieur de la France pendant 
les neuf premiers mois de l'année 1892. — Revne économique. — 
Nouvelles d’outre-mer: Venezucla, Brésil, République Argentine. 
— Partie commerciale. — Partie financière. 
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PARIS — Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 44 - PARIS. 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revae de la Science économique et de la Statistique 
Redacteur en chef M. G. DE MOLINARI correspondant de l’Institut. 
| Paraitle 15de chaque mois par livraisons de dix à douze feuil- 
les {160 à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de 

l’Union Postale. Prix du Numér? 3,50. 

Sommaire du numéro d’ octobre 1892. 

Les travaux parlementaires de la Chambre des députés (1891-92). 
— Le nouveau régime douanier des colonies. — Les assurances con- 
tre le chòmage par suite d’ incendie. — Revue des principales pu- 
blications economiques de l’étranger. — La population frangaise : le 
dénombrement (documents officicls). — L'inutilité d'un nouveau ca- 
dastre au point de vue do la réforme des hypothèques et do l'impòt 
foncier. — MM. Harrison et Cleveland. — Bulletin. — Société d’eco- 
nomie politique. — Comptes rendus. — Notices bibliographiques. 
— Chronique économique. i 
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PUBBLICAZIONI INVIATE 
ALLA RASSEGNA NAZIONALE 


Poichè abbiamo ricevuto lagranze in proposito, avvertiamo che in questo elenco è notato 
regolarmente quanto ci perviene; i Signori Autori ed Editori che non vedono annunziate le 
pubblicazioni da loro spedite, devono convincersi che sono state smarrite per colpa del ser- 
vizio postale. Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro che 


è in esame. 


Il Senza pretese. Anno VI, n. 57. — Venezia, Tip. M. Fontana. 

Francesco di Bartolommeo Bussone conte di Carmagnola. (Letture per le famiglie 
e per le scuole, biografie di illustri italiani. N. 1). — Milano, Tip. Cogliati. 

Caio Giulio Cesare. (Letture per le famiglie e per le scuole, biografie di illustri 
italiani. N. 2). — Milano, Tip. Cogliati. $ 

Marco Polo. (Letture per le famiglie e per le scuole, biografie di illustri italiani. 
N. 3). — Milano, Tip. Cogliati. 

Le Leggi biologiche e le Leggi giuridiche in rapporto alle questioni sociali. Saggio 
critico per l'avv. Enrico Piccione. — Roma, Tip. Forzani. 

Dispensa 24, anno 11 della Rivista di Diritto ecclesiastico. Direttori avvocati Gu- 
glielmo Caselli e Serafino Giustiniani. — Direzione Roma, Corso 219. Ammi- 
nistrazione Unione editrice tipografica torinese. 

Giovannantonio Campano detto l'Episcopus Aprutinus. Saggio biografico e critico 
del dott. prof. Giuseppe Sesca. — Poritedera, Tip. Ristori. 

Poesie di Diego Garoglio (1883-1892). — Torino, Palermo, Claudio Clausen. 

G. A. Pintacuda. Scritti vari. — Palermo, Torino, Carlo Clausen. 

Guido Andrea Pintacuda. Moeror. — Palermo, Tip. Lo Statuto. 

Storia di Vittorio Emanuele II e del suo regno di Licurgo Cappelletti. Volume 1.9, 
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SULL'ORIGINE E LE VICENDE 


DEL POTER TEMPORALE DEI PAPI() 


Gf 


DiaLogo III. 


| Furio. Ed eccoci, caro Paolo, ad ascoltarti novellamente, 
‘parendo a me che la caduta dei Longobardi per opera dei 
Franchi sia stata la vera causa efficiente della signoria tem- 
porale dei Papi. Se la donazione di Costantino è una favola, 
come tutti sa ppiamo, è certo invece che le donazioni dei Ca- 
‘rolingi furono reali e piene di conseguenze funeste. 

Paolo. Su ciò la miglior competenza è di Marco: esso 
potrà dimostrarci come si fossero preparati per loro natura gli 
avvenimenti fino dal tramonto del sesto secolo. Che ne dici 
Marco ? 

Marco. Condivido la tua persuasione, che mi sembra con- 
‘fermata luminosamente dalla storia. Ricordiamola brevemente. 

La riconquista d'Italia per opera di Giustiniano fu un 
successo effimero. Esso vi pubblicò bensì le sue leggi; ma 
‘queste non ebbero tempo di penetrar nei costumi. Invasa poco 
‘ dopo la nostra penisola dai Longobardi, i Cesari orientali fu- 
‘ rono impotenti a difenderla. Ma essi erano e si proclamavano 
-sempre Imperatori romani. Come lo sarebbero stati, se Roma 


(1) Vedi fasc. del 1.° Ottobre 1892. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 14 
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fosse caduta sotto il giogo dei Longobardi? Questi non erano 
discesi, come prima Teodorico, per conquistare l’ Italia ai Ce- 
sari bisantini, ma per toglierla ad essi. La conquista era dun- 
que a prò dei soli Longobardi, cancellandovi, se fosse stato 
possibile, anche il nome romano. 

Ma il fiero proposito non poteva realizzarsi, se anzitutto 
non venisse in poter loro anche la vera capitale d' Italia e di 
tutto l’ Imperio, l’antica Roma. Colà era dunque diretta ne- 
cessariamente ogni mira, ogni intento dei conquistatori, sic- 
come dei difensori. 

Furio. Hai ragione. Finchè non avessero Roma non po- 
tevano dirsi arbitri della penisola, nè l’Italia muterebbe il 
suo nome in quello di Longobardia come le Gallie diventa- 
rono Francia. Dopo tredici secoli noi italiani ci siamo tro- 
vati nelle medesime condizioni. Senza Roma. l’ unità d’Ita- 
lia sarebbe rimasta non solo incompleta, ma effimera. Ill . 
regionalismo non poteva soccombere, perchè solamente di- 
nanzi a Roma avrebbero ceduto Torino, Firenze, Napoli, Pa- 
lermo. E credo non sia avventata l'opinione, e che se mai 
Roma potesse cessare di essere la capitale del Regno l’unità 
nazionale si sfactecebbe. Perciò sono intimamente convinto 
che i re aferzaro, Seta ogni ragione di non abbandonar 
‘ mai il pensiero di insignoNxsi anche di Roma. Riuscendovi, 
fin d'allora si sarebbe fondata {'° unità nazionale italiana, sic- 
come i Franchi al di là delle AN stabilirono la francese. Fu 
un triste servigio quello dei Papi, de chiamarono poi i Fran- 
chi a spegnere il regno longobardo e fondarne uno papale. 

Marco. Adagio ai ma' passi, caro Furio. Tu credi troppo 
facilmente alle affermazioni di storici, che scrissero sotto l'in- 
flusso di pregiudizi e con partigianeria. E perchè l'argomento: 
merita tutta la nostra attenzione, penso che sia dover nostro- 
di scenderne sino al fondo. n 

Tito. Ottima cosa farai, egregio Marco, perchè tale giu- 
dizio è troppo ingiurioso per i santi Pontefici che tennero la. 
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Sede Apostolica. Fa dunque di ragionare con piena calma e 
sincerità. 

Marco. Parlando io ad un consesso di amici, che dotti 
sono nella storia, mi basterà richiamare per sommi capi gli 
avvenimenti che si compirono. 

Le rivalità, i contrasti, le guerre tra i longobardi e i fran- 
chi esordirono fino dal primo lustro della conquista di quelli. 
A voi è ben noto come il nostro Muratori .opinò doversi col- 
locare in quell’ epoca la prima scorreria dei Longobardi, di 
che ci parla Paolo Diacono. Un Arnato o Amato Patrizio (no- 
tate questo nome e questa carica esistente già presso i Franchi 
fino dal 570 all'incirca) si fece loro incontro alla testa dei Bor- | 
gognoni; ma egli fu pienamente disfatto. Vi è pure noto come. 
poscia un altro Patrizio di nome Eunio, detto Mummolo, ri- 
vendicò l’ onore dei Borgognoni e diè rotta completa ai Lon- 
gobardi. | | 

Ucciso Clefi, secondo re dei Longobardi, e stabilita la de- 
cennale oligarchia dei duchi, ricominciano da parte di questi 
le invasioni, le rapine, i saccheggi a danno'dei Franchi; ma 
di nuovo sono vinti da Mummolo. 

Alla loro volta i re dei Franchi invadono terre longobar- 
de ma sono vinti dal Duca di Trento, sul territorio del quale 
si erano avanzati. Tutto questo fra il 568 dell’éra nostra, data 
dell' invasione capitanata da Re Alboino, fino al 577. 

Un anno dopo apprendiamo che le armi dei feroci con- 
quistatori assediavano la stessa Roma e così strettamente, che 
eletto Papa Pelagio IH dovette istituirsi nella Sede Apostolica 
senza informarne l'Imperatore od attenderne iîl beneplacito, 
perchè non si osava uscir dalle mura della città. 

Ma in ordine a Roma occorre prender le cose alquanto 
più da alto. Un quattro anni prima (siccome ne sembra nel- 
l’incerta cronologia di quei tempi) Roma era allarmatissima 
per le invasioni dei Longobardi. Onde scongiurare il pericolo 
Panfronio, Patrizio dei romani, ossia luogotenente dell'Impera- 
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tore nell’ eterna città e destinatovi alla difesa, fece vela per 
Costantinopoli onde sollecitar di persona quel Cesare a curarsi 
della vera capitale dell’imperio. Portava con sè ricchi doni 
e danaro per l’ Imperatore. 

Sapete come Tiberio II, Cesare o Imperatore che fosse, 
trovandosi ad aver sulle spalle i Persiani, non si credette in 
grado di sostener doppia guerra. Riconsegnò quindi a Pan- 
fronio il danaro « acciocchè si studiasse di ben impiegarlo 
dando opera a guadagnare alcuni capitani dei Longobardi, 
che andassero a militare in Oriente e lasciassero in pace l'Ita- 
lia. Quando poi questo non gli venisse fatto, volgesse i suoi 

tentativi a comprare dai Re Franchi un buon corpo di gente, 
| che fosse capace di rompere la potenza dei Longobardi. 

Che ne pensi Furio di questo fatto gravissimo ? Non era 
il Pontefice che negoziava, nè a lui dava suoi ordini l' Impe- 
ratore d’ Oriente. La missione fu confidata a chi era civil- 
mente capo di Roma e per conto dell'Imperatore. E poichè 
— da nulla consta che a Panfronio riuscisse di corrompere od 
ingaggiar per l’ Oriente alcun capitano dei Longobardi, non 
gli rimaneva che di rivolgersi ai Franchi. Ora dammi tu il 
tuo giudizio intorno a questo fatto, ben grave come vedi. 

Furio. Eh! non c'è che dire: l'ordine di chiamare i 
Franchi partiva dall'Imperatore. Si ripigliava la via seguita 
con Teodorico e i suoi Goti mandati ad abbattere Odoacre e 
cacciarne gli Eruli. Bisogna confessarlo : fu da Bisanzio che 
partì il mal esempio, anzi l'insegnamento. Che dico inse- 
gnamenta ? Bisogna dire il comando di ricorrere ai Franchi 
per difendere Roma. Non potrai negarmi tuttavia che alcuni 
anni dopo « comparvero di nuovo a Costantinopoli non so 
quanti Senatori Romani inviati dal Papa (Pelagio II) con al- 
cuni sacerdoti per implorare soccorso dall'Imperatore ». 

Marco. Bada, Furio, di non metterti in contraddizione con te 
stesso. L'invio di un'ambasciata all'Imperatore perchè difendesse 
Roma centro dell’Imperio, non era mandare in Francia a chia- 
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mar barbari contro altri barbari: era tutto il contrario. Di so- 
miglianti chiamate non è parola nello storico dal quale ab- 
biamo quel racconto. Tiberio II avrebbe tentato qualche ar- 
ruolamento per formare un corpo d' esercito da mandare alla 
difesa di Roma: avrebbe dato danaro per guadagnar qualche — 
duce dei Longobardi; ma fu tutto affare di Cesare, nè -di 
Franchi è parola. Ad ogni modo vedi che provvedimenti, or- 
dini, istruzioni partivano da chi, col titolo di Imperatore, era 
sovrano di Roma. Checchè si voglia pensarne, l’idea di scuo- 
tere il giogo bizantino non esisteva nè anche in germe: non 
comparve che più di un secolo dopo, quasi un secolo e mez- 
zo, contando dal pontificato di Pelagio. 

Tito. I fatti sono tali e molto significanti. Ma se non mi | 
inganno, somiglianti avvenimenti si ripeterono imperando Mau- 
rizio, che succedette a Tiberio. Tu Marco che sei maestro in 
queste cose, puoi farcene conti. 

Marco. È verissimo, e gli avvenimenti che sì passarono 
fra il 584 e il 590 meritano ogni considerazione. 

Salito Maurizio al trono imperiale, di cui certamente non 
era indegno ad onta di certi difetti, non era uomo da non 
preoccuparsi delle sorti di Roma e d'Italia. Ma come riuscir- 
vi? Mancandogli ogni altro mezzo, poichè l'Impero si difen- 
deva a stento dai barbari di levante e di settentrione, altro 
ripiego non ebbe che di movere Childeberto Re dei Franchi 
contro i Longobardi, sperando col di lui braccio di cacciarli 
d’Italia. A quest’ effetto gli spedì ambasciatori; e perchè le 
loro parole riuscissero più efficaci, volle che portassero seco 
cinquanta mila scudi d’ oro. Quest'aurea eloquenza, come scrisse 
un grande storico, fece la desiderata impressione, e Childeberto 
l'anno 584 discese in Italia alla testa di un numeroso esercito. 

I Longobardi, governati dalla federazione dei duchi che 
facevano ciascuno per conto proprio, non osarono affrontare 
in campo aperto îl re dei franchi, e a loro volta ricorsero 
all'oro, che produsse i naturali suoi effetti. Chideberto ritor- 
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nò spontaneo sui suoi passi, nè per allora pensò più a ‘guer- 
reggiare i Longobardi. Se questi, come scrisse Gregorio di 
Tours, si rendessero tributarii e quasi vassalli dei Franchi, 
sarebbe arduo il dirlo; ma certo è che ammoniti dal rischio 
a cui si erano veduti esposti, furono spinti a ripristinare îl 
Regno con serietà di proposito. Se Autari, nuovo re, fosse 
eletto prima della discesa dei Franchi, come pare attestato 
da Paolo Diacono, non oserei proprio dirlo: ad ogni modo un 
re allora allora insediato non poteva costituire una forza ef- 
ficace fra tanti principotti ambiziosi. 

Ma queste cose tralasciando, che sono fuori del nostro in- 
tendimento, voi vedete, ottimi amici, che nulla vi ebbero che 
fare i Papi. Anzi abbiamo prove del contrario, esistendo una 
lettera di Pelagio Papa II a S.Gregorio suo Nunzio a Costanti- 
nopoli e che poi gli successe nel Pontificato, con la quale lo 
incarica di far conoscere a Maurizio le grandi angustie di 
Roma minacciata sempre dai Longobardi, e quindi il bisogno 
di truppe, di un duca o generale d'armata, perchè Roma si 
trovava sprovveduta di tutto. Pelagio pensa a Roma sua sede 
e centro dell’ impero, non ai Longobardi. Pensa a difesa non 
punto ad offesa. 

E Maurizio, richiamato l’ esarca Longino da Ravenna, 
mandò in sua vece Smaragdo, al quale riuscì di conchiudere 
una tregua di tre anni con Autari, nuovo re dei Longobardi. 

Intanto a Maurizio doleva del tradimento di Childeberto, 
e l'anno successivo mandogli ambasciatori per richiedere la re- 
stituzione dell’ oro che prima gli aveva spedito. 

Sono estranee a noi le avventure di Ingonda, sorella di 
Childeberto. che questì credeva portata prigioniera a Costan- 
tinopoli: per la quale supposizione, o desideroso di riaverla o 
di saperla ben trattata, esso re si offerse di venir contro i 
Longobardi nell’anno stesso 585. 

Ma la seconda spedizione di Childeberto valse la prima: 
dicesi a cagione di rivalità fra i suoi militi e duci, gli uni . 
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franchi, gli altri alemanni: il fatto si fu che il re tornò ad- 
dietro col suo esercito senza far nulla anche per questa se- 
conda volta. 

Si tornò alla carica tre anni dopo (588): si dice, per es- 
ser fallito il matrimonio di Autari con Clotfuinda sorella di 
‘Childeberto. Checchè ne sia, questi aprì nuove trattative col- 
l'imperatore Maurizio offrendosi pronto a discendere e cacciar 
d'Italia i Longobardi. 

Venne infatti, ma toccò piena sconfitta da Autari re dei 
Longobardi, confessandolo lo stesso Gregorio di Tours scrit- 
tore francese delle cose di Francia. 

Si fa da capo tuttavia l'anno 590; perocchè l’Augusto 
Maurizio non rallentava i suoi maneggi presso Childeberto re 
dei Franchi per esterminare i Longobardi dall’ Italia. Childe- 
berto, a cui premevano anche altri interessi di famiglia, non 
fu sordo e con un esercito composto di venti Duchi calò in 
Italia per la Svevia e il Trentino, mentre avvisi d’ Oriente 
l’informavano che anche l' esercito greco-romano marciava 
«contro il regno dei Longobardi. Autari preso fra due fuochi, 
come noi ora diciamo, si ritirò nelle sue fortezze, aspettan- 
dovi il benefizio del tempo. 

Nè questo mancò, perchè quello che non poterono fare 
le spade, lo fece l'aria dell’ estate, a cui non erano avvezzi i 
Franchi e gli Alemanni. Vi si aggiunse anche la fame, in guisa 
che essendo troppo diminuito 1’ esercito determinarono, dopo 
tre mesi di scorrerie, di tornarsene ai loro paesi. 

Fu questa, per allora, l’ultima impresa dei Franchi, e io 
credo ciò fosse conseguenza degli avvenimenti che si compi- 
rono in quell’ anno: entro cui si avverò la morte di Autari, 
la scelta di Agilulfo rimessa alla pia regina Teodelinda e l’as- 
sunzione alla Sede Apostolica di S. Gregorio Magno, il più 

grande dei Papi succeduti a S. Pietro. Ma perchè oltre i fatti 
da me accennati la storia ricorda viluppi assai gravi delle. 
arti politiche franco-greche, il cui apprezzamento  parmi in- 
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teressantissimo, io vorrei che di questo ne ragionasse Paolo,. 
che può farlo molto meglio di me. Te ne prego, ottimo amico. 

Paolo. Mi chiami a non facile assunto, egregio Marco, 
e non so fin dove possa adempiere tale impegno: mi ci pro- 
verò tuttavia, come le deboli forze il consentano. 

Documenti di quell’ epoca e carteggi fra l’imperatore 
Maurizio, Romano Esarca di Ravenna, Childeberto e Brune- 
childe, la gran mestatrice, ci rivelano che realmente si trattò. 
di una perfetta alleanza fra i greco-romani e i Franchi a 
danni dei Longobardi. La quale se si fosse effettuata, forse col 
secolo VII esordiente sarebbe suonata l’ultima ora della si- 
gnoria longobarda in Italia. 

Riassumendo i fatti che ci sono esposti, apprendiamo che 
prima dell'arrivo dei Franchi gli imperiali condotti dall’ Esarca 
ravennate avevano riconquistato sui Longobardi Modena, Al- 
tino e Mantova: che i duchi longobardi di Reggio, Parma e- 
Piacenza avevano defezionato dai loro, e s'erano messi nel- 
l’ ubbidienza della santa repubblica, come allora soleva anche 
chiamarsi l’ imperio romano, che si considerava sempre di- 
pendenza politica dell’ eterna Roma. Tanto, egregi amici, sono 
potenti le tradizioni ! 

Delle sorti propizie toccate alle armi imperiali 1’ Esarca 
ne dà contezza a Childeberto, sul cui ritorno in Italia alla. 
primavera ventura egli contava. E perchè i barbari son sem- 
pre tali, e nella precedente discesa i Franchi avevan malme- 
nati gli originarii romani non meno dei Longobardi “‘femici, 
l’avvisa a non lasciar opprimere quelli, per la cui liberazio- 
ne si guerreggiava. x 

Ma la fede barbarica dei Franchi si era già chiarita pro- 
fondamente equivoca. I duci loro, invece di secondare le: 
mosse degli imperiali, fatta una tregua, se n'erano partiti 
d' Italia conducendo seco i prigionieri senza distinzione di na- 
zionalità, fossero dessi longobardi o italiani. 

Raccogliendo le sparse fila noi conosciamo perciò che. 
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l'imperatore Maurizio sperò di cacciare i Longobardi con una 
stretta alleanza con Childeberto, il più potente dei monarchi, 
francesi ; ma che i Franchi, forse lo stesso re, non vedevano 
di buon occhio la prevalenza imperiale, temendo per sè me-. 
desimi una volta che i confini dell'impero toccassero alle Alpi, 
che sono la gran muraglia tra l’Italia e la Francia. Cono- 
sciamo altresì che non tutti i Longobardi tenevano per la pro- 
pria nazione; poichè i tre duchi di Reggio, Parma e Piacenza. 
avevano defezionato, (probabilmente non sordi a quella elo- 
quenza dell’ oro, che Marco accennò), permettendo così alle: 
armi cesaree di manovrare liberamente sulla destra del Po, 
e pigliare i Longobardi alle spalle. 

Questi accorgimenti non isfuggirono certamente ad Au- 
tari, che non mancò di sventarli con arti finamente politiche. 
Consta infatti che egli, sapendo quanta autorità avesse sui 
Franchi e specialmente su Childeberto Guntranno re di Bor-. 
gogna ‘e zio di quello, si giovò di lui per una mediazione di 
pace. Inviogli dunque ambasciatori che gli rappresentassero. 
l' interesse vicendevole di non esaurirsi in vane lotte, perico-. 
lose per tutti. Riflettessero i Franchi come, abbattuti i Lon- 
gobardi, i Greci non si fermerebbero alle Alpi, vogliosi sem-. 
pre di riconquistare l’ occidente romano: essere i Longobardi. 
un antemurale per gli stessi Franchi contro i Bizantini. 

Le considerazioni eminentemente politiche non restarono 
infruttuose. Guntranno mandò gli ambasciatori a Childeberto 
con sue commendatizie, che non rimasero inefficaci. 

La morte di Autari pendenti le trattative non isconcertò. 
quei preliminari. Teodelinda, il verio genio tutelare dei Lon- 
gobardi, la Clotilde di questo popolo, a cui era serbato dì 
guadagnare poi il nuovo Re al cattolicismo, mandò nunzi, che 
riferendo la morte del Re continuassero in unione coi primi. 
le trattative di pace. 

Sapete come la pace fu pei conchiusa sotto il nuovo re 
Agilulfo, che la saggia Teodelinda avea chiamato al regno col. 
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l'universale consenso dei Longobardi facendolo suo marito. 
Dalla quale epoca i Longobardi più non ebbero molestie da 
parte dei Franchi, finchè su questi regnarono i Merovingi; 
«cioè per un,secolo e mezzo poco meno. 

Non è dunque sostenibile, già Marco lo disse, che Je ri- 
petute chiamate dei Franchi contro i Longobardi fossero opera 
dei Papi. Erano i bizantini che, usando del braccio dei Fran- 
chi, speravano di riconquistare l’ Italia, come altra volta l’ave- 
vano mediatamente riavuta col braccio dei Goti condotti dal 
grande Teodorico. 

Cio tornerà molto gradito al nostro Tito e alla sua de- 
vozione verso i venerabili Pontefici di quell'età; ma io ho 
‘cose da aggiungere che gli faranno anche maggior piacere, 
mentre non dispiaceranno al nostro Furio, per quanto non 
molto disposzo a giudicare favorevolmente dei Papi in que- 
ste cose temporali. 

Furio. Che volete amici ? Un’ antica persuasione mi pre- 
domina - che il mescolarsi dei Papi nelle cose temporali sia 
stato ognora fatale-all’ Italia nostra. Se i fatti potranno di- 
singannarmi, accetterò di buon grado l’ opinione contraria, 
‘e ne sarò molto riconoscente a chiunque di voi mi chiari- 
sca in errore. Intanto proseguft egregio Paolo, che sono an- 
sioso di ascoltarti. Pa | 

Paolo. Fu già accennato a coincidenze diverse che si ve- 
rificarono a quell’ epoca. La morte d’Autari re dei Longobardi 
era stata preceduta da quella di Papa Pelagio II, a cui 1l clero 
e popolo di Roma aveva sostituito nella Sede Apostolica il ce- 
lebre S. Gregorio I meritamente soprannominato il Grande. 
La consacrazione però non avvenne che due soli giorni prima 
della morte del Re. Su questo Papa, romano di nascita e disceso 
.da schiatta nobilissima che gli aggiungeva autorità, bisogna 
intrattenerci alquanto. Di vasto ingegno e larga coltura ave- 
va dato opera in prima agli uffici civili e politici reggendo la 
‘Pretura o Prefettura di Roma. Virtuosissimo e pio come era, 
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la lasciò poi per abbracciare la vita monastica, rifugio allora 
di tutte le anime schiettamente virtuose. Conosciuti già i suoi 
talenti, pari alla santità della vita, Pelagio II lo tolse dal suo 
monastero, l’ ordinò Diacono e mandollo Apocrisarto, ora si 
direbbe Nunzio, alla Corte di Costantinopoli, dove stette pa- 
recchi anni. Tale il grande uomo che, tornato a Roma verso 
la fine del pontificato di Pelagio, fu chiamato dall’ universale 
consenso alla sede suprema del Cattolicismo. 

Con Gregorio, permettetemi qualche ripetizione ed insi- 
stenza, venutane pur da Bisanzio l’approvazione, saliva dun- 
que sulla Sede Apostolica una mente superiore, sperimentata 
anche nei civili negozi, approfondita negli studii ecclesiastici, 
conoscitrice dei tempi, e in singolar modo della Corte bizan- 
tina, presso la quale aveva sostenuta la Nunziatura, come noi 
ora diciamo. Gregorio era dunque tal uomo, per sapere e 
virtù, da determinare un sistema saggio ed opportuno di 
buon governo ecclesiastico, e specialmente in ordine alle 
relazioni pur sempre inevitabili fra le due supreme potestà, 
la religiosa e la politica, fra la Chiesa e lo Stato, e meglio 
è dire fra la Chiesa e gli Stati. Facciamo dunque di studiar 
bene questo grand' uomo nelle sue gesta, che lungamente 
influirono sulle vicende religiose e politiche d'Italia, anzi 
del mondo. 1 

A lui già Pretore o Prefetto di Roma sin dalle prime in- 
vasioni dei Longobardi in Italia, poi Nunzio a Bizanzio non 
poteva sorridere l' idea di Maurizio, che mediante maneggi 
politici confidava di abbattere i Longobardi e cacciarli d' Ita- 
lia ritornando la nostra Penisola all’ Impero, come aveva fatto 
Giustiniano. Il suo ingegno vastissimo non poteva non cono- 
scere quanto diventasse utopistica l' idea bizantina, dopochè 
coetanea alla sua assunzione alla Sede Apostolica erasi fatta 
pace fra Longobardi e Franchi. 

L'essere i Longobardi o ariani o pagani ancora non li 
rendeva per certo cari ad un Papa, che per di più doveva 
sempre temere da loro parte la conquista di Roma, e così di 
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divenir suddito di gente ostile alla religione cattolica di che 
Gregorio era capo. Forse un uomo di minor ingegno e di virtù 
meno illuminata avrebbe favoreggiato in cuor suo l’ uso della 
forza contro un popolo, salvo poche eccezioni, parte eretico, 
parte pagano; ma egli cra e dotto e santo ; e capiva bene che 
le conversioni sono opera dell'amore, non del timore o della 
violenza. Aveva veduto qual duro flagello e sperperatore fosse 
la guerra, nè un Papa doversene mai fare promotore senza 
venir meno al suo ministero di pace: dover anzi mettere ogni 
impegno per allontanarne il pericolo, o porvi termine se mai 
ardesse. Nato romano e di ordine senatorio, già primo magi- 
strato civile di quella città dove allora sedeva Pontefice, egli, 
da suddito fedele dell’ Imperatore, non poteva logicamente non 
volere l'unione coll’ Imperio della famosa città che n' era stata 
la fonte ed era sempre il centro ideale della santa repubblica 
dei romani. Se questo era il voto tradizionale di ogni romano, 
tanto più doveva esserlo di Gregorio romanissimo, permettete 
la frase, fra i romani. 

Queste indubbiamente le îdee di quel Grande, per così 
dire come uomo politico o di Stato e che era stato in Roma 
Pretore o Prefetto : anche da Papa, e poichè rimaneva sempre 
il primo cittadino di Roma e dell’Imperio, esso non poteva 
nè doveva allontanarsene. 

Quale Pontefice tuttavia operante nell’ ordine religioso la 
sua missione non poteva essere che la conversione dei popoli 
alla fede cattolica. Spiare dunque ogni occasione per condurli 
alla fede mediante l’amore e la carità doveva essere e fu l’arte 
saggia e santa del grande Papa. >» 

In ordine ai Longobardi la sua penetrazione ne scorgeva 
un raggio di luce in quella Teodelinda che; venuta di Baviera 
sposa ad Autari, si mantenne illuminatamente cattolica allato 
ad un marito ariano e che regnava su di un popolo parimenti 
ariano, o peggio anche, pagano. Dissi fl/uminatamente catto- 
lica; perocchè mentre essa custodì sempre inalterata la sua 
fede e praticò la religione cattolica, seppe mantenersi talmen- 
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. te anche l'affezione del marito e guadagnarsi l’amore del 
popolo, benchè da lui diviso in fatto di religione, che morto 
Autari a lei si rimisero tutti per la scelta di un nuovo Re 
capace di difendere la nazione longobarda contro i suoi ne- 
mici, che non erano pochi, nè poco temibili. Questo di Teo- 
dolinda, tanto paziente e tollerante in ordine a religione, è un 
fatto dei più memorabili nella storia, in un'età specialmente 
di tanta barbarie e ferocia. | 7 

Nè minor della sua era la sapienza e tolleranza del Ma- 
gno Gregorio. Egli certamente non si lasciava sfuggire occa- 
sione per coltivare in Teodelinda il fervor religioso e lo spi- 
rito illuminato di un cattolico proselitismo ; ma si guardava 
bene da quel fare dei zelanti fanatici, che tutto compromet- 
tono coll’ intollerante loro fariseismo. L' uomo sapiente s'ado- 
pera a seminare in tempo debito, lasciando poi che la Prov-' 
videnza conduca a maturità la messe desiderata. 

Questo uomo così sapiente e santo non poteva dunque 
non operar come fece. In tutto il suo pontificato non cercò 
mai altro di meglio, che metter pace fra i Longobardi e gli 
Esarchi di Ravenna, luogotenenti in Italia del Cesare bizan- 
tino : la quale intelligente condotta conquistava mirabilmente 
e vinti e vincitori, e cittadini e stranieri, e cattolici e dissidenti. 

E qui permettetemi, cari amici, di manifestarvi schietta- 
mente tutto il mio pensiero. Il consolidamento della domina- 
zione longobarda in Italia dobbiamo riconoscerlo principal- 
mente dalla condotta che usò verso di loro questo gran Papa, 
zelante pacificatore, e da quella di Teodelinda, come dissi, il- 
luminatamente cattolica ; perchè essa così preparò la loro con- 
versione al cattclicismo che per essi era il mezzo più efficace 
di incivilimento, di naturalizzazione in Italia, e dirò anche di 
romanizzamento. 

Ma alcuno di voi mi dirà che poi là vece mutò, e con- 
tro i Longobardi si chiamarono i Franchi, e che questi mi- 
sero fine alla signoria longobarda, che diversamente fin d’al- 
lora avrebbe condotto alla compatta nazionalità. Quasi leggo. 
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nel pensiero di Furio questi giudizi, che poi non sono di lui 
solo, ma sì molto antichi e professati anche da uomini rispet- 
tabilissimi per ingegno e dottrina. 

Furto. Hai colto nel segno, ottimo Paolo. Senza contrad- 
dirti in ordine a Gregorio Magno permettimi di dirti che il 
suo pontificato fu più che altro una fugace meteora. I suoi 
successori non solo non lo seguirono, ma tutto misero in opera 
per disfare l’ opera sua. Oh! te ne persuadi pure, l' opera dei 
Papi, nell’ ordine politico, fu fatale all’ Italia, e lo sarà sempre, 
finchè vorranno seguire i calcoli della politica, e invece di 
quello de’ cieli occuparsi di un regno terrestre. 

Tito. Non potrei convenire con te, mio Furio, in niuna 
guisa. Fra i barbari Longobardi colle loro leggi da veri bar- 
bari e la dominazione antica di Roma rappresentata dalla 
prima legislazione del mondo, non era difficile la scelta : mas- 
sime dacchè quella grande sapienza legislatrice "si era com- 
pendiata in tale un monumento che ancora è soggetto di tanto 
studio. I popoli sono meno assai volubili di quel che si creda. 
Essi invece vivono delle tradizioni proprie; e le tradizioni ro- 
mane erano troppo diverse dalle longobarde, perchè i sudditi 
dell’imperio, o già vinti o ancora non caduti sotto il giogo 
barbarico, potessero surrogare alle prime queste seconde. 

Del resto quel ‘grande uomo che fu S. Gregorio Magno, 
sommo magistrato in Roma prima di esservi sommo Ponte- 
fice, ci dà una profonda ragione di quanto io poc’ anzi dice- 
va, e di che parmi troppo grande l’ oblio. Con una frase che 
oggi direbbero scultoria, ci apprese la differenza radicale fra 
i due grandi concetti della dominazione imperiale e della do- 
minazione barbarica : delle quali la prima suona governo di 
liberi, e l'altra governo di schiavi. Ricordandone le parole 
permettete che le riporti testuali, quali si hanno nella lettera 
a Foca: dice egli dunque: Hoc namque inter Reges gentium et 
Republicae Imperalores distat, quod Reges Gentium domini ser- 
vorum sunt, Imperatores cero Reipublicae Domini liberorum. 

Perchè in questa sentenza del Grande Papa s'incarnava 
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il sentimento dei popoli già romani tu, Furio, che sei tene- 
rissimo di ogni libertà, non penerai a riconoscervi la potente: 
cagione dell'odio dei Romani contro i Logobardi. Quelli ave- 
vano potuto adattarsi facilmenti alla dominazione di Teodo- 
rico che lasciò a Roma ogni antica prerogativa ed agiva da. 
luogotenente dell’ Imperatore; ma come avrebbero potuto ac- 
cogliere la longobarda che della prima era la negazione? Dio. 
buono! Come far sostenere un confronto fra l' Editto dei Re 
Longobardi e le grandi codificazioni prima di Teodosio, poi di 
Giustiniano ? Lascia in pace i Pontefici di quell’ età, che per 
le eminenti virtù conseguirono l’ onor degli altari. Checchè 
essi facessero, non erano che gli interpreti e i mandatarii dei 
popoli, i custodi della loro libertà civili e politiche. Lo so: i. 
ministri imperiali mandati a governare l'Italia n° erano i car- 
nefici succhiandone il sangue fino all'ultima stilla ; ma la per- 
versità e infedeltà di ministri non rendono men buono quello . 
che in sè e onestamente applicato è anzi ottimo. Non vogliate 
offendervene, amici, e tu specialmente caro Furio, ma se le. 
cose andavano male, ciò era perchè si postergavano i sapienti: 
consigli del grande Papa, come degli antecessori e successori 
suoi. Giova .udire il grand' uomo in quella medesima lettera. 
a Foca, nella quale alla superiore sentenza premetteva que- 
ste altre parole di impareggiabile sapienza. Quiescat felicissi-. 
mis temporibus vesltris UNIVERSA RESPUBLICcA prolata sub cau- 
sarum imagine praeda pacis. Cessent testlamenturum insidiae, 
donationum gratiae violenter extorlae. Reddat CUNCTIS IN 
REBUS PROPRIIS SECURA POSSESSIO, uf sine timore habere se gau- 
deant, quae non suni eis fraudibus acquisita. REFORMETUR 
JAM SINGULIS SUB JUGO IMPERII PII LIBERTAS SUA. 

Lo so, le greche arpie mandate a governare le provincie 
erano la negazione di questi aurei ammonimenti; ma per. 
questo sarà men vero che se i Cesari bizantini avessero ac- 
colti ed eseguiti gli ottimi consigli, il loro governo sarebbe. 
stato quello che deve essere un governo umano e civile? 

Tu poi, o Furio, rifletti profondamente a quelle. parole: 
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L'INTERA REPUBBLICA ripost în pace nei giorni di un vostro 


- felicissimo regno. Non vi scorgi tutta l’ espansione del cuore 


di un suddito fedelissimo quanto autorevole che non dimen- 


‘ticò mai di essere stato il primo magistrato civile in Roma e 
‘sì gloriava di aver servito alla santa Repubblica che era pur 


sempre l'ideale di cittadini liberi, governati colle sapientissi. 


‘me leggi della eterna Roma? Considera quel voto più divino 


«che umano, - che /a pace regni in tutta la Repubblica, e 
perciò anche fra i Longobardi, il cui regno era pur sempre 
una già provincia della grande repubblica, in seno alla quale 


“non avrebbe potuto regnare la pace, se questa non si esten- 


‘desse anche ai Longobardi. Gregorio nè cessò mai di invitarli 


alla fede cattolica, nè mai disperò di veder coronati dal felice 


‘successo i suoi voti. La saggia e pia Teodelinda era sempre la 
prediletta di quel popolo, che non tarderebbe ad imitarne la 
‘pietà convertendosi al Cattolicismo. 

Furio. Gravissime furono certamente le tue parole, e io non 
disconosco i meriti eminenti del grande Pontefice. Vuoi di più? 
Ad onor suo ripeterò quanto ne scrisse il protestante Leo 
nella sua Storia degli Stati italiani. « Bisogna confessarlo alta- 

‘ mente, i progressi della Chiesa cattolica in quell’ epoca si 
debbono riconoscere da questo grande Pontefice; come dalla 
‘Chiesa cattolica, dallo spirito di abnegazione e di ardente pro- 
selitismo che l’animava è da riconoscere il primo dirozza- 
‘mento della barbarie germanica. La sola Chiesa cattolica era 
capace di un tanto effetto: nessun'altra l'avrebbe potuto: e 
vedasi infatti come l’ariana non solo non contrastasse alla 
‘ pacifica coesistenza del paganesimo, ma eziandio volentieri si 
accomodasse alla selvaggia idolatria dei Germani. - Il Catto- 
licismo fu la salute del mondo; e noi stessi che oggi vivia- 
mo nella dottrina protestante, dobbiamo riconoscere che quello 
che allora fece il cattolicismo, non avrebbe potuto essere ope- 
‘rato da alcuna altra fede... Il clero cattolico, più virtuoso e 
più dotto, ottenne ben presto presso i Longobardi la premi- 


“nenza sul clero ariano ». 
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Vuoi di più, caro Tito, ad encomio del tuo Magno Grego- 
rio ? E di questo sono perfettamente convinto, perchè io sti- 
mo quel Grande quanto il faccia tu stesso: su questo punto 
non v'è fra noi divergenza di giudizio ; ma resa questa testi. 
monianza alle virtù e alla sapienza di Gregorio Magno, io 
chiederò : I successori ne imitarono essi l' esempio ? La storia 
ci ricorda altri due Gregori, il II ed il III; ma heu quam . 
mulatus ab illo. E perchè io e tu potremmo essere giudici 
pregiudicati l’uno in un senso, l’altro in un altro, io preghe- 
rei Paolo a riprendere la parola e dirne lui, giudice certa- 
mente imparziale. Lo stesso Leo ne anticipò 11° giudizio, ma 
‘esso parli liberamente. | 

. Paolo. Io vorrei, ottimi amici, che non dessimo peso 8s0- 
verchio all’autorità di scrittori, specialmente stranieri, per 
quanto dotti e rispettabilissimi: discorrendo di cose nostre 
difficilmente sanno essere imparziali: il più delle volte essi 
partono da preconcetti non solidi, su vi fabbricano un siste- 
ma, e la narrazione non è poi dei fatti genuini, ma. contorti 
‘alle loro preconcezioni. La narrazione del Leo non è sempre 
esente da questi difetti. A mio avviso il meglio è rispettar 
tutti, ma non idolatrare nessuno. 

E vaglia il vero: il famoso storico salta come a piè pari 
da Gregorio I a Gregorio II e III, come se gli fossero immediata- 
mente succeduti, mentre Gregorio Magno morì l’anno 604 e 
Gregorio II salì sulla cattedra di Pietro l'anno 715. La di- 
stanza fu di 111 anni. Vi par poco, amici carissimi? E qual 
secolo fu quello, che separò il primo dal secondo Gregorio ! 
Scrivendo la storia a quel modo, oh! conveniamone pure, le 
si fanno dire le cose più strane di questo mondo. Il tempo 
fu molto minore; ma se voi voleste unire al Sesto e Settimo 
Pio il Nono, e considerarli quasi come una catena non interrotta, 
in quali errori non cadreste! Pio IX vide anch'esso cessato 
il regno suo temporale, come l'avevano veduto scomparire 
Pio VI e Pio VII; ma quale e quanta la differenza! Mentre 
d due primi furono strappati colla violenza dalla loro sede e 
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strascinati al di là delle Alpi, Pio IX e poi il suo successore, 
sono rimasti in Roma ; e, checchè si pensi dagli opposti par- 
titi, più venerati e più autorevoli nelle cose di religione, che 
nol fossero prima i Pontefici-re. Espongo e non giudico. Ogni 
conseguenza ora sarebbe prematurà: quando avremo vedute, 
studiate, discusse tutte le vicende del poter temporale dei 
Papi, allora sarà caso di giudicare anche gli ultimi avveni- 
menti romani. Ritorniamo dunque sui nostri passi e rifacen- 
doci al Pontificato di San Gregorio Magno facciamo di avver- 
tirne le conseguenze. | 

Non si potrà negare che dietro il suo esempio niuno pensò 
più a mettere in lotta Franchi e Longobardi, finchè su di 
quelli regnarono i Marovingi. Certo è d'altronde che il santo 
Pontefice molto operò per togliere gli antagonismi fra i Greci 
e i Longobardi. Il che se poteva giovare a Roma ancora im - 
periale per non subire il giogo di questi ultimi, non giovava 
meno ai Longobardi per consolidarsi nella loro conquista e 
dominazione. Gregorio era una mente proprio romana nel 
senso più elevato della parola: la sua intelligenza penetran- 
tissima capiva bene che, avendosi pace fra romani e Longo- 
bardi, colla conversione di questi al cattolicismo ne sarebbe 
venuto anche il romanizzamento politico, via più lenta ma si- 
cura per la fusione dei due popoli. Il guaio fu che non da 
tutti nè sempre il pensiero del Grande venne compreso. Se 
| il celebre Papa, il grande paciere, avesse potuto tener la sua 
sede un secolo invece di quattordici anni, credete voi che il 
romanizzamento completo dei Longobardi non si fosse avve- 
rato ® Credete voi che un uomo, che era stato primo magi- 
strato civile di Roma, poi era andato nunzio a Costantinopoli, 
indi fatto Papa ebbe a contrastare coi Patriarchi della Nuova 
Roma che smaniavano di intitolarsi Vescovi universali, cioè 
Pontefici massimi della cattolicità, non sapesse prevedere la 
grande separazione di quella Chiesa dalla Cattolica di Roma? 
Egli possedeva la scintilla divina del genio, e il genio ha questo 
di particolare, di saper intuire il futuro abbracciando con uno 
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sguardo il presente. Il male si fu che la gran lotta religiosa 
fra l'antica e la nuova Roma scoppiasse prima del pieno ro- 
manizzamento dei regni, già province romane, conquistate dai 
barbari nell’ occidente. 

Fate per incidenza questa considerazione. L’imperio era 
una grande unità. Fu bensì diviso in Prefetture, e queste sud- 
divise in Diocesi colla suddivisione di queste in province; ma 
il concetto era amministrativo, non separazione di nazionalità, 
come noi ora diremmo. Tutto all’ opposto fu l' ordinamento 
barbarico, Visigoti, Franchi, Alemanni, Longobardi non vol- 
lero mai saperne gli uni degli altri, se non in quanto li do- 
minasse colla forza il braccio di un potente conquistatore. La 
mole romana, ruinosa pel tempo e per la corruzione, durò 
non meno di cinque secoli. Quella di Carlo Magno si sfasciò 
in meno di un secolo. Onde la differenza ? Perchè le conqui- 
ste romane erano più morali che materiali, susseguendo le leggi 
alla spada; mentre le barbariche furono puramente materiali, 
non avendo i vincitori che dare ai vinti per loro miglioramento 
sociale e politico. Quella grande sentenza di Gregorio Magno, 
essere i re delle genti signori di schiavi e gli imperatori g0- 
vernanti di liberi cittadini, ci disegna perfettamente due mon- 
di, il romano e il barbarico. 

Ad ogni modo, e per quanto gli avvenimenti precipitas- 
sero, l'autorità e sapienza di Gregorio Magno si fece sentire 
per oltre un secolo. E quando l’ insipienza dei bizantini nella 
pazza questione dell’ iconoclasticismo pretese di togliere ai 
popoli la più preziosa delle libertà, quella di prestare a Dio 
il culto loro dettato in buona fede dalla coscienza; quando 
imponendosi tirannicamente dimenticarono di essere dominanti 
su liberi cittadini, allora essi abdicavano il vero concetto poli- 
tico della sovranità : allora si facevano peggiori dei barbari, 
pretendendo di ridurre schiavi i popoli ancora devoti alla si- 
gnoria degli Imperatori, i quali poi non erano altro che i capi 
militari della Repubblica, chiamata santa perchè nel suo seno 
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e nelle sue già provincie, si era estesa e regnava sulle coscienze 
la più santa delle religioni comparse nel mondo. 

Ma non sostiamo; chè l' opera di Gregorio il Grande ebbe 
effetti anche maggiori nella stessa sfera sociale e politica. Egli 
lottando con tutte le velleità di scismi rivendicò da ogni at- 
tentato il Primato religioso dei Pontefici romani. Roma dun- 
que, ridotta imperialmente al secondo posto dai Cesari orien- 
tali, risaliva al primo grado per la Sede di Pietro. La grande 
unità cattolica, la quale non conosce limiti nè di spazio nè di 
tempo, rendeva Roma, centro di quella immensa unità e ne 
faceva la vera signora spirituale del mondo. E quando su quella 
sede tanto riverita dai credenti sedessero Pontefici veramente 
grandi per virtù, scienza e sapienza, era naturale che essa di- 
ventasse la dominatrice universale delle coscienze. Perchè poi 
gli uomini agiscono esternamente come loro detta la coscienza 
interiore, doveva ben avvenire quello che poi accadde nei se- 
coli successivi; che cioè il Vescovo di Roma, Capo supremo 
della Chiesa cattolica, fosse la più grande e rispettata e quindi 
potente Autorità morale anche negli ordini sociali e politici. 
Pensare altrimenti sarebbe lo stesso che pretendere non con- 
segua l’effetto alla sua causa posta che sia in azione. 

Pur troppo è pericoloso per noi uomini tanto imperfetti 
e tanto dominabili dalle passioni, che le cose materiali e del 
tempo si confondano colle spirituali e dell' eternità; ma que- 
‘sti pericoli non cesseranno mai finchè la Chiesa sarà militante 
anch' essa tra le fortunose vicende del mondo. Santa in sè, non 
lo è necessariamente negli individui tutti che la compongono, 


soggetti sempre in queste cose terrene a pigliare per voce di-. 


vina le suggestioni della carne e del sangue. Finchè siamo 
viatori questa è la condizione nostra, e il merito sta nel guar- 
darci dal pericolo e studiarci di passare attraverso a queste 
cose del secolo per modo da non perdere mai di vista quelle 
del cielo. 

Certamente che al terminare del secolo sesto e sul comin- 
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ciare del settimo mente umana non era capace di antivedere 
quello che avvenne poi nell’ ottavo e nel nono, poscia nell’un- 
decimo e nei successivi; ma noi venuti più tardi possiamo, 
dobbiamo anzi ricercare le cause storiche di avvenimenti già 
storici anch' essi, e riconoscere uno per uno gli anelli d’ una 
immensa catena che si è continuata insino a noi; e che ap- 
punto, perchè ora fu interrotta contro le persuasioni di non 
pochi, turbò molti animi meno esperti delle umane vicende. 
È gran che per molti quello che durò secoli e secoli ; peroc- 
chè siamo inclinati a vederci come una legge di natura, o uno 
speciale disegno di Provvidenza. Aristotile stesso non seppe av= 
vedersi che la schiavitù è contro natura, appunto perchè era 
un fatto universale che precedeva ogni memoria dei greci. 
Si può berteggiare il - così facevano i nonni; - mai grandi 
medesimi ci pagano il loro tributo | 

Lucio. Magnifiche riflessioni, ottimo Paolo e salutari prin- 
cipii hai esposti; e che, lo spero, vorrai spingere al completo 
svolgimento. Ma tu sarai piuttosto stanco, e forse anche gli 
amici non avranno discaro un breve riposo : riposo della pa- 
rola, non del pensiero; perchè anzi la mente avrà bisogno di 
riassumere essa quanto fu detto, e quasi direi, digerirlo, così 
preparandosi ad un utile proseguimento. 

Marco. Benissimo, caro Lucio, e parmi che abbi indovi- 
nato il desiderio comune. Veggo già Furio e Tito che confer- 
mano col capo. 

Paolo. Come vi piace. Vero è che lungo è il cammino; 
ma noi abbiamo tempo, e confido che non vorrete avermi 
onorato per questo giorno solamente. Le ferie sono appena 
cominciate, e se le dedicheremo a svolgere completamente 
l’arduo soggetto, non le avremo perdute inutilmente. 

Furio. Già, Paolo, sei la gentilezza personificata: per mio 
conto accetto di gran cuore, e m'avveggo che la nostra con- 
versazione avrà ottimi risultati, almeno per me e per Tito. 

G. CASSANI. 
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Signori. - Non è un rapporto scientifico o un discorso 
accademico sul Credito Agrario che oggi sono chiamato a 
fare in mezzo a Voi, a Voi forti campioni dell'agricoltura 
militante, che schierati all'avanguardia del progresso agricolo 
umbro, alla avanguardia che è il posto dei valorosi, più e 
meglio delle aride teorie e delle vuote frasi, amate quei con- 
cetti che sono principio di vigorosa ed utile azione pel mi- 
glioramento dell’agricoltura nostra. 

Agli scienziati, ai pensatori, si appartiene studiare i rap- 
porti delle verità astratte, e spaziare nei campi interminati 
dello scibile, e immaginare sistemi sociali ed economici, che 
qualche volta rasentano l'utopia e la città del sole; agli acca- 
demici il vestire di elette forme gli altrui pensieri, intitolan- 
dosi, anche di per se stessi 7#mmortali : a noi rappresentanti 
dell'agricoltura spetta un ufficio più modesto e più pratico. 
Imperocchè il nostro sole, è soltanto quello che vediamo sor- 
gere al mattino sulla cresta delle nostre verdi montagne, e 
coricarsi la sera all'estremo lembo delle nostre valli; il no- 
stro sole è quello che Riccardo Cobden ci additava, dicendo : 
« Ecco, o Italiani, la vostra caldaia a vapore ». 


(1) Al Terzo Congresso Agrario Umbro in Foligno, seduta del 9 Set- 
tembre 1892. 
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Sappiamo bene, e non vogliamo dimenticare, che il primo 
fattore della produzione agricola è il lavoro; il lavoro assi- 
duo ed intelligente che sottopone all’azione feconda della luce 
una massa maggiore e sciolta di terreno arabile; il lavoro 
che sparge di onorati sudori questo terreno, e guida e fa cre- 
scere con molte cure le piante ad esso affidate: e il secondo 
fattore, è Il capitale; vale a dire il lavoro accumulato, che 
fornisce semi, bestiami, concimi, edifici rurali, macchine e 
mezzi di ogni natura, atti ad aumentare la fertilità del suolo, 
e la produttività del lavoro. Chi potrebbe negarlo? Abbiamo 
innumerevoli esempi di terre che in uno stesso clima, in una 
stessa plaga, in eguali condizioni geologiche, coltivate con ab- 
bondante capitale danno raccolti assai più ubertosi, di quelle 
coltivate con scarsi mezzi. 

Chi disse che il danaro, come è il nervo della guerra, cosi 
è il nervo dell'agricoltura, non disse male! E chi dice, che 
il credito con i suoi congegni e. con i suoi trovati, aggiun- 
gendo alla somma del capitale in atto, la somma del capitale 
in potenza, raddoppia in genere le forze del capitale e può 
raddoppiare eziandio le forze del capitale agrario, affermò 
il vero. Ma chi dice che îl credito è il sole delle industrie 
umane, che crea il capitale dove non è, che fa ricchi i po- 
veri anche quando sono ignavi ed incapaci, che può sosti- 
tuirsi al lavoro ed al risparmio: incoraggia imprese mal 
consigliate, come ad esempio, quelle che si compirono sui ter- 
reni fabbricativi e sulle costruzioni edilizie di alcune grandi 
città ; suscita funeste illusioni, a cui non tardano a succedere 
rovinosi disinganni. 

Il credito è efficace e fecondo, quando è applicato in opere 
sicuramente ed immediatamente produttive e rimuneratrici ; 
e ne conveniamo. Ma siamo in un periodo di reazione contro 
il credito sotto qualunque forma, e le reazioni conducono or- 
dinariamente più indietro del punto in cui conviene fermarsi 
© ricominciare. 
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Dobbiamo porci tra coloro che negano la possibilità e la 
utilità del Credito Agrario, e lo stimano una pura fantasma- 
goria della moda ; un sogno di economisti teorici e visionari: 
e gli altri che lo ritengono una panacea per tutti i guai e 
tutti i mali che affliggono l'agricoltura ; una vera California 
a cui gli agricoltori possono ricorrere, risparmiandosi di tra- 
versare l'oceano e di patire il mal di mare. | 

Senza ira verso coloro che tutto negano, e senza estrema 
diffidenza verso gli altri che tutto affermano, ragionando bre- 
vissimamente sulla natura e i caratteri del credito in gene- 
rale, e del credito agrario in particolare, resteremo nei limiti 
della verità dimostrata, e la logica ci salverà dalla rettorica 
e dalle sue esagerazioni. 

— Che negli uomini civili, i quali posseggono, lavorano e 
trafficano, siavi la capacità non solo nella giornata che corre, 
di guadagnare ed acquistare un tanto, ma seguitando a pos- 
sedere, lavorare e trafficare, di guadagnare ancora altrettanto 
nell'avvenire, in ragione della propria intelligenza ed onestà, 

del capitale di cui gia dispongono, e dell'attività loro : è cosa 
che non ha bisogno di essere dimostrata, perchè provata 
dalla quotidiana esperienza. Che questi uomini possano sulla 
garanzia di tale capacità personale o reale, cedere ad altri 
quel tanto che guadagneranno, chiedere in corrispettivo della 
cessione, un capitale già accumulato da altri, e gli altri con- 
cederlo loro, contrattando un equo compenso e certe condi- 
zioni che assicurino la restituzione del capitale concesso, è 
cosa pienamente conforme alla ragione, al diritto, ed alla libertà: 
delle umane e civili transazioni. 

Sicchè nella capacità acquisitiva degli uomini civilizzati, 
sta la prima causa del credito in generale ; nella socialità il 
primo germe del suo attuarsi, e nel progredire della civiltà 
lo svolgersi dei suoi ordinamenti. | i 

Niun dubbio, adunque, che la capacità del credito, tutto- 
chè non sia una ricchezza, sia una proprietà che l'individuo. 
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| possiede: e a buon diritto il Macleod scriveva: « Siccome la 

proprietà totale sulla terra, comprende la proprietà sui pro- 
dotti del passato e la proprietà sui prodotti dell'avvenire, così 
la proprietà totale di una persona consiste, tanto nei proventi 
della sua industria, quanto nella sua capacità ed espettazione 
di guadagnare proventi nell’avvenire. 

Laonde rimane per noi provato senza possibilità alcuna 
di contestazione, che il credito è una proprietà oltre ed in 
più, e da aggiungersi, ‘ad ogni altra proprietà » (Principi 
della filosofia economica pag. 433). 

E assai prima di lui, in mezzo ai suoi concittadini, che- 
erano più artisti che mercanti, Demostene diceva nella sua 
arringa per Formione (pag. 958): « Se Voi ignoraste che il 
credito è il più gran capitale che si abbia per acquistar ric- 
chezza, massima ignoranza sarebbe la vostra ». 

Ma in verità nessuno, o quasi nessuno, contrasta che il 
credito sia una grande funzione economica, una grande po- 
tenza, se non creatrice, motrice dei capitali; e disciplinato 
nelle istituzioni collettrici del danaro, possa alimentare e sor- 
reggere tutte le industrie grandi e piccine; possa servire a 
realizzare anche i più arditi concepimenti dell'umano ingegno, 
come il traforo delle montagne, il taglio degl'itsmi, e la cana- 
lizzazione dei mari. 

Senonchè, vi ha più d'uno che ritiene, non potere il cre- 
dito (curiosa anomalia) assumere tali forme, tali movenze e 
tali norme direttive da soccorrere l'agricoltura, che sola tra 
le industrie umane, dovrebbe restare priva dei suoi beneficii. 
Abbenchè, se molte delle moderne opere gigantesche onorano 
indubbiamente la civiltà, non meno nobile, importante ed 
umanitario del fabbricare grandi corazzate e torri Eiffel, sa- 
rebbe, produrre tanto grano che bastasse a dare a ciascuno 
un pane umano e salubre, più della focaccia di segala o di 
granturco. 

| @l'increduli del Credito Agrario ripetono con quell'aria. 
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di superiorità che dà il far mostra di non credere. - Non vi 
ha che un credito solo, e per tutti : il credito agrario non 
si è mai giunto a costituire potente, ordinato, efficace, dunque 
non può sussistere. - Ma, signori, sessanta anni fa, quando 
presentavano ad un Ministro della monarchia di luglio che 
aveva ingegno sagacissimo una piccola locomobile, egli osser- 
vava che sarebbe stata una bella macchina da gabinetto e 
niente altro ; ed ora le vie ferrate solcano il mondo in tutte 
le direzioni. 

Fino a sessanta anni fa l'agricoltura a sistema estensivo 
non aveva, si può dire, bisogno di capitali e non li doman- 
dava; in seguito la proprietà che rappresentava e conteneva 
in se stessa gl’interessi dell'agricoltura, domandò capitali e 
fu creato il credito fondiario; fu soltanto negli ultimi trenta 
anni che l'agricoltura riconobbe la necessità di rendersi inten- 
siva, si affermò come industria vera e propria, congiunta o 
indipendente dalla proprietà, e si cominciò a parlare e a di- 
scutere di credito agrario. La specializzazione delle funzioni 
organiche sociali ed economiche procede di pari passo con 
l'avanzarsi della civiltà: e se vi ha un credito ipotecario, un 
credito ordinario e commerciale, un credito industriale e mo- 
biliare, un credito fondiario, un credito popolare ; perchè non 
potrà e non dovrà esservi un credito agrario ? Forsechè l’agri- 
coltura e gli agricoltori, non posseggono la capacità acquisi- 
tiva dei capitali, e non possono garantire il credito, con il 
valore personale del lavoro, e con il valore reale dei prodotti 
della terra che coltivano ? 


Evidentemente il credito agrario doveva sorgere da un 


procedimento di differenziazione del credito fondiario, e questo 
procedimento non poteva essere rapido e tumultuario. Ma 
ormai possiamo dire che il credito agrario abbia compiuto il 
suo stadio di gestazione, e il fanciullo diventerà uomo, e ro- 
busto, se troverà nella pubblica opinione il suo Chirone. 
Non c'è mestieri intrattenerci in ricordi storici contem- 
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poranei, che sono troppo recenti per essere stati dimenticati : 
e rammentare quanti studi abbiano consacrato al credito 
agrario il Bozieran, l’Audremont, il Labiche, il Borie, il Val. 
serres in Francia; il Graux nel Belgio, il Reiffeisen in Ger- 
mania, e presso di noi Luigi Luzzatti, il Devincenzi, il Gasca, 
il Mangili, il Quarta, il Giusso, il Vollemborg, il Boccardo: e 
più recentemente il Luzzatti Ippolito nel Congresso di Asti, il 
Pantano in quello di Palermo, e in questi giorni il prof. Fer- 
raris nella sua opera magistrale sui Principii di scienza ban- 
caria. Le verità della scienza che meditò il credito agrario 
segnarono la loro impronta nella legislazione. 

Quel sommo statista ed economista che fu il Minghetti 
fino dal 1869 propose la legge del 21 giugno che autorizzava 
la formazione di Società ed Istituti di credito agrario. In forza 
di quella legge 13 istituti assunsero in Italia l’esercizio del 
credito agrario, con la emissione dei buoni agrari pagabili a 
vista. Ma siccome la legge non stabiliva alcun vincolo nell'uso 
dei mutui, i capitali non si riversarono nell’agricoltura, e in- 
sensibili risultarono i beneficii della legge. 

Verso il 1880 si destò e si estese una salutare e nobile 
agitazione per la riforma della legge 1869. Il ministro di agri. 
coltura con circolare del 21 marzo 1881 si fece a richiedere 
il parere delle Camere di Commercio, dei Comizi Agrari, degli 
Istituti di Credito, banche popolari e casse di Risparmio, in- 
torno ai provvedimenti atti a favorire lo sviluppo del credito 
agricolo. | 

Nei Congressi delle banche popolari tenuti a Padova nel 
1878, e a Firenze nel 1882, si fecero voti per lo studio di una 
nuova legge. Poco di poi gli onorevoli Pavesi, Luzzatti, Bo- 
nacci, Boselli, Sonnino-Sidney, presentarono alla Camera una 
proposta di legge sul pegno agrario e sul privilegio del lo- 
catore. 

Il Congresso nazionale delle Casse di Risparmio italiane 
tenuto in Firenze nel 1886, votava un ordine del giorno in- 
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vitando le Casse di Risparmio a concorrere efficacemente nella 
misura delle proprie forze allo svolgimento del credito agrario. 

Preparata da tenaci investigazioni e da lunghi studi, nel 
1887 l’attuale Ministro del Tesoro, allora Ministro d'Agricol- 
tura, presentava al Parlamento, ed il Parlamento approvava, 
la legge sull'ordinamento del ‘credito agrario che prese la 
data del 23 gennaio. Qualcuno tra voi, rammenterà forse che 
in qualità di Presidente di Comizio Agrario, avevo sostenuto 
ad oltranza che il credito agricolo dovesse affidarsi, con alcu- 
ne agevolazioni, essenzialmente alle Casse di risparmio, le quali 
mi sembravano atte a rinnovare in Italia i miracoli delle ban- 
che di Scozia, se saviamente indirizzate all'agricoltura. Il pre- 
decessore del Grimaldi, Domenico Berti (il che forse s'ignora) 
aveva accolto tale concetto nell'esame delle varie proposte, 
ma repentinamente lo abbandonò per proporre di devolvere 
una parte degli utili delle Casse alle pensioni della vecchiaia, 
con un progetto di legge che rimase al limbo: degli uffici. | 
Nonostante queste mie divergenze personali, e quindi di un 
interesse subbiettivo microscopico, salutai la legge 1887 come 
un lietissimo avvenimento, come una di quelle vittorie e quei 
trionfi a cui la povera agricoltura non è avvezza. 

Infatti la legge 23 gennaio consacra e canonizza gli studi 
che si fecero sul credito agricolo per oltre un decennio ; la 
legge 23 gennaio dà forma, realtà ed indirizzo al credito ap- 
plicato alle industrie rurali. Permettetemi di riassumerne le 
principali disposizioni. La legge 23 gennaio autorizza ad eser- 
citare il credito agrario gl’ Istituti di credito ordinario, quelli 
di credito cooperativo e le casse di risparmio singole o con- 
sociate. Ed inoltre dà facoltà al Governo di concedere l’eser- 
cizio del credito agrario, anche ad Associazioni mutue di 
proprietarii, purchè gl’immobili degli associati ‘abbiano un 
cospicuo determinato valore. | 

Il titolo I.° della legge dispone che possa costituirsi a 
guarentigia dei prestiti concessi ai proprietari o conduttori 
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di fondi rustici, un privilegio speciale sopra i frutti raccolti 
nell’anno, sopra le derrate, sopra i frutti, e scorte vive o 
morte esistenti nel fondo. Il detto privilegio è pareggiato al 
privilegio concesso al locatore dal Codice Civile. Il locatore 
che ha diritto di prelazione sull’Istituto mutuante, può ceder- 
gli il suo turno. 

Il privilegio può essere costituito per tre anni e può es- 
sere validamente rinnuovato per altri tre anni. Il privilegio 
può garantire una o più cambiali emesse dal proprietario o 
conduttore di un fondo rustico, o mezzaiuolo, a favore di un 
Istituto esercente i) Credito Agrario; o dal medesimo a questo 
trasferite mediante girata. I contratti sono scritti su carta da 
bollo da Cent. 50, e sono registrati con la tassa fissa di L. l. 
se per mutui inferiori a L. 1000: se superiori, con tassa di 
registro ridotta a metà. Il secondo titolo riflette i mutui ipo- — 
tecari per i miglioramenti agrari e le trasformazioni delle 
colture, e dopo avere designati questi miglioramenti: stabili- 
sce, che i mutui debbono avere durata non minore di 3 e non 
maggiore di 30 anni, e il capitale sia somministrato rateal- 
mente a misura della esecuzione dei lavori. Stabilisce inoltre, 
che l’Istituto mutuante potrà stipulare a suo favore un pri- 
vilegio speciale sopra il maggior valore che acquisterà il fon- 
do dopo eseguiti i miglioramenti per effetto del mutuo, pur- 
chè risulti da perizie la differenza del valore, e si osservino 
alcune formalità e prescrizioni. 

Ed anche per questi contratti sono ridotte alla metà le 
tasse di bollo, registro ed ipotecarie: e di più per la riscos- 
sione dei crediti, gl'istituti godono degli stessi privilegi di pro- 
.cedura spettanti agli Istituti di Credito fondiario. 

Le competenze dei notai e dei conservatori delle ipoteche 
sono ridotte alla metà, tanto per gli atti relativi ad opera- 
zioni del I.°, quanto del II. titolo. E tanto le une che le al- 
tre operazioni debbono esser fatte ad un interesse non ecce- 
. dente il limite massimo fissato dal Ministro di agricoltura 
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d'accordo con quello delle finanze. Il titolo III.° statuisce che 
il Governo possa concedere agl'Istituti esercenti il credito 
agrario, la emissione di cartelle agrarie ammortizzabili fino 
all'ammontare di 5 volte il capitale versato o assegnato, pur- 
chè dimostrino di possedere crediti ipotecari per un ammon- 
tare eguale alla metà del detto capitale, tracciando il metodo 
da seguirsi. Quali disposizioni furono anche ampliate con suc- 
cessiva legge modificativa del 26 giugno 1888, che autorizza 
gl'Istituti alla creazione di cartelle a scadenza determinata, e 
li abilita a fare i mutui non solo in contanti, ma anche in 
cartelle al valore nominale. 

Basta considerare queste linee principali della legge per 
rilevare che è dessa uno stupendo programma per gli agri- 
coltori dei modi onde far valere la propria capacità al cre- 
dito; programma agl’Istituti di credito dei mezzi onde affida- 
re con sicurezza i capitali agli agricoltori, e raccogliere con 
titoli rappresentativi nuovi capitali a scopo agrario. 

La legge ebbe il torto, o a dir meglio la disgrazia, di com- 
parire in un cattivo momento; quando appunto spuntava un 
periodo di depressione del credito, depressione di cui sarebbe 
serotino e fuori di luogo riandare le cause, complesse, e non 
tutte imputabili alla volontà degli uomini. 

La legge in alcuni lati poteva desiderarsi più esplicita e 
meglio informata a criteri pratici e rispondenti alle condizioni 
reali dell'agricoltura nostra, e della economia nazionale. Sem- 
bra, che tra gli oggetti da sottoporsi a privilegio avrebbe 
dovuto dichiarare nettamente, e senza ambagi, che nei frutti 
esistenti fossero compresi i frutti pendenti e non ancora sepa- 
rati dal suolo; che per i mutui del I.° al pari di quelli del II. - 
titolo fosse fatto obbligo d'impiegare le somme a scopo agra- 
rio; che non si stabilisse un limite massimo, peggio poi se 
uniforme, per la ragione degli interessi; che quanto alle car- 
telle, dovessero emettersi in base ai crediti ipotecari per un 
ammontare inferiore alla cifra dei crediti preesistenti : anzi- 
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chè per il quintuplo del capitale assegnato, sorretto da crediti 
ipotecari per un ammontare eguale alla metà di esso capi- 
tale: potendosi con la larga garanzia dei crediti ipotecari pre- 
esistenti, meglio accreditare i titoli, e mobilizzare i valori 
ipotecari, con grande vantaggio degli istituti di credito. 

Ma la legge, salvo quei perfezionamenti e quei ritocchi 
che la esperienza può consigliare, resta sempre qual'è, un’ope- 
ra di sapienza legislativa : una grande galleria scavata nella 
roccia del tempo, che ricongiunge il dominio dell’agricoltura 
con il dominio del credito. Potranno addolcirsi le pendenze, 
sistemarsi meglio i binari, farsi migliori veicoli per il transito : 
ma la galleria è fatta. L’aver posto in essere .il privilegio 
agrario, in specie per le provincie di proprietà frazionata, e 
coltivate a sistema di mezzadria, è anche più importante e 
più utile dello avere istituito il credito ipotecario agrario. 
Sebbene anche con questo, ammesso il privilegio ipotecario 
sull'aumento del valore dei fondi, si aprono all’ agricoltura 
ed al credito, nuovi orizzonti, in regioni ove non poche sono 
le terre ancora nude ed incolte, quantunque feraci. 

Non meno utile ed efficace può riuscire la emissione di 
cartelle agrarie, specialmente a scadenza fissa, per la incetta 
dei capitali, in epoche normali, e quando il mercato finanzia- 
rio non sia turbato o deficiente. 

Inutile aggiungere, che la mitigazione delle tasse e spese, 
ridotte a diritto fisso, o alla metà, mitigazione ad intero van- 
taggio dei mutuatarii, è per gli agricoltori un beneficio im- 
mediato e non lieve. Ma fermiamoci un momento sulle ope- 
razioni contemplate nel I.° Titolo, e guardiamole nella loro 
efficenza pratica. Nella Italia media più che in altre regioni 
è estesa la piccola e mezzana proprietà agricola. E per esem- 
pio, nella nostra provincia risultò dagli atti della inchiesta 
Agraria pubblicati nel 1884 una popolazione di abitanti 572,060; 
di cui 278,499 agglomerati, 293,561 sparsi nella campagna e 
presuntivamente dedicati all’ agricoltura. E risultò sopra j 
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-572,060 abitanti, un numero di 171,355 proprietari di terreni, 
‘dei quali 148151 possessori di fondi di una estensione inferiore 
ai 10 ettari, (Inch. Agr., Vol. XI. All. p. 328,329). 
Nella Italia media e nella nostra provincia è esteso più 
‘ che altrove il sistema della mezzadria, e i contratti colonici 
rappresentano l’80 o 1°81 per 100 delle conduzioni agrarie. 
Orbene, in questa Italia media, vi sono non centinaia, ma 
migliaia, e diecine di migliaia di proprietari piccoli, mezzani 
e qualche volta più che mezzani, diecine di migliaia di coloni 
ed affittavoli, che vorrebbero fare acquisto di bestiami ed 
anche ingrandire le loro stalle; vorrebbero comprare concimi 
‘@ buone semente; vorrebbero comprare nuovi aratri, sgrana- 
trici, trinciaforaggi, strettoi in ferro, ed anche piccole treb- 
biatrici, associandosi; mettere a foraggi una parte dei terreni, 
o fare coltivazioni di bachi; vorrebbero tenere qualche mese 
di più i prodotti raccolti e non venderli un terzo meno in 
principio di stagione. Non lo fanno: e perchè non lo fanno? 
forse per mancanza d'istruzione tecnica? Mai più. Non lo 
fanno per mancanza di danaro. Non hanno danaro, perchè 
se sono proprietari sono incalzati dalle scadenze delle impo- 
ste; se sono coloni, non possono aver danaro dai padroni che 
non ne hanno per sè: e perchè, gli uni e gli altri, o non tro- 
vano, o non cercano neppure, firme di avvallo per non avere 
spiacevoli repulse. Poniamo che la legge sul credito agrario 
abbia attuazione: queste legioni di agricoltori, possono a fron- 
te alta dando garanzia di privilegio sugli oggetti descritti agli 
articoli 1 e 2 della legge, chiedere delle anticipazioni, con la 
certezza di restituirle e di poter pagare l'interesse normale, 
poichè le loro industrie e le colture annuali saranno loro 
assai più rimuneratrici. L'obbligo della restituzione li renderà 
diligenti e laboriosi: il credito agrario li educherà. 
Dateci una provincia in cui migliaia e migliaia di queste 
piccole operazioni di credito possano effettuarsi, e la sua agri- 
- «coltura cambierà faccia. 
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Il Valserres narra che in Francia nella regione del nord 
‘dove l'agricoltura ha carattere d'industria e dove il capitale 
di esercizio non è mai al disotto di 1000 a 1200 franchi per 
‘ettare, e può salire fino a 1500 e 1800 franchi, il grano ren- 
de da 35 a 50 ettolitri per ettare. Nei dintorni di Parigi, ove 
il capitale di esercizio varia da 500 a 1000 franchi per ettare, 
il rendimento si eleva da 25 a 30 ettolitri. Nel centro, ove il 
capitalo non è maggiore di 300 a 400 franchi il rendimento 
non sorpassa 18 a 20 ettolitri. Infine nel mezzogiorno, ove il 
«capitale si eleva appena a 300 franchi per ettare, esclusa la 
‘vigna, il rendimento del grano non è più di 12 a 13 ettolitri. 

“Non è abbastanza valutato finora il grande resultato ge- 
‘nerale che potrebbe raggiungersi, con il credito agricolo dif- 
fuso a piccole quote, localizzato, e decentralizzato ; ed è per 

‘questo che correndo dietro ad un credito agricolo immagi- 
noso, centralizzato, e semigratuito, abbiamo chiappato i nu- 
‘voli. A noì parrebbe che se la legge del 23 luglio fosse at- 
tuata almeno per ora nelle operazioni del I.° titolo, anche 
senza il sussidio di alcuna cartella, gli amici dell'agricoltura 
avrebbero di che contentarsi. Un bel principio è la metà del- 
‘l’opra! Ma ci sembra udire bisbigliare da più parti. - Sono 
più di quattro anni che la legge 23 gennaio venne promul- 
gata, come va che venne attuata in modo così ristretto e 
‘parziale da potersi dire che non venne attuata affatto, e che 
i suoi resultati, furono finora completamente negativi ? L'one- 
‘sto e dotto Senatore Devincenzi, l'uomo che forse più di ogni 
altro in Italia sente nel suo patriottismo largo e sereno, l’amo- 
re intenso dell'Agricoltura nazionale: studiando con lena in- 
:faticabile i modi raigliori dell'attuazione della legge, scriveva: 
< È dessa una di quelle grandi leggi economiche, che bene 
attuate rimangono come caposaldi nella storia dei popoli, - 
«donde prendono origine periodi di prosperità. Ma perchè que- 
=sti benefici effetti ne possano procedere, si richiedono nell’at- 
La Rassegna Nazionale, VoL LXVIII. = 16 
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tuazione molte cose dal governo, dagl'Istituti di Credito, dai 
proprietari delle terre e da chiunque coll’opera e coi consigli: 
voglia venire in aiuto dell'agricoltura... ». (Dell altuazione 
della legge sull’ ordinamenio del credito agrario Napoli, 1887).. 

Infatti una legge economica non può essere coercitiva, e 
cesserebbe di essere economica, se volesse assumere questo 
carattere. Una legge economica può impedire di fare il male, 
può indirizzare al bene, ma è impotente a costringere a fare. 
il bene, che fu e sarà sempre il prodotto di libere volontà e 
il premio di virtuose abitudini. 

Il governo avrebbe potuto prima di emanare la legge, 
assicurarsi che gl'Istituti di credito, o almeno una parte di 
essi l'’accettavano e s'impegnavano ad eseguirla; ed è precisa- 
mente sotto questo punto di vista che sarebbe stato profitte- 
vole affidare l’esercizio del credito agrario ad una speciale e 
determinata categoria d’istituti, piuttostochè chiamare tutti 
gl’istituti di credito, senza distinzione, ad esercitare il credito 
agrario. 

Il governo fece a fidanza con lo spirito agrario delle classi 
capitalistiche, mentre in queste classi è ancora allo stato em- 
brionale. Nella relazione che precedeva la legge il ministro 
Grimaldi faceva i più lieti presagi. « Oltre le cinque banche 
. di emissione, oltre i 127 istituti di credito ordinario e i 13 
di credito agrario vigenti secondo la legge del 1869, ben 211 
casse di risparmio principali (non comprese le filiali che al 30 
giugno 1884 erano 173) e 257 banche popolari, avvicinano i 
capitali all'industria e ai commerci, e li avvicineranno, più 
di quello che già fanno, alla terra, dopo l’approvazione in 
cui confido, del presente disegno di legge ». Così diceva e spe- 
rava l'onorevole ministro. I 

Ma secondo i dati raccolti, e secondo quanto riferì il Di- 
rettore generale della industria, commercio e credito onore- 
vole Monzilli all'adunanza della Commissione consultiva tenu- 
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ta li 26 giugno 1891: al 31 decembre 1888, soltanto una cassa 
di risparmio, su 218, 4 banche popolari o cooperative su 738, 
1 tra i 158 istituti di credito ordinario, assunsero il credito 
agrario, a cui è da aggiungersi il Banco di Sicilia. 

Nel 1889 si accolsero 2350 domande di prestiti per un 
capitale di L. 2,693,390. 46. - L'onorevole Direttore generale 
faceva osservare che l'ordinamento legislativo del credito agra- 
rio erasi esplicato completamente più tardi, con la legge mo- 
dificativa del 1888, ed aggiungeva « Non deva quindi recare 
meraviglia, nè essere ragione di sconforto, l’ esiguità dei re- 
sultati che si sono sino ad oggi ottenuti. Le condizioni gene- 
rali del mercato e dell’ economia pubblica, la difficoltà stessa 
della materia, e sopra tutto il breve tempo sinora trascorso 
spiegano sufficientemente il fenomeno ». (Ann. del Credito e 
della Previdenza - Atti della Comm. per il Credito Agrario, 
pag. 48). Orbene non può negarsi che le condizioni del mer- 
cato e dell'economia pubblica, e anche le difficoltà della ma- 
teria, siano state contrarie alla pronta e felice attuazione 
della legge: ma questi ostacoli si sarebbero già superati se 
in Italia le classi agricole dirigenti, associate ed unanimi ne- 
gli intenti con le classi agricole lavoratrici, avessero fatto 
udire la loro voce, e una forte corrente di opinione pubblica 
agraria avesse destato i dormienti, avesse trascinato i dub- 
biosi e gli esitanti, alla attuazione della legge. 

In Inghilterra l'opinione pubblica degli agricoltori è una 
forza, e tale una forza, che abbiamo veduto or ora l'opposi- 
zione capitanata dal Gladstone farne il quo ubi consistam, 
nella campagna elettorale testè vittoriosamente compiuta. In 
Francia l'opinione pubblica degli Agricoltori è una tale po- 
tenza da dominare il paese e indicare al governo una politica 
doganale, esorbitante ed eccessiva, ma certo subordinata agli 
interessi agrari. In Italia una pubblica opinione agraria co- 
sciente dei propri diritti, autorevole nella manifestazione dei 
propri bisogni, non c'è. In Italia i giornali che vanno per la 
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maggiore, si occupano magari di nuovi geroglifici scoperti a 
Ninive, anzichè di agricoltura, sia pure nei rapporti della 
economia nazionale. In Italia ove circa 14 milioni di abitanti 
vivono dell’agricoltura, l'agricoltura è sempre un grande ed 
infelice sordo-muto che lavora, paga, e parla a cenni, con un 
alfabeto mimico che nessuno ascolta, o nessuno cura. 

E in verità quanti sono gli agricoltori che hanno, nonchè 
studiata, letta la legge sul credito agrario; quante sono le 
rappresentanze agrarie che l'hanno presa in esame, e consi- 
derata nei suoi metodi di applicazione ? Gli agricoltori hanno 
atteso che gli Istituti di credito cominciassero le operazioni 
‘per giovarsi della legge; gl’istituti di credito hanno atteso 
che gli agricoltori si muovessero, facessero domande e solle. 
citazioni per incominciare le operazioni; il governo ha atteso 
che agricoltori ed Istituti prendessero il loro partito, prima 
di curare seriamente l'attuazione della legge: e così sono pas- 
sati quattro anni in apatica e saporifera inazione. 

A chi spetta rompere questo circolo vizioso di scettiche 
accidie? Agli agricoltori, che sono i veri interessati nella biso- 
gna, e alle rappresentanze agrarie che hanno diritto e dovere 
di parlare in nome degli agricoltori. Se le rappresentanze 
agrarie unanimemente ed energicamente chiederanno che la 
legge abbia attuazione, l'avrà. i 

È d'uopo anzitutto che i Comizi Agrari si adoperino affin- 
chè la legge 23 gennaio sia conosciuta dalle classi agricole, 
e siano compresi i vantaggi che possono derivarne: poichè 
non s'infiamma l'animo, e non si acuiscono i desideri per 
cosa, ancorchè utilissima, finchè è ignorata. 

È d'uopo che le rappresentanze agrarie, scuotino, ecci» 
tino con tutti i mezzi, gl’ istituti di credito autorizzati dalla 
legge ‘all'esercizio del credito agrario, ad incominciare le ope- 
razioni relative, in quella misura che giudicheranno opportuna. 

Se le rappresentanze agrarie di ciascuna provincia si ri- 
volgeranno alle Casse di Risparmio, alle banche popolari, alle 
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societa cooperative di credito della propria circoscrizione, ed 
anche agl’Istituti di credito ordinario, se ve ne sono, con la 
parola convinta di chi compie un dovere, di chi non divaga 
in sterili aspirazioni, ma raccomanda lo studio e l’applicazio- 
ne di una legge sancita dai supremi poteri dello Stato; di 
uha legge che riflette gl’interessi più vasti e più cospicui della 
nazione, quali sono gl'interessi agrarii, chi vorrà credere che 
abbiano a farlo invano?” 

Nella nostra provincia, vi hanno 13 Casse di risparmio 
che amministrano circa 20 milioni di depositi, 8 delle quali 
hanno posto nel rispettivo statuto, riformato ed approvato 
nello scorso anno, di assumere le operazioni della legge 1887. 
Vi hanno 15 banche popolari o cooperative, che dispongono 
di oltre a 3 milioni di capitali; vi ha un Istituto ordirario 
di credito nel capoluogo, che, da solo, ha un'attività ammini: 
strata di oltre 12 milioni. | | 

Questi istituti sono diretti da uomini che sanno quale e 
quanta importanza nella vita economica italiana, e in quella 
della economia locale, abbiano le industrie rurali, ed invitati 
calorosamente a venire in aiuto dell'agricoltura, con quelle 
garanzie e quelle norme di sicurezza che la legge determina, 
credetelo, o Signori, vinceranno le loro esitanze e destineran- 
no al credito agricolo una piccola parte, ma sufficiente, di 
tali risparmi, abbastanza vistosi. i 

— Il nostro Congresso istighi le rappresentanze agrarie a 
fare la parte loro, inviti gli Istituti di credito locali a soccor- 
rere l'agricoltura, e farà opera efficace, patriottica, altamente 
proficua alla piccola proprietà, ai coloni, a quella democra- 
zia seria ed operosa che cerca la eguaglianza con l’educare 
ed innalzare se stessa e non col fare discendere chi sta in 
alto ad wn basso livello: a quella democrazia che rispetta 
tutti i diritti, che da tutte le classi sociali trae preziosi ele- 
mer ti; che nulla vuol distruggere, ma tutto vuole trasfigura- 
re e purificare nella spontanea concordia del lavoro. 
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Per diventare ricchi, il più difficile, è il fare il primo 
passo ; è il mettere insieme il prém0 scudo, come si diceva 
una volta : il credito agrario può fornire agli agricoltori intel. 
ligenti, attivi ed onesti il prémo scudo. Procuriamo, dunque, 
che il Credito agrario sorga e si organizzi nell’ Umbria, ed 
avremo dato alle altre provincie italiane un imitabile esempio. 

Permettetemi, o Signori, di concludere riassumendo le 
idee esposte in un ordine del giorno che sottopongo al vostro 
savio ed illuminato giudizio. 

Il terzo Congresso agrario umbro, udita la relazione în- 
torno al Credito agrario e alla sua attuazione nell'Umbria, 
delibera il seguente 


VOTO. 


1.° Che i Comizi e le Rappresentanze agrarie della pro- 
vincia diffondano nei modi che ritengono più convenienti, fra 
le classi agricole, la conoscenza della legge vigente sul Credito 
agrario ; facciano loro comprendere che la istituzione del Cre- 
dito agrario ha l’alto ed utile scopo di fornire all’ agricoltura 
i mezzi per migliorare i proprii sistemi e. diventare più pro- 
duttiva ; e spieghino con opportune pubblicazioni o conferenze, 
quali siano le condizioni che si richiedono per avvalersi della 
legge. | 

2.° Che le Casse di risparmio, le banche cooperative, 
gl Istituti ordinari di Credito, e massime le Casse di risparmio 
della provincia, le quali hanno nei rispettivi Statuti comprese 
tra gl’impieghi dei capitali le operazioni indicate dalla legge 
23 gennaio sull’ ordinamento del Credito agrario, diano attua- 
zione alla legge stessa, esercitando almeno le operazioni del 
Titolo I, ed assegnando a tale effetto un capitale determinato, 
in conformità degli interessi locali. 

3.° Che gli accennati Istituti di Credito, i quali vogliano 
rendersi benemeriti dell'agricoltura con l'esercizio effettiv 
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del Credito agrario, a senso della legge 23 gennaio 1887, lo 


annunzino al pubblico redigendo uno speciale Manifesto e Re- 


.golamento în cui siano tracciate quelle operazioni che l'Isti- 


tuto intende eseguire, quelle norme che in base alle disposi- 


«zioni di legge sono consentanee alle peculiari condizioni del 


paese, e sia espressamente dichiarato che i mutui debbano 


‘servire al miglioramento dell’ agricoltura, e agli oggetti spe- 


ciali nel medesimo regolamento descritti. 

4.° Che i Comizi agrari e le Rappresentanze agrarie, 
se occorre, e in quanto è possibile, si facciano intermediari 
tra gli agricoltori e gl’ Istituti di Credito, per agevolare la 
richiesta e la concessione dei mutui agrarii. 

5.° Che il Ministero di Agricoltura rinnuovi presso gli 
Istituti di Credito le sue raccomandazioni affinchè la legge 
23 gennaio abbia attuazione, e laddove la esperienza consigli 
come utile ed opportuna qualche ulteriore modificazione alla 
legge stessa, il Ministero si faccia a promuoverla con apposito 
disegno di legge, senza ritardo. 

Il Congresso incarica la sua Presidenza di trasmettere al 
Ministero di Agricoltura, ai Comizi e Rappresentanze agrarie, 
Casse di risparmio, Banche cooperative, Istituti ordinari di 
‘gredito della provincia, il presente voto. 


PAOLANO MANASSEI. 


1 #4 der 


REVISIONE DELLO STATUTO?® 


— ncen— 


A domandare come vadano le cose nostre a quelli che 
spadroneggiano sull'Italia rispondono che tutto va per il meglio,. 
e il male che c'è scomparirà se il Paese sempre più li lascerà 
fare: precisamente quel che dicevano ai tempi loro il tiranno 
e i suoi favoriti. Il Paese invece, detratti loro s' intende, il 
Popolo come si sarebbe detto una volta, intravvede o almeno 
sente che l'edifizio ha delle magagne tremende, e ripete, non 
fosse altro ridotti in forma interrogativa, i versi del Giusti 
che il senatore Zini prende per epigrafe del libro a proposito 
del quale volgono questi appunti: - la crepa dell’ intonaco 
palesa - che crolla il muro. - Viceversa però, giusto come - 


it Popolo - nelle vecchie tragedie, potrebbe fare, potrebbe: 


dire, ma in fatto chi agisce, chi parla per lui sono le - prime 


parti - e lui si contenta di alzare un po’ le braccia e muover: 


le teste tanto per far vedere che c'è e mandare avanti l’azione. 
Senza dir del pagare, noi Italiani facciamo soltanto qual- 


che cosa di più di quelle comparse: un gran brontolio ; ed è. 


tempo perso a dir poco. Vi sono poi coloro pei quali il ram- 
maricarsi è lamento virile, quelli che dal constatare il male 
passano a suggerire i rimedi, e lo fanno innalzandosi sulla 


comune miseria di criterîì, senza esser nè fra coloro che vor- 


(1) A proposito del libro pubblicato con questo titolo dal Senatore: ‘Luigi 
Zini. = Modena, Sarasino Edit., 1892. 


REVISIONE DELLO STATUTO? © DA 


rebbero andare innanzi a rompicollo non si sa dove, nè fra. 
gli altri che irridono (ora è quasi di moda presso moltissimi) 
ogni pubblica libertà e quasi sospirano un padrone, come se- 
del resto (ripeto) non gli avessimo i padroni, anzi a quando- 
a quando proprio - il padrone - nella forma, peggiore forse. 


fra tutte, di una dittatura irresponsabile: e questo studio dei 
mali e suggerimento dei rimedi è tutt’ altro che tempo perso. 


Uno di questi valentuomini è il senatore Zini che con due 


precedenti lavori ed ora con questo di cui parlo indaga i guai 
politici nostri, e suggerisce rimedi o almeno, di questi, pro- 
pone lo studio : e tutto ciò. fa con l'acume suo di statista 
e di storico, con alti intendimenti nei quali non entra parti- 
gianeria di nessuna specie, e con quella autorità che gli viene. 
dal nome suo, dalla sua intemeratezza, e dal suo patriottismo: 
di vecchia data. 


Egli, quanto alla constatazione dei mali, non è di quelli: 


i quali ritengono che siano mali leggeri, transitori, da gua- 
rirsi con lo specifico della - ricostituzione dei partiti - o si- 
miti, mali di gioventù che si vincono con l'andare degli anni: 


ho già detto qual'è l' epigrafe del libro: l’edifizio ha delle 


crepe profonde, delle crepe che palesano una minaccia di crollo. 
E questi mali sono da lui studiati (con una lucidità di visione 


e incisività di penna che, dirò così, par di vederli) in tutte. 


le loro singole manifestazioni, nella strapotenza ministeriale 
senza freni e senza responsabilità, nel progressivo decadimento 
della Camera, nell’ annientamento ormai operato della potenza. 
del Senato come altissimo corpo politico, nel continuo perfe- 
zionarsi dell'arte di - fare /e elezioni = e via via ; in tutte quello 


manifestazioni cioè in cui si rivela il male unico e solo che 


in sintesi potrebbe dirsi - apparenza piuttostochè realtà di 
libere istituzioni, allontanarsi piuttostochè avvicinarsi quel- 
l'epoca in cui, fatta l’ Italia, saranno fatti anche gli Italiani e 
potremo dire di esserlo davvero un popolo libero. = 


Quanto ai rimedì, il rimedio suo si riassumerebbe, ormab 
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Jo sappiamo e del resto lo dice lo stesso titolo del libro, nella 
revisione dello Statuto. 
Premette egli nella - Introduzione - e nei primi cinque 
‘ capitoli una anticipata difesa contro coloro che gridano al 
sacrilegio soltanto a sentir parlare di toccar l' Arca santa. 
‘Questa parte del libro poteva quasi tutta essere forse rispar- 
| miata: per quanti porgono in loro stessi l’ esempio del come 
‘il bigottismo trionfi soprattutto quando la fede è sparita. od 
esausta, è fiato sprecato ; coi bigotti non si ragiona: per tutti 
gli altri sarà forse quistione se si debba, ma che la riforma 
.. possa, consenzienti le due parti, esser fatta, questo non saprei 
chi potesse negarlo. - Il senatore Zini argomenta così: - lo 
Statuto non fu largtto, fu dato chè « il buon senso, ormai în 
-« questo d'accordo col senso comune, riconosce essenzialmente 
« riposta nella Nazione la Sovranità ; con questo, ad un tempo, 
-« chela Nazione non può mai direttamente esercitarla ; onde che 
« ne viene come delegato l’esercizio al Re, con quei freni che 
« sono i poteri legislativi, ed anche i poteri giudiziari della 
« Magistratura. E così della Sovranità rimane il Re deposita- 
-« rio e custode » (pag. 36): - lo Statuto costituisce un « patto 
« sinallagmatico » fra Popolo e Sovrano: - questo patto così 
«come fu stretto può ora dalle stesse parti modificarsi. Per parte 
mia confesso non concordar la prima premessa: nel chè del 
‘resto ho la compagnia di tutta la filosofia cattolica (e potrebbe 
. anche bastare per noi cattolici !); ho quella di una scuola, 
sorta in Germania ed ora fatta comune in Italia (1) nè certo 
sospetta di simpatie per il Diritto divino come lo si intendeva 
una volta, la quale ripone la Sovranità nello Stato e non 
.punto (concorde in questo coi filosofi cattolici) nel Popolo o 
nella Nazione che dir si voglia, e conseguentemente ripone il 
così detto potere costituente nei grandi Poteri cui spetta in 


(1) Ved. per tutti gli altri: Orlando, Principî di Diritto Costituzio- 


«nale, Barbèra 1889, nn. 57-67. 
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genere il potere legislativo, si riducano poi essi al solo Capo‘ 
dello Stato come è nelle forme dispotiche, oppure si concre- 
tino nel Sovrano e nella rappresentanza popolare in concorso 
fra loro come è nelle forme libere (1). Ma quella prima pre- 
messa non saprei vedere quale importanza abbia nella quistione. 
La potrebbe avere grandissima quando si trattasse di imporre 
al Sovrano le desiderate modificazioni dello Statuto : quando 
invece non si tratta davvero d'imporre nulla al Sovrano e si 
presuppone che le due parti le quali hanno stretto il patto 
| siano per trovarsi unite nel volerlo modificare, ogni difficoltà 
viene a sparire. Dunque d'accordo non esservi alcun ostacolo 
a che l'Arca santa possa esser toccata. 

Posto però possa parlarsi di revisione dello Statuto ri- 
amane da vedersi, ripeto, se sia il caso di propugnarla. E, 
prima di tutto esaminiamo quali sono le parti sulle quali prin- 
cipalmente l'Autore vorrebbe cadesse la riforma. 

Esso incomincia dall'art. 1.°, se pure articolo può chiamarsi 
«ciò che ormai non è che l' ombra d’ un articolo, e vorrebbe 
che, rimanendo la prima parte, ove la Religione Cattolica, 
Apostolica, Romana è detta la sola Religione dello Stato, non 
«altro che quale « semplice enunciazione di un fatto costante, » 
si cambiasse l’ altra parte in cui si enuncia essere gli altri 
«culti soltanto « tollerati, » sostituendo la dichiarazione che 
questi pure « sono egualmente sotto la protezione delle leggi ». 
‘Certo, e non se lo nasconde lo stesso Autore, sarebbe questa una 
modificazione di niun valore postochè, anche con l'articolo quale 
‘è presentemente, infirmata la sua prima parte col darlesi un 
senso di semplice enunciazione, dirò così, statistica, ogni disu- 
guaglianza di protezione fra culto e culto è sparita ; e dall'altro 
«canto poi i non cattolici non hanno di che lamentarsi per 
«detta formula ognorachè, per uno stato di fatto aventi iden- 
tici effetti di uno stato di Diritto, essi ben sanno che tollerata 


‘(1) Ved. Orlando, Or. cit., n. 181, in rapporto anche al n. 65. 
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invece è la Religione Cattolica tantochè, mentre sarebbe pu- 
nito chi oltraggiasse per esempio la Religione del popolo 
ebreo, vediamo tutti come, a strano riscontro con quel che 
avviene in Paesi protestanti sempre rispetto al Cattolicismo 
(lo sa quello studente teologia protestante condannato poco 
tempo fa a Treviri per la quistione della Sacra Tunica), si 
puniscano gli oltraggi anche i più triviali che si rechino fra. 
noi alle credenze cattoliche. Ma, qualunque sia îl valore della 
modificazione proposta, nessuna ragione vi si opporrebbe se 
quella non fosse dell'essere più semplice togliere addirittura 
l'articolo, chè, per accertare il fatto che la quasi totalità dei 
cittadini è cattolica, potrebbe bastare il Censimento..... ce 
dalle schede non fosse stata tolta la relativa domanda che. 
via, almeno un'importanza statistica la aveva e in molti 
casì ne aveva per fino, direttamente o indirettamente, una 
civile. | 

L'illustre Autore prende successivamente in esame tutti 
gli articoli che determinano i poteri spettanti al Re, e crile- 
vando come, secondo la ortodossia corrente e imperante da 
noi, i ministri debbono essere « non già servitori ma guida- 
fori assai più che consiglieri della Corona » (pag. 40), constata, 
dopo un sintetico esame nel quale è anatomizzata la parte più 
intima della nostra vita politica (Capitoli VI-XI), che in omaggio 
a quella ortodossia i ministri nostri sono, o possono essere, 
tanti sovrani assoluti non regnanti ma in compenso gover- 
nanti con il più assoluto potere, senza freno alcuno, quello 
compreso della così detta responsabilità ministeriale, tantoché 
basta siavi fra loro chi abbia volontà di farlo perchè egli 
si prenda, tenga, (e - guai a chi gli tocca! -) I poteri ditta- 
toriali e non gli lasci se non quando una levata di scudi della 
sua maggioranza nella Camera dei Deputati dia modo ad un 
altro di assumerli lui. - Ma, e la conclusione rispetto alle mo- 
dificazioni dello Statuto ? - vien fatto di domandare. La con- 
clusione potrebbe esservi e l’ Autore l' ha adombrata, benchè 
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sia di quelle che non si debbono dire, (troppo guasterebbe ai 
sullodati guidatori !) in quell’altro suo lavoro, in questo ri- 
chiamato, - Regna il Re e non governa ? -, ma, nella sua pie- 
nezza almeno, non vi è, e, eccettuata quella tale, non vi può 
essere giacchè, data quella onnipotenza, non resterebbe che 
parlare di freni, di responsabilità, freni e responsabilità mo- 
rale che il costume soltanto, non le leggi, (sian pure articoli di 
Statuto) può imporre : e dico espressamente - responsabilità mo- 
Tale - perchè una responsabilità legale, ossia implicante pos- 
sibilità di pene irrogabili non si sa da chi, con quali criterì 
ec., si risolve necessariamente in una lustra molto maggiore 
di quel che è la stessa responsabilità morale di fronte alla 
elasticità dei criterì del fas e del nefas in tema di atti di 
governo, di condotta politica, di fronte al fatto che, a diffe- 
renza del Sovrano che paga spesso per gli altri anche quando 
- non governa, - i ministri presto salgono e presto scendono, 
e così via discorrendo senza dire della possibilità (chiamia- 
molo possibile il caso 1) di certe condizioni tutte subiettive a 
qualche ministro per le quali non sia precisamente la respon- 
sabilità morale ciò che possa più sentire e temere. 

Non è da credersi però che il senatore Zini ometta l'esame 
di varie modificazioni allo Statuto le quali mirerebbero ap- 
punto a infrenare quei guidatori : egli, si capisce, ha voluto 
crearsi quasi in via d'ipotesi la pia e dolce illusione che il 
- costume - sia diverso da quello che è, oppure che, essendo 
qual’è, le leggi possano riformarlo ; e già, se non avesse fatto 
un poco così, sì sarebbe dovuto addirittura risparmiare di 
scrivere il libro. 

‘ Una delle modificazioni (Capitoli XII e XIII) riguarderebbe 
l’articolo 5.° in quella parte che dà al Re il potere di « di- 
« chiarare la guerra, fare i trattati di pace, d'alleanza, di 
« commercio ed altri, dandone notizia alle Camere tosto che 
« l'interesse e la sicurezza dello Stato il permettano, ed unen- 
« dovi le comunicazioni opportune », e introduce una ecce- 
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zione, richiedendo « l'assenso delle Camere », a questo illimi- 
tato potere del Sovrano soltanto per il caso di trattati che 
importino « un onere alle finanze, o variazioni di territorio 
« dello Stato ». Le modificazioni sono, s' intende, ad hRominem 
(diciamo così) contro la accessione dell’Italia alla Triplice Al- 
leanza e contro la nostra impresa coloniale, cose queste am- i 
bedue che il nostro Autore considera con l'occhio il più nero. 
È inutile il dire che non tutti, me compreso, vedono con 
lo stesso occhio quella alleanza e quella impresa (delle ragioni 
di ciò e dei limiti in cui questo deve restringersi non è qui 
il caso di far cenno), ma certo è che, sempre tenuto conto 
di quella tale onnipotenza, fa veramente tremare il pensiero 
di quegli sconfinati poteri, dall’ esercizio dei quali dipendono 
o possono dipendere addirittura le sorti della Nazione, che 
dall’ art. 5.° vengono a essere in mano a un onnipotente pro 
tempore, irresponsabile e qui anche per fino non sindacabile 
dal pubblico cui tutto, quando ricorre o si afferma ricorrere 
del detto articolo la regola e non l'eccezione, viene tenuto 
segreto. Ma che per questo? Forse che se anche in questa 
parte potesse trovarsi la via a infrenare quella tale onnipo- 
tenza, non resterebbero sempre, finchè esista questa onnipo- 
tenza, mille altre vie per le quali dessa potrebbe irremissibil- 
mente mettere a cimento le sorti della Nazione? Eppoi con 
quali modificazioni alla legge statutaria potrebbero aversi queste 
garanzie rispetto al contenuto dell’ art. 5.°? Tralasciamo pure 
di dire che în questo caso (strano rimedio, e più strana ne- 
cessità davvero !) per limitare di fatto i poteri dei consiglieri 
della Corona si limiterebbero di Diritto i poteri della Corona, 
fatto questo praticamente poco importante quando debba ‘im- 
perare l'aforisma del - regna il Re e non governa - inteso per 
di più come si vuole dalla ortodossia dei guidatori della Co- 
rona :' ma, ripeto, quali modificazioni dovrebbero introdursi ? 
Il nostro Autore si limita a concludere che l'art. 5.° « ha 
« necessità di ben ponderata riforma » (pag. 87). È facile però, 
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per quel che concerne il punto delle alleanze, (più essenziale 
di tutti) il rilevare come la riforma dovrebbe, non dirò metter 
capo a rendere regola costante quel che per l'art. 5.° è la 
eccezione riservata a dei casi non certo propri alla vita or- 
dinaria dei popoli, ma almeno a rendere più strettamente 
obbligatoria quella comunicazione alle Camere che pure im- 
plica l’ intromettersi nell'esercizio di quei delicatissimi poteri 
un tal quale assenso del Parlamento. Ora tutto ciò non so 
quanto sarebbe possibile e desiderabile in relazione special- 
mente al nostro Parlamento (leggasi - la nostra Camera -) 
quale è stato da tanti anni, e quale continuerà ad essere fino. 
a che non si abbia davvero - coe/um novum et terram no- 
tam © — e, se fosse possibile di fronte a noi, la novità mal si 
concilierebbe col fatto che il Diritto pubblico degli altri Stati 
si mantenesse l'antico e l’altro contraente non consentisse al 
trattato se non a patto di quel segreto che, secondo le note 
dichiarazioni del Kalnoky, fu stabilito dall'Italia e dall'Impero 
Austro-Ungarico rispetto al loro trattato di alleanza. 
Passando poi a delle riforme che più genericamente do- 
vrebber giovare a metter freni all’ - arbitrio di Sua Eccel. 
lenza, - per dirlo con l’antica espressione, il libro tocca (Capi- 
toli XIV-XVII) del rinvigorimento di ambedue le Camere legi- 
slative sia nella costituzione loro, sia nella loro funzione. Fra 
queste riforme primeggiano quelle che mirerebbero a rendere 


al Senato la forza politica che ha perduta, e l'altra la quale, 


consistendo nella concessione d’ indennità ai senatori e ai de- 
putati, riguarderebbe in generale il Parlamento intero. | 
Relativamente alle prime mi basti il rilevare come cer- 
tamente un qualche vantaggio potrebbe aversi per il conse- 
guimento dello scopo, ma vantaggio lievissimo. Per riportare 
veramente il Senato ad essere ciò che dovrebbe essere, punto 
essenzialissimo sarebbe naturalmente la nomina dei senatori :. 
ora è evidente che, o rimanesse la nomina regia e qualsiasi. 
riforma non cambierebbe sostanzialmente le cose, o si intro» 


RA48 REVISIONE DELLO STATUTO f 


ducesse sotto qualunque forma in tal nomina il sistema elet- 
‘tivo ed allora si riprodurrebbero in più o meno larga misura 
nel Senato i vizi organici chc si hanno nella Camera. Del resto 
poi io non credo possibile che presso di noi, sempre fino a 
che non sopraggiunga quel coelum novum et lerram novam, 
il Senato possa essere, come dice lo Zini, qualche cosa più 
di un'ombra vana: i principî, i dommi, che corrono e si im- 
‘pongono nell'Italia ufficiale si racchiudono e si racchiudereb- 
‘bero non ostante qualunque riforma statutaria, in un cerchio 
‘| strettissimo, imprescindibile, fatale, e questo cerchio (non so 
chi possa negarlo oltre - gli interessati! -) invece di rompersi 
‘sì va ogni giorno facendo più stretto, oltrechè più imprescin- 
dibile e più fatale, in modo che si confonde col verbo della 
notissima Confraternita ; da questo cerchio nessuno può uscire, 
fuori di esso non v'è salvezza; la Camera deve rimanervi 
fedele e a fil di logica rapportarvi ogni suo atto; il Senato, 
quando anche rispetto a lui le stesse cause potessero non por- 
tare i medesimi effetti, deve, per ciò che costituisce l'essenza 
della vita politica dello Stato, conformarsi alla Camera, o non 
essere: dunque, o ombra o nulla. 

Circa poi l'altra riforma concernente l’ indennità ai mem- 
bri del Parlamento l'Autore non fa che accennarla come ar- 
gomento di studio: e per mia parte ratifico pienamente che, 
ove fosse il caso di procedere ad una revisione dello Statuto, 
dovrebbesi prendere in esame anche una tale riforma, per 
quanto non mi nasconda, a non dir altro, che la indennità ai 
membri del Parlamento non nominati a vita può essere utile 
istituzione quando si tratta di dar modo di partecipare alla 
vita politica ad uomini che non possono viver. del loro o con 

. occupazioni alle quali possano continuare ad attendere e che 
non vogliono farsi una professione dell'incarico parlamentare, 
ma diviene pericolosissima di fronte al momento in cui l'in- 

‘carico cessi e si abbia un uomo per il quale conseguire ìl rin- 
novamento dell’ incarico implichi una specie di lotta per l'’ esi- 
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‘stenza. Badisi poi che, se la revisione dello Statuto dovesse 


precedere quel profondo radicalissimo cambiamento nella nostra 


‘vita pubblica che ci renda degni e capaci davvero di libere 


istituzioni, allora la quistione della indennità appena la cre- 
derei proponibile. Le ragioni, si capisce, non è qui il caso di 
esporle, ma basti accennarle concretandole in una sola do- 
manda che è questa: date le miserande condizioni della nostra 
vita pubblica credesi forse potesse la indennità far sì che un 


‘solo serio e coscenzioso uomo passasse sopra alle nostre pu- 


diche ostentazioni di disinteresse e, mettendo da un canto le 
‘occupazioni che lo fanno vivere, accettasse un incarico al ces- 
‘sare del quale (da noi non siamo negli Stati Uniti o Inghilterra, 
i posti al banchetto sono ipotecati e chi perde il grado va in 


- coda !) si troverebbe come tutti sappiamo ? E se non lo si crede, 


si sa già a che ea chi gioverebbe la indennità. 
Finalmente il senatore Zini fa cenno dell’ istituto del Re- 


ferendum ; e qui, è inutile il dirlo, si tratterebbe non solo 


di metter freni al potere ministeriale magari scemando i poteri 
‘del Sovrano, ma restringere tutti gli altri poteri creando. 
addirittura (come ottimamente dice lo Zini) un quarto grande 
Potere dello Stato, quello del popolo intiero riunito a co- 
‘mizio per intervenire, in un modo più o meno assoluto, nel- 
‘l'esercizio degli altri Poteri. Eppoi, pur questo rileva l’Au- 
‘tore, l'introduzione del Referendum implicherebbe l’ultimo 
passo ad aversi istituzioni repubblicane sotto la monarchia, 
la repubblica con una presidenza ereditaria; cosa questa del 
‘resto che, per più ragioni, potrebbe parer capace di ispirare 
timori derivanti da criteri piuttosto teorici che pratici. Quisqui- 
lia teorica non è di certo però il fatto che il voto diretto 
del popolo sopra grandi quistioni politiche o legislative ver- 


‘rebbe a risolversi, presso una Nazione nelle condizioni civili 


e politiche nostre, in « un altro campo aperto (come scrive 
« lo Zini) agli armeggi, agl’ intrighi, alle corruzioni, ai brogli 
-« dei frequenti tribuni della plebe ». È vero che a ciò dovrebbe 
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rimediarsi, secondo il consiglio di taluno, col rendere obbli- 

gatorio il render voto in questi comizi: ma dove si trovereb- 

bero le carceri o gli esattori di multe per quella metà circa . 
degli elettori che sogliono e suolerebbero astenersi dal voto 

politico ? 

Queste che ho esposto sono le principali riforme che il 
senatore Zini vorrebbe introdotte o almeno studiate proceden- 
dosi a una revisione dello Statuto. E qui ritorna la domanda 
che mi proponevo a suo luogo, se cioè debba propugnarsi si- 
mile revisione. A tale domanda ho in gran parte risposto pren- 
dendo in esame quelle progettate riforme: il mio modo di 
vedere in questo argomento mi suggerisce l'ulteriore domanda 
se, indipendentemente dal pregio, dalle accettabilità di quelle 
riforme, sia il caso di propugnare la revisione dello Statuto. 

Rispondo netto che no: e già ormai il lettore non dovrebbe 
aver avuto bisogno che io glielo dicessi. | 

Tralascio che una revisione dello Statuto richiederebbe 
come condizione principalissima una grande quasi unanime 
spinta della pubblica opinione, e una simile spinta non vi è, 
e, quando sorgesse, sarebbe limitata a una piccola parte della 
Nazione divisa per di più certamente in una quantità di frazioni 
ciascuna tendente a un diverso concetto ispiratore della revi- 
sione; tralascio della agitazione, dello scompiglio, dei pericoli 
cui in qualunque Paese, e tanto più nel nostro, farebbe luogo 
questa pacifica rivoluzione, complicantesi per di più con altra 
agitazione, altro scompiglio per la revisione di ben più alta 
cosa dello Statuto, agitazione e scompiglio che non basteranno 
a sopire (è facile l'esser profeti!) i magni progetti - sociali - 
i quali da tanti anni fanno sì bella mostra di loro nei pro- 
grammi ministeriali e in quei programmi coi fiocchi che sono 
i discorsi della Corona; tralascio tutto questo, dicevo, e vengo- 
senza più al sodo. 

- Revisione dello Statuto! - Ma perchè? Perchè la gran 
massa della nostra popolazione ha, in un senso relativo s' in-. 
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tende, lasciato fare la rivoluzione (almeno nel suo ultimo e 
più essenziale periodo) a pochi e non sempre ai migliori, e, 
fatta l’Italia, dotata di libere istituzioni che per loro natura 
avrebbero richiesto la partecipazione di tutti alla pubblica 
cosa, si è ritratta indietro, paga, soffre ma non si muove, | 
brontola, bestemmia magari col sî stava meglio quando si 
slava peggio ma si lascia spadroneggiare da una oligarchia 
di men pochi e men buoni ancora. E a questo stato dì cose 
si crederebbe di rimediare con una revisione dello Statuto ?! 
Ma chi dovrebbe operare questa che ho chiamata, e torno a 
chiamare, pacifica rivoluzione ® Non certo quella gran massa 
che non si muove altro che per pagare le tasse e per anfa- 
nare un poco per le piccinerie della vita del proprio comuns: 
dunque si muoverebbe, agirebbe, profitterebbe soltanto quella 
oligarchia, dunque accadrebbe per la pacifica rivoluzione quel 
che pur troppo è avvenuto rispetto alla grande e non pacifica 
rivoluzione. Di ciò faccia poi il lettore le singole applicazioni 
considerando, per non toccare altri punti: - in qual modo si 
procederebbe alla revisione e si risolverebbe, fra gli altri, 
il problema (se non teoricamente certo praticamente deli- 
cato) di far concorrere Sovrano e Nazione nella revisione 
di quella Carta che, per lo meno di fatto, fu largila non pat- 
tutta ; - in qual modo, con quali intendimenti si compirebbe 
la riforma ; su di che, a esser buoni prognosticatori, molto 
potrebbe giovare il tener presente quelle altre riforme già 
operate, nel modo e con gli intendimenti di cui anche il se- 
natore Zini dà cenno, e della legge elettorale politica, e della 
legge comunale, e della legge sulle opere pie e via discorrendo. 
Del resto voglio tutto concedere e procurarmi il lieto so- 
gno d'aver qui davanti a me in bella edizione il nuovo Sta- 
tuto riveduto e corretto nel modo che al senatore Zini, a me, 
e presumibilmente a quella gran massa tacente e pagante di 
cui ho detto di sopra, parrebbe meglio desiderabile. Ma vi sa- 
rebbe forse qualcuno, non dico il senatore Zini acutissimo, 
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tanto bonaccione da credere che, questo Statuto modificato 
ma che poi in fine non metterebbe le mane/lte a nessuno, avesse 
in sè tali riposte virtù per le quali quella tale oligarchia non 
potesse fare con esso ciò che fa con lo Statuto quale è pre- 
sentemente ? Oppure vi sarebbe mai chi sperasse vi sì mani- 
festassero altre virtù che determinassero quell’ evento immen- 
samente felice per cui si potesse dire non fatta soltanto l’ Italia, 
ma sì con lei gli italiani, e, venendo per la forza stessa delle 
cose a sparire quella oligarchia, non vi fosse più chi aduggisse 
il nuovo Statuto così come aduggisce quello attuale? - No, 
le leggi non cambiano il costume, bensì questo le leggi, e 


-_ Quando uomini di senno, uomini sperimentati a discerner chia- 


Po-in quel gran guazzabuglio della vita dei popoli, predicano 
la riforma delle leggi per rimediare al costume che ricono- 
scono cagione di tutto il male per cui esse leggi intristiscono 
e divengono steri:i, non possono farlo se non per aprirsi me- 
glio la via a mettere al nudo quel male e per malinconica 
vaghezza di additare qual sarebbe l'antidoto al veleno... se il 
veleno non neutralizzasse tosto le virtù dell’antidoto : e questo 
appunto (basterebbe a farlo affermare quel che ognuno può 
leggere fra le righe nella introduzione del libro) è il caso del 
senatore Zini. Per dire altrimenti bisognerebbe attribuire a 


| quei valentuomini la puerile illusione di quei buoni soci di 


una associazione qualsiasi che, vedendo per la sfiaccolatezza 
generale, di loro stessi compresa, non raggiunti i fini sociali, 
raggiunto soltanto quello di far da gregge a pochi soci che 
soli si danno moto, e soprastano, e si avvantaggiano, s'imma- 
ginano di trasfondere una nuova vita nella associazione solo 
che ottengano di modificare lo statuto sociale : oppure attri- 
buir loro (mi si lasci innalzare a questo paragone ben altri- 
menti solenne) che, se si fosser trovati alla decadenza Romana 
quando, nell’universale sfacelo, anche la lingua era misera- 
mente corrotta, avrebber consigliato, per riportar questa alla 
antica purezza, di riformar la grammatica. 
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Soltanto che l'associazione la quale mi ha servito d’ esem- 
pio l' ho supposta afflitta da tali vizi congeniti per cui tutta 
la sua vita non possa non svolgersi, passivamente nel servire 
di piedistallo, o peggio, ai capocci, attivamente nella fatica di 
- riformar lo statuto -; la società Romana l'ho presa nel suo 
sfacelo ormai fatale: per l’ Italia nostra invece è, grazie a Dio, 
tutt'altra cosa; la minaccia di crollo, anzi, peggio ancora, di 
un progressivo infracidimento dei muri, sussiste pur troppo, 
ma non può, non deve crollar l’ edifizio, e, non fosse altro, 
nello straordinario, miracoloso. aiuto che la Provvidenza ci ha 
. dato nel - far l'Italia - voglio vederci quasi il pegno che uguale 
aiuto troveremo nell'opera più grande ancora e più ardua (mi 
si lasci ripetere ancora la formula del D'Azeglio con sì poco 
fi‘utto resa trita dall'uso) di fare noi stessi. Però qui, ricor- 
diamocelo, la Provvidenza ben poco può operare malgrado 
noi; e dall'altro canto nella inerzia di quasi tutti e di fronte 
all'azione di chi, avendo in mano uno sconfinato potere, lo 
impiega a risospingerci indietro nella grande opera piuttosto- 
chè a procurare che ci facciamo progresso, poco vale la voce 
isolata di pochi la quale vorrebbe tramutarsi in azione e non 
può. Non bisogna tacere per altro, e benedetti i libri che, 
come questo d'un uomo sapiente, autorevole, patriotta non a 
parole quale lo Zini, tentano di scuotere gli Italiani mettendo 
a nudo la piaga invece di coprirla col solito velo, ora pietoso, 
ora ipocrita, ingannatore sempre: soprattutto non bisogna 
scoraggirci e ricadere nella sonnolenza comune anche se, for- 
zati dai fatti, dovremo veder lontana la fine di un periodo 
di cui, quel cieco veggente che fu il Tommaseo, profetava fino 
dal 1863 (1): « correrà tempo non breve innanzi che l'Italia 
« sì mostri degna de’suoi grandi destini; e questo sarà tempo 
« di prove deplorabili, di dolori ingloriosi, forse di flagelli 
« tremendi ». GAETANO ROCCHI. 


(1) Lettera del 31 gennaio 1863 diretta a Eugenio Rendu e pubblicata in 
questo periodico, vol. IX, pag. 45-52. 
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Esaminare senza passione, senza idee prestabilite le opere 
| degli autori, scrutarne il pensiero, investigare i mezzi con i 
quali presero a svolgere il fine cui mirarono, dedurne gli ef- 
fetti, notarne i pregi e gli errori con quella schiettezza e be- 
nevolenza che è propria della critica onesta ed imparziale, 
rara in tutti i tempi, oggi invero rarissima, ma ch'è pur sempre 
l'arme più efficace della ragione, tale fu il nostro proponimento 
nello scrivere questa rassegna intorno alle novità drammatiche 
rappresentate all'Arena nazionale di Firenze, nel mese di Ago- 
sto e Settembre del corrente anno, dalla Compagnia della città 
di Torino diretta dal comm. Cesare Rossi. 
« La prima cosa e la più necessaria per bene scrivere è 
il buon senso ». Se questa aurea sentenza d’Orazio fosse. più 
spesso ricordata e seguita dagli scrittori drammatici contempo- 
ranei, come fu dagli antichi, non solo le Lettere se ne av- 
vantaggerebbero, ma gli autori stessi con maggiore facilità 
raggiungerebbero il loro scopo dal quale tanto più si allonta- 
nano, quanto meno si attengono al semplice, al naturale, al 
verosimile, e ad esso antepongono l' artificioso, il falso e lo 


(1) A proposito delle Rozeno del Prof. C. Antona Traversi - del Per 
il Codice di A. Novelli - della Scena ultima di C. A. Cagna e del Marito 
positivo di V. Bersezio. 
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-sconvenevole. Oggi prevale fra noi (imitatori sempre e pedis- 
sequi, anche in questo, degli stranieri) quella certa scuola che 
i francesi appellano fantaisiste, vale a dire l'invasione di un rea- 
lismo eccessivo ed illogico nel campo dell'arte. Che condizione 
di essa sia quella di rappresentare con fedeltà, naturalezza e ve 
rosomiglianza le virtù, i vizi e le colpe degli uomini, secondo 
itempi in cui vissero, niuno vorrà negarlo essendo questa una 
verità indiscutibile: ma da tale rappresentazione al fare sfoggio 
di un naturalismo nauseante, brutale nella forma, volgare e 
licenzioso nei mezzi, quasi sempre immorale nel fine, che fa 
della commedia la fotografia dei vizi più turpi, del sensualismo 
più ributtante, vi è di mezzo un abisso, e quale abisso ! l'abisso 
in cui precipitano e si sfasciano le civiltà. Intanto non è da 
negarsi che la vita intellettiva dell’Italia, come quella della 
Francia vada, sempre più, perdendo della propria dignità e 
del proprio decoro, per l’indebolimento del carattere e del 
senso morale della verità. « Oggi si assevera » scrive un va- 
lente critico (1) « esser vano tuttociò che fin ora fu stimato 
nella letteratura più arduo e peregrino: la varietà, il colorito, 
la forma semplice, ma di quella semplicità che è il frutto del- 
l'arte, la eleganza e l'arguzia, la fantasia, la poesia... Tuttociò 
è roba vieta e costoro non se l'intendono male, perchè tale 
qualità è ben difficile il possedere, la volgarità è agevole a 
tutti, l’arte può esser di ben pochi... Per alcuni, il sommo 
dell'arte è scrivere in un lavoro che si pretende letterario, le 
‘parole che scrivon col dito tra le chiazze di vino, sulle tavole 
dell’osteria, i frodolenti. Il sommo della letteratura è lo sciatto, 
Tinsipido nella forma; l'ignoranza di tutte le buone regole 
dello stile e della lingua, la scelta dei soggetti più nauseabondi 
‘coi quali si vorrebbe fare una nuova letteratura. E molti 
giovani si avviano per tale strada: meno sanno, meno hanno 
ingegno, più è smarrita la volontà, e più debole l’' attitudine 
agli studii, più si accostano a quella scuola ». 


(1) Jarro, Rassegna drammatica N. 216 della Nazione, 12 Settembre 1892 
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« E poi ragionano a meraviglia: i pubblici mancano di: 
gusto, non sono educati, dicono, e tocca ad essi l'educarli, ad 
essi privi di ogni educazione letteraria, ad essi che alla col- 
tura sostituiscono la barbarie, all'arte difficile la insipienza, la 
lubrica scompigliata volgarità ». 

È pertanto doloroso a scriversi come un uomo di eletto inge- 
gno, un erudito, qual è certamente il prof. Cammillo Antona Tra- 
versi, uno scrittore che nulla ha che fare colla schiera volgare di 
coloro che sono privi di ogni educazione letteraria, un uomo 
che ha dato bella prova di sè anche in questo stesso perio- 
dico (1), abbia posto, per la prima volta, il piede in quella falsa 
via che mena, non al progresso, ma allo scadimento dell'arte, 
poichè è sempre uno scadimento quel voler ricondurla al tempo - 
delle Mandragole, delle Calandre e di altri lavori di simil 
genere. Così operando egli ha dato un pessimo esempio di 
servilità e di adulazione a quella scuola nefasta che è la ne- 
gazione dell’arte, poichè l’ufficio dell’arte sia quello di nobil. 
mente dilettare e di perpetuare le bellezze che, come dice stu- 
pendamente il Leopardi, rare, sparse e fuggitive nel mondo 
appariscono e quelle ancor più perfette che la nostra imma-- 
ginazione produce lavorando sul Bello che ci è fornito dalla 
natura. Ond'è che il brutto, il ributtante, quantunque vero, non 
è di per sè materia dell’arte essendo il fine prossimo di essa 
la dilettazione ed il remoto l'istruzione ; e come questo fine - 
potrà ottenersi adoperando, o piuttosto sciupando l'ingegno ed 
ogni maestria, come ha fatto il Traversi, nella incarnazione. 
di un triste concetto ? Sappiamo bene che al suo ultimo lavoro 
non son mancate le approvazioni e gli applausi più o meno 
sinceri e spontanei di una parte del pubblico, le chiamate al . 
proscenîio, una lunga, ed invero troppo lunga, serie di repli- 
che, gli encomi entusiastici e reboanti della stampa. Ma noi 
che siamo usi a giudicare col nostro, non coll’altrui criterio, . 


(1) Vedasi l'articolo: Quinto Orazio Flacco ne’ « Levia Gravia » e 
ne' « Juvenilia », pubblicato nel fascicolo del 16 Agosto 1890 a pag. 657. 
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daremo a tutti quelli encomii, a tutte quelle ovazioni, il loro 
giusto valore e con quella schiettezza, indipendenza e spirito 
d'imparzialità che sempre abbiamo avuto in mira nell'esporre 
# nostro qualsiasi giudizio, verremo ora ad esaminare l'ultima 
commedia del sig. Traversi. 

Intendimento dell’autore, dato che non c’inganniamo, poi- 
chè ci repugna il supporre ch'egli appartenga al numero di 
coloro che negano all'arte ogni ufficio, ogni scopo, ogni mo- 
ralità, si è stato quello di compendiare in più persone la natura 
viziata e corrotta della attuale società, col fine che la viva 
rappresentazione di essa, facendo apparire il vizio in tutta la. 
sua nudità, lo faccia prendere in odio dagli spettatori e serva 
a migliorare il costume. Intendimento ottimo senza dubbio ma 
che il più delle volte conduce ad ottenere l’effetto contrario 
di quello si proponeva l’autore, cioè non solo a rendere il vizio 
più accettevole. e gradito, ma a perpetuarlo altresì, non tanto 
per difetto d’arte, quanto per essere la natura umana spinta, 
per una legge fatale, incontro al vizio, chè il porglielo nudo 
e crudo, e talvolta, con smaglianti colori, sotto agli occhi, 
non è senza grave pericolo. Aggiungi che sebbene la pietra 
angolare dell’arte sia il vero ed il naturale, non ne viene per 
questo che ogni vero ed ogni aspetto delle cose possa divenire 
subietto dell’arte, non essendo ragionevole di perpetuare una 
contrarietà che l’uomo fugge ed aborre soltanto perchè vera. 
Ma veniamo alla favola. Che cosa sono dunque le RozENO ? 

Le Rozeno sono tre sorelle, che un tempo fecero turpe 
mercato delle loro attrattive e che continuano a farlo quando. 
ne trovano l'occasione, ora resa più rara dall’avanzarsi dell'età. 
La maggiore di esse, Clarissa ha una figlia bella e gentile, cui, 
noto subito, la madre stessa non potrebbe indicare il nome 
del padre. Questa figlia viene da quel modello di madre mer- 
. canteggiata ad un vecchio e ricco Principe. Com’ è naturale, 
la giovinetta non trova troppo di suo gusto il contratto, tut- 
tavia vi si assoggetta per il dene della famiglia, e quindi ri- 
ceve senza farsi troppo pregare i doni ed i biglietti di banca. 
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-del vecchio libertino. Intanto capita per casa un giovine stu- 
dente Enrico Valenti, di cui Lidia s'innamora, e questo amore, 
o meglio capriccio e sensualità, si spinge tant'oltre che l'effetto 
di esso non tarda a manifestarsi. La madre e le zie ed un cu- 
gino di Lidia, che è una specie di gerente della ditta, vedono 
di mal occhio la relazione fra Lidia ed il povero studente e 
fanno ressa d'intorno alla giovine perchè lo metta alla porta, 
tanto più che il Principe mostrasi disposto ad apporre la sua 
firma sull'opera altrui. Lidia peraltro tiene il fermo, non ascolta 
ragioni e per la prima volta si ribella; dichiara a viso aperto 
di non voler vendere la sua creatura; poi fugge e corre a 
Venezia dove il Va/enti è stato richiamato dalla famiglia: 
ma il giovine, già stanco di lei la respinge ed arriva perfino 
a consigliarla di tornare col Principe che le darà modo di 
passare la vita gaia, mentre egli povero non lo può. Lidia 
tenta commuoverlo parlandogli del figlio. Ma egli con un ci- 
nismo crudele quanto logico risponde: - Se sei venuta a Ve- 
nezia per recitarmi la commedia della tua maternità l'hai 
sbagliata! - e così dicendo le volta le spalle ed esce dalla 
stanza. Lidia disprezzata e derelitta non trova nulla di meglio 
a fare che il gettarsi dalla finestra. Tale il breve riassunto 
della favola, un vero mondezzaio, che al sig. Prof. Traversi 
è piaciuto intitolare un dramma. i | 

Lasciamo da parte l’'immoralità e l’indecenza dell’argo- 
mento, uno di quelli che il duon senso, così caro ad Orazio, 
non vorrebbe venisse svolto al lume della ribalta; lasciamo 
da parte ch'esso non è nuovo, anzi del tutto sfruttato, poichè 
in fatto di novità, di simil genere, poco o nulla resta da spi- 


‘’‘golare agli autori, specialmente dopo che lo STRINBERG colla 


Signorina Giulia e D. JosE PIN y SoLER colla Sirena (1) hanno 
dimostrato a qual punto di aberrazione e di depravazione 


“possa scendere il senso morale sotto l'impulso di una scom- 
. pigliata e morbosa fantasia. 


‘ (1) V. Rassegna drammatica della Nazione del 3 ottobre scorso. 
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Se per scrivere un buon dramma atto a dipingere i co- 
stumi corrotti ed il cinismo ributtante di alcune classi del- 
l'odierna società, bastasse il porre in scena cinque o sei fra 
furfanti e libertini e tre o quattro sgualdrine della peggiore 
specie: se bastasse di far muovere tutti questi personag- 
gi con sufficiente abilità: di dar loro un linguaggio, più o 
meno volgare e brutale: se bastasse rendere, con fine spi- 
rito di osservazione, certe particolarità: se bastasse, final- 
mente, una certa conoscenza e pratica degli effetti scenici, il 
dramma del Prof. Traversi potrebbe sperare di avere impressa 
un’ orma durevole sul sentiero dell’arte. Ma ben altre qualità, 
ben altre doti ci vogliono perchè un dramma o una comme- 
dia risponda, adeguatamente, ai canoni dell’ arte ed alla aspet- 
tativa che il pubblico (intendiamo dire di quella parte di esso 
che giudica col proprio cervello) ha diritto di esigere dagli 
autori. Anzitutto è necessario che la scelta del soggetto sia 
tale da destare nell'animo degli uditorii simpatia, interes- 
se, commozione, persuasione; ora il dramma delle Rozeno, 
non interessa, non persuade, non commuove, ma eccita invece 
repugnanza e noja. Bisogna che la catastrofe sia logica e na- 
turale e rampolli, per così dire, dall'ime viscere dell'argomento, 
il che non avviene certo nel dramma in cui il suicidio della 
protagonista non è davvero giustificato dal carattere del per- 


.sonaggio, nè dalla condizione infelice in cui trovasi per l'ab- 


bandono dell'amante. Donne del genere della Lidia non si get- 
tano dalla finestra per certe piccolezze, almeno fino a che 
sono giovani e belle. « La ragazza si uccide (scrive Jarro), ma 


potrebbe benissimo vivere. Perchè sì uccide non si compren- 


de.... logicamente, anche dato il carattere di lei ». Ma dirà il 
Prof. Traversi: senza questa morte la punizione, ch’ è la mo- 
rale del mio dramma, sfumerebbe, perchè dobbiamo scriverlo 
a sua lode, egli ha cercato, secondo il metodo dell'antica scuola, 
una morale al suo lavoro, e quale punizione più amara, più 
crudele per la Lidia dell'ingratitudine, del disprezzo, dell’ab- 
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bandono di colui pel quale essa si è sacrificata? Ma si è poi 
veramente sacrificata questa ragazza ? domandiamo noi. Come? 
Non ha ella preferito il povero studente al ricco e generoso 
gentiluomo ? Non ha, forse, respinto con nobile indignazione 
l’ offerta che il Principe le ha fatta di riconoscere, di accet- 
tare per proprio l'altrui figlio ? 

Qui non possiamo fare a meho di osservare come la si- 
curezza della Lidia, nell’affibbiare allo studente la paternità 
del figlio, ci apparisca, almeno, un po’arrischiata, poichè dagli 
antecedenti, non resulta chiaro che il Principe si trovi nella 
impossibilità di aver prole. A buon conto il Valenti (il solo 
personaggio principale del dramma, maneggiato con vera mae- 
stria ed abilità; il solo che mantenga fermo, sino in fondo, il 
suo carattere di libertino, di egoista, di cinico) non vi presta 
fede. Ma sia pure come vuolsi, il sacrificio della Lidia è più 
apparente che reale. Primieramente col respingere la genero- 
sità del Principe, essa compie un atto a lei favorevole, perchè 
ribellandosi si sottrae al predominio che la madre, le zie, ed 
il cugino vogliono esercitare sopra di lei: riacquista ad un 
tratto con questo atto d'indipendenza la propria libertà ; sî 
vendica, a misura di carbone, delle violenze, delle brutalità, 
dell’indiscretezza dei congiunti, privandoli del lucro che lo 
pseudo Principino avrebbe loro arrecato. In secondo luogo 
questa creatura delle sue viscere può giovarle a restringere. 
il laccio che la stringe al Valenti. È vero che non riesce nel- 
l'intento, ma ciò non toglie ch'ella non vi abbia fatto sopra 
i suoi calcoli. Una donna che sentendosi madre non trova in 
se stessa la forza ed il coraggio da vivere come una semplice 
operaia: una donna che non sa rinunziare all’ ozio ed al lusso, 
che aborrisce dal redimersi e riabilitarsi col sudore della pro- 
pria fronte e coll’acre voluttà del lavoro, questa donna non 
può nutrire, neppure per un istante, i nobili sentimenti di cui 
l’ adorna l’autore nella scena ultima del terzo atto, quello 
appunto che fa andare in solluchero la gente di buona volontà. 
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I suoi rammarici, i suoi piagnistei, i suoi gridi d’ indignazione, 
ci lasciano freddi, perchè non sgorgano dal cuore. Per noi il 
carattere della Lidia Rozeno è completamente sbagliato.... non 
regge alla prova della logica. Essa non è nè una Fernanda, 
nè una Dionista, nè una Paolina delle VERGINI © neppure una 
Nanà.... è una figura a mezz’ aria.... che cosa sia veramente 
questa Lidia io credo che lo stesso autore sarebbe imkarazzato 
a spiegarcelo. | 

I personaggi secondari, cioè del maestro di musica, del 
cav. Stoppini, di Stefano Zucchetti, di Ugo, della mima Irma, 
della camertéra Martetta sono ritratti abbastanza bene e con 
vero spirito di osservazione. Meno riuscito quello della madre 
e delle zie. Niuno escluso però ed eccettuato (l’amico Jarro 
vorrà perdonarmi se continuo a servirmi in questo studio della 
sua bella rassegna sulle Rozeno) « parlano ad un modo, par- 
lano un dialogo arido, scolorito, negletto ; ciò è contrario alla 
stessa verità della vita; la monotonia dello scrittore, che ha 
un vocabolario piuttosto ristretto, e piuttosto comune, rende 
più repugranti certe ‘situazioni; questa monotonia, inverosi- 
mile, ripeto, nella vita, toglie molto alla teatralità del lavoro; 
lo rende opprimente ». 

E più sotto toccando della morale nel Teatro antico : ag- 
giunge: « Gli antichi però mettevano in certi lavori i mas-. 
simi splendori di forma, la massima varietà di stile; sapeano 
che nelle conversazioni quotidiane non v’ è soltanto la mono- 
tonia, v'è il brio, la vivacità, la veemenza, la più forte elo- 
quenza delle passioni, ch'è nella natura, qualungne sia la 
condizione dei personaggi ». | 

«Secondo la condizione, l’ educazione di questi personaggi, 
varia la misura del brio, della vivacità, della veemenza, della 
eloquenza delle passioni. Manca nelle RozENo questa savia, 
aggiustata contemperanza degli affetti: e manca a certi ca- 
ratteri nel dialogo la espressione, la espressione che sarebbe 
più adeguata e caratteristica ». 
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« Se nelle RozENO vi fosse stata questa industria, questa 
accortezza, quest'arte del dialogo, se l'espressione fosse stata 
più studiata, il lavoro avrebbe avuto un successo durevole ». 

Se ci fosse stata, amico Jarro, ma non c’è stata, e qui 
appunto sta il Dbusiwlis. 

Nonostante questi ed altri non meno gravi difetti, che il 
valente critico della Nazione rileva e mette al nudo con quella 
maestria che gli è propria, egli scende poi a concludere due 
tolte che le RozENo sono uno dei migliori lavori drammatici 
Che sit sieno avuli da annt. 

Qui poi, Jarro carissimo, non siamo daccordo. Io, per 
esempio, trovo superiori, in merito, le VERGINI, colle quali, come 
tu osservi benissimo, le RozENo hanno una grand’ aria e più 
che un' aria di parentela. Non nego che nelle Rozeno vi sieno 
delle belle scene: ammetto pure che l’autore conosca benis- 
simo gli effetti scenici, la scienza de’ contrasti: che la sua 
osservazione sia spesso profonda ed anche peregrina : am- 
metto pure che il suo dramma in tutto è suo insieme sia 
improntato di novità. Nego però recisamente che questa sia 
una di quelle che segnano un progresso dell'arte. Convengo 
finalmente, e l'ho già detto in principio, che il Prof. Traversi 
sia un uomo di fortissimo ingegno ; che abbia singolare e non 
comune attitudine per la drammatica, e che dopo le RozEno, 
sia corroborata la speranza ch' egli possa dare al Teatro ita» 
liano una commedia, un dramma di altissimi pregi. Ma dal- 
l’ammettere tuttociò al concludere che le RozENO sono, per 
osservazione e per la teatralità e per tutte le doti richieste 
nun dramma, sebbene non sien qui in pieno fiore, uno dei 
lavori più potenti ed originali, e meglio condotti che abbia dato 
da varti anni il nostro Teatro di prosa v'è di mezzo.... il 
mare. 

E come si può, a fil di logica, venire ad una tale conclu- 
sione, dopo di avere affermato che nelle Rozeno #7 soggetto è 
trilo, in alcuni punti sconcio e senza perizia d' arte? in cui 
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la forma trascurata e negletta non corrisponde al gagliardo. 
concetto ? in cui tutli i personaggi parlano ad un modo? In cui 
mancano i colori ed in parte la luce e via discorrendo ? Non 
si capisce davvero... 

Quando in un'opera d’arte mancano quasi tutte le qua- 
lità atte a renderla durevole, ciò equivale a dire, senza 
tante frasi, ch' essa è un’opera imperfetta. E tale appunto 
abbiamo cercato di dimostrare essere l’ultimo dramma del 
Prof. Traversi, dramma la cui superiorità sugli altri lavori 
scenici da anni rappresentati in Italia, dato che realmente 
esista, è tutta relativa e quindi di lieve importanza. 

Quello che almeno, secondo il nostro modo di giudicare, 
apparisce manifesto si è che le RozENO sono un’ opera di pes- 
simo gusto come argomento : debole per l’azione: monotona 
ed uniforme nello sviluppo psicologico dei caratteri: tra- 
scurata e abborracciata nella forma : lodevole per la condotta 
e per un finissimo spirito di osservazione. 

Questo è, almeno, il nostro debole giudizio sulle RozENO. 
Giudizio tanto schietto, quanto severo; giudizio che l'egregio 
autore non vorrà prendere in mala parte, perchè mosso 
solo da un sentimento di vera e profonda stima che nutriamo 
per lui. Egli potrà far molto pel nostro Teatro, se lo vorrà, e 
per bene incominciare abbandoni quella scuola fatale che ha 
reso atrofici tanti robusti e gagliardi ingegni, tante nobili in- 
telligenze! quella scuola che vorrebbe affatto bandita dalla. 
Drammatica ogni immaginazione, ogni onestà di costume, ogni 
virtù, per sostituirvi la putredine, la lubricita, la volgarità, 
l’onnipotenza bestiale delle passioni | 


na 
Degno riscontro alla Lidia delle RozENo fu la Diana nel 
dramma del sig. Augusto Novelli; se non che, in esso, la 
donna apparisce peggiore e più sciagurata, non concorrendo, 
per quest’ ultima, le circostanze attenuanti come per la figlia. + 
di Clarissa. 
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La protagonista del dramma del Novelli è l’orfana di un 
‘valoroso soldato che, venuto a morte, affidò la bambina alla 
tutela del Generale Duca di Campera, un perfetto gentiluomo, 
che accolse ed educò l’orfanella al pari di una figlia. La giovine, 
in contraccambio di tali benefizi, cede spudoratamente ai deside- 
rii di un nipote del Duca (il contino Guido), il quale, dopo di 
averla resa madre di una bambina, si unisce in matrimonio con 
. Ada, una bella, buona ed ingenua giovinetta, che possiede tutte 
le virtù che fanno difetto a Diana. Questa, per celare la propria 
vergogna, depone la pargoletta nel luogo più recondito di 
un bosco, nella fiducia che qualche passeggiero, vedutala, la 
raccolga e ne prenda cura. Ma per essere il luogo fuori di 
mano, il pietoso passeggiero non comparisce, e la creaturina 
dopo poche ore muore di fame e di freddo. La madre amorosa 
ne apprende, dieci giorni dopo, la nuova dai giornali, che 
vengono da essa mostrati all'amante; il quale, sia detto a sua 
lode, nel leggere l’ annunzio del ritrovamento del cadaverino, 
getta un grido d’orrore e d'indignazione. Il delitto viene 
scoperto, ed un giudice istruttore si presenta al Duca e gli 
narra che il cadavere di una bambina è stato ritrovato nella 
vicina boscaglia involto in finissime biancherie, e tali, da non 
potere essere state tolte che dalla guardaroba del palazzo, 
nessun'altra fra le famiglie povere dei dintorni possedendone 
- di eguale qualità. 

Diana, posta fra l’uscio e il muro dalle interrogazioni 
del Duca, confessa -la sua colpa, e con un profluvio di para- 
dossi e di frasi vuote, quanto sonore, tenta di giustificarsi. 
. Finalmente presa dalla disperazione si ammazza. 

All'annunzio del suicidio di Diana il nipote del Generale 
si scuopre. Lo zio allora l’ apostrofa col titolo di vigliacco / 
ripetuto per un pajo di volte, e il che fa sempre un ‘effetto 
sorprendente sulle tavole del palcoscenico; e cala la tela. 

Il sig. Novelli pare che abbia voluto, con questo breve 
. dramma, dimostrare la necessità d’ introdurre nella nostra 
. legislazione la ricerca della paternità, ora proibita. Problema 


NKELL'ODIERNO TEATRO DRAMMATICO 265 


arduo e scabroso e di difficile soluzione: problema che ha 
affaticate le menti dei più insigni filosofi e dei più valenti 
giureconsulti, come ancora dei più celebri drammaturghi, fra 
i quali il Dumas juniore, che nel Figlio naturale trattò, mae- 
strevolmente, la causa dei figli dell'amore. A noi però è sem- 
brato che i mezzi di cui si è valso il Novelli per sostenere la 
sua tesi non sieno nè i più acconci nè i migliori. Il personaggio 
di Diana non è davvero di quelli che possono destare simpa- 
tia ed interesse nell'animo degli spettatori. Costei non si mostra 
«che come una ragazza orgogliosa, senza pudore .nè verecondia; 
‘una ragazza dal cervello guasto e corrotto dalle cattive let- 
‘ture: una fautrice del libero amore; una ragazza senza pre- 
giudizii, che sa quello che all'età sua sogliono ignorare le 
allre fanciulle, che cede alle brame di un giovine senza preoc- 
Cuparsi nè della Chiesa nè del Codice, e che divenuta madre 
abbandona (senza esservi spinta da una di quelle fatalità che 
non giustificano mai, ma che valgono tuttavia a rendere meno 
odioso il delitto) la propria creatura nella solitudine di un 
bosco. Ed è per questo bel fiore di virtù, per questo gioiello 
di madre e delle sue pari, che il sig. Novelli patrocina la 
ricerca della paternità! Ma qui non siamo nel caso di una 
vera e propria seduzione. Qui non si tratta di una ragazza 
tradita e poi vilmente abbandonata dal seduttore; siamo nel 
caso di chi, sapendo bene quello che si faceva, non dove- 
va troppo sorprendersi, e molto meno poi, sgomentarsi, di 
‘quello che sarebbe accaduto. Del resto come avrebbe Diana 
potuto valersi, in favore della figlia, del disposto della legge, 
dato che quello propugnato dall'autore vi fosse inscritto. 
senza cagionare tutti quei mali e tutto quello scandalo, per 
evitare il quale, essa renunzia, volontariamente, a tutti quei 
mezzi morali, di cui avrebbe potuto giovarsi per far ricono- 
.scerela prole: molto più che il suo amante non è tanto guasto 
‘ @ corrotto quanto il Valenti delle RozeNo, almeno l’autore 
non lo mostra tale. Per non affliggere dunque ed amareg- 
Giare i proprii benefattori, per non mettere la disunione fra gli 
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sposi novelli, Diana, nasconde agli occhi di tutti la sua colpa, 
ed abbandona la pargoletta, col rischio di farla morire per 
mancanza di nutrimento, come difatti avviene. Ella avrebbe. 
potuto, con una sola parola, scongiurare l’'orribile catastrofe. 
Ma non lo volle. E allora a che tutte quelle sfuriate, tutte 
quelle /ilippiche ? quel volere, in certo modo, gettare la re- 
sponsabilità del suo operato sulla Divinità che non salvò la 
crealura e sugli uomini che fanno le leggi? Verba, verba prae- 
lereaque nihil! Se il disposto della legge fosse esistito, giova 
ripeterlo, Diana si sarebbe sempre trovata di fronte a questo 
"dilemma : O chiedere una riparazione rendendo pubblico il 
proprio disonore, o tacerlo fino a che fosse stato possibile, 
per le ragioni sopraindicate, privando, così, la figlia di tutti 
quei vantaggi ai quali avrebbe avuto diritto. 

Dimostrato, pertanto, almeno secondo il nostro giudizio, 
il difetto capitale del dramma del Novelli, senza tener conto 
dei minori, prendiamo adesso a rilevare, siccome esige impar- 
zialità di critica, i pregi reali ed indiscutibili che in esso si 
trovano. Primicramente, il duon senso del giovine autore che 
ha posto a contrasto della sua sciagurata Diana dei perso- 
naggi schietti leali ed onorevoli, quali il Duca e la Duchessa 
dei Campera ; ingenui e affettuosi, come quello della sposa no- 
vella; originali e bizzarri, come la macchietta del candidato 
in cerca di voti; non affatto perversi e corrotti, come quello del 
contino Guido. Ha avuto poi l'abilità, non comune, di ristrin- 
gere e condensare in due brevi atti la sua favola, di ordinarne 
e di prepararne con molta sagacità ed avvedutezza lo sciogli- 
mento, dando al dialogo una giusta misura, e tenendo sempre 
desta l’attenzione del pubblico, con tutti quegli espedienti che 
sono necessarii per ottenere sulle scene un felice successo. 
La corda dell’ affetto è spesso ben toccata come nelle scene 
fra Diana e Guido, il quale, dato il carattere della ragazza, 
non troviamo ragione di chiamare seduttore ; fra Diana e 
Ada, fra Diana ed il Generale, quando questi la costringe a 
confessare il suo fallo. La rapidità, quasi fulminea, colla quale - 
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procede e si svolge il piccolo dramma non dà luogo alla ri- 
flessione, e quando questa incomincia ad entrare nella mente 
degli spettatori, è troppo tardi. La Fafa Morgana ha prodotto 
il suo effetto. 

Badi, pertanto, il sig. Novelli, a non dare troppa impor- 
tanza ai bombi ed ai tegoli (1) coi quali il suo dramma venne 
accolto dal pubblico dell’ Arena Nazionale, o almeno dalla 
parte più rumorosa di esso, perchè potrebbe tornargli a ca- 
rico. Egli ha sortito dalla natura svegliato ingegno e partico- 
lare attitudine per la drammatica. Queste sole doti non ba- 
stano tuttavia a formare un buon drammaturgo. Poe/ae na- 
scuntur è vero, ma ciò che feconda e sviluppa le forze intel- 
lettuali è lo studio: lo studio serio, accurato, indefesso, che 
non isterilisce l'immaginazione, che non è « fatica ingrata 
nè pianta di frutti amari », come taluni scioli van dicendo 
per iscusare la loro oziosità, ma è invece còte potente che 
affina ed acuisce l'ingegno e lo rende terso e fulgido come 
l'oro. Studi dunque il giovine autore e studi molto che ne ha 
di bisogno. È questo un consiglio che altri, più di noi compe- 
tenti in fatto di critica, gli ha dato, e che ci permettiamo 
ora di ripetergli. Non si lasci egli adescare da certi effimeri 
trionfi, nè dagli elogi soverchi degli amici, non tutti, egual. 
mente, onesti e sinceri. Non segua la massima « qu'on sait 
toujours bien assez quand on a de la chance ». E studiando 
non dimentichi di leggere e rileggere i buoni autori di dram- 
matica tanto antichi quanto moderni, e specialmente il Goldoni 
nostro, oggi così ingiustamente obliato dalle compagnie comi- 
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(1) Presso gli antichi gli applausi erano di tre maniere. Le semplici 
approvazioni si chiamavano bombi. Testa o coccio dicevasi il suono che si 
faceva battendo con due dita riunite della mano destra sul concavo della 
sinistra, perchè ne veniva fuori un suono somigliante a quello di un vaso di 
stovigli percosso leggermente. Gli scoppi d’entusiasmo prendevano il nome 
di tegoli perchè le due palme vigorosamente battute insieme davano l’idea 
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che, quel Goldoni che riuscì, com’ egli stesso scrisse (1) « ad 
assuefare gli spettatori a preferir sempre la semplicità al 
bello artificioso, e agli sforzi dell'immaginazione l’ingenua na- 
tura ». Quando in Italia i successori di Carlo Goldoni hanno 
tentato dare nuovi sembianti alla commedia, chi più si è dilun- 
gato dalle orme del gran Veneziano, più ha dato nel falso e 
nello inverosimile, chi ha da vicino seguito la via segnata da 
lui 8° è mostrato anco più naturale e più vero (2). 

di e, 

«Anche il brioso autore del Lei, voi, tu ha voluto rompere 
una lancia in favore del Verismo e del Naturatlismo (3) colla 
sua SCENA ULTIMA. E quale naturalismo, buon Dio! Si tratta di 
una donna di cattiva fama che un tale ha sposata malgrado 
i suoi cattivi precedenti, e che ella, sempre coerente a sè 
stessa, tradisce, non rammento quante volte, facendosi poi per- 
donare dal marito, col solo mostrargli /a punta del suo stiva- 
letto. Un tempo le mogli cercavano di ottenere il perdono dei 
loro trascorsi col pentimento, colle lacrime, cogli svenimenti ; 
oggi, invece, riconducono la pace nel tetto coniugale colla 
punta del loro piede! Badiamo, che tuttociò non è nè assurdo, 
nè radicale, nè improbabile, ma vero ; poichè quando manca, 
fra i coniugi, la religiosità, l'affetto puro e sincero, il rispetto 
e la stima reciproca, il sentimento del dovere e dell’ abnega- 
zione, l’idolatria del senso diviene, allora, l' unico vincolo, 
l' unica attrattiva, l’ unico fine del matrimonio. Ma la sen- 
sualità non essendo una forza vivificatrice ma sommamente 
corruttrice, abbrutisce gli uomini e gli spinge sulla via del 
delitto. E ciò accade appunto nella SCENA ULTIMA, perchè il 


(1) Memorie, P. 3.s, Cap. 12. 

(2) Ferdinando Martini, Del teatro drammatico in Italia, pagg. 23. 
Firenze, 1862. 

(3) Intesi nel significato che si dà loro oggi; chè altrimenti verita e 
naturalezza sarebbero pregii e non difetti. 
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marito, venuto a scoprire una nuova infedeltà della moglie, 
torna a casa inferocito, e dopo di avere coperta la sciagurata 
femmina di ogni vitupero, l’ uccide con una coltellata nella . 
schiena ! Tuttociò è orribile, ributtante, e noi, certamente, non 
ne avremmo fatta menzione, se non ci servisse a dimostrare 
incontro a quale precipizio vada, anche in Italia, l’arte dram- 
matica. Che cosa poi giovi all’ arte stessa ed alla morale il 
porre sotto gli occhi del pubblico e, specialmente, della parte 
più delicata e gentile di esso, simili brutture, non arriviamo 
davvero a comprenderlo. Dobbiamo però aggiungere a lode 
dell'autore aver egli dichiarato in una lettera al sig. Jorickson (1) 
Che quella cupa scenaccia, Ìl' aveva scritta senza saper bene 
quello che st facesse... in un quarto d’ora, di cattiva digestione. 
Dopo una così franca dichiarazione noi non possiamo, in buona 
coscienza, chiedergli di più ; quindi lo assolviamo del suo pec- 
cataccio, a condizione, peraltro, di non ricadervi per l'avvenire. 


* 
* * 


Tu quoque, o illustre Bersezio, nome caro all’ Arte ed alle 
Lettere, ti sei creduto in dovere di abbruciare, col tuo MA- 
RITO POSITIVO, un granellino d' incenso all’ idolo del giorno! 
Tu pure, o gajo e simpatico autore, delle MISERIE DEL SIG. 
TRAVET, della BOLLA DI SAPONE, abilissimo dipintore delle 
umane debolezze, hai voluto intingere la tua penna immaco- 
lata nell’onda melmosa e fetida della impudicizia, e del mal 
costume! L'intenzione, senza dubbio, fu ottima, perchè ten- 
deva a ricordare quei due precetti del Decalogo: « non 
desiderare la donna d’altri - non ammazzare ». E quantun- 
que la tua commedia che (modesto qual sei, come tutti co- 
loro che sanno per esperienza quanto ardua e difficile im- 
presa sia lo scrivere una vera opera d' arte) intitolasti Scene 
della vita borghese, non corrisponda, pienamente, all’ onestà 


(1) Fieramosca, 15-16 ottobre 1892, N. 289. 
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dell’intendimento, tuttavia la si ascolta volentieri e con qualche 
profitto, non mancandovi, specialmente nel 1.° atto delle scene 
scritte con verità, garbo, spigliatezza e finissimo spirito di 
osservazione. Bellissima poi per delicatezza e squisitezza di 
sentimento, per caldezza d’ affetto, la scena dell'atto 2.° fra 
il marito positivo e la moglie. Peccato che un giusto equilibrio 
non sia stato mantenuto fra questa scena e le altre due, se 
non erriamo, che chiudono l’ atto, non sembrando verosimile 
che una moglie, sia pure leggiera e pervertita come la Orsi- 
tano, accetti, per la prima volta, un convegno in casa del. . 
l'amante, mentre ancora le suonano alle orecchie le tenere 
ed affettuose parole del marito, ch' ella stessa confessa aver 
fatto impressione sul suo cuore. 
Veniamo ora all’ argomento. Un marito (Orsitano), un fior 
di galantuomo, laborioso, amante della quiete e della vita 
casalinga, ha avuto la sfortuna di prendere in moglie una 
‘ donna debole di testa e di cuore, esaltata, nevrotica, per dirlo 
alla moderna, desiosa del lusso e dei piaceri mondani, in una 
parola tutto l'opposto del marito. Questi tenta, replicatamente, 
con sani consigli e con parole affettuose, di far intendere alla 
sua dolce corapagna come la sua condotta ed il suo sistema 
di vita sieno in aperta contradizione coi doveri di una buona 
e saggia madre di famiglia. Tempo e fiato sprecato. La signora 
s' inalbera, si ribella, sputa fuoco e fiamme, non tanto per 
naturale cattiveria quanto perchè, da qualche tempo, le fa 
d’' intorno la ruota uno di que’ vagheggini (A4/fredo Corimbi) 
che certe donne trovano sentimentali e poetici, per la sola 
ragione che non rassomigliano ai loro respettivi mariti. Questo 
vagheggino, o meglio libertino, ha un'amante della quale vor- 
rebbe disfarsi. Costei, per nome Eugenia, è maritata ad un . 
altro galantuomo, ma di vista corta, ed è inoltre stretta amica, 
della moglie dell’ Orsitano, il quale sopporta mal volentieri 
una tale amicizia, perchè conosce la relazione che passa fra 
l’ Eugenia ed il Corimbi, e vorrebbe che sua moglie non la 
ricevesse. Frattanto l' Eugenia, che ignora il capriccio del 
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“Corimbi per la moglie dell’Orsiftano, ma che però ha notato 
nell'amante un raffreddamento di espansione che le dà molto 


.a pensare, ricorre all'amica e la prega, la scongiura, a volere 


intromettersi perchè la pecorella smarrita ritorni all’ ovile. 


‘Un esempio tale di femminile depravazione, trenta o trenta- 
cinque anni indietro, non si sarebbe tollerato sulla scena; 


oggi invece è sembrata una cosa naturalissima : tanto cam- 


La signora Orsttano, invece di prestarsi a favorire l'amica, 
‘tira l’acqua al proprio mulino e ruba l’ amante all’ Eugenia. 
Questa, che non tarda ad accorgersi del tradimento, imbestia- 
lita e furibonda, come può esserlo una donna di quel genere 
in simili casi, medita una terribile vendetta. A prezzo d’' oro 


‘sì procura dal cameriere del Corimbi una lettera della rivale 


in cui avvisa l'amante che anderà a trovarlo in casa in un 
‘dato giorno, come ha fatto altre volte! La lettera perviene 
nelle mani dell'Orsitano, il quale sorprende la moglie infedele, 
nascosta dietro la tenda di un’ alcova, nella camera del Corimbi. 
Ma in luogo di uccidere l’ uno o l'altra, o anche ambedue, 
secondo gl’ insegnamenti di A. Dumas figlio, dichiara franco 
è schietto al seduttore che rifiuta di accettare la riparazione 


d' onore ch'egli gli offre, perchè non crede che questo possa 
‘essere, menomamente, macchiato dalle infamie di un mariuolo 


e di una sgualdrina. Egli poi che ha trascorsa la sua vita 
in mezzo agli studii ed agli affari... egli poco esperto nel ma 

neggio delle armi... egli padre di due piccoli figli, che ora | 
rimangono privi della madre, non arrischierà la sua vita bat- 
tendosi in duello con un insidiatore della pace altrui, frequen- 
tatore assiduo delle sale di scherma. Poi caccia da sè la moglie 
infedele che gli si era inginocchiata ai piedi... le dice che non 
rivedrà mai più i figli... la lascia col suo seduttore, e lo avverte, 
.pel suo meglio, di non venirgli mai dinanzi, di sfuggirlo ogni 
qualvolta lo incontri per la via, di non permettersi sogghigni 


‘verso di lui, o in caso diverso proverà quanto pesino le mani 
‘di un galantuomo. 
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Questa conclusione fece, naturalmente, allegare i denti a. 
que’ messeri i quali stimano non esservi, nel matrimonio, altro 
. dovere da soddisfare che quello di ammazzare la moglie infe- 
dele, il suo amante, e magari la cameriera, il portinaio e il 
cane di guardia! mentre, nove volte su dieci, il vero colpevole 
è appunto il marito ; la gente però di giudizio fece intendere 
con applausi prolungati e replicati, in tutte e tre le sere in 
cui venne rappresentata la commedia, essere della stessa opi- 
nione dell’ autore. 


Ed ora contiamo. Nel dramma del prof. Traversi prendono. 
parte sei donne; tre in quello del Novelli; una nel bozzetto 
drammatico del Cagna, e tre nelle SCENE del Bersezio. In tutte, 
tredici figliuole d’Eva, fra le quali due sole oneste e morige- - 
rate, la duchessa Campera e la contessina Ada, le altre tutte - 
fior di sgualdrine, non esclusa la signorina Diana ; perchè, a 
parer nostro, una ragazza senza scrupoli, che inneggia al 
libero amore, che s'infischia delle leggi divine ed umane non 
può meritarsi altro titolo. Due donne oneste e morigerate 
su fredici sono pochine davvero! e se tale disquilibrio di onestà 
e morigeratezza femminile esistesse, realmente, nella società 
odierna ; se il teatro fosse, come dicono, lo specchio fedele dei 
costumi di un popolo, addio Civil/a! addio Progresso ! Fortu- 
natamente non è così. Vi sono ancora, grazie a Dio, fra noi” 
delle madri di famiglia prudenti, casalinghe, esemplari; delle 
mogli saggie, fedeli, amorose; delle figlie modeste e vereconde, 
per esempio, quelle degli stessi scrittori veristi, perchè noi 
non vogliamo nemmeno supporre, che le sozzure da essi im- 
maginate e dipinte con tanto studio ed amore le abbiano rac- 
colte in casa. No! tutto questo pessimismo che infetta la parte. 
maggiore della letteratura odierna, tutta questa sconcia e lu- 
rida fantasmagoria di baldracche, di lenoni, di ragazze perver- 
tite e corrotte, di mogli sfrenate e lussuriose non è la verità 
vera, ma è la mòla informe di cervelli guasti e malaticci, 
d' ingegni rachitici, di gente digiuna di ogni sorta di studio... 
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anitre che si credono cigni perchè sguazzano in una pozzan- 
ghera! E questa fatale attrazione verso lo schifoso ed il nau- 
seabondo deve essere terribilmente potente, se degli uomini 
della tempra del prof. Traversi e di V. Bersezio non hanno. 
potuto resistervi. Spesso sentiamo ripeterci: se il teatro mo- 
derno vi sembra troppo libero, troppo licenzioso, troppo scol- 
lacciato, perchè ci venite? perchè ci portate le vostre mogli, 
le vostre figliuole ? Restate in casa e divertitevi a leggere i 
drammi del Metastasio e le commedie del Nota e del Federigi. 
Tuttociò starebbe benissimo, noi rispondiamo, se il teatro fosse. 
un gabinetto riservato ; ma il teatro invece è un luogo pudblico 
dove ogni classe di cittadini ha non solo il dir:tfo d’intervenire, 
ma ha quello altresì di trovarvi tutti quei riguardi, tutto quel 
rispetto ch'è dovuto a persone civili ed educate. Ora colla 
rappresentazione di spettacoli resi indecenti e turpi, se non. 
dalla forma, dal concetto e dalla interpetrazione e dalla mimica 
degli attori, non solo si viene a mancare di rispetto verso del 
pubblico, ma si pone inoltre una parte di esso, cioè la mag- 
giore, nella condizione di dover rinunziare ad un gradevole - 
divertimento, in favore di una minoranza faziosa e prepotente. 
Il che è una vera e propria coazione morale, contraria ad 
ogni principio di eguaglianza e di libertà. Sappiamo benissimo 
che il teatro esige una certa licenza, che non è che non può 
essere una cattedra di morale; ma se non può essere una cat- 
tedra di morale, non deve neppure divenire (come oggi pur. 
troppo è divenuto per malintesa tolleranza della autorità. 
politica) (1) una scuola di libertinaggio e di mal costume. 
E poi si maravigliano che il pubblico non accorra più ai teatri 
di prosa come una volta. Ma dovremmo, piuttosto, maravigliarci. 
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(1) Questa tolleranza ha cagionato un altro inconveniente, cioè il cone. 
tegno altamente biasimevole del pubblico, e non sempre della parte più 
volgare di esso, eccitato dalla licenziosità della favola, dalla scurrilità delle- 
metafore e dalla procacità degli abbigliamenti femminili, 
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se accadesse Îl contrario. Avete ridotto il teatro un bordello (1), 
‘ dove le donne costumate ed amanti della propria dignità e del 
proprio decoro, che ne formavano un tempo il più bell’orna- 
mento, non possono oggi intervenire senza essere testimoni del 
vitupero del loro sesso. E quando poi il teatro non è un bor- 
dello, è allora un gabinetto patologico, una succursale delle 
case di salate e dei manicomii. E vorreste che la gente a modo, 
la gente che conserva ancora un po’ di buon senso, di buon 
gusto, che non ha perduta affatto ogni idealità; la gente, infine, 
che vuol trovare nel teatro, se non un conforto, almeno una 
illusione benefica, uno svago, un sollievo, una diversione alle 
miserie pur troppo reali della vita, venga ad annoiarsi, a com- 
muoversi per delle baldracche immaginarie, come la Lidia ed 
altre di simil genere? Quello che, davvero, desta in noi un 
profondo sentimento di tristezza e di rammarico è il vedere 
accettate, da attrici giovanissime, delle parti odiose e ribut- 
tanti per la cui veritiera interpretazione occorrerebbero certe 
particolari nozioni che troppo ci repugnerebbe il supporre 
essere da loro possedute (2). Dicono che i tempi sono cam- 
biati, che oggi si hanno altre idee, altri criterii, che il nostro 
modo di vedere, di apprezzare, di giudicare è molto diverso, 
se non opposto, da quello def nostri nonni, che quindi anche 
il teatro, che è il riflesso della vita sociale, deve rinnuovarsi 
e trasformarsi e attingere la sua vitalità da altre aspirazioni. 
Che le commedie vecchie sono troppo idealiste, troppo otti- 


(1) A. Dumas nella prefazione alla Straniera scrisse: che « il n'y a 
pas de pieces immorales; il n'y a pas de pièces indécentes; il n'y a pas de 
pièces degoùtantes; il n'y a pas que de. pièces mal faites ». La massima 
corre, se l'intendiamo nel senso che l'arte vera ha la potenza di rendere ac- 
cettevole, gradevole ed anche talvolta proficuo un argomento per natura im- 
morale. Di ciò troviamo splendidi esempi nei Greci tragedi, in Shakspeare, 

. nella FepRA di Racine e nella Mirra di Alfieri. 

(2) Il mio egregio amico comm. Ernesto Rossi mi raccontava, giorni 
sndietro, come l'illustre attrice Adelaide Ristori non abbia mai voluto rap- 
presentare la parte della Signora delle Camelie. 
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miste, duone soltanto per le famiglie morati (1); quasichè il 
teatro dovesse, a sentir loto, essere il ritrovo dei libertini, 
dei viziosi, dei fraudolenti e di simile canaglia. Che il mondo 
sia cambiato lo sappiamo, se in meglio o in peggio non è qui 
luogo a discutere; ma questo ‘cambiamento non porta alla con- 
seguenza che la società debba dipingersi peggiore di quello 
che realmente è. Basta poi il vero di per sè solo a formare 
un’ opera d’arte ? 

« La verità è (scrive Yorickson) (2) ch'io non credo il 
vero sufficiente a costituire da sè solo l’opera d’arte, ch'io 
non tengo l'artista così a vile da considerarlo come un sem- 
plice riproduttore, come un fotografo materiale e morale della 
natura. Ma stimo bensì che l’arte si giovi di due elementi 
essenziali, la verità ed il sentimento ; che il vero non diventi 
artistico se non passando a traverso l'anima impressionabile 
e sensitiva degli artisti, che l'opera d’arte - così in dram- 
matica, come in pittura, in poesia, in musica.... in tutte le 
forme possibili ed immaginabili - non è compiuta e perfetta . 
se non riproduce nel pubblico le impressioni ed i sentimenti 
che la contemplazione e lo studio del vero hanno prodotto 
nell’ animo dell’ artista. Credo che non sia arte tuttociò che 
mi lascia freddo, che non mi commuove, che non mi fa bat- 
tere il cuore, che non fa vibrare nell’ anima la corda della 
passione non volgare e non ignobile ». 

« E credo che tutte le scuole, tutti i sistemi, possano rag- 
giungere questo scopo supremo (3), a condizione che si gio- 
vino di tutti e due gli elementi che costituiscono l'arte e non 
ne sacrifichino uno a benefizio dell’ altro ». 

« Jl vero, d'altronde, è sempre uno, eterno, immutabile... 


(1) Così esprimevasi un tale, durante la recita della commediola Oro e 
orpello del compianto Gherardi del Testa, testè rappresentata all'Arena Na- 
zionale. 

(2) Fieramosca, loc. cit. 

(3) Qui facciamo le nostre riserve. 
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e l’arte sarebbe sempre la stessa se di quello solo avesse da 
vivere. I sentimenti, le impressioni, le idee, le tendenze degli 
artisti mutano invece all'infinito e si trasformano senza posa 
e senza tregua; e valgono a dare all’ arte in ogni tempo, in 
ogni paese, in ogni momento, varia fisonomia e diverso carat- 
tere. Cosicchè la teoria modernissima, che cerca nell’ arte la 
riproduzione nuda e cruda della verità appare, al mio modesto 
criterio, corne la meno progressista di questo mondo, e la più 
contraria ad ogni lenta trasformazione delle forme e delle ten- 
denze artistiche ». 

Per noi l'arte è sempre poesia, creazione intellettuale, 
come la chiamarono i Greci, i quali non la finsero abitatrice 
di paludi mefitiche, di selve paurose, o d’infuocati deserti; 
ma di un monte saluberrimo ombreggiato di ameni boschetti, 
di mirti e di lauri, sempre verdi, e da limpide e fresche sca- 
turigini d'acque. Mito più chiaro ed intelligibile di questo non 
sapremmo davvero immaginare. 


« Or convien ch' Elicona per me versi, 
Ed Urania m'aiuti col suo coro, 
Forti cose a pensar, mettere in versi » (1). 


In ALTO dunque risiede l'eterna Bellezza che è « lo splen-. 


dore del vero », dall'alto piove la luce sfavillante del sole 
ad irradiare e fecondare la terra. Che i poeti dell’ anti- 
chità fossero degli idealisti futili, inconcludenti, accademici, 
lo concederemo, solamente, il giorno in cui il Realismo in- 
vadente ci avrà dato dei poeti come Omero, Pindaro, Tirtèo, 


Anacreonte, Virgilio, Orazio, Ovidio ; dei tragèdi come Eschilo 
e Sofocle; dei commediografi come Menandro, Plauto e Te- 


renzio; un poema come la Divina Commedia. 


P. MInuccI DEL Rosso. 


(1) DANTE, Canto 29 del Purgatorio. 
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SULLA LIBERTÀ 


XVI. 
Principio supremo della morale. 


‘Posta ‘tel bivio di Alcide la volontà tra il dovere e il pia- 
‘tere, in modo che può pendere da una parte o dall’altra, 
verso quale deve piegare ? O in altre parole qual’ è la natura 
dell'imperativo categorico, del supremo principio della morale? 

Il Cenni spontaneamente condottosi a tale questione la 
risolve con belle osservazioni ed in pagine splendide. La vo- 
lontà, egli dice, attesa la sua genesi e la sua costituzione è 
piena ed integra quando segue l'intelletto. Or le cose cono- 
sciute dall’ intelletto hanno, ciascuna, natura propria, quindi 
propria operazione, e, poichè coesistono, operazione vicendevole, 
epperciò ordine naturale. Ciascuna ha la misura sua di entità, 
e naturale disposizione con le altre tra le quali occupa il 
posto che le conviene per l’armonia totale, onde quell’ ammi- 
rabile definizione di S. Agostino: Ordo est parium dispa- 
riumque rerum, sua cuique loca tribuens, dispositio. La no- 
tizia dell’ ordine, non arbitrario ma naturale, è la notizia cen- 
trale d’ogni singola cosa e del loro insieme. E poichè l’ope- 
razione manifesta la finalità d’ognuna come interprete della 


(1) Cont, e fine, vedi fasc. del 1.° Novembre 1892, pag. 19. 
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sua natura, la scienza umana è riposta essenzialmente nella 
cognizione dell’ ordine dei fini delle cose, e tutte le sue inve- 
stigazioni non servono che a porlo in luce maggiore. L’orrore 
dei moderni per l'ordine e la finalità distrugge la scienza, e 
i naturalisti (con lo Spencer) che vengono a questo cadono 
poi in contraddizione con sè medesimi ammettendo le c/assi- 
ficazioni, con che riconoscono appunto l'ordine della scienza 
umana. Nè può dirsi che esso sia soltanto una maniera di 
vedere soggettiva, perchè in tal caso si andrebbe a finire nella 
conclusione del Fichte che la realità è un sogno dello spirito 
umano e la cognizione di essa il sogno di quel sogno. Se dunque 
l'intelletto apprende le cose nell’ ordine in cui sussistono e la 
volontà secue la notizia dell’ intelletto, ne viene ch' essa desi- 
dera le cose che l’intelletto le mostra buone nell’ ordine della 
loro bontà, e quando nol fa travia. La scala delle cose, che 
ricuardata come obbietto ritrae la scala delle idee, forma nel 
tempo stesso la scala della loro bontà rispetto al volere. 

L'ordine è quindi a un tempo come il regolo della cono- 
scenza intellettuale e dell’ attività volitiva. | 

È questa, se non erriamo, la dottrina medesima che con- 
dusse il dottissimo cardinale Gerdil a stabilire sulle orme di 
S. Agostino il seguente supremo principio della morale: Noî 
dobbiamo conservare in tutle le nostre operazioni i nalurali 
rapporti di convenienza che esistono fra le cose (1). Il Finetti 
l’espresse in queste semplici parole: Serva ordinem (2). La 
bellezza che nella virtù descrive frequentemente Platone e 
la convenienza fra le cose, nella quale pure gli Stoici ripo- 
nevano l'onestà si riducono a questo: così pure il principio 
posto dal Vico nell'ordine della mente divina (3) il quale 
sembra in modo speciale seguito dal Cenni. 


(1) Principes metaphysiques de la morale chretienne e Dissertazione. 
sull'origine del senso morale. Opere, t. II, edizione romana. 
(2) De principiis iuris naturae et gentium, t. II, l. 7, c. 6. 


(3) De uno universi juris principio etc. 
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Noi potremmo osservare che tali formole non dicono in 
che modo e con qual atto deve conservarsi l'ordine : potremmo: 
osservare che esse suppongono sempre che vi siano più cose 
da noi conosciute nei loro rapporti, mentre sarebbe anche il 
caso di domandare quali siano i doveri nostri verso ciascuna 
cosa considerata in sè stessa, astrazione fatta da tutte le altre. 
Ma ritenendo anche questo concetto dei rapporti, qual'è il primo 
rapporto che passa fra tutte le cose e dal quale gli altri sca- 
turiscono ? Evidentemente l’essere, l'entità, e lo ha detto anche 
il sig. Cenni. Quindi a noi l'imperativo categorico par meglio 
espresso così: Iticonosci praticamente e nell'ordine suo l'es- 
sere che conosci speculalivamente. Questo principio è supremo, 
perchè derivato immediatamente dall'oggetto ideale, l'essere, 
sopra del quale nell’intùito diretto della nostra intelligenza 
non v'è nulla. È universalissimo, perchè non vi può essere 
atto morale senza di esso, allo stesso modo che non v'è atto 
speculativo se non per la cognizione dell'essere. È evidente, 
perchè scaturisce dal lume intellettivo fonte d'ogni evidenza. 
Infine è obbligatorio, perchè l'oggetto ideale ci si presenta con 
carattere di assoluto, eterno, divino, superiore incommensu- 
rabilmente ad ogni intelligenza finita, e da cui ogni intelligenza 
creata dipende nella sua esistenza e in tutte le sue operazioni. 

L'uomo conosce l’ ordine oggettivo, e l’ esigenza morale 
delle cose come sono în sè: ravvisa negli enti i diversi gradi 
di entità: vede quali hanno ragione di fine in sè stessi e quali 
di mezzo, quali son degni di rispetto assoluto e quali solo di 
relativo. Ma poichè questa cognizione è tutta ideale, come 
abbiamo osservato, e puramente speculativa, mentre gli stimoli 
soggettivi, che coll’egoismo turbano un tal ordine, sono reali 
e più efficaci, egli è libero di seguire o no la voce della ragione, 
la’ conoscenza. Perciò il giudizio pratico della volontà, ossia 
l'atto con cui essa si getta da una parte o dall’altra ed inizia 
l'operazione trascinandosi dietro tutto l'uomo, questo giudizio 
pratico, dico, è buono moralmente quando riconosce e s’adatta . 
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-al giudizio speculativo, altrimenti è malvagio e-quasi un atto 
deliro di distruggere la natura stessa delle cose. Così si vede 
‘come il principio supremo della morale dipende dal principio 
supremo della cognizione, e come avendo noi innato nella mente 
‘ quello abbiamo innato pur questo, ch’ è l'opus legis scriptum 
in cordibus di cui parla S. Paolo. E non era pure detto nei 
Salmi che il lume del volto di Dio segnato sopra noi, il quale ci 
rende intelligenti, è pur quello che ostendit nobis bona 2 Perciò 
fu, da tutti i più solenni filosofi e teologi cristiani, riconosciuto 
‘ che la legge naturale, è una partecipazione della legge eterna, 
anzi che la legge naturale, per usare l’espressione notevolis 
sima d’ una recente enciclica pontificia appunto sulla #bertà, 
.. est ipsa lex aeterna Dei insita tn tis qui ratione utuntur, è la 
stessa legge eterna di Dio innata in noi, la quale in Dio è Dio 
stesso e s'identifica tanto colla ragione come colla volontà di- 
vina.Laonde S. Agostino ben definì la legge eterna: Lex eterna 
‘ est ratio divina vel voluntas Dei ordinem naturalem conser- 
‘ vari iubens, perturbari velans (1). Si chiama poi questa legge 
rispetto a noi alcune volte legge razionale perchè annunziata im- 
mediatamenteall’uomo dal lume della ragione, ovvero/egge natu- 
rale perchè impressa nell'uomo dalla natura medesima e innata 
‘ com'è innata l’idea dell’essere. Anzi una conferma di molto peso 
può trarsi alla dottrina ideologica che abbiamo esposta, dal co- 
mune sentimento degli uomini savii i quali sempre ritennero in- 
‘ genita in noi la legge morale, ciò che non potrebbe dirsi se non 
‘ fosse innata quell'idea prima ch'è la norma di tutti affatto i giudizi 
‘ è quindi anche dei giudizi pratici morali, e che ne mostra la 
| verità, S. Agostino stesso ricercando come mai i cattivi sanno 
« che cosa è bene o male, tanto da condannar anch'essi le azioni 
- cattive, risponde: In libro lucis illius, qui Veritas dicitur, wn- 
‘de omnts lex justa describitur (2). E altrove dice: Inséeruit 


——- 


(1) Contr. Faust. l. XXII, c. 27. Cfr. De Civ. Dei I. XIX, c. 15. 
(2) De Trinit. XIV, 15. 
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nobis Deus nobile judicatorium ubi quia sit lucis quid tene. 
.brarum cognoscitur in libro lucis, qui verilas est ; quia vert 
tas in corde hominum naturaliter est impressa (1). Per la 
qual cosa mentre la filosofia, se non vuol essere entusiasta 0 
declamatoria, deve convenire che noi non vediamo diretta- 
mente Dio, non può però negare che l’uomo è illuminato di 
luce divina, senza della quale egli sarebbe ridotto alla condi- 
zione dei bruti inconscii ed irresponsabili. 

S. Tommaso afferma benissimo che /x mnaluralis nihil 
‘aliud est quam conceptio (un’ idea) homini naturaliter in- 
| dita (2) ma questa idea non può esser altra che l'idea dell’es- 
sere la quale induce necessariamente l'obbligazione di operare 
‘secondo i suoi dettami, poichè allo stesso modo che nell'ordine 
‘speculativo è cosa turpe ed assurda portar giudizio contro la 
verità e contro l'essere, ossia giudicare diverso da quel che è * 
-così pure nell'ordine pratico e morale, lo stimare un ente ed 
amarlo più di quel che vale in sè stesso e di quel che è, riesce 
cosa malvagia e perversa. Per la qual ragione quell’ essere 
universale, lume naturale della nostra mente, che l'ideologia ci 
mostra quale origine di tutte le nostre cognizioni, la logica 
criterio di verità e certezza, la psicologia forma oggettiva del- 
l’anima spirituale ed immortale, la teologia antecedente logico 
della creazione di tutto l'universo ed inizio e possibilità di tutti 
. gli enti, l'etica ce lo addita suprema legge morale secondo cui 
misuriamo i gradi di bene cui deve la nostra libera volontà 
«conformarsi ; legge che è luce divina e splendore dell’ eterno. 
Verbo, come fu riconosciuto anche da S. Ivone di Chartres il 
«quale dopo aver detto che è innata in noi idea recti soggiunge : 
hac luce Deus illuminat omnem hominem venientem in hunc 
-mundum. 


Questo è il legame che congiunge inseparabilmente la 


(1) Citato da S. Bonav. 2 Sent. Dist. 39, A. I, q. 2. 
‘(2) Lib. IV Sentent. Dist. 33, a. 1 ad ]. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 19 
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‘morale alla religione, spezzato il quale la morale stessa è tra- 


«volta nella rovina de'suoi principii assoluti, null'altro rima- 
nendone che un abbietto egoismo utilitario: epperò noi ap. 


plaudiamo di gran cuore al sig. Cenni quando egli dimostra ‘ 


l'assurdità della cosidetta morale indipendente che tanti oggidi 
vagheggiano, ma che nulla annaspa di vero e di positivo 


Iddio essendo il primo ed essenziale essere, anzi l'Essere stesso 
«vivente, è di necessità il termine in cui si consuma l'atto mo-. 
rale e può dirsi che ogni atto morale si rivolge naturalmente 


a Dio ed a quegli enti che partecipando del divino ed essen- 


done circonfusi nella personalità intelligente come da un nimbo. 


sacro son resi degni di assoluto rispetto. 

Ciò non toglie che sia supremo il principio da noi detto 
come tale; ma in questa principalissima applicazione, col ri- 
conoscimento pratico di Dio, veniamo a realizzare ed adempire 
nella sua totale pienezza il sommo imperativo astratto della 
moralità, attuiamo la morale tutta quanta. Quindi si scorge 
il valore etico dell’umi/tàa dinnanzi a Lui, che diviene un ri- 


conoscimento pratico di quel che conosciamo speculativamente 


esser Egli e esser noi. Il sig. Coviello a questo proposito scrive: 
«Chi degli scienziati, anche credenti, potrà ammettere che la 


legge morale è ama Dio, e fondamento di tutta la morale 


l'umiltà ? La pag. 16 dell’opera dove si parla del fondamento. 
della Morale pare scritta per ur libro ascetico, come quello 
dell'Imitazione. Ma Antonio Rosmini (cito autorità di cattolici, 
e il Rosmini, nonostante le famose 40 proposizioni proibite, è 
sempre il più grande filosofo cattolico dopo Tommaso d'Aquino) 
Antonio Rosmini, io dico, dava tutt'altro fondamento alla Mo- 
rale, ponendo un principio, com’egli stesso diceva, semplice e: 


popolare; di’ la verità, 0 che val lo stesso, riconosci gli ‘enti per 


quelli che li hai conosciuti. E lo stesso sommo filosofo contro 
quelli :che riposero in Dio il primo principio della Morale, fa- 
ceva delle osservazioni che suonano condanna del sistema del 


DI 005.4 ali 


‘meo — 
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‘nostro Autore » (1). Noi congratulandoci col sig. Cenni di 
aver scritta una pagina degna dell'Imitazione di Cristo, cre- 
diamo poter osservare al sig. Coviello che il Rosmini senza 
condannare perentoriamente si contenta di distinguere il prin- 
cipio primo nella sua astrattezza dal termine in cui tutto viene 
attuato e realizzato, per il che dice che il suo sistema comincia 
col divino e finisce in Dio. « Per dire tutto in una parola, così 
egli, il nostro sistema comincia col divino e finisce con Dio. 
Cioè, altro è la dimanda colla quale si chiede qual sia quel 
principio dietro il quale l'uomo deve dirigere i suoi passi per 
operare moralmente ; ed altro è la domanda colla quale si 
chiede - quel principio che guida l’uomo, dove poi lo con- 
duce ? - quando domandasi qual sia quel principio che scorge 
i passi dell'uomo nel cammino della virtù, non può rispondersi 
se non che quel principio è il lume naturale della ragione, 
l'essere ideale, elemento divino che dimora in nof. Quando 
all'incontro domandasi dove l’uomo da questo lume naturale 
vien condotto, certo è che non può rispondersi più al solo 
ideale ; il solo essere ideale è quello che conduce non è quello 
a cui conduce: il solo essere jdeale non appaga in alcun modo 
l’uomo che essendo reale aspira a ciò che è realissimo. Ed 
egli è appunto al realissimo che l'essere ideale conduce l'uomo, 
e questo realissimo è Dio » (2). | 


XVII. 
Possibilità ed origine del male. 
Dove ci pare che sia venuta meno l’analisi del nostro A. 


è nello spiegare la possibilità del male nell’umano volere. 
Sembra invero che attesa la natura della volontà nostra, 


(1) Op. cit., pag. 8. 
(2) Storia dei sist. della Morale. Vol. I, pag. 298. i 
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la quale si origina dall'intelletto ed è a quello pedissequa, non 
debba nè possa mai avvenire che essa appetisca i beni fuor 
di quell’ordine che all’intelletto' si. rivela. Onde parrebbe do- 
versi conchiudere che la volontà opera sempre e spontanea- 
mente il bene morale, agisce sempre moralmente, ed il male 
morale è impossibile. 

Il sig. Cenni considerando la natura di esso male giunge 
alla conclusione che esso fu introdotto nella volontà del pec- 
cato d'origine senza di cui la storia è un libro chiuso, e la 
vita umana un enigma indecifrabile. Anche Platone spiegava 
il male morale presente con una colpa anteriore, e l'illustre 
A. acutamente osserva che questo è un far retrocedere il pro- 
blema (1); ma, sia detto colla dovuta riverenza, non fa un po’ 
così ancor egli? Il suo ragionamento è questo: Il male mo» 
rale non può nascere nè dall’ ordine, disposto per opera del- 
l’Essere Infinito e secondo il quale tutte le cose son buone, 
nè dall'autore suo: dunque proviene dalla volontà stessa, il 
che vuol dire ch’essa è inferma e che quindi entriamo nel 
mondo non sani intieramente. Se fosse vero ciò, vale a dire 
se fosse vero che per fare il male la volontà debba essere 
inferma in precedenza, o si negherebbe il male osi farebbe 
Dio autore di esso, cose ambedue lontanissime certo dall’in- 
‘tenzione del nostro pio scrittore. Adamo era senza dubbio 
venuto al mondo con una volontà interamente sana, eppure 
ha commesso vero peccato. 

Il sig. Cenni, è vero, dichiara di non volersi immergere 
nella questione dell’origine del male, la quale io non penso 
fosse così aliena dal suo proposito com'egli crede, giacchè 
infine è la questione stessa della libertà umana, ma per quello 
che ne tocca il suo discorso riguarda piuttosto la prepotente 
inclinazione al male che contrae l’uomo dalla sua nascita e 


(1) Op. cit. p. 49. 
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che è pena peccati, per dirla con S. Agostino, anzichè il 
peccato in sè stesso o male morale. | 

Ciò proviene da quello che abbiamo già osservato par- 
lando della libertà del volere, poichè l'A. legandola troppo 
all’ordine oggettivo la svincola dalla sfera del soggettivo, tra- 
scurando l'arbitrio fra essi e rendendo il male impossibile. 
Tutto intento alla libertà da coazione non ha considerato ab- 
bastanza la libertà da necessità, la quale non sarebbe ponen- 
do la volontà libera solo di fronte al bene oggettivo e per di 
più consistente nella presenza stessa di Dio. Infatti parlando 
della libertà dell'anima dice che se questa « ne avesse il pieno 
possesso, non potrebbe desiderare che ordinatamente le cose 
secondo le finalità loro in cui è riposto il loro essere e che 
l'intelletto le pone innanzi come bene. » In questo caso avrem- 
mo non più la libertà bilaterale in cui Dio ha posto tutti gli 
enti intelligenti affinchè potessero meritare la loro sorte buo- 
na o cattiva, ma una libertà felicemente necessitata a non 
fare che il bene. Certo sarebbe ancora libera da violenza una 
tale volontà e se si vuole anche più libera intendendosi ‘on 
questo dire più energica nell'emettere l'atto conforme alla 
sua natura, ossia la volizione verso il vero bene: ma sarem- 
mo gia nello stato di termine e non più nello stato di via. 

« L'integrità della natura umana richiederebbe che la 
volontà nelle sue movenze si uniformasse alla ragione, in gui- 
sa da non desiderar nulla come bene, se non nell’ordine, la 
cui notizia l'è fatta aperta dall’intelletto; e se altrimenti si 
governa, è volontà obliqua, corrotta, perturbata ». Ecco come 
al nostro A. par dimostrata l'esistenza del peccato originale. 
Ma torniamo a ripetere: Adamo che commise il primo fallo 
non aveva una natura integra ? Sì, eppure ègli non si è uni- 
formato all'ordine razionale dei beni. Dunque vi è la possibi- 
lità del male, anche nell’integrità della natura. Diceva infatti 
quello spirito del Purgatorio al divino Poeta: 
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Ben puoi veder che la mala condotta 


È la cagion che il mondo ha fatto reo 
E non'natura che in voi sia corrotta (1). 


Il sig. Cenni lo riconosce scrivendo : « L'Essere infinito che essen- 
do il Bene per essenza tutto quello che fa è buono, creando l'uomo 
non lo creò altrimenti che nella compiuta integrità di natura : lo 
istituì buono, vale a dire in perfetto ordine delle sue potenze, 
in guisa che l'intelletto conoscendo il vero, la volontà glì si 
conformasse coi suoi appetiti. II guasto adunque non potè de- 
rivare che dalla stessa volontà dell’ uomo, creata retta sì, ma 
non necessitata da nulla; capace però d’infermità, press’ a 
poco come un bimbo venendo alla luce della miglior salute 
del mondo, non per questo va esente dal contrarre infermità ». 
Ma allora come mai vuol spiegare i traviamenti della volontà 
umana coll’ infermità originaria se essi poterono avvenire an- 
che quand’ essa era sana? Perchè almeno non distingue il 
morbo spiegabile in via naturale, dall’epidemia che soverchia 
le condizioni normali e- suppone un'infezione straordinaria ? 
Perchè, infine, nella descrizione degli effetti che produsse il 
peccato originale par quasi ammettere che la libertà bilate- 
rale ne fosse uno? Egli dice che in seguito ad esso, la facoltà 
sensitiva trasse la volitiva « a voler per sè medesime le cose 
atte a soddisfarla, non considerandole nell'ordine dei beni » e 
per l’influsso di questa sull’ intelletto « fu cagione che sovente 
abbracciasse per vero il falso, d'onde l'origine degli errori 
nella mente ». Or tuttociò non è forse possibile, anzi non av- 
verrebbe forse di fatto nel caso che la volontà umana fosse 
immune da ogni macchia d'origine, purchè dotata di libertà 
bilaterale, di quella libertà che abbiam detta libertas a neces- 
sttate? Noi crediamo talmente di sì che il negarlo ci parrebbe 
un distruggere appunto quella libertà senza della quale rimane 


—— 


(1) Purg. XVI, 100. 
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lla sola libertà da violenza che attirò maggiormente l'atten- 
zione del sig. Cenni, ma che, ci perdoni l'illustre uomo, non 
‘è certo il tutto costitutivo dell’ umana libertà. 

I limiti del soggetto intellettivo, finito e contingente, che 
.si trova in faccia all'oggetto infinito e necessario, sono la 
fonte prima e perenne donde sgorga il male morale. Qualora 
.la realità del soggetto intelligente fosse infinita ed adeguasse 
l’infinità dell'essere ideale, non potrebbe mai certo avvenire 
«che le operazioni di essa realità venissero in lotta colla legge 
morale ch'è la legge dell’ intelligenza: l'essere sotto la forma 
reale in tal caso non potrebbe trovarsi in guerra coll’ essere 
sotto la forma ideale: giacchè l'essere totate in tutte e tre le 
‘sue forme concorda seco maravigliosamente e la triplice legge 
del suo operare produce quell’ armonia primordiale onde s' ini- 
zia ogni altra armonia. Ma il soggetto reale, dicevamo, non è 
infinito come l'oggetto ideale: ed attesa questa limitazione 
della sua realità può benissimo accadere che le operazioni di 
-essa si trovino in contraddizione con la legge dell’ essere intel- 
.lettuale e morale; anzi in ciò appunto consiste la possibilità 
dell'errore speculativo e del male morale, ch'è un errore pra- 
tico, l'uno e l'altro soggettivi e volontarii. Tale limitazione 
inerisce intrinsecamente a tutte le intelligenze create mentre 
Dio, intelligenza e realtà infinita, è solo essenzialmente buono. 
Dessa nella sua possibilità. metafisica non può essere tolta 
‘neppure da Dio che non può creare un altro sè stesso, ma 
può essere eliminata di fatto specialmente in quegli enti che 
sono costituiti in stato di termine dalla visione assorbente della 
realità divina, la quale toglie loro oramai la possibilità fisica 
-di trovarsi in lotta colla legge e di operare il male. È dunque 
‘nella naturazione medesima della volontà umana la possibilità 
del male morale. Inoltre se noi discendiamo particolarmente 
all'uomo, vediamo ch’esso non è fornito soltanto dell'attività 
volitiva, ma eziandio dell'attività istintiva che suscitano in lui 
gli enti reali i quali agiscono con grande efficacia sui sensi e 


288 DI UN NUOVO LIBRO FILOSOFICO 


colla loro impressione hanno tanta energia da equilibrare e- 
vincere anche l'attrattiva ineffabile sì, ma pur sempre ideale, 
e di pura luce, della legge intellettivo-morale. Se a tutto que- 
sto si aggiunga la considerazione di quella verità insegnataci 
dal Cristianesimo che ci mostra uno squilibrio originario tra 
le potenze inferiori e superiori della natura umana, propagan- 


tesi di generazione in generazione e dovuto al fallo primo-. 


di colei 
Il cui palato a tutto il mondo costa (1), 


si avrà la spiegazione completa del male che può operare ed 
| Opera effettivamente la volontà, la quale in tal caso non vuole: 
già le cose secondo che esige l’ordine oggettivo, ma le vuole 
in: rapporto al soggetto sconvolgendo quest’ ordine, facendo il 


soggetto quasi centro di tutto l’ universo; e contrapponendo 


all'amore ordinato (virtù), un abbietto e superbo egoismo. 
Così le cose perdono non in sè stesse, ma rispetto alla volontà, 
l’ integra ragione di bene e divengono mali, poichè essa scom- 
buia in sè l'ordine della creazione e va contro natura. 
Questo può fare o non fare, salvi sempre i limiti e le cir-. 
costanze speciali, la libertà bilaterale o d’ indifferenza, la quale, 
rendendosi autrice del proprio stato morale a seconda che 
segue la legge o ne travia, può dirsi pure acconciamente libertà 
morale o libertà meritoria. Anzi domandiamo licenza al bravo 
sig. Cenni di continuare a chiamarla %beria del bene e del 
male sebbene egli si opponga a tale denominazione con molta 
vivacità. La sua ragione è che la volontà tende al bene 
e non può volere il male se non coperto da veste di bene- 
quando decipitur sub specie boni. « Da ciò appare, son parole 
di lui, quanto sia falso il concetto che i più si fanno del libero. 


arbitrio, con definirlo per la facoltà di eleggere il bene ovvero 
il male. L'elezione del male non entra nella natura del libero - 
arbitrio, e quindi nella sua reale definizione. Chi mai direbbe-. 


(1) Parad. XIII. 
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che la ragione sia la facoltà di ragionare o di sragionare? 
ovvero che l'intelletto sia quella di abbracciare il vero o il 
falso ? » (1). Siamo d'accordo che la volontà tende di sua na- 
tura al bene, sempre al bene, nient' altro che al bene. Ma è 
vero o no che di bene ve n'è due maniere, soggettivo ed og- 
getivo ? Ed è vero o no che la libertà bilaterale (poichè si: 
tratta di definir questa, non già la volontà in genere) è la 
facoltà di eleggere tra cotesti due beni ? Diremo pertanto che. 
la libertà suddetta è la facoltà d’ eleggere tra il bene sog- 
gettivo ed il bene oggettivo, o come si esprimeva Agostino 
facultas eligendi inter bonum proprium mutabile et bonum - 
immulabiie divinum. Dopo questo però, poichè la libera vo- 
lontà preferendo il bene soggettivo all’ oggettivo opera il suo 
male morale e si rende malvagia, e viceversa preferendo il 
secondo al primo opera il suo bene morale e si mantiene: 
‘buona, sembra d’ evidenza palmare che possa dirsi la facoltà 
del bene e del male. Appellandola facoltà del male s' intende- 
significare soltanto che il bene se è scelto a discapito dell’og- 
gettivo (e la libertà bilaterale, per ripeterlo, consiste proprio 
nel poter fare questa scelta o viceversa) diventa rispetto alla. 
volontà come male, ed essa pure si fa malvagia. Il nostro A.. 
s° è forse adombrato perchè non ha riflesso che alla defini- 
zione generica della volontà, riponendo il libero arbitrio, come- 
fu già osservato in addietro, principalmente nella libertà da 
violenza (2). | 


(1) Op. cit. p. 35-6. 

(2) Correggendo le bozze di stampa ho dinnanzi agli occhi (chè non la: 
potei aver prima) la bellissima recensione fatta di questo medesimo libro. 
del Cenni da Felice Ferri, professore di filosofia nel R. Liceo di Arezzo, 
nella Rivista italiana di Filosofia (n. Settembre-Ottobre, 1892, pag. 218) 
e mi compiaccio grandemente di trovarmi d'accordo su quasi tutte le osser-. 
vazioni con si dotto ed acuto scrittore. Per esempio al nostro proposito egli- 
avverte che « se l’uomo non avesse avuto altro movente a operare che la: 
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Del resto noi sottoscriviamo a due mani quello ch' egli 


‘espone sulla degradazione della volontà umana quando fa 


il male. 
Con ciò ella diventa serve, ossia men libera, nel senso 


‘già spiegato d’ un attenuamento dell’atto suo proprio verso 


il bene assoluto, perchè postergato il giudizio veridico e sano 
della ragione si fa schiava della irrazionale sensibilità, la quale 


‘non era fatta che per servirle d'istrumento al conseguimento 
‘del suo fine. 


retta cognizione dell'ordine del Bene (vuol dire del Bene assoluto, oggettivo), 


e non fosse esistita per lui la possibilità, mancandogliene la nozione (0 piut- 


‘tosto essendo tale nozione puramente ideale bilanciata dagli stimoli reali del 


bene soggettivo), di operare in modo differente, non sarebbe esistita in lui vera 
libertà morale. Dire che una volontà, che per sua natura tende al Bene è 
libera, mentre non ha assolutamente altro cui possa tendere, è un contro- 
senso per noi ». (Ivi pay. 222). Poco più oltre esprime con grande esattezza 


il concetto della nostra critica, scrivendo: « La libertà descritta dal nostro 


autore è una libertà assoluta, priva di lotte e di contrasti, libertà che si 


‘converte con la necessità, e non la nostra libertà morale, che si appella pre- 


cisamente così, perchè fra la limitatezza dell'intelletto e le nebbie dei sensi 
noi ci sentiamo nell'alternativa di scegliere fra beni differenti ed opposti. 
Non è quindi giusto il ritenere come fa l'autore che l’uomo sia libero solo 
nel fare il bene e non nel fare il male » (pag. 223). Cita poi in conferma 
anche le ragioni arrecate dal periodico Lo Spedalieri (ottobre 1891, pag. 300) 
diretto da Giuseppe Cimbali. i 

Le recensioni del prof. Felice Ferri, come quella che del mio Ottimi- 
smo e Pessimismo fa nell’opuscolo prezioso La Redenzione nel Vero (Luc- 
ca, Giusti, 1892), sono improntate a si profonda coltura di mente e sì cara 
benevolenza di animo, che allargano il cuore e l'ingegno, massime ai nostri 
giorni in cui una questione scientifica si scambia così facilmente in un pet» 
tegolezzo, ed a ragioni esposte in modo coscienzioso per puro amore della 
verità oggettiva si risponde così spesso con allusioni personali, se non con 
insulti. Perciò mi è grato ringraziar qui pubblicamente l'esimio professore 
di Arezzo sì per le sue critiche che fanno fede dell'imparziale sua rettitu- 
dine, sì per le lodi che rivelano la sua bontà e cortesia. - 
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Diventa brutale perchè si muove sotto gli sproni della 
cupidità che sono le sue passioni, sotto l'impulso degli appe- 
titi istintivi non della legge oggettiva ch’è il suo naturale 
movente, | : 

Diventa spaventosamente tiranneggiata se tirannia è do- 
minazione sprovvista di ragione. 

Ma quel che è peggio di tutto, mentr' essa va in questo 
modo ricercando piacere e soddisfazione, fa .capo in ultimo 
precisamente nel suo contrario. Poichè il male morale è una 
privazione come l'errore (colpa vota, dice Dante), essendo so0- 
stituzione di un ordine fittizio e meramente soggettivo all’or- 
dine oggettivo invincibile, ne avviene che la volontà con esso 
rimane vacua di contenuto reale, nel che l' uomo prova dimi. 
nuzione del proprio essere ch’ ei voleva soverchiamente ingran- 


dire e questa è la pena di cui è proprio partorire il dolore. 


Il bene eudemonologico o di felicità consegue solo al bene 
morale. È questa una legge ontologica che scaturisce dalla 
natura stessa dell’ente intelligente, che cioè quanto più esso si 
stringe e aderisce colla sua volontà al bene assoluto, al bene 
morale, all’ essere che lo illumina scendendogli dal volto di 
Dio, tanto più le aspirazioni della sua natura ad esso lume 
condizionata si appagano, più l’uomo si avvigorisce nell’ esi- 


stenza e si dilata nella sua sostanzialità, più si sente veramente 
‘è sublimemente felice, per cui anche nel linguaggio comune 


si dice un grand’ uomo, un colosso dell'umanità, ecc. mentre 
al contrario del delinquente diciamo ch'è un miserabile per 


-denotarne la deficienza. Oltre di che l'adesione al bene mo- 


rale, l'amore all’ essere ed all’ ordine dell’ essere, termina final. 
mente in Dio c negli altri enti intelligenti, e queste intelli- 
genze tutte riamano la persona moralmente buona, fregiata 
di celeste bellezza: essa è reputata da tutte le intelligenze 
degna di ogni bene, gliel vogliono, gliel desiderano, tutte giu- 
dicano che a lei competa l’esser felice; onde quel sentimento 
d'applauso, quell’ approvazione istintiva che sorge in noi al 
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veder prosperata e felice la virtù; il dolore, l'angustioso di- 
sgusto nello scorgere il contrario. 

È però da rimpiangere che il nostro A. abbia concentrato 
‘ tanto la sua attenzione sulla libertà. da violenza da porre in 
essa tutta la libertà umana, perchè con questo si fa la volontà 
sempre libera ed il peccato sempre colpa (1), contro la bella 
e celebre e patente distinzione del Rosmini. Senza di ciò il 
nesso immutabile ed infrangibile tra la virtù e la felicità 
l'avrebbe veduto in tutta la sua pienezza. Poichè tal nesso è 
duplice: il primo è quello che lega ogni bene morale al bene 
eudomonologico come un effetto naturale, tantochè anche 
quando fosse una bontà morale necessaria, com’ è in Dio, por- 
terebbe con sè necessariamente una perfezione intrinseca del 
sentimento epperciò la felicità, e adornerebbe la persona d’una 
bellezza tale da renderla amabile a tutte le intelligenze e par- 
. tecipe del loro amore; invece il secondo nesso si ha dalla 
legge di giustizia secondo la quale vien conferito da un giu- 
dice il premio al bene morale in quanto è imputabile. Ora la 
legge ontologica suddetta per cui al bene morale cunsegue il 
bene eudomonologico e viceversa al male morale il male di 
pena, se per il primo nesso si avvera anche per questa terra, 
non così per il secondo, onde spesso si vede che quaggiù il 
virtuoso è tribolato, e gaudente chi è lordo di vizii; sicchè 
solo compiutamente viene adempiuta nell’ altra vita ove l'uno 
nella visione effettiva di Dio e nella fruizione di tanto bene 
. sarà intieramente beato, e l’altro dalla privazione di essa sarà 
reso infelice. Questa è la differenza che passa tra la dottrina 
degli Stoici e la dottrina del Cristianesimo. 


(1) Pag. 56. 
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XVIII. 
Doveri e diritti. 


Il bene morale si consegue dall’ uomo, per quanto s'è 
detto, coll’ adattarsi all'esigenza dell’ essere, alla legge, col 
riconoscere praticamente l’essere nell’ ordine suo quale è co- 
nosciuto speculativamente: ovvero, ciò che equivale affatto, 
coll’ adempiere, come dicesi nel linguaggio comune, i propri 
doveri. 

Nel dovere adunque è riposta la moralità della vita umana, 
sicchè Cicerone scrisse: în eo colendo sita vitae est honestas 
omnis (1) ; e anzi vi è riposto, in un certo senso particolare già 
accennato, l’apogeo della libertà, come al contrario è servo 
nel senso medesimo chi lo trasgredisce, nè lo sforzo che uno 
fa per rendersi libero dal soggetto che turba l'ordine ogget- 
tivo è servile, allo stesso modo che non si può tacciare di 
servilità chi rompe le sue catene per mantenersi libero. Noi 
lasciamo allo spiritoso Schopenhauer di ritener il dovere come 
una favoletta buona pei bimbi e per le donnicciuole e ce ne stiamo 
volentieri col sig. Cenni il quale dimostra che senza libertà 
non si dà certo dovere, ma nemmeno società senza questo. 
Tolto di mezzo il dovere, si vorrebbe sapere cosa diventano 
le leggi e gli istituti civili e politici delle società umane, le 
quali riposano per intiero sulla base comune ed indispensabile 
del medesimo. « In generale, dice con piglio altezzoso il pessi- 
mista di Danzica, noi non parleremo punto del dovere - questo 
linguaggio non è fatto che per dirigersi a fanciulli od a po- 
poli ancor nell’ infanzia, non già ad uomini che si sono appro- 
priati tutti i lumi d’un secolo giunti alla maggiorità ». Ma 
se non ci sono altri lumi il nostro secolo può davvero andar- 


‘— (3) De office. LLc.2. 
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 sene a letto al buio, e magari scendere nella fossa del gran- 
dioso suicidio cosmico tanto vagheggiato dallo Schopenhauer 
e seguaci. Il pessimismo distruttore d' ogni società e dell’ uma- 
nità intiera è nato appunto di qui: non ha voluto ammettere 
che la vita è non piacere ma anzitutto dovere: che il bene 
eudomonologico non è antecedente ma conseguente al bene 
morale, e che questa conseguenza, per di più, non si avvera 
totalmente in questa, ma nell’ altra esistenza oltremondana. 
Ma andate a parlare di Dio, di vita futura, di legge morale 
a certa gente che rinnega la luce del sole per restare volon- 
tariamente acciecata dal fumo de’ suoi lumi fungosi e sogget- 
tivi! Andate a parlar loro di dovere / 

I due supremi doveri dell'uomo sono indicati nelle due 
formole che immediatamente si deducono dall’ imperativo ca- 
tegorico, vale a dire: Riconosci praticamente Iddio nell’ or- 
dine suo qual Egli è, e quindi: Riconosci praticamente l'uomo 
nell'ordine suo qual egli è. La prima di esse è la legge su- 
| prema che comprende tutte quelle che riguardano Dio, tutti 
i doveri verso di Lui, tutta la religione ; e la seconda con- 
tiene tutte le leggi, tutti i doveri che si riferiscono all’ uomo 
il cui complesso potrebbe dirsi umanità o /ilantropia. Gesù 
Cristo nel Vangelo elevando a legge positiva questi due sommi 
precetti della legge ‘naturale ha accordato mirabilmente la 
‘sua religione colla natura umana; e dicendo il secondo di essi, 
l’amore del prossimo, sî7/e al primo, l'amore di Dio, ha ac- 
cennato molto chiaramente alla ragione intrinseca di tale 
somiglianza, che consiste appunto nel lume eterno della intel- 
ligenza, lume divino e appartenenza divina, che sublima l'uomo 
‘ rendendolo a Dio somigliante e degno d’essere assolutamente 
rispettato. Tolto questo, come nei sistemi materialisti sensisti 
e soggettivisti, è tolta ogni base dei doveri reciproci che hanno 
gli uomini fra loro, e di quelli che hanno verso Dio. | 

Dopo le quali considerazioni noi possiamo anche ammet- 


tere la definizione che del dovere ci dà il nostro A.: La retta 
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intenzione della volontà rispondente alla sua natura, per la 
quale opera secondo l'ordine delle cose appreso dall’ intel- 
letto (1). Il dovere infatti è un atto dell’ uomo (o in genere 
di un ente intelligente) il quale atto, o si rivolga a Dio, o si 
rivolga ad altro uomo, è sempre esercitato secondo la sua 
esigenza morale, nel modo e nelle circostanze che la natura 
stessa di Dio o dell’uomo vengono determinando. Ma il critico 
già parecchie volte nominato, sig. Nicola Coviello, non crede 
poter accogliere tali concetti. « Questa definizione, scrive, ci 
sembra poco esatta per lo meno, se non contradditoria con 
tutto il sistema dell’ A. E di vero, prendendola così come giace 
non si cade forse nel più aperto subbiettivismo ? D'altra parte 
l'A. stesso dice che il dovere non ha altra radice che l'ordine 
delle cose. Ora se così è, l'ordine delle cose, in quanto si mostra 
a noi come necessità di rispetto, è appunto il dovere: è qual. 
cosa dunque di obbiettivo, di distinto dalla volontà » (2). Ma 
via: per l’amor del cielo non facciamo questioni bizantine di pure 
parole! È tanto facile il distinguere nettamente la cosa! Chi 
è che impone l'obbligo alla volontà di operare moralmente % 
Senza dubbio l'ordine delle cose che si manifesta alla mente, 
il lume dell’ intelligenza, l'essere ideale, l’oggetto, insomma, 
distinto ed infinitamente superiore alla mente stessa ed alla 


volontà: quest’ obbligo però, questo dovere, chi lo compie?” 


chi lo fa? dove risiede? la risposta non è difficile; chi è che 
deve fare e che fa ciò che deve, ossia fa il dovere ? manifesta- 
mente la volontà ossia il soggetto. Non dica quindi il sig. Co- 
viello che il Cenni cade nel più aperto subbiettivismo e con- 
traddice alla sua dottrina obbiettiva, poichè il bravo scrittore 
definendo il dovere come un atto della volontà, una retta în- 
tenzione rispondente alla sua natura, ha riguardato il dovere 


nel soggetto che lo adempie, ma nello stesso tempo non ha . 


(1) Op..cit, p. 65. 
(2) Op. cit., p. 13. 
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trascurato punto l'oggetto che è l'ordine delle cose il quale 
nella definizione suddetta viene chiaramente espresso. 

Da un altro appunto vogliamo purgare il nostro A. di 
fronte al suo critico, e si riferisce alla derivazione del diritto 
dal dovere. La prima legge morale che prescrive di riconoscere 
praticamente l'essere nell'ordine suo, o com’egli è dinnanzi alla 
‘conoscenza intellettuale, nella sua parte negativa c'impone il 
dovere di rispettare e non offendere le attività proprie del- 
l’ente intelligente. Rispettare tutte le attività dell’ ente intel- 
ligente vuol dire anche nòn staccare nè tentar di staccare dal- 
l'ente stesso nessuna forza e attitudine di chi è degno del nostro 
riconoscimento e rispetto. Le attività dunque di quest’ ente, 
considerate in relazione alla legge che comanda di rispettarle, 
diventano altrettanti diritti, diritti di colui al quale apparten- 
gono. Ecco dunque dal dovere nascere il diritto come sostiene 
pure il nostro A. Ma il Coviello non ne vuol sapere. « È una 
opinione codesta abbastanza confutata, si limita a dire, perchè 
fo vi spenda più parole; poichè se il Diritto e la Morale hanno 
una fonte comune, anzi secondo l'A. sono obbiettivamente una 
‘ e medesima cosa, come può il diritto ripeter la sua origine 
dal dovere, o questo da quello, quando derivano dalla stessa 
sorgente ? ». Oh bella! mi scappa qui di esclamare: c'è deri- 
vazione e derivazione, signor avvocato, c'è derivazione imme- 
diata e derivazione mediata; il Po di Torino e il Po di Goro 
hanno certamente una fonte comune e derivano ambedue dalla 
stessa sorgente del Monviso, ma ciò non toglie per nulla che 
il secondo derivi dal primo dividendosi questo dopo Serravalle 


. in più rami principali e secondarii. Così pure il Diritto ha con | 


la Morale una fonte comune e deriva dalla stessa sorgente, ma 
tuttavia esso ne è come un ramo. La Morale nel suo supremo 
principio riguarda tanto la parte negativa che dice di non 
‘Yurbar l'ordine quanto la parte positiva che impone di favo- 
rirlo e secondarlo. Or quest'ultima parte comprende i doveri 
positivi di beneficenza e benevolenza, mentre la prima abbrac- 
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-cia i doveri negativi di pura giustizia che si contengono nella 
formola: Non tstaccare nè tentar di staccare da alcuno, 
contro sua volontà, ciò ch'è di suo Diritto. Ed ecco la filosofia 
‘del diritto entrare a far parte dell’Etica, come un suo ramo. 

Seguita il Coviello: « Ma se non vera, è sempre una no- 
.bile e generosa teorica questa che antepone al diritto il dovere. 
Non è nuova però come l'A. ha creduto (p. 71, nota 1); e non 
.fu solo l’Ahrens (che io non dirò il più sensato scrittore di 
Diritto naturale) ad enunciare il principio che i diritti nascono 
dai doveri; ma prima dell’Ahrens, e meglio di gran lunga di 
lui, aveva propugnato, con ardore generoso e profondità di 
vedute, tale teorica Antonio Rosmini, il più profondo scrittore 
moderno di Filosofia del Diritto, che non trova riscontro che in 
Tommaso d’Aquino e Giovan Battista Vico. Nè afferma solo tale 
principio, ma lo pone a fondamento di tutto il sistema di filo- 
sofia giuridica dove ricorre a ogni piè sospinto » (1). Non si 
.meraviglierà pertanto il sig. Coviello, se noi, come il Cenni, 
‘continuiamo a ritenere la derivazione del diritto dal dovere 
«quale lo dimostra # più profondo scrittore moderno di Fio- 
sofia del Diritto, ad onta delle confutazioni dal chiaro critico 
ritenute sufficienti tanto da non ispendervi più parole. 

Basta chiarire i termini per vedere da che parte sta la 
ragione. Diri/to, in latino jus e in altre lingue drott, Recht, 
. Right ecc., secondo la ragione etimologica di queste parole col- 
legate strettamente alla reltiludine e giustizia, designa un’at- 
‘tività della nostra persona, la quale mentre è lasciata libera 
‘dalla legge morale di esplicarsi e di compiersi sino all'atto 
‘esterno, è pur protetta dalla stessa legge morale in faccia agli 
altri uomini, imponendo essa loro l'obbligo di rispettarla. Ana- 
lizzandola si vede che cinque sono gli elementi di cui consta 
ogni diritto; poichè esso in ogni caso è: a) un'attività, presa 
‘pure in senso larghissimo in modo che abbracci tanto la più 


«(1) Op. cit., pag. 13. SUR? 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 20 
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energica, quanto quella minima che entra nei sentimenti pia- 
cevoli passivi; così l’attività nell'atto primo che costituisce la. 
potenza, come negli atti secondi che ne sono lo sviluppo: 
b) un'attività personale, quale è la suprema in un soggetto: 
intelligente, od almeno congiunta strettamente alla persona, 
giacchè solo l’ente fornito d'intelligenza ha un pregio per sè: 
stesso e dev'essere rispettato nelle sue attività ; c) un'attività 
personale utile perchè se essa non ha assolutamente alcun. 
pregio e non reca a chi ne è il soggetto alcuna conseguenza 
piacevole, questi non potrebbe ragionevolmente dolersi di chi: 
gliela staccasse non potendo ragionevolmente dire che gli venga 
fatto alcun male o tolto alcun bene con ciò ; d) un'attività per- 
sonale utile e /ecita, vale a dire legittimata dalla legge morale, 
poichè ciò che la legge condanna in un soggetto non può 
imporre ad un altro di rispettare. Ma questi quattro elementi 
non ci darebbero ancora la nozione compiuta di diritto se non 
ve ne fosse un quinto ed ultimo ch'è l'obbligo o il dovere che. 
gli altri enti intelligenti hanno di rispettare un'attività adorna 
di tali requisiti. Quest'elemento è quello che consacra, per dir 
così, l’attività di cui abbiamo parlato, la rende rispettabile a 
tutti, le dà propriamente e ultimamente l'essere di diritto. 
Perciò attività personale utile e lecita è, per dirla con linguag- 
gio scolastico, la materia del diritto ; l'obbligo negli allri di 
rispettaria ne è la forma, secondo il detto forma dal esse rei. 

Da tutto questo facilmente si deduce che il concetto di 
diritto è molto più comprensivo del concetto di dovere con- 
tenendolo anzi come suo elemento; perciò benchè non vi pos- 
sano essere diritti senza doveri, vi sono invece doveri senza. 
diritti. Così noi ad esempio abbiamo doveri verso noi mede- 


simi, ma viceversa non abbiamo diritti verso di noi perchè il' . 


diritto suppone almeno almeno due persone, una di cui è l’at- 
tività personale utile lecita, l’altra di cui è l'obbligo o il dovere- 
di rispettarla. Similmente io posso avere dei doveri (positivi, 
di benevolenza) verso qualcuno, poniamo di far l'elemosina ad 
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un povero, senza che perciò egli abbia alcun diritto sui miei 
averi. Secondo il sig. Cenni il diritto si genera dal dovere per 
questo che avendo l’uomo il dovere di tendere al bene ed 
acquistarlo, ed abbisognando egli a tal uopo di molte cose, 
queste diventano di suo diritto, ond' egli definisce il diritto 
naturale /a legittima facoltà di usare delle cose naturali pel 
dovere di conservare sè stesso (1). E certo la medesima legge 
morale che gl’ impone da un lato il dovere è quella che dal- 
l'altro lato gli tutela il diritto di adempierla : e certo ancora 
si può dire che ad ogni dovere corrisponde un diritto nel senso 
che abbiamo sempre il diritto di adempiere i nostri doveri: 
ma avremmo voluto che avesse tenuto conto spiegatamente 
di tutti gli elementi del diritto, perchè allora si sarebbe accorto 
che non solo le cose indispensabili al proprio fine, ma quelle 
. anche semplicemente utili, purchè lecite, possono diventare 
materia giuridica, e non pure le cose terrene come par dica 
chiamandole naturali, ma eziandio le più sublimi e celesti, 
quali la verità, la giustizia, e la conseguente felicità. 

Egli riferisce la definizione che Dante dà del diritto nel De 
Monarchia : Ius est irealis et personalis hominis ad hominem 
proportio ; quae servalta hominum servat socielalem, et corrupta 
corrumpil (2), e la dice definizione incomparabilmente superiore 
a quante ne sono state date dagli antichi e dai moderni. Ma 
in essa si possono vedere abbastanza distinti gli elementi sud- 
detti, com'è dimostrato nel seguente brano d’un bel libro, che 
mi vorrà concedere di quì riportare: « A noi nella parola 


(1) Op. cit. p. 70. 

(2) De Monarch. II, 5. - Il Cenni cita l'edizione del Witte (Vindobo- 
nae 1874) e fa dire a Dante naturalis invece di personalis. Perchè ? L'edi- 
zione che ho visto io è quella del Fraticelli (Barbéra, 1861, pag. 326) ed 
essa ha tale quale l'aggettivo personalis, designando un elemento di sommo 
rilievo nella definizione in discorso, mentre naturalis non sarebbe sufficiente.' 
Anche invece di societatem il Cenni ha civitatem, ma è uno scambio molto 


meno importante del primo. 
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realis par di vedere il primo elemento del diritto, la realtà, 
l’attività soggettiva ; e nella parola personalis îl secondo ele 
mento, la persona a cui quell'attività appartiene. La parola 
proportio, se non c'inganniamo, chiude il concetto di relazione, 
e insieme di corrispondenza a una norma. Onde ci sembra 
che Dante vedesse come il diritto d'una persona abbia sempre 
il riscontro del dovere in altre, e come esso debba rispondere 
a una norma, a una legge che quinci il permette, e quindi il 
“guarentisce (quarto e quinto elemento). L’apposta condizione 
poi, che conservato il diritto conservi e feliciti l’umana società, 
e guasto la guasti e ammiserisca, ci par dire che il diritto non 
può essere se non un vero dene, un bene conforme alla natura 
umana, come chiede il terzo elemento. E in questa interpre- 
tazione ci è forza dissentire al tutto dalla interpretazione data 


da quel pur sì celebre e benemerito giureconsulto che da tutti | 


fu riputato Giovanni Carmignani, già professore nella Pisana 
università. Il quale, quanto s'inganni nel dire: 1.° che Dante 
a ragione nega al Diritto il titolo di facoltà ; 2° che Dante giu» 
stamente ripone il diritto in una sola nozione dell'intelletto; 


3.° che per Dante il diritto ha, come dee avere, un’ esistenza — 
propria indipendente da quella d’un'obbligazione che vi cor- 


risponde - potrà giudicare chi legge attentamente le parole 
del poeta e teologo Fiorentino, e colse il ragionamento del 
filosofo e teologo Roveretano. » (1). 

Consimili osservazioni si potrebbero fare alla definizione 
del Vico, pur riferita dal Cenni, la quale dice il diritto l'utile 
agguagliato da eterna misura (2) nella quale è apertamente 
espressa la norma eterna sulla quale l’immutabilità del diritto 
riposa. Invece il Kant, che questa norma o legge morale 
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(1) Calza e Perez, Esposizione ragionata della filosofia rosminiana, 
vol. IL, pag. 301. 

(2% Ius est in natura utile aeterno commensu aequale. - De uno univ. 
Juris princip. et fine uno. Cap. XLIV. 
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ha trascurato, si ridusse a dire il diritto /a facolià di fare 
tulle quelle azioni la cui esecuzione, sebbene universale, non 
impedisce la coesistenza delle altre persone, introducendo ‘ùn 
elemento di troppo e per soprappiù equivoco, qual'è questa 
universalità. Poichè o s'intende un'untversalità assoluta e al 
— lora neppure le azioni più lecite sarebbero materia del diritto: 
cioè a dire uno non avrebbe il diritto di far l'avvocato, perchè 
se tutti universalmente esercitassero questa professione, sia 
detto senza ironia, non sarebbe possibile la coesistenza umana; 
hè il militare, perchè se tutti andassero a soldato nessuno la- 
vorerebbe la terra. Ovvero s'intende d'universalità relativa 
a quelle date circostanze di chi fa quell'azione, ed allora nes- 
suna azione per quanto iniqua toglierebbe la coesistenza degli 
uomini perchè le medesime circostanze negli altri non si av- 
vereranno mai o rarissimamente. 

Il concetto che possiamo formarci del diritto naturale in 
ciascun uomo è quello di una sfera che ha la persona per 
centro, nella qual sfera niun altro può entrare, niuno potendo 
staccare dalla persona ciò che le è congiunto giacchè un tale 
distacco le cagionerebbe un giusto dolore, ed ogni dolore in- 
giustamente cagionato ad una persona è proibito dalla legge 
morale come male. | 

La persona che ha i suoi diritti supremi al vero, al bene 
ed alla beatitudine che ne consegue, può unire in una cerchia 
intorno a sè anche le cose naturali e costituirne la proprietà 
o come lo chiama il sig. Cenni il suum. Ma dobbiamo fargli 
osservare che il swu7 non è ciò che spetta in astratto a cia- 
scuno onde conseguire il fine secondo il modo da lui scelto, 
perchè l'inclinazione ed anche il genio che potrebbe avere 
un uomo ad ottenere il suo fine vivendo da prinvipe, non fa 
sì che diventino suoî i palazzi, le ville, i cocchi e via discor- 
rendo. La proprietà non è tale se non quando esiste realmente 
un doppio vincolo, fisico e morale, che la congiunga alla per- 
sona, come hanno riconosciuto le leggi romane: Quemadmo- 
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dum nulla possessio acquiri nisi animo et corpore potest, ita 


nulla amttlitur nisi in qua utrumque in contrarium actum 
est (1). Questa doppia congiunzione è necessaria appunto perchè 
la persona è ad un tempo un ente reale ed intellettivo-mo- 
rale, e come tale deve appropriarsi ed unire a sè la cosa 
posseduta perchè diventi sua: può essere poi o un fatto posto 
dalla natura stessa come l'unione ch’essa ha col corpo, sua 
proprietà interna, a cui s'unisce precisamente mediante il nesso 
fisico del sentimento ed il nesso intellettuale-morale della per- 
cezione intellettiva, derivandone quindi i diritti connaturatt 
ch’essa ha sulla sua vita; oppure è un fatto posto dall’uomo 


medesimo coll’esercizio giuridicamente libero delle sue facoltà 


nei limiti concessi dalla stessa libertà giuridica degli altri, ed 
allora si ha la proprietà esterna alla quale si riducono i dé 
ritti acquisiti nell'ordine naturale. 

Dall'aver rivolto una parziale ed esclusiva attenzione alla 
congiunzione fisica dissimulando il vincolo morale, che ne è 
la salvaguardia e la regola, vennero le dottrine di quelli che, 
come l'Hobbes e lo Spinoza, diedero all'uomo il diritto naturale 
di appropriarsi tutto ciò a cui s’estendono le forze fisiche, 
ponendo l’umanità nello stato naturale di guerra in cui cia- 
scuno è nemico a ciascuno, h0mn0 homini lupus, o, come dice 
il dottor Karsck,l'u0mo è è? diavolodell’uomo; l'aver trascurato 
per contrario il nesso reale e tenuto d'occhio solo il morale 
diede origine al comunismo e socialismo che travaglia e mi- 
naccia la società presente, il quale suppone che una cosa per 
esser propria d'ogni uomo, basta ch'ei l’attribuisca a sè con 
un giudizio per cui giudichi sopra certe ragioni speculative 
ch’essa gli appartenga, senza però ch'egli n’abbia mai preso 
possesso, ed anzi a malgrado che altri già ne l'abbia preso. 
Se il signor Cenni avesse considerato tutto ciò non avrebbe 
dato appiglio all’accusa che il Coviello gli fa di socialista : 


(1) L. 8 ff. de acquir. et amitt. possess. 
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.« In astratto, scrive costui, egli si mostra avverso alle esigenze 
de'socialisti, ma in realtà mi sembra ch'egli accordi loro forse 
anche troppo : onde per questo verso il Cenni potrebbe an- 
noverarsi tra i cosidetti, certo impropriamente, socialisti cat- 
tolici, e l’amico Nitti dovrebbe tenerne conto in altra edizione 
del suo libro. Egli afferma che il precetto evangelico Quod 
superest date pauperibus implica non un dovere morale sempli- 
cemente, ma un dovere giuridico » (1). Naturalmente noi la- 
sciamo all’egregio critico la responsabilità di siffatto apprez- 
zamento, perchè non ci pare che le intenzioni dell’ Autore e 
lo spirito del suo libro lo giustifichino intieramente, ma ad 
ogni modo è fuor di dubbio che l'esposizione chiara e precisa 
del diritto di proprietà avrebbe dileguato qualunque ombra. 

Così pure egli fa una prolissa ed astrusa argomentazione 
per stabilire la natura del vinculum juris ossia di quella ob- 
| bligazione che nasce dai contratti, e, diremmo noi, da tutti 
gli atti di proprietà rispettivamente, dimostrando che gli 
atti compiuti nel tempo dall’ uomo realmente si consumano 
nell’eternità: che a Dio son legati pel vincolo realissimo del- 
l'atto creativo (în îpso vivimus, movemur el sumus): che 
quindi è il fenomeno solo passeggiero, ma la reazità permane 
sempre in Dio (praeceptum posuit et non praeleribit). Non 
può dunque la singola volontà con atto unilaterale annullare 
quella condizione di cose che, per volontà dell'altro, si è con- 
sumata nell’eternità. Solo se avvengono attì consensuali poste- 
riori che si perennano del pari nell’ eternità, i quali senza 
distruggere i precedenti li vuotano di effetti, il contratto si 
scioglie. L'eternità pertanto produce il vincolo reale e perpetuo 
«che lega le due volontà: e poichè l’eternità è lo stesso .che 
l'ordine eterno della Mente eterna « in Din adunque si strin- 
‘gono i contratti tra gli uomini, e da lui proviene il vincolo 
-dell'obbligazione ». Questo introdurre l’esistenza di Dio e l'im- 


(1) Op. cit., pag. 15. 
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mortalità dell'anima nella discussione non garba punto ai’ 
Coviello che esclama: « Siamo sempre lì: per dimostrare che - 
la forza obbligatoria de'contratti non dipende solo dalla legge 
positiva, come ritiene la gran maggioranza dei filosofi giuristi, 
si fa ricorso a principii che non tutti ammettono e che di 
per sè hanno bisogno di dimostrazione. Guai, se fuori dell'im- 
mortalità non avesse altro valido fondamento il vincuum 


juriîs ! Dell'argomento dell'immortalità si avvalsero il Leibnitz 


ed il Rosmini, ma per giustificare l'efficacia del testamento 
di cui è più ardua cosa trovare un fondamento. Pur ciò non. 
ostante, l’ acutissimo Roveretano addusse quella ragione solo 
in seconda linea, recandone in prima delle altre, come il dolore 
che sentirebbe l'uomo se sapesse che dopo morto la sua volontà 
non sarà eseguita, e il naturale legame che stringe gli uomini 
presenti con i passati non solo ma con gli avvenire » (1). Mi 


pare che quì calzerebbe il titolo d'una commedia di Shakespeare - 


Much ado about nothing, molto rumore per nulla. Infatti noi 
che certo non apparteniamo a quella maggioranza di filosofi” 
giuristi cui allude il Coviello, nè come giuristi nè come filosofi, 
e crediamo perciò che i contratti tengano e obblighino noa 
solo per legge positiva ma anche per la naturale da questa. 
presupposta, non abbiamo nessuna difficoltà a ‘concepire una. 
tale obbligazione, dal momento che vi è per un lato l'identità 


dell'anima sotto le sue svariatissime operazioni (credo che il 


sig. Coviello creda d’esser sempre lui sia quando ha fatto la 


critica del Cenni, sia ora che legge la nostra, se la legge) e- 
dall'altra l'immutabilità della leyge naturale che prende sotto . 


la sua salvaguardia un atto da noi esercitato quando esso co- 
stituisca un nostro diritto, mentre c’impone di rispettare ezian- 


dio i fatti giuridici degli altri. Che bisogno c'è di cercare il. 
quinto piede al montone? Il contratto è un atto di proprietà,. 


e l'obbligazione è in esso com'è in ogni diritto. Quest'atto ri- 


(1) Op. cit., pag. ll. 
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mane in radice nell'identica anima finchè siamo in vita, ed 
anche dopo morte (via, non discutiamo l'immortalità; se no, 
che resta d’incontrastato ?) perchè allora essa non muta più.. 
E il testamento è appunto valido come atto di proprietà in. 
un vivo, il quale perdura oltre tomba. 


XIX. 
Fine e natura della società civile. 


Dopo aver trattato il nostro Autore del diritto dell'uomo - 
nello stato di natura, passa a dire della società, non riguar- 
dando punto la teocratica e la famigliare che pongono in es- 
sere nuovi diritti, ma soltanto la c?vile che li modifica e tutela, 
presupponendoli. Ora che cosa diventa il diritto naturale del» 
l'uomo in questa società ? Ecco: secondo il sig. Cenni il diritto 
naturale è sempre vero ma éncerio, nessuno essendo sicuro di 
esercitarlo pacificamente a cagione dell’ingiustizia e della vio- 
lenza altrui, dovuta appunto al libero arbitrio degll uomini 
che mentre hanno il dovere di rispettarlo hanno anche fl po- 
tere di non tenersi a questo rispetto. Quindi fu d'uopo ad essi 
di stabilire determinati precetti nei quali consentissero per 
rendere certe vale a dire sicure e sanzionate le norme del. 
naturale diritto, eliminandone ogni dubbio, assoggettandone a 
punizione gl' infrattori e deputando magistrati per menare Î 
renitenti ad uniformarvi di buon grado o per forza le loro. 
azioni. 

Per tale sovrana dottrina del Vero e del Certo è lodato. 
a cielo dal Cenni l'ingegno prodigioso di G. B. Vico, che fra 


. le tante scoperte nel dominio delle scienze naturali, ha con. 


questa diffuso la più nuova e chiara luce sull'essenza del Df- 
ritto Naturale e del Civile uniti senza confusione, distinti 
senza separazione, nel mentre moltissimi scrittori e ta pfù 
parte degli vomini li confondono o li separano. La dottrina. 


ur, * 
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del Vico, dice sempre il nostro Autore, se fosse gustata 
davvero, varrebbe a correggere tanti e tanti errori che cor- 
rono sulla natura dell’ uno e dell’altro; e perciò sull’ opera 
stessa del Potere Civile, il quale sin oggi, sia. nel campo 
dei credenti, che in quello degli scredenti a volte non sa cam- 
minare nel suo terreno, a volte usurpa quello che non gli ap- 
partiene e nell’un caso e nell'altro diviene perturbatore della 
umana società. 

Che diremo noi di tutto ciò ? Potremmo osservare che il 
diritto naturale oltre ad esser vero è anche certo in sè stesso, 
quando si diano tutti i requisiti sopra enumerati, e ron aspetta 
la sua certezza logica dalla società civile: e intendendo pure 
certo per sicuro, questa sicurezza in molti casi può averla 
anche senza la società medesima. Ma dopo tutto, ammesso 
anche, come non si può non ammettere, che la società civile 
abbia per iscopo di render sicuro il diritto naturale, al miglior 
uso e sviluppo di esso, e di renderlo determinato, traducendo 
la legge di natura in legge positiva, ci limitiamo a doman- 
dare di che mezzi disponga la detta società e qual’ è l’ ambito 
in cui ella dovendo rimanere può raggiungere un tal fine. É 
questo un quesito della maggiore importanza, il quale finchè 
rimane insoddisfatto, nè si conosce la natura della civile so- 
cietà, nè s' illuminano le menti in modo ch’ essa si ritenga nei 
suoi termini impreteribili o serbi quella fisonomia ed indole 
ch’ è sua propria. Il concetto del Vico, come è esposto dal 
Cenni, addita la meta da raggiungere, ma non la via; dice 
quello a che è destinata una macchina, ma non ne indica la 
struttura e la maniera di funzionare; e alla stessa guisa che 
dicendo la conservazione della specie essere fine della società 
domestica non si preciserebbe con questo solo il come e il 
modo di essa, così non si stabilisce abbastanza l’intrinseca 
quiddità della società civile coll'attribuirle a compito la cer- 


‘ tificazione del diritto naturale. 


Per noi la società civile è una società artificiale siccome 
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quella che non ha per fine prossimo un bene dato .dalla na- 
tura, ma un bene trovato dall’ ingegno e dall’arte dell'uomo. 
Essa presuppone che la natura umana esista anteriormente 
non solo, ma in tutto il suo naturale sviluppo, cioè colla mol- 
tiplicazione degli individui e perpetuazione della specie me- 
diante la famiglia. Giunti poi gli uomini a un certo grado di 
‘riflessione, si accorgono che per provvedere alla miglior con- 
servazione dei loro diritti ed evitare o almeno regolare la 
collisione tra le famiglie varie, convien loro stabilirsi in una 
società che pur lasciando inalterata la sostanza e il valore di 
tutti i diritti, ne disponga in modo acconcio da proteggere quel- 
l'esercizio armonico, senza del quale nè potrebbero i pochi 
moltiplicati sopra la terra conservare intatti i loro beni, nè 
accrescerli, nè pacificamente goderii. 

Pertanto ammettiamo bensi che la società civile sia a l'unio- 
ne d'un certo numero di padri di famiglia alla maggior tu- 
tela e al più soddisfacente uso dei loro diritti, come ritennero 
anche gli antichi, i quali considerarono qual cosa di fatto in- 
dubitabile che la società civile sia nata dall’unione di famiglie 
associantisi (1); ma quello che ci par da aggiungere per de- 
terminare cospicuamente la natura di una tale società si è, 
che questi padri unendosi tra loro consentono che venga re- 
golata perpetuamente mediante una sola mente ed una sola 
forza sociale la modalità dei diritti amministrati da loro. Con 
ciò vien designata in modo preciso la sfera d'azione di detta 
società. Certo, i padri di famiglia che si uniscono liberamente 
in società civile non intendono rinunciare ad alcuno de’ loro 
diritti o connaturali, od acquisiti secondo il diritto individuale, 
teocratico, e domestico; ma anzi, per conservarli meglio re- 
golandone la modatità (2). Con questa parola poi, si intende tut- 

(1) Pei Greci Vi: Aristotele, Poltt. I, 2; pei Latini, Cicerone De off. 1,17. 

(2) Cicerone esprime assai bene tale concetto della società civile, quando 
gur osservando come essa, al pari d'ognialtra società, sia l'esplicazione della 
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tociò che può venire a mutarsi in un diritto, intorno a un 
diritto, senza che se ne perda o diminuisca il valore; tutti gli 
atteggiamenti e le forme che si possono far pigliare ad esso, 
senza guastarne la sostanza, la quale piuttosto deve essere di- 
fesa dal governo civile, epperò guarentita, disvolta, fatta frut- 
tificare. 

La civile società pel suo scopo abbisogna soltanto di que=- 
ste tre cose: 1.° Che si possano cambiare le modalità dei di» 
ritti delle famiglie che la compongono; 2.° Che alcune cose: 
di per sè indifferenti, cessino di essere tali e passino a diven- 
tar soggetto di diritti; 3.° Che possano da essa imporsi dei 
pesi per evitare dei mali maggiori ed averne beni corrispon- 
denti. Questi mezzi che si tengono sempre nei limiti della mo- 
dalità giuridica son più che sufficienti per render certo il di- 
ritto naturale che è da sè vero, e l'accostamento del profon- 
do pensiero rosminiano non denigra sicuramente, anzi viemme- 
glio illustra la dottrina del Vico e le conseguenze rilevantis- 
sime che da essa il nostro A. ricava. | 

Con ciò ad esempio si rende manifesto come, alla guisa 
medesima che i doveri strettamente giuridici sono contenuti 
in una cerchia più ristretta che non i doveri morali, per modo 
che un uomo possa essere moralmente cattivo e giuridica- 
mente no; così pure il diritto civile ha un'ampiezza assai 
minore del diritto naturale perchè la modalità, che è cosa 
esteriore e accessoria, non può estendersi quanto questo; e 
quindi una persona può essere civilmente giusta e moralmente 
no. La quale maggior latitudine che ha il diritto naturale ri- 
spetto al civile, mentre rende possibile il progresso della so- 
cietà in maniera ch’ essa acquisti tutto quello che per natura 


socievolezza naturale agli uomini (stabiliti tra loro dal primo esistere nella 
primitiva e rudimentale società del genere umano) così ne parla: « Etsi, 
duce natura, congregabantur homines, tamen spe oustodiae rerum suarum 
urbium praesidin quaerebant ». (De o/f. II, 21). n 
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sua le compete, regolando nel miglior modo possibile le mo- 
dalità dei diritti senza lasciarne isterilire veruna, mostra pure 
errore dei comunisti e dei socialisti i quali riguardando al 
diritto naturale, che per altro falsano sovente, vorrebbero slar- 
gare il diritto civile fino ad abbracciarlo tutto e nella modalità 
e nell’ intrinseca costituzione. « Essi non si accorgono, scrive 
ottimamente il Cenni, che così facendo vogliono l’ impossibile, 
contrastano alla natura stessa delle cose, ed in luogo di con- 
servare la giustizia naturale, ledono e turbano anche la giu- 
stizia civile, cioè quel tanto di essa giustizia naturale che può 
essere ottenuta dagli uomini mercè le leggi civili » (1). 

Sempre pel concetto formatoci della società civile quale 
regolatrice della modalità dei diritti, noi facciamo eco al nostro 
A. quando richiede dallo Stato che l’ individuo sia compiuta- 
mente libero nelle guise del vivere, nelle sue opinioni religiose, 
scientifiche e politiche, e possa professarle pubblicamente, anche 
mercè l'insegnamento e la stampa, e associarsi con altri che 
la pensano al modo medesimo. « Lo Stato, sono ancora sue 
parole, non può avere in tutto questo ingerenza alcuna, se 
non sia In quanto l' azione dell’ individuo offenda i diritti degli 
altri, appunto perchè lo Stato ha per unico e proprio fine il 
garentire il Suum di ciascuno e di tutti, vale a dire di conser- 
vare l'integrità di loro diritti e l’ esercizio tranquillo e nor- 
male dei medesimi » (2). S' egli non può toccare la sostanza 
Integrale dei diritti, che altro gli resta se non regolarne la 
modatttà ? 

Il sig. Cenni concede pure ragionevolmente allo Stato il 
potere di sciogliere le associazioni che turbano la pace pub- 
blica da lui tutelata, non solo, ma anche di impedire i delitti 
ed esercitare un'azione preventiva, oltrechè la repressiva, 
circoscritta ai casi in cui sia un’ associazione, sia un individuo, 


—- 


(1) Op. cit. pag. 84. 
(2) Op. cit. pag. 89. 
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si prepari ad agire immediatamente contro la società. Qui 
finisce l’ azione legittima dello Stato quale si deriva dalla sua 
idea giuridica, ed oltre a questi limiti, egli non si può intro- 
mettere nella vita privata dell’ individuo, nè nelle sue opinioni, 
sotto nessun verso, neanco sotto pretesto di volerlo rendere 
migliore. Questo è il proprio compito della Società della mo- 
rale, la Chiesa, che vi adempie mercè l'insegnamento delle 
verità morali e con gli altri suoi mezzi. Certo, giova allo 
Stato che i cittadini siano moralmente buoni, e divengano mi- 
gliori sempre più; la vita civile vi guadagna per tutti i 
rispetti. Ma ciò vuol dir solo che senza l’ azione della Chiesa, 
la società civile non solo non può ben vivere, ma nemmeno 
durare a lungo; onde Stato e Chiesa, devono concorrere di 
conserva, ognuno però nella sua sfera di azione, al bene della 
società umana; il che importa che debbano essere uniti senza 
confusione, distinti senza separazione ; la loro confusione è un 
estremo tanto sofistico quanto l’ altro della loro separazione. 
Ma l’azione dello Stato non si estende per sua natura fino a 
rendere morali gli uomini in via diretta, sibbene può adope- 
rarvisi indirettamente, mercè l’imparziale, severa, pronta 
amministrazione della giustizia coll’ eleggere i migliori e più 
integri cittadini, purchè capaci, ad esercitare le funzioni civili, 
col non porre impaccio alla diffusione delle religiose credenze 
e alla loro innocua manifestazione, ecc. Se pretende di voler 
moralizzare gli uomini per via diretta, esce arbitrariamente 
dalla sua orbita e degenera a corto andare in dispotismo. 
E il bravo Cenni mostra con prove storiche come realmente 
ciò sia spesso avvenuto, stigmatizzando ogni sorta di persecu- 
zioni religiose (1). 


(1) Op. cit. pag. 91. Alle sue osservazioni farebbero bel riscontro e 
darebbero l' ultimo compimento quelle savissime che fa il Rosmini sulle 
guerre in difesa della verità religiosa e della libertà di coscienza (Filosofia 
del Diritto, Vol. I, n. 169 e segg.). | 
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La libertà di ognuno nei limiti dei diritti che lo Stato 
tutela, dev’ essere sempre rispettata ; essa dicesi poi più par: 
ticolarmente libertà civile quando riguarda Îl diritto di aver 
leggi proprie per eleggere i mezzi al fine cui è destinata la 
società, proprii magistrati per dirimere le collisioni giuridiche, 
e proprii funzionari per mandare ad esecuzione le leggi e le 
decisioni della magistratura ; mentre invece dicesi liber/à po- 
litica quando riguarda il diritto di partecipare ‘al pubblico 
potere entrando nella formazione della mente e della forza 
sociale che costituisce l’ organismo intrinseco della società 
quale si rinviene nei governi liberi. 

Ma è da notare che la libertà civile è scopo ultimo alla 
libertà politica e non viceversa. Il fare della libertà politica 
fine a sè stessa conduce alle stravaganze dell’ anarchia con- 
siderata come il supremo archetipo di forma sociale. Don Si- 
gismondo Silva, diceva scherzando che il governo preferibile 
dovrebbe essere un’ anarchia ben organizza'a: motto che 
raccontava sorridendo il Manzoni, ma che arrischia di diven- 
tare una realtà in testa a certuni i quali, senza sapere che 
sia la civil. società, rinnovano continuamente a parole il go- 
verno della cosa pubblica, come avessero posto lo Stato in 
un crogiuolo e cavatone fuora un altro a loro senno, più” 
bello e più perfetto. « Quello che in supremo grado interessa 
gli uomini, dice bene il Cenni, è di essere civilmente liberi 
nel modo più ampio e sicuro ghe possano consentire gli an- 
gusti confini delle cose umane. Se per poco gli uomini godenti 
di libertà politica rogassero leggi infeste alla libertà civile, a. 
che loro gioverebbe la libertà politica? esempî non ne man- 
cano nella Storia : citiamo quello della Convenzione Nazionale, 
molte leggi della quale furono apertamente nemiche della 
libertà. Allora riesce un ben magro conforto che le leggi 
siano state sancite da uomini godenti di libertà politica, quando 
poi per effetto di esse vengano impediti dal muoversi agevol- 
mente per le comuni vie della libertà civile. Queste leggi,. 


< è 
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lungi dall'essere liberali, tornerebbero dispotiche ed oppressive. 
‘Tali sono p. es. gli attuali ordini amministrativi, accentratori 
per eccellenza, procedenti a guisa inquisitoriale, e dispònenti 
spesso dei diritti dei cittadini, per modi occulti, sommarii e 
per lo più f‘naudita parte, cose tutte incompatibili con la li- 
bertà vera e reale, di cui l'uomo ha bisogno per muoversi 
senza pastoie ed impedimenti verso il Bene, vale a dire per 
adempiere il suo dovere » (1). A questi casi mi pare che sa- 
rebbero molto adattate le parole del. famoso personaggio di 
. Lecocq : 

Vraiment, vraiment 
Ce n'etait pas la peine de changer de gouverment! . 


La libertà politica, pertanto, come pure la libertà civile a 
cui essa è ordinata, ha sua ratlice nel naturale diritto, che 
. è assoluto e divino, come è assoluta e divina la legge morale. 
Il nostro A. lo pone assai efficacemente in rilievo appog- 
‘ giandosi all’ autorità del legittimista Chateaubriand e confu- 
tando l'opinione che la libertà politica sia un dono dei re, 
come aveva sostenuto quel Giuseppe De Maistre di cui giusta- 
mente sentenzia Silvestro De Sacy: « Per il paradosso è il 
Rousseau della reazione religiosa e politica, e per la maniera 
“di scrivere ne è Il Voltaire ». Questa falsa dottrina è contrad- 
detta dalla storia e dalla ragione: l'avere i re contesa ai po- 
poli la propria autonomia politica fu un’ iniqua rapina e questi 
riprendendosela esercitarono una vindicatio rei, e il Cenni ha 
ragione di scaldarsi in tale argomento, salvo che forse prese 
un po' troppo la società civile nel suo puro concetto, astraendo 
da ogni elemento di signoria, il quale benchè non essenziale 
a lei, anzi opposto addirittura, nel fatto però potè andarle 
. commisto in qualche società particolare per cagione delle ori- 
. gini. Ad ogni modo si può convenire con lui pienamente nel 


(1) Qp. cit. pag. 945. 
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giudicare che gli autori della controrivotuzione, i quali la ga- 
‘bellarono come dottrina del diritto pubblico cristiano, furono 
la causa del malessere sociale in Europa e delle pertarbazioni 
innumerevoli che l'hanno sconvolta ed insanguinata (1). Tali 
sono le sinistre conseguenze pratiche partorite dalla falsa idea 
sulla natura della libertà, del diritto, del dovere, della legge 
morale, e aggiungiamo pure senza tema di esagerare, dalla 
falsa idea sulla natura soggettiva dell' umana intelligenza. Per 
ridersi, dopo ciò, della vecchia metafisica, delle sue ricerche 
-e de’ suoi risultati, ci vuole davvero un coraggio.... diremo 
così, civile! Molti si contentano della magra consolazione di 
Voltaire che, dopo aver esposto assai favorevolmente le ob- 
biezioni contro la libertà umana, aggiunge: « Qualunque si_ 
‘stema si abbracci, si agirà sempre come se si fosse libe- 
.ri » (2). Ma a costoro dovrebbe far paura la logica, e special- 
mente la logica dei fatti che si rivela nella storia. Se non 
sempre l’uomo, l’umanità è conseguente. 


XX. 
Conclusione. 


Con le considerazioni sulla libertà politica il sig. Cenni 
pon fine al primo libro dell’ opera sua, nel quale ha discusso 
i principii speculativi che pel rimanente del suo lavoro sono 
poi applicati alla soluzione dei più gravi problemi. E qui pure 
finisce il compito da noi intrapreso di far conoscere questo 
libro importantissimo solo rettificandone, quanto fosse in poter. 
nostro, alcune tesi, ed.a nostro avviso rafforzandole. | 

Il giudizio su questa parte che reca il sig. Coviello nello 
‘studio critico più volte citato è che sia racchiusa in limiti 


(1) Op. cit., pag. 97. 
(2) Philosophie de Newton, p. I, c. IV. 
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alquanto angusti. « Parrà curioso, scrive, ch'io incolpi l'A. 
di un difetto contrario a quello di cui egli così bellamente si 
scusa nella Prefazione, di essere cioè entrato troppo in Meta- 
fisica. No, egli non avrebbe fatto male a entrare di più in 
Metafisica, se per questa s'intende la scienza che ricerca e 
discute i supremi principii e li esamina in tutte le sue conse- 


guenze, ma forse la scusa si vuol riferire piuttosto al metodo 


teologico, all’ iperfisica cioè o sovrannaturale » (1). Si è già 
osservato a principio di questo scritto quanto poco esatta sia 
una tal maniera di apprezzare il merito filosofico del nostro 
scrittore; qui però aggiungiamo che ci è sembrato invece 


giusto e ragionevole quel lamento dello stesso critico là nove. 


dice: « E per verità mi duole che il dotto A. non abbia del 
Rosmini ricordato che due periodi soli poco significanti, mentre 
gli si presentava occasione, così nella critica alla definizione 
del diritto data dal Kant e a tutto il sistema di questo filosofo 
(critica che questi fece insuperabilmente non solo nella Fi/o- 
sofia del Dirilto e nella Storia comparativa e critica de’ sî- 
stemi morali, e nel Rinnovamento, ma anche nella Teodicea 
e negli Opuscoli), come ancora quando discorre della legge 
del progresso, di cui il Rosmini ha così profondamente e acu- 
tamente trattato nella Filosofia della Politica » (2). Questa 


censura mossagli da tale che non è rosminiano di scuola, ed: 


anzi nell’ atto che questi respinge una sentenza del Roveretano, 
la quale pur riconosce come fondamentale, ha senza. dubbio 
un grande significato. Certo, se avesse posto maggiormente a 
contributo le opere magistrali di questo principe tra i moderni 


filosofi, ne sarebbero risultate più splendide ed efficaci le belle 


osservazioni a cui discende il Cenni in appresso, sia nel secondo 
e terzo libro ove confuta lo Spinosa, l' Hobbes, il Kant e il 
Rousseau, sia nel libro quarto ove in pagine spesso eloquen- 


(1) Op. cit., pag. 8. 
(2) Op. cit., pag. 13-14. 
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tissime tratta dell'idea della libertà rispetto alla storia della 
civiltà e alle odierne condizioni sociali, e dimostra che Cristo 
è il centro attivo della società e del progresso, pur mante- 
nendosi fedele al più schietto e illuminato liberalismo. Quanto 
ai principii, collocati essi sopra una base più ferma, più con- 
forme alla natura delle cose, più analiticamente e coscienzio- 
samente' preparata, ne sarebbero rimasti viemmeglio assodati ; 
e senza dubbio noi non avremmo avuto una ragione al mondo 
di annoiare a questo riguardo i lettori della benemerita e sim- 
patica Rassegna. 

Il sig. Cenni esprimendo în un punto il timore che altri 
lo abbia a fraintendere, ne dice anche il perchè, e dopo aver 
enumerati gl’ inetti che formano il più degli uomini, e quelli 
schiavi di vecchi pregiudizii, soggiunge: « Restano le menti 
sinceramente amiche della verità, le quali possono da noi 
dissentire: e noi le preghiamo che vogliano recare un esame 
attento delle cose dichiarate nel nostro discorso, e di sospen- 
dere la loro censura fino a quando non ci trovino in fallo di 
logica e ci dimostrino che i principii da noi posti lo siano 
stati arbitrariamente, senza pruove razionali, e in controsenso 
del processo che richiede una logica rigorosa, la quale, patri- 
monio comune delle menti sane, è l’unico strumento scientifico 
dell umano intelletto » (1). Speriamo che l'illustre A. vorrà 
annoverarci piuttosto a questa che alle altre classi in cui di- 
stribuisce quelli che bene o male si discostano da lui: ad ogni 
modo crediamo che nel rettificare alcune sue sentenze ci sia 
riuscito di porre in pratica, com'era în desiderio, il metodo 
da lui così bellamente additato. 

Certo egli non vorrà chiamare preoccupazioni o pregiu- 
dizii quelle dottrine che noi attingiamo alla limpida fonte del 
grande Roveretano, per la ragione evidente che le accettiamo 
per noi e le veniamo proponendo ad altri solo per via di di- 


(1) Op. cit., pag. 544. 
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scussione logica e scientifica, non già d’imposizione autoritaria: 
ragione questa per la quale anche noi non applicheremo tale 
denominazione ingiuriosa alle opinioni dell'A. benchè anch'esse 
attinte in gran parte alla sorgente profonda d'un altro sommo 
ingegno d’Italia. 

« Noi, scrive egli di G. B. Vico, non sapremmo raccoman- 
dare abbastanza a tutti, massime agl’italiani, lo studio delle 
opere. di quel sole d’intelligenza, nelle quali vi è più sugo di 
verità che in molte biblioteche. Il Vico è per le scienze spe- 
culative e civili quello che Galileo per le fisiche e Napoleone 
per le militari. Le sue dottrine disgraziatamente sono ancora 
un futuro, non essendo a’ di d’oggi le umane menti preparate 
abbastanza a riceverle ed a nutrirsene. Il che si vede palese- 
mente dacchè tutti, nostrani ovvero esterni, confessano ed 
ammirano la sua grandezza; ma sono rarae aves coloro che 
ne seguono le dottrine. Esse però quandochessia guideranno 
in tempi più maturi l'umanità, senza per questo volerla fare 
ridevolmente da profeti, ma in virtù di argomenti razionali 
contro i quali non ci pare che si possa obbiettare nulla di 
solido e di concludente ». (1). Se queste parole fossero state 
scritte apposta pel Rosmini non avrebbero potuto essere. più a 
proposito. Con ciò non intendiamo dire (e lo potremmo)che quelle 
del Rosmini siano dottrine più precise, più profonde, più compagi- 
nate di quelle del Vico o che il primo sia più gran filosofo del 
secondo : qualcuno l’ha detto (2) ma il sig. Cexni può rispon- 
dere che i paragoni sono sempre odiosi. Tuttavia non concederà 
egli almeno di buon. grado che accomuniamo questi suoi desi- 
derii, queste sue aspirazioni, queste sue, dicasi pur così, pro- 
fezie, ad entrambi i maestri che ciascuno di noi onora per 
sincera e ragionevole convinzione? É solo nel culto riverente 


(1) Op. cit., pag. 82. 
(2) Per esempio quel nobilissimo scrittore ed acuto critico ch'è G. B. 
Zoppi nella sua Filosofia della Grammatica. Verona, Tedeschi, 1891, pag. 471. 
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di questi grandi, nello studio amorevole ed assimilativo dei 
loro fecondi pensamenti, che l’Italia può ritemprare omai le 
sue forze onde porsi animosa nel cammino del progresso intel- 
lettuale e morale, civile e politico, additandolo eziandio alle 
altre nazioni che si disperdono e infiacchiscono tenendo dietro 
all’ innumerevole stuolo di dottrinanti minuti, confusi, fanta- 
smagorici, effimeri. . 

Si grida tanto: dottrine moderne, dottrine moderne! E 
l'attenzione si volge all’ aggettivo più che al sostantivo. Basta 
che un nome termini in fe o in offe perchè chi lo cita sia 
tenuto per un gran baccalare o possa guardare d'alto in basso 
uno scrittore quanto si voglia ponderato e profondo. Si badi 
bene la scienza è scienza, come diceva Don Ferrante, nè siam 
noi quelli che posson sognare di negarlo : non neghiamo che 
la conoscenza di quanto si è detto e scritto sopra un argo- 
mento e dei risultati che ne derivarono, non sia una suppel- 
lettile necessaria a chi vuol trattario compiutamente e porre 
le questioni nell'aspetto che la discussione ha finito per dar 
loro: anzi ci è sempre sembrato che quelli i quali si mettono 
attorno ad un tema come se fosse la prima volta che se ne 
ragiona e mostrano noncuranza per ciò che altri ne possa 
aver scritto, meriterebbero un po’ d'essere pagati della stessa 
moneta e non venire da alcuno letti o menzionati. Ma se l'eru- 
dizione particolareggiata delle opinioni correnti ha davvero 
importanza, non si deve però attribuirgliene troppa o peggio 
attribuirgliela tutta. Un libro che colla scorta di dottrine va- 
ste e salubri viene a richiamare la sintesi che nel lavoro ana- 
litico si perde facilmente di vista, spesso con ciò solo scioglie 
molte gravi difficoltà in cui la scienza si era malaugurata- 
mente intricata. 

Per questo motivo noi qui in ultimo non possiamo in tutto 
convenire nella conclusione del Coviello, che pur si dimostra 
uomo saputo e cortese. E non possiamo perchè è la seguente: 
« Insomma questo libro del Cenni è un libro dotto ed erudito, 
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scritto con rara eleganza e mirabile semplicità di stile, sem- 
plicità ed eleganza difficili ad incontrare non che nelle opere 
scientifiche ma sì in quelle letterarie che oggi si pubblicano, 
animato poi continuamente dalle nobili e lodevoli intenzioni 
dello scrittore, il quale non altro ebbe in mira che il trionfo 
del Bene; ma che, e per il metodo della trattazione e per il 
nessun conto che si fa delle dottrine moderne, non mi sembra 
che possa arrecare incremento agli studii di scienza giuridica 
e sociale, com' era da ripromettersi » (1). Viva la gallina se 
anche ha la pipita! Accettando il giudizio negli utili, come 
si direbbe, non rimangono che i due appunti della trattazione 
e della modernità, ma del primo abbiamo già discorso, e del 
secondo ci basterà osservare che se non tien conto di tutte e 
singole le sentenze degli avversarii che formano nella cosi- 
detta scienza moderna un labirinto inestricabile, egli è però 
degno di somma lode d'aver appunto trovato con acutezza 
d’ingegno la scaturigine di esse e d’averle opposto con vigoria 
di mente ed affetto di cuor generoso una valida diga nel suo 
forte ed elaborato volume. Volere o non volere il gran bat- 
tagliare che si fa ai nostri tempi nel campo scientifico si ri- 
duce ad un duello mortale tra due scuole l'una ‘delle quali 
appellandosi a vicenda or materialismo, or sensismo, or sog- 
gettivismo, or positivismo o con altri simili nomi d’indole let- 
teraria, storica o filosofica, secondo le faccie e conforme alle 
circostanze, tenta strappare dalla fronte dell’ uomo l'aureola 
sacra che lo cinge e sublima deprimendolo e calpestandolo 
nel fango, e rovesciandovi insieme le basi della società e del 
diritto; mentre l’altra appoggiata agl' istinti più nobili della 
specie umana e fedele alleata del sentimento religioso, pur 

con le armi della logica e del raziocinio difende strenuamente | 
le idealità della vita, la divinità del lume di ragione, l'asso- 
lutezza della verità, l’esistenza di Dio, l'immortalità dell’ ani- 


(1) Op. cit. p. 16. 
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‘ma, l'immutabilità della legge morale, il libero arbitrio, l'ob- 
bligazione del dovere, l’inviolabilità del diritto e tutto ciò 
Che vi ha di più solenne e di più augusto nell’ umanità. 
Il nostro A. ha chiaramente veduto a quali deplorevoli 
| conseguenze conduca la prima, che sono lo scetticismo, il nulla, 
la disperazione ; e quindi è venuto a schierarsi tra i campioni 
della seconda recandole tutto l'appoggio della sua autorità e 
‘ del suo intelletto. Perciò il prof. Felice Ferri nella sua recen- 
sione in addietro citata, con grande giustezza osserva che îl 
titolo del libro secondo l'intendimento suo si sarebbe potuto 
‘ cambiare nel seguente: I! Materialismo e i Soggetlivismo 
sono impolenti a spiegare e‘a costituire la società umana. 
Avrà fatto lo scrittore opera inutile per il progresso? Pos- 
‘ sono solo affermarlo coloro che nel giudicare adoperano il 
metodo descritto dall’Alfieri nei versi allusivi al 93, in guisa 
che il libro, come un uomo d'allora, viene 


Prima impiccato 
Poi condannato 
Poi processato. 


Ma basta aver occhi e senso comune e una mano sulla co- 
‘ scienza per vedere da qual parte il progresso sia: intendiamo 
progresso verso il vero ed il bene, non già il precipitare a 
piombo nell’ abisso. Sicuramente non è questo un discutere 
come quello di Don Ferrante, che da vent'anni, in dispute 
frequenti e lunghe, sosteneva la domificazione del Cardano 
contro l’altra dell’Alcabizio ; e nemmeno è una questione come 
la celebre grottesca ulrum chimaera bombinans in vacuo 
| possit comedere secundas intentiones. È invece la causa più 
vitale dell'umana famiglia, che si agita; è la questione defini- 
tiva ed essenziale dell'essere o del non essere: fo de or not 
. to be, that îs the question, come diceva l'arcano principe di 
Danimarca. 
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Vuol sapere l’amico Cenni (giacchè omai la lunga ‘con- 
versazione tenuta seco ci autorizza ad usar questo titolo) vuol” 
sapere quale significato alto e filantropico vogliamo attribuire: 
alla filosofia nel proclamarlo valoroso campione di quell'esercito 
in cui noi siamo gregarii, e che idea ci formiamo della posi- 
zione ch'esso esercito occupa nella guerra, quale, secondo le 
nostre forze, ci siamo ingaggiati a combattere ? Ebbene, ricordi: 
la commovente istoria dei Miserabili di Victor Hugo. Nel ca- . 
pitolo intitolato Filosofia nel vino, ove siedono a tavola il se- 
natore incredulo ed il santo vescovo Myriel c' è il dialogo della» 
nostra scuola spiritualista con la scuola contraria che prende. 
il nome, tutto per sè, di scienza positiva. Mi permetta di ripor-. 
tarlo, benchè un po'lunghetto, per far comprendere la cosa. 
anche ai lettori: 

. «Ilsenatore filosofo: - Odio Diderot; è un ideologo, un de- 
clamatore, un rivoluzionario, e in realtà crede in Dio ed è: 
più bigotto di Voltaire. Questi poi si è burlato di Needham, 
ed ebbe torto, perchè l'anguille di Needham provano che Dio 
è inutile. Una goccia d’ aceto in una cucchiaiata di farina tien 
luogo del fiat lux. Supponete la goccia più grossa e più gran- 
de la cucchiaiata ed avrete il mondo dove l’uomo è l’anguilla. 
E allora a che pro' il Padre Eterno ? Signor vescovo, l'ipotesi : 
di Jeova mi stanca, ed è buona soltanto a produrre uomini 
magri che sognano chimere. Abbasso questo gran Tutto che 
m' inquieta ; viva Zero che mi lascia tranquillo! Da voi a me, 
e per vuotare il sacco e confessarmi al mio pastore com’ è: 
dovere, vi dichiaro che ho del buon senso. Non sono guari. 
entusiasta del vostro Gesù, che ad ogni risvolto di via, pre-. 
dica l’'abnegazione e il sacrificio; consiglio da avaro a pez- 
zenti. Abnegazione, perchè ? Sacrificio, a quale scopo? Non: 
udii mai che un lupo si sacrifichi alla felicità di un altro: 
lupo. Atteniamoci adunque alla natura. Noi che siamo alla. 
sommità dobbiamo avere la filosofia superiore ; che giova pog- 
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giare in alto, se non dobbiamo vedere più in là della punta 
del naso altrui ? Viviamo adunque allegramente perchè la vita 
è tutto. Che l'uomo abbia un altro avvenire altrove, lassù, 
laggiù, in qualsiasi luogo, nori ne credo una birba di parola. 


Ab! mi si raccomanda il sacrificio e l’abnegazione, debbo. 


prender cura a tutto ciò che faccio, rompermi il capo sul 
bene e sul male, sul giusto e l'ingiusto, sul fas e sul nefas;- 
e tutto ciò perchè ? perchè dovrò render conto delle mie azioni. 
Quando? dopo la morte. Che bel sogno! Dopo morto ben furbo- 
chi mi piglierà! Fate dunque raccogliere un pugno di cenere 
dalla mano di un’ ombra! Parliamoci sinceramente, noi che. 
siamo gli iniziati e che abbiamo sollevato la gonnella d' Iside; 
non v'è nè bene nè male, non v'è che vegetazione. Cerchia -. 
mo la realtà. Scaviamo sino all’ ultimo, andiamo al .fondo ;; 
che diavolo! Bisogna subodorare la verità, rintracciarla sotto. 


terra e coglierla. Allora essa vi dà delle gioie prelibate, 


allora diventate forti e ridete. Ed io sono saldo come una torre. 
Signor vescovo, l'immortalità dell'anima è una fandonia da. 
comare. Oh! che graziosa promessa! Calcolateci sopra! Che. 
buon numero estrasse Adamo! Ora siamo uomini e divente- 
temo Angeli ed avremo l’ali ‘azzurre appiccicate alle scapule.. 
Aiutatemi un poco, non è Tertulliano che disse che i beati 
andranno vagando da un astro all’altro ? Bene; saremo le lo-. 
custe delle stelle. Via! via! Sono sciocchezze tutti questi pa- 
radisi, e Dio è una fiaba colossale. Non lo direi mica nel Mo- 
nileur, perbacco, ma posso ben dirlo fra amici. Inter pocula.. 
Sacrificare la terra al paradiso, è abbandonare il boccone, per. 
pigliar l' ombra. Lasciarmi gabbare dall’ infinito! Non -sono mica. 
sì gagliozzo! Io sono niente; mi chiamo il Conte Niente, se- 
natore. Esisteva prima di nascere? No. Esisterò dopo morte?. 
No. Cosa sono? Un po’ di polvere messa insieme da un orga». 


nismo. Cosa posso fare al mondo? Ho la scelta, soffrire 0 go=. 


dere. Dove mi condurrà il patimento ? Al nulla ; ma avrò sof. 
ferto. A cosa mi condurrà il piacere ? Al nulla; ma avrò go- 
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duto. La mia scelta è fatta. Bisogna essere mangiatori o man- 


‘giati: dunque è meglio essere il dente che l’ erba. Ecco tutta 
Ja mia saggezza. Dcpo ciò uno spintone e addio! Ecco là il 
‘becchino, e per noialtri il Panteon : tutto cade nella gran fossa. 
Fine; finîs; liquidazione totale. È il momento di svenire. La 


morte è morta, credetemelo. Che vi sia là qualcuno ch’abbia 


‘qualche cosa a dirci, mi vien da ridere a pensarvi. Sono in- 


venzioni da nutrici; pei bimbi è la gran bestia, per gli uomini 
Jeova. No, no, il nostro indomani è la notte; dietro la tom- 
‘ba non vi sono più che dei nulla uguali. Che siate stato Sar- 
«danapalo o Vincenzo de' Paoli, non ne rimane che lo stesso 
niente. Questa è la verità. Dunque sopra ogni cosa, vivete; 


. . profittate del vostro individuo mentre lo tenete. Vi dico dav- 


vero, signor vescovo, che ho la mia filosofia ed i miei filosofi 
e che non mi lascio abbindolare da frottole. Dopo tutto ciò 
‘bisogna ben concedere qualche cosa anche a quelli che sono 
al basso, a quelli che sudano per un tozzo di pane, ai pez- 
zenti, ai miserabili. Perciò danno loro ad ingoiare le ‘leg- 


:gende, le chimere, l’anima, i' immortalità, il paradiso, le stelle, 
‘ed essi masticano tutte queste cose e le mettono sul loro pane 


-asciutto. Chi non ha nient'altro ha il buon Dio, ed è quanto di 
meno sì possa dar loro. Io non mi vi oppongo, ma piglio per 
me Naigeon. Il buon Dio è utile pel popolo. 

«Il vescovo battè le mani. 

<- Questo si chiama parlare! - esclamò. - Che bella cosa 
‘e veramente meravigliosa è questo materialismo ! Non l’ha 
mica chi vuole! Chi lo possiede non è più uno sciocco, non 
si lascia più esiliare bestialmente come Catone, nè lapidare 
come Stefano, nè bruciar vivo come Giovanna d'Arco. Quelli 
«che riescono a procurarsi un così ammirabile materialismo, 
hanno la gioia di sentirsi irresponsabili, di pensare che pos- 
sono divorar tutto, gli impieghi, le dotazioni, le dignità, il 
potere bene o male acquistato, le palinodie lucrose, i tradi- 


amenti utili, le ben condite capitolazioni della coscienza, e che © 
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con tutto ciò scenderanno nella tomba a digestione compiuta. 
Che cosa piacevole! Non lo dico per voi, signor senatore; 
però non posso astenermi dal porgervi le mie congratula- 
zioni. Voialtri gran signori avete, come dite, una filosofia a 
voi, e per voi; squisita, raffinata, accessibile soltanto ai ric- 
chi, buona a tutte le salse, e che condisce maravigliosamente 
le voluttà della vita; una filosofia cavata dalle profondità ; 


discoperta da investigatori speciali. Ma siete generosi, e non 


trovate male che la fede nel buon Dio sia la filosofia del po- 


| polo, come a dire la selvaggina o il dindo tartufato dei 


poveri... » 
Tale quale! È vero che noi non siamo vescovi, ma i no- 
stri avversarii, per buona fortuna, non sono nemmeno an- 


«cora tutti senatori! 


° GiusEpPE MoRANDO. 


——— 


Preghiamo il lettore a voler correggere i due seguenti errori sfuggiti 
nella prima parte di questo lavoro stampato nel fascicolo 1.° Ottobre: 

A pag. 483 linea 6.2 legame della verità per legame dell'umanita; a 
pag. 495 linea 32.8 (nota) nell'ordine della cognizione diretta la conoscenza 


«dell'essere è frutto di astrazione, per nell'ordine della cognizione riflessa 


la conoscenza ecc. Il primo diminuisce alquanto la forza delle parole del 
poeta francese; il secondo potrebbe intorbidare la distinzione limpida e netta 
che distrugge definitivamente un'obbiezione sofistica e ripetutissima. Così 
pure nella seconda parte pubblicata nel fascicolo 1.° Novembre: 

A pag. Sl linea 90 ridurre ogni attivita all'essere reale, sì corregga in 
ridurre ogni attività all’intellettiva, avendovi un'attività propria del- 
l'essere reale, anzi appartenendo propriamente ogni attività all'essere 
reale, ecc. A. pag. 53 linea 3.3 invece di più che si legga piu. La perspi- 
cacia di chi legge, che forse rende inutile anche quest'avvertenza, almeno 


-supplirà certamente a qualche altro minore trascorso. 


(N. d. D.). 
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SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO: 
DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


XXIII 


Ricerca sulla misura della durata . 
del lavoro giornaliero. 


1. Se nella Cosmogonia mosaica ci siano elementi per sciogliere 
la questione. — 2. Quale misura di tempo vi si esprima colle 
parole giorno e notte. — 3. Se la misura di 12 ore fissata in 
astratto, si possa ritenere fissata anche in concreto. — 4. Si. 
opina affermativamente. — 5. Le 12 ore di luce come misura 

. costante su tutta la terra abitabile. — 6. Conclusione sulla, 
durata del lavoro giornaliero, fissato a 12 ore in via di massima. 


1. Ciò che abbiamo detto nei due precedenti capitoli 
sul duplice dovere del lavoro e del riposo prescritto a tutto 
il genere umano dalla natura, ministra, interprete e maestra. 
a noi de'suoi doveri e della sua dottrina, e da Dio stesso nella 
primitiva Rivelazione, lascia non poche lacune da colmarsi,. 
non pochi quesiti da sciogliersi, e sopratutto non pochi punti. 
di dottrina da rischiararsi e da completarsi. Prima di tutto 
non crediamo di certo d'aver sufficientemente determinato- 


(1) Continuazione, vedi fasc. 1.* Novembre 1892, pag. 79. | 
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{se pure è cosa possibile in concreto a' determinarsi) quale 
debba o possa ritenersi la misura di tempo da consaccrarsi al 
‘-lavoro diurno, stando al divino insegnamento inteso nei ter-. 
mini suddetti. Ciascuno vede che siamo davanti ad una que- 
stione molto pratica, nelle condizioni in cui si trova la mo- 
derna società, condizioni che fanno del lavoro, e della sua 
‘durata giornaliera in concreto, una questione non d'individui 
ma di masse, composte d’individui, in cui naturalmente la ca- 
pacità e l'attitudine e la forza di resistenza al lavoro sono 
varie per ciascuno. Ciascun vede che noi tocchiamo uno di 
quei punti, i quali interessano appunto grandemente la que 
stione sociale. — Non è questa precisamente del tempo da 
assegnarsi al lavoro degli operai una delle questioni più di- 
battute dai moderni statisti ed economisti, e quella per cui 
hanno levato più alte le loro grida le plebi operaie ? 

Non dimentichiamo però quello che si è detto: non essere 
cioè la Cosmogonia mosaica un codice speciale espressamente 
formulato e particolareggiato. Vi sono sì, come pure s'è detto, 
tracciate, e a quanto mi pare molto distintamente, le prime 
linee di un piano del vivere sociale ; anzi del piano unico, su cui 
deve erigersi per essere solido, e possibilmente buono e bello 
l'edificio sociale; ma queste linee bisogna vederle, studiarle, 
e sopratutto mantenerle e rispettarle come linee fondamentali 
di tutto il disegno, cercando a mano a mano di svilupparle e 
accordarle coi tempi, applicandovi l'intelligenza che Dio ci ha 
accordata, e di cui dovrebbero essere forniti, o almeno cer- 
care d’esserlo a dovizia, i reggitori dei popoli. 

2. Stando dunque al fatto, che s'impone per legge di 
necessità, ed all'insegnamento di Dio nella natura e nella Co- 
smogonia mosaica, al lavoro è destinato il giorno, che è tempo 
di luce, e destinata al riposo è la notte che è tempo di tene- 
bre. — Divise la luce dalle tenebre ; e la luce nominò giorno, 
e le tenebre notte. — Ma quali misure di tempo si esprimono, 
dicendo giorno che è luce, e notte che è tenebre? — Il gior- 
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no e la notte in quanto hanno un significato positivo quello, 
negativo questa per rapporto al fenomeno della luce, nel sen- 
timento e nel linguaggio comuni, non significano già le due” 
metà, e tanto meno le due metà precise di quel periodo di 
tempo, che pur si esprime colla parola giorno, ma significano 
le due metà del periodo giorno inteso nel significato astrono- 
mico, cioè come un periodo di 24 ore, che comprende anche 
la notte, ed è misurato con matematica precisione, dal giro 
del sole intorno alla terra, come ancora comunemente, o dal 
giro della terra intorno al proprio asse, come scientificamente 
si dice. Si parla continuamente infatti, senza che alcuno trovi 
a ridire, di giorni e di notti lunghe, come di corte notti e 
di corti giorni: il che vuol dire che nessuno pensa a dare 
in concreto al giorno e alla notte valore di due metà -rispet- 
tive, ma quello semplicemente di due porzioni, più o meno 
disuguali, in cui si divide praticamente il giorno astronomico. 
Queste due porzioni possono essere, e sono difatti ordinaria- 
mente l'una più lunga o più corta dell'altra, secondo le latitu- 
dini diverse e le diverse stagioni. É in questo significato astratto 
e tutto relativo quanto a misura di tempo, che si devono in- 
tendere le due parole giorno e notte nella Cosmogonia mosaica ; 
sia perchè la Scrittura, come s'è tanto detto e dimostrato, 
non da alle parole altro significato da quello che hanno 
nel linguaggio comune, sia perchè il giorno e la notte in con- 
creto non .si dividono tra loro le ore del giorno intero, cioè 
le 24 ore, che in un senso relativo ad un dato luogo, ad una 
data porzione della superficie terrestre, mentre realmente, 
così il giorno come la notte, misurano ambedue ugualmente 
e contemporaneamente sulla terra, 12 ore ciascuno, tutte le 
24 ore, come occupano egualmente e contemporaneamente 
ciascuno una metà della superficie terrestre; essendo sempre 
giorno e sempre Notte sopra la terra. Considerando il giorno 
astrattamente e in senso.assoluto, ch' è poi anche il significato 
che ha astrattamente e in senso assoluto la parola giorno nel 
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linguaggio comune, come misura di tempo esso si divide in 
due metà precise, ma successive di 12 ore ciascuno ; 12 ore di 
giorno e 12 ore di notte; e sarebbero, sempre in senso astratto 
e relativo, assegnate pel giorno le 12 ore, durante le quali il 
sole rimane o può rimanere di fatto sopra un dato emisfero, 
susseguite per la notte dalle altre 12 ore successive, in cui invece 
su quello stesso emisfero, o metà della superficie del globo, 
rimane il sole nascosto. Spero che, per fare intendere quello che 
dico, non occorrerà avvertire che, mentre di fatto nei diversi 
punti del globo, con molto varia misura secondo le stagioni 
e le latitudini, durano un tempo maggiore o minore, e tal- 
volta molto maggiore o molto minore di 12 ore, così il giorno 
come la notte, così la luce come le tenebre, la porzione del 
globo che si trova nella luce, come quella che sì trova nel- 
l'ombra, sono sempre realmente ciascuna una mezza sfera del 
globo medesimo ; e sono queste due metà, considerate in astrat- 
to, come misura di tempo e di spazio, che ci danno in astratto 
la misura uguale del giorno e della notte. Ed è, ripeto, in 
questo significato astratto che si devono intendere le due pa- 
role giorno e notte nel linguaggio della Cosmogonia mosaica, 
ed in questo significato medesimo si prendono nel linguagsio 
comune, affinchè possano aver senso, quando sono riferite 
alla terra, detta così assolutamente, cioò a tutta la terra, 
come lo sono appunto nella Cosmogonia mosaica per esprimere 
relativamente a tutta la terra il fenomeno della successione 
e vicenda del giorno e della notte; mentre in concreto questa 
successione, questa vicenda non c'è o non ci può essere che re- 
lutivamente e tassativamente per un dato punto, per una daia 
porzione, per un dato emisfero della terra, non mai estendendo il 
pensiero e l'immaginazione a tutta la terra, per la quale, ripeto, 
la notte e il giorno esistono sempre, esistono nella stessa mi- 
sura, esistono l'una e l'altro contemporaneamente. È fissata 
“adunque în astratto la misura di 12 ore per il giorno, e di 12 
ore per la notte; 12 ore di luce, e 12 ore di tenebre: e sì 
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potrebbe già quindi aggiungere, stando al rapporto tra il tem- 
po simbolicamente impiegato nel lavoro, e il tempo durante 
il quale esso lavoro rimane interrotto dal simbolico operaio 


della Cosmogonia mosaica, 12 ore di lavoro diurno e 12 ore’ 


di notturno riposo. Così s'intende e così s'è sempre inteso co- 
munemente, o contandosi, come si fa ora affatto convenzio- 
nalmente, invero non conformemente a natura, le prime 12 
‘ore da mezzanotte a mezzodi, e le altre 12 da mezzodì a mez 
.zanotte; o contandosi, al modo che si faceva una volta, 
. e come io credo si 'sia sempre fatto comunemente e come 
su per giù praticamente, si fa ancora, 12 ore di giorno e 
‘ di lavoro dalla mattina alla sera; e 12 ore di notte e di ri- 
poso dalla sera alla ‘mattina, secondo il dettame della natura. 
‘ Cosi io credo che abbia inteso Mosè, contando a un dipresso 
(quindi non dirò precisando, come nell'uso comune di parlare 
non si precisa da nessuno nel parlare e anche nel pensare 
‘comune) 12 ore di lavoro dalla mattinà al vespero, e 12 ore 
d’interruzione e di riposo dal vespro alla mattina, colla quale 
ha poi principio il giorno seguente. — Facium est vespere 
. et mane dies unus, ec. — Così si vede che la intendeva, espri- 
mendosi, non a misura di compasso o di cronometro inglese, 
‘ma sempre e unicamente secondo le idee comuni, la pratica 
«comune e il linguaggio comune degli uomini, anche Gesù Cri- 
sto, benchè volesse sovente, con questi modi comuni, far in- 
tendere misteriosissime cose. « Nonne duodecim sunt horae 
diei? — Non sono forse 12 le ore del giorno? — domandava 
‘agli Apostoli, che volevano dissuaderlo dal recarsi nella Giu- 
dea, dove lo chiamava in quel punto, più che il tenerissimo 
affetto verso l’amico Lazzaro, la sua missione, non mai per» 
duta di vista, di rendere testimonianza al suo Padre celeste. 
E soggiungeva, cavando una bella allegoria dal giorno, com- 
posto di luce, tempo opportuno a viaggiare, per simboleggiare 
un giorno spirituale, ed una luce tutta spirituale: « Quand'uno 
. « cammina di giorno, non inciampa, perchè vede la luce di 
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-« questo mondo: quando poi uno cammina di notte, inciampa 
‘« perchè non ha lume » (1). Peccato che non ci sia stato 
allora nessun critico dello stampo dei Draper, dei Bùchner o 
“dei Renan, che non abbia avvertito nostro Signore a non farsi 
‘sentire almeno dai Samotedi, o dai popoli iperborei in genere 
pei quali il giorno, e con esso la luce si spassano ogni anno 
‘a durare più giorni, più settimane o più mesi, e altrettanto 
alla loro volta l'ombre della notte!.... Gran tempi barbari! 
gran tempi d'ignoranza quelli di Mosè e quelli di Nostro Si- 


3. Fissata dunque in astratto a 12 ore la durata del 
‘giorno, e conseguentemente fissata in astratto, secondo il lin- 
‘guaggio, che è poi il linguaggio comune, del simbolico ope 
raio della Cosmogonia mosaica, e secondo l'esempio che Egli 
‘stesso ci porge, la durata dell'umano lavoro; rimane poi a 
.‘vedere se la stessa misura debba, o almeno possa fissarsi in 
‘veoncreto ; condizione necessaria questa, perchè possa dirsi 
pratico anche in ciò l'insegnamento che noi possiamo e dob- 
biamo cavare dal racconto simbolico della creazione, e dal- 
l'esempio che vi ci dà il simbolico protagonista. 

Veramente potrebbe bastare quei tanto d’insegnamento, 
-‘che senza pedanterie, senza sofismi, senza pretendere di voler 
‘discendere a particolari, a cui la Scrittura non credette di 
dover discendere, possiamo cavare in genere molto chiara- 
“mente, ed applicare con sapiente discernimento a noi stessi, 
‘dal fatto che il mondo, in quanto è in rapporto con noi, fu 
ordinato in modo che vi fosse una certa porzione del giorno, — 
cioè un certo numero delle 24 ore, molto opportune al lavoro, 
perchè favorite dalla luce del sole, e un’altra porzione del 
giorno, un certo altro numero delle 24 ore, molto opportune 


(1) « Nonne duodecim gunt horae diei? Si quis ambulaverit in die, non 
« offendit, quia lucem hujus mundi videt: si autem ambulaverit in nocte, 
-« offendit, quia lux non est in eo. » S. Joa., XI, 9, 10. 
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al riposo in genere ed al sonno in ispecie, perchè favorite 
dalle placide ombre notturne. Potrebbe bastare, anzi non è 
che un' aggiunta al primo insegnamento, quello che ci dà col 
proprio esempio, pur senza pedanterie, senza particolari sofi- 


stici, Dio stesso, in figura di operaio, che lavora dalla matti 
na alla sera, e cessa tra la sera e la mattina, rispettando così 


Egli pel primo le leggi della natura, e adottando per la du- 
rata del suo lavoro la lunghezza del giorno, come in astratto, 
e senza nulla precisare quanto alla reale misura di tempo, è 
intesa comunemente. Siccome poi vi sono mille ragioni, per 
cui la misura del lavoro come del riposo non può nè deter- 
minarsi, né fissarsi in concreto uguale per tutti, ma deve de- 
terminarsi e fissarsi, secondo la misura delle forze e le varie 
circostanze di ciascuno, era la cosa più naturale e legittima, 
e direm anche la più conveniente alla natura ed alla dignità 
dell'uomo ‘ragionevole, che a lui si lasciasse l'arbitrio, o me- 


glio il nobile razionale e morale impegno, di studiare e fissa- 


re, tenendo conto di tutte le circostanze di persona, di luogo, 
di tempo, la misura in quantità come in durata, così del la- 


voro come del riposo, che l’uomo deve fissare con sapienza e: 


bontà, prima a sè stesso, quindi a'suoi dipendenti. 

4. Dopo questo io dico però che, stando alla natura 
(quì voglio dire all'effettivo organismo del mondo) e in largo 
senso anche all’espresso insegnamento di Dio, in figura d'ar- 
tefice che quell'organismo compone e dispone, la misura di 
12 ore, che si può dire assegnata in astratto tanto al lavoro 
quanto al riposo dell'uomo, è quella medesima che in via di 
massima, con maggiore o minore approssimazione secondo le 
diverse circostanze, può e devesi assegnare anche in concre- 


to. — 12 ore di lavoro, comprese le due ore della colazione: 


e del pranzo, e 12 ore di riposo: — cecco, secondo me la 
misura che non si dovrebbe nè oltrepassare nè diminuire se 
non per ragioni speciali, da desumersi obbiettivamente da 


tutto quello che può consigliare o imporre ragionevolmente: 


ti i 
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una più lunga ed una più corta durata dell'uno o del- 
l'altro (1). | 

Il cardinale Manning, arcivescove di Westminster, da una 
lettera del signor R. Fleischer, editore della Deutsche Revue, 
che gli chiedeva la sua opinione sui recenti rescritti dell'Im- 
peratore Federico, da cui era indetto un congresso, che si oc- 
cupasse della questione operaia, così rispose : 


« Signore, 


« Voi desiderate sapere ciò che io penso dell'invito rivol- 
to dall’Imperator di Germania alle potenze europee di riunirsi 
in conferenza per discutere la questione del lavoro e la si- 
tuazione di milioni di individui che vivono del loro lavoro nei 
diversi paesi. | | 

« Io considero questo atto imperiale come il più saggio 
e il più degno fra tutti quelli che emanarono finora dall’ini- 
ziativa dei Sovrani del nostro tempo. | 

<« L'attuale situazione dei lavoratori salariati in tutti i 
paesi europei costituisce per ogni Stato un grave pericolo. 

« Le ore del lavoro, l'impiego delle donne e dei fanciulli, 
l'insufficienza dei salari, le incertezze dell'impiego, la crudele 
concorrenza creata dall'economia politica moderna, l'annulla- 
mento della vita domestica che risulta da queste cause e da 
altre dello stesso genere, tutto ciò pone i lavoratori nell'im- 
possibilità di vivere una vita umana. 

« Come mai un uomo, obbligato a lavorare quindici o sedici 
ore al giorno, può anche adempiere ai suoi doveri di padre di 
famiglia? Come mai una donna obbligata ad assentarsi dalla 
sua casa durante tutta la giornata ,può adempiere ai suoi doveri 
di madre ? Evidentemente ogni vita domestica è impossibile. 


(1) Questa misura delle 12 ore di lavoro trovo essere quella fissata” 
dagli scrittori moderni di cose economiche che seppero tenersi lontani così 
dalle esagerate pretese dei socialisti, come dalle irragionevolezze inumane 


degli speculatori di carne umana. 
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« È sulla vita domestica del popolo che riposa tutto l’or-. 
dine politico della società umana, e quando questa base è 
scossa, che ne avverrò dell’edificio ? 

«: Per conseguenza, l'Imperatore Guglielmo provò d'essere 
un vero uomo di Stato, e ch'egli è previdente. 

« Aggradite, ec. | 

« ENRICO E. CARDINALE MANNING >». 

5. Fisicamente, l'uguale durata nella misura di 12 ore 
del giorno e della notte, misurando il primo ‘dalla levata al 
‘tramonto, la seconda dal tramonto alla levata del sole, non 
si verifica per tutto il globo che due volte all'anno, cioè nei 
due equinozi di primavera e d'autunno. Sappiamo però che 
nelle cosiddette regioni equinoziali, ossia nella zona torrida, 
tra il tropico del Cancro e il tropico del Capricorno, c’ è 
sempre poca differenza tra il giorno e la notte, in più o in 
meno per l'uno o per l’altra, secondo le diverse stagioni. Quì 
dunque la misura di durata, in concreto, seguirebbe da vicino 
la misura in astratto di 12 ore per le due parti, in cuisi 
divide il giorno di 24 ore. Così dovrebbe dirsi adunque della 
durata della luce e delle tenebre, quindi della durata del la- 
‘voro e del riposo, vincolata alla vicenda delle une colle altre. 
Si badi che la gran zona terrestre tra i due tropici è quella 
di fatto dove acquistano maggior estensione le terre abitabili 
ed abitate dall'uomo : essa zona comprende quasi tutta l’Ame- 
rica meridionale che è di 17,679,000 chilometri quadrati, quasi 
tutta l'Africa, che è di 30,288,000 k. q. quasi tutte le Isole 
Oceaniche, che misurano complessivamente 8,718,000, k. q. 
rimanendone fuori alcune porzioni dei continenti suddetti, ed 
un certo numero di isole, che trovano poi compenso abbon- 
dante nelle vaste porzioni dell'Asia e dell'Australia, che vi sono 
.. invece comprese. Abbiamo quindi approssimativamente, sopra 
un totale di superficie asciutta di 143,861,00°, k. q. una por- 
zione abitabile ed abitata di 56,675,000 k. q., cioè più di un 
terzo del totale della terra asciutta, abitabile o non abitabile, 
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che gode costantemente d'una quasi effettiva uguaglianza del 
giorno e della notte. 

Però le disuguaglianze tra la durata rispettiva del giorno 
e della notte, che sono piccole nelle regioni tropicali, si fan- 
no sempre più sensibili nelle subtropicali, e diventano molto 
considerevoli addirittura nelle cosiddette regioni temperate, 
che ci limiteremo per ora a spingere fino al 50° grado di lati- 
tudine, benchè si usi elevarle fino al 60° ed anche più verso i 
poli nell’uno e nell'altro emisfero : ma per noi le terre oltre il 
50° sono già paesi freddi, molto freddi, già meno abitate e meno 
abitabili, diventando gradatamente, ma molto rapidamente, a 
mano a mano che si avanzano verso i poli, disabitate e disa- 
bitabili affatto o quasi affatto. Sono già poco abitate e mala- 
mente abitabili la porzione più settentrionale della Scandina- 
via e della Finlandia; meno ancora la Lapponia e la massi- 
ma parte della Siberia, e dalla parte dell'America il Labra- 
dor; e peggio ancora le Terre Artiche, tra lo stretto di 
Behring, e la baja di Baffin, e le terre che si distendono in 
giro al polo. Non parliamo poi di Terre antartiche, che 
quasi letteralmente non esistono tra il 50° e il 70° di la- 
titudine sud, e sono assolutamente inabitabili tra il 70° e il 
polo (1). Ora per quelle regioni temperate, colle quali, som- 


(1) Sono già inscritte negli Atlanti geografici le poche terre conosgiute 
in prossimità ed oltre i limiti del 70.° di latitudine, tra le quali la terra 
detta Vittoria, che sì insinua tra l'enorme massa di ghiaccio, la quale ri- 
copre tutta l’antartica calotta tra il 70. e il polo. Ho però dimostrato in 
alcune mie precedenti pubblicazioni, a tutto rigore di fisica terrestre, non 
senza l'appoggio di parecchi fatti osservati e constatati, l’esistenza di un 
enorme continente il quale corrisponde precisamente a quella gran massa 
di ghiaccio polare, anzi è la stessa massa di ghiaccio, in quanto essa ne 
forma la superficie, e tutta la parte visibile, sovrapponendosi al continente 
in forma di strato di enorme spessore che lo nasconde. Vedi principalmente 
il mio studio sui ghiacci polari, che forma, nella grand' opera intitolata La 
Terra edita dal Vallardi il capitolo che s'intitola Nevi e Ghiacci. 
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mandole colle torride e colle subtorride, si arriva alla quasi 
totalità delle terre abitabili ed abitate del globo, e si com- 
prendono senza quasi tutte le terre più popolose, le differenze 
di durata si verificano piuttosto per la notte, intesa propria- 
mente come periodo di tenebre, che pel giorno, preso propria- 


mente nel senso di periodo di luce. Voglio dire che è il pe- 


riodo diurno delle tenebre, quello che più si allunga d’ inverno 
e si accorcia d'estate, prendendosi una parte maggiore o mi- 
nore delle 12 ore di notte, cioè riducendosi il periodo delle 
tenebre a 10, a 8, a 6, e fino a 4, mentre nelle altre che man- 
cano a compire le 12 ore, continua la luce, posticipando Îl 
crepuscolo della sera e anticipando quello della mattina; men- 
tre le 12 ore del giorno, continuano sempre tutto l'anno, tut- 
tal più un po' monche un mese prima e un mese dopo il sol- 
stizio, ad essere ore di luce. Quindi le 12 ore di luce desti. 
nate e veramente opportune al lavoro rimangono sempre. 
Nell’ Italia settentrionale, per esempio, tra il 45° e il 46° di 
latitudine, all’epoca del solstizio d'inverno, il sole nasce verso 
le 8 antimeridiane e tramonta verso le 4 pomeridiane. Misurato 
quindi astronomicamente dal nascere al tramontare del sole, 
il giorno non viene ad avere che la durata di circa 8 ore. Ma 
se ci accontentiamo della luce, e precisamente della luce solare 
invece del sole, sa anche l’ idiota che l’ effetto della rifrazione 
dei raggi solari attraverso l'atmosfera è quello di produrre i 
crepuscoli, i quali allungano il giorno, ampliano cioè il pe- 
riodo reale o fisico della permanenza della luce solare sulla 
terra, anticipandone la comparsa il crepuscolo che si chiama 
mattina al principio del giorno, e ritardandone la scomparsa 
il crepuscolo che si chiama sera alla fine del giorno. La mi- 
sura di tempo di quest'anticipazione della comparsa e di que- 
sto ritardo della scomparsa della luce a mattina o a sera, 
poco considerevole nelle regioni torride, lo è molto nelle tem- 
perate, tanto più settentrionali. Nelle regioni torride, dove 
per vero dire, c'è meno, anzi nessun bisogno di queste antici- 


L’EXEMERON 335 


pazioni o posticipazioni erepuscolari, nelle regloni torride, 
-dico, stando la maggior purezza e massima trasparenza del- 
l'atmosfera, e la minor differenza di densità relativa dei diversi 
strati che la compongono, l'angolo di rifrazione ba un valore 
molto minore, cioè assai’ meno risentito. Avviene perciò che 
al tramonto del sole, tien dietro, talora con rapidità quasi 
istantanea, il buio della notte; com'è anch’ esso più rapido il 
passaggio dalla notte al giorno. Ma da noi, e in genere nei 
paesi settentrionali, dove il clima è più umido, ed anche nei 
giorni sereni l’aria è quasi velata dai vapori che l’ impregna- 
no, il giuoco della rifrazione della luce solare cresce tanto di 
intensità, che l’anticipazione di essa luce al mattino, e il ritardo 
della sua scomparsa la sera, misurano sempre una o più ore. 
Nell’Alta Italia, per esempio, tra il 45° e il 46°, come ho detto, 
presso il solstizio d’ estate, la sera è tanto protratta e tanto 
anticipata la mattina, che i due crepuscoli rispettivi, quello 
che va e quello che viene si combaciano sul punto di mez: 
zanotte. Questo fatto mi asseriva il distintissimo astronomo mio 
collega prof. Schiaparelli, d'averlo egli stesso constatato più 
volte a Milano. Comunque poi è cosa osservata da tutti che qui, 
tra il giugno e il luglio, mentre il sole tramonta verso le 7 
e mezzo pomeridiane e si leva verso le 4 e mezzo antimeri- 
diane, il crepuscolo della sera è ancora perfettamente visibile 
alle 10 pomeridiane come quello della' mattina lo è già alle 
2 dopo mezzanotte. Il che vuol dire adunque che da noi nel. 
l’ estate îl giorno, che come periodo di luce dovrebb'essere di 
circa 15 ore, per effetto dei crepuscoli si allunga di circa 5 
ore, diventando di 20, e quindi non lasciando che 4 ore alle 
tenebre. Nella stessa proporzione e per la stessa ragione nel 
più fitto inverno, mentre il periodo della luce non dovrebbe 
essere, come abbiam detto, ‘misurandolo dalla levata al tra- 
monto del sole, non dovrebb'essere, dico, che di circa 8 ore ; col- 
l'aggiunta di circa 4 a 5 ore crepuscolari, diventa da 12 a 
.13. Difatti, se il cielo è perfettamente sereno, da noi, anche 
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presso il solstizio d'inverno, il giorno comincia tra le 5 e- 
mezzo e le 6 ant. e finisce tra le 6 e le 6 e mezzo pome- 
ridiane. Da tutto ciò si conclude ad un minimo di circa 12 ore - 
di luce (ripeto con piccola sottrazione nel caso, per alcune 
settimane tutt’al più nei paesi che più s'avanzano verso i due- 
poli) che è concesso durante tutto l’anno a tutti i paesi che 
stanno tra il 50° di latitudine sud e il 50° di latitudine nord: 
il che vuol dire finalmente che alla massima parte, anzi alla . 
quasi totalità della terra abitabile, e per conseguenza alla 
massima parte e alla quasi totalità del genere umano sono 
giornalmente concesse almeno 12 ore di giorno. 

6. Potrebbe a taluno venir in mente di domandare se,.. 
una volta che Dio voleva fissare Lui, colla misura della luce 
è delle tenebre alternanti sulla terra, la misura del lavoro 
e del riposo di cui faceva all'uomo un dovere e una neces- 
sità, non era più semplice e razionale disporre, che la sfera 
terrestre, infilzata ritta sul suo asse, cioè coll’asse non incli- 
nato, non obliquo, ma semplicemente perpendicolare alla gran. 
via che percorre nella sua annua rivoluzione, rotasse sempre . 
così, che, risparmiando anche i crepuscoli, il giorno e la notte 
si alternassero con eguale misura di 12 ore, su tutti i punti. 
della superficie terrestre. - Questa domanda è degna di tali, 
che s'incontrano sovente i quali, a sentirli, avrebbero dovuto . 
esser loro là e dar dei pareri, ed aggiustare le seste tra le 
dita di Domenedio, se volevasi che la fabbrica del mondo - 
sorgesse un pochino più a modo. Quanto a me parmiì invece 
che mi verrebbe fuori facilmente un grosso volume disotto 
alla penna, solo che volessi farmi a numerare e rischiarare 
debitamente gl'immensi benefici, prima d’ ordine fisico, poi 
anche d'ordine morale, che Dio ha fatti all'umanità con que- 
sta sì varia vicenda di luci e di tenebre, di caldi e di freddi, 
di sereni e di piogge, (che tutto si lega in un solo sistema . 
dipendente dalla rotazione della Terra sull'obliquo suo asse- 
rimpetto al sole) per giorni, per mesi e per stagioni durante . 
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l’anno solare, secondo le diverse latitudini e i diversi paesi. 
con questo semplicissimo artificio dell' inclinazione dell’ asse. 
terrestre sulla linea dell'orbita sua. Ma sarebbe, non solo un. 
uscire dal seminato, ma un perdersi chissà quanto lontano. 
dal campicello, che ci siamo proposti di dissodare quel tanto 
che ci consentono le povere nostre forze, e la nostra gior-. 
‘nata che già volge a sera. Mi pare che ci debba bastare per. 
intanto di poter stabilire, senza staccarci dal racconto mo- 
saico,-che ci siamo proposti di studiare e d' intendere secondo. 
la verità, che Dio, collocandoci sulla Terra, e imponendoci, 
colla legge naturale impressa nei nostri cuori, l'obbligo di 
perfezionare noi stessi, e di cavare da noi stessi e dalle opere 
nostre il miglior bene possibile, ci ha già perciò solo additato 
ed imposto il dovere di lavorare; che, col dividere la luce 
dalle tenebre, e col dar modo così all’alternare continuo del 
giorno e della notte, come si vede nel fatto, e come si narra 
nella storia mosaica della Creazione, ci additava già quale 
parte del giorno dev’ essere destinata al lavoro, e quale al ri- 

poso ; che col fissare Egli stesso quelle parti, ci fissava an- 
- che ad un dipresso e in genere la misura della durata che 
deve avere il lavoro di ciascun giorno; che finalmente, es- 
sendo approssimativamente di 12 ore la misura del tempo, in 
| cui costantemente nell'anno dura il giorno e dura la notte, 
nella quasi totalità delle terre abitabili, anche nelle stagioni 
in cui più s'abbrevia il giorno e s’allunga la notte, e tale 
essendo anche l’ intervallo tra la mattina e la sera, non 
misurato orariamente, ma espressamente designato col lin-. 
guaggio comune nella Cosmogonia mosaica, che Dio Crea- 
tore, in figura d' operaio, consacra in ciascuno dei giorni 
della sua settimana al lavoro; è ragionevole il’ pensare che 
Dio abbia voluto in quelle 12 ore darci approssimativamente 
e in via di massima la misura della durata che deve avere 
giornalmente il lavoro dell’ uomo. - Dio del resto, come ab- 
biam detto, ha tracciato, con molta finezza d’arte, diciamo 
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con infinita sapienza, ma senza pedanteria, le prime grandi 
‘ linee della pianta, su cui doveva sorgere l' edificio sociale ; ci 
ha poi dettati, col fatto creando, colla parola della Rivela» 
zione, e coll’ esempio del suo simbolico modo di operare, certi 
supremi principii, lasciando alla ragione umana la cura, Îl 
dovere e la libertà di svolgerli e di applicarli, secordo le 
diverse circostanze di luoghi, di tempi e di persone, avendo 
noi però sempre di mira il massimo bene obbiettivo, cioè il 
maggior bene non soltanto di noi stessi individualmente cia- 
scuno, o dei singoli individui a cui può tornare proficua l’opera 
nostra, ma, com’ ebbe di mira Dio stesso nella Creazione, il 
maggior bene dell'umanità tutt’ intera e la maggior gloria di 
Dio. Che importa, per esempio, se, nelle regioni polari, il Lap- 
pone, l' Esquimese, il Samojedo, veggono splendere continuo 
per più mesi il giorno, poi spegnersi per dar luogo per più 
mesi alla notte? Importa assai meno di quello che l’esservi în 
Inghilterra, nella Francia, in Germania, poi più o meno in 
tutte le parti dell’ Europa, poi ancora in tutte le parti del 
mondo civile e cristiano, una classe numerosissima d’individui 
(quella dei lavoratori delle miniere) costretta a passare il giorno 
entro le viscere della Terra, dove regna perpetua la notte. 
Forse che Dio non ha dato al Lappone, al Samojedo e all’ Esqui- 
mese, come agli operai delle miniere, l'intelligenza, e coll’ in- 
telligenza i mezzi fisici, intellettuali e morali, per supplire 
ai difetti e compensare i danni della posizione eccezionale, în 
cui Dio gli ha collocati di fronte alla massima parte o quasi 
.totalità del genere umano, e per applicare anche rimanendo 
in essa, quei grandi principii generali, ch'Egli ha dettati fin 
da principio, col fatto, colla parola e coll’esempio all'intera uma- 
nità, in qualunque condizione dovessero poi trovarsi realmente 
gl’individui di cui si sarebbe composta? O doveva forse Iddio 
dettare per ogni individuo, o almeno per ogni classe d' indi- 
viduî, un codice speciale a parte?.... 
(Continua). A. STOPPANI. 
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DI BRUSSELLE 


I. — Preliminari. 


La bandiera dell'argento non si ripiega. Coll'argento=de- 
naro si sono addormentate tutte le generazioni umane che ci 
hanno precedute ; è un sogno di mente inferma il pensare che 
la nostra possa bandirlo quand’anche possa vantarsi di aver 
quasi sottratti i fulmini a Giove. La bandiera dell'argento 
procede colla natura provvidenziale, colla storia maestra, colle 
tradizioni potenti, e infatti sventola incontrast.:ta sovra due 
terzi del globo abitato, nel mondo vecchio rispettata e nel 
mondo nuovo. L'Europa, che è mondo di mezzo, non la rispet- 
ta e ne risente un disagio che cresce ogni di: chi vorrebbe 
l'argento a condizioni d'imporsi per legge, chi nol vorrebbe 
affatto, tutt'al più come spicciolo : bimetallisti i primi si chia- 
mano, le cui file ogni dì più si diradano, monometallisti aurei 
i secondi entrambi alla ricerca di un assoluto impossibile. Fra 
essi ferve la lotta, mentre pe'monometallisti bianchi. il mondo 
cammina come prima, anzi meglio di prima, e il popolo nuovo 
dalle grandi iniziative, gli Americani del Nord, si avanzano 
a tagliare la questione. Correrà tempo ancora, ma pegli Ame- 
ricani del Nord le resistenze imprimono nuove energie. 

Il tema mi attrae per più motivi. Primo fra tutti perchè 
l'argento è la moneta del popolo, e a me pare di vedere nel 
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non lontano trionfo dell'argento una delle migliori leggi so- 
ciali che dai governi impensieriti si stanno escogitando. Mi 


attrae ancora perchè la lotta intorno all'argento rassomiglia 


a quella assai più celebre tra libero-cambisti e protezionisti, 
. lotta che sta ora tramontando per necessità di fatti compiuti 
o che si vanno compiendo. È difficile che io, che fui testimone 


della prima lotta, di questa meteora economica che durò 30 


anni, viva abbastanza da vedere nel trionfo dell'argento la 
soluzione della seconda.. Ma mi sorride intravvederlo. Terzo 
motivo mi è il desiderio di trattare popolarmente, pratica- 
mente, come si dice, questo tema (del resto non saprei fare 


altrimenti) onde i lettori popolani, che affatto ignari della 


questione non sieno, la comprendano come cosa loro. Sono 
persuaso invece che non farò alcuna breccia presso altri uo- 
mini ai quali l'argomento va veduto scientificamente soltanto, 
anche perchè nella economia politica e nella finanza le opi- 
nioni spesso discordano, e più che mai, come vedremo, nella 
questione monetaria. Io dubito anzi di riuscire antipatico a 
‘parecchi, certo a quelli che mal mi conoscono. 

Devo dire dei nostri studiosi che nessuno ha preso le di- 
fese dell’ argento se non per porlo alla schiavitù dell’ OTO ; 
altrimenti lo si crede messicano o chinese, barbaro infine 
o rivoluzionario. I nostri liberisti sono soprammodo auto- 
ritarii, e non si staccano da essi se non il Ferrara e il Mar- 


tello, che eccedono invece in libertà dommatica e non hanno- 


séguito. Questi consigliano l'unità monetaria con dischi com- 
posti di metalli preziosi, e potrebb'esser tale anche l'alluminio, 


non l'oro e l’argento soltanto, con questo che non portassero- 
seco se non il peso e il titolo. L'unità si capisce, ma la sta- 
bilità ? E tuttavia vi ebbe niente meno che una cospicua Com -- 
missione di un grande Stato che propose di risolvere la. 
questione coll’adottare la moneta mista, fusa di oro e di ar- 


gento, come si usa del caffè colla cicoria, e come del resto suo- 


nano le riserve delle banche bimetalliche a garanzia dei biglietti.. 
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Unico difensore costante dell'argento all’estero il D." Suess, 
distinto geologo, professore alla Università di ‘Vienna, ave 
va già pubblicato nel 1891, illustrato da Laveleye, un libro 
Die Zuhunfl des Goldes (l’avvenire dell'oro), ed ora collo stesso 
spirito pubblica Die Zukun/l des Stvers (l'avvenire dell’ ar- 
gento). In entrambi è preconizzata la sopravalenza futura nella 
produzione dell’argento in confronto dell'oro (1), e vi si dimo- 
stra che l'argento, non l'oro, sarà la moneta dell'avvenire. Il 
D." Suess ragiona così : La produzione dell’oro è limitata e ten- 
de, per necessità dei fatti geologici da lui dimostrati nel 189], 
e in rapporto ai crescenti bisogni mondiali, a diminuire, men- 
«dre ne cresce l’uso e Il consumo, nelle arti, nelle industrie. 
Ogni dì più la sua insufficienza è riconosciuta, e le domande 
sono numerose comparativamente all'offerta, che quasi non 
‘c'è. Naturale quindi che come base di sistemi monetarii, l'oro 
cesserà di funzionare. D'altra parte l'argento non si trova in 
condizioni così pericolose come parecchi pusilli farebbero cre- 
dere. È vero che la sua produzione si è accresciuta enorme- 
mente in quest'ultimi anni, ma le sorgenti da cui si derivano 
le maggiori quantità non sono di natura permanente; le con- 
dizioni geologiche e metallurgiche sono tali, anche cogli esempi 
della storia, che succedono più o meno presto gli anni di 
esaurimento, specie coi mezzi potenti di estrazione che si po» 
sedono oggidì. Altre scoperte, altre epoche succederanno, ma 
ancora la escavazione dell'argento non è paragonabile all’au- 
mento veramente enorme della produzione e degli scambii, 
alle immense immobilizzazioni di ferrovie e di canali, che ri- 
chiedono una relativa massa monetaria. Cosa più rimane di- 


. © sponibile delle miniere d'oro di California e di Australia della 


metà del secolo ? Guai se verso la fine non fosse intervenuta 
la provvidenziale riserva dell'argento, onde quella parte di 


(1) Havvi un piccolo aumento nel 1891: cioè: 1889 once 5,641,000 - 1890 
once 5,586,000 - 1891 once 6,033,000. 
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mondo commerciale che ancora non ne usa liberamente, lo 
accolga come una provvidenza e come la base avvenire del 
sistema monetario mondiale. | 

I fatti che si sono avverati in questi 20 anni provano 
questa necessità, e tutti gli argomenti portati innanzi dai bi- 
metallisti giovano a preparare e a condurre all'impero del- 
l'argento. Avvenisse anche per negata ipotesi una convenzio- 
ne internazionale, non durerebbe (1). Nè il D.r Suess combatte 
quindi i bimetallisti, si limita a dirli utopisti allorquando la- 
vorano alla ricerca di una soluzione permanente, e non con- 
cede alle loro elucubrazioni che due altri decenni appena 
perchè cedano ai fatti. Intanto avviene che i paesi a regime 
d’oro, volontario o forzato, spasimano e si contorcono come 
sovra un letto di Procuste, mentre i popoli a regime d'argento 
progrediscono, prosperano, e vengono indirettamente a impo- 
verire quelli dell'oro. Così il libro del D." Suess conchiude che 
tutto l’oro e l'argento che esistono nel mondo, malgrado i 
surrogati di cui farò parola in appresso, sono appena sufficienti 
a soddisfare i bisogni crescenti dell'immenso movimento mo- 
netario odierno. 

Riportare così autorevole giudizio era necessario prima 
di discorrere della imminente Conferenza di Brusselle; è bene 
parimenti passare in rivista le opinioni dei nostri scrittori. 
Gli esteri sono una falange. Inglesi, Americani, Tedeschi, Fran- 
cesi, parecchi di essi di fama mondiale, uomini di scienza, di 
Stato, di banca, hanno trattata e svolta la questione in tutti 
i sensi, anche i più disparati uno dall’altro, nelle cause e negli 
effetti, divisi però in due campi netti sul punto principale: 
monometallisti-oro, e bimetallisti legali. Si è cominciato da 


(1) In questi ultimi giorni salta fuori Soetber con una proposta: base 
monetaria universale il grammo d’oro fino, e quanto all'argento i soli spic- 
cioli, tutt'al più fino a 5 sterlini e 20 Dollari a' conio privilegiato e col rap- 
porto ii K. 1 = K. 20. 
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Giobbe, da Platone, da Strabone e giù pet medio evo ci pas- 
sarono la geologia, la storia, la meccanica, la chimica, le scien- 
ze economiche e legislative: non basta: le scienze morali, la 
‘lealtà internazionale, i diritti dei creditori, e finalmente i grandi 
principii di libertà e di giustizia. Nessuno però deglò eminenti 
scrittori esteri, ch'io sappia, pose innanzi il terzo partito, cioè 
un razionale monometallismo d'argento che irnplicherebbe 
l'alleanza naturale dei due metalli sotto l'impere”del metallo 
‘più vasto, più popolare, poichè si è dimostrato che l'oro non 
basta più e che l'alleanza forzata dei due preziosi non può 
costituirsi. Certo ripugna modellarsi anche soltanto in parte 
a popoli di civiltà ben diversa, immobili o quasi nelle loro isti- 
. tuzioni, ma non sempre iît progresso nelle cose umane risponde 
al suo significato. | 
I nostri scrittori non si fecero capiscuola, nè profeti mi- 
nerarii, come dice il Ferrara; esposero approvandole o disap- 
provandole le dottrine estere, non proposero soluzioni radicali, 
probabilmente perchè subordinati alla questione finanziaria 
sempre scabrosa, a quella economica sempre oscillante fra due 
principii e di riverbero quindi alla questione politica. Se- 
guirono il Minghetti, l’uomo dalle soluzioni medie che le la- 
| sciò in eredità agli altri come le più confacenti, egli dice- 
va, al genio italiano,.ch’egli il Minghetti considerava, secon- 
do me, dal suo lato più ristretto, più piccolo, rassomigliante, 
cioè, a quello dell’Italia divisa e prudente, come ai tempi di 
Macchiavelli, balestrata tra il dominio e le influenze dei po- 
tentati stranieri. Quest'attitudine degli economisti italiani : Min- 
ghetti, Magliani, Messedaglia, Boccardo, Lampertico, Luzzatti, 
Ellena ed altri minori, pareva consigliata ad essi da due motivi: 
da un comune consenso nelle dottrine economiche così dette 
liberali e da una certa ossequenza politica dovuta alla Fran- 
cia anche come capo della Unione Latina. Anche la Francia 
dopo il passo gravissimo della sospensione delle Zecche nel 1873 
avea seguito il consiglio di Léon Say, l'amico dei nostri, as- 
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sumendo un periodo di continua aspettazione. Quanto diverse 
però, una dall'altra, erano le condizioni intrinseche ed estrin- 
‘seche delle due nazioni! la ricchezza loro, il loro stato mo- 
netario! 

E in verità molto osammo a guadagnare la nostra indi- 
pendenza, molto osammo ed osiamo a costituirci un esercito 
e una marina ; molto, anzi troppo osammo a costituirci le reti 
ferroviarie, ma poco o nulla seppimo osare nei contorni ne- 
cessari, nei complementi della nostra potenza nazionale: la mo- 
neta, le banche, il credito, la produzione. Ondechè vista la com- 
battività degli economisti esteri e la mansuetudine dei nostri, 
sorgeva il Ferrara a rivelare gli errori tanto dei monometal- 
listi aurei come dei bimetallisti legali, quasi ci potessero es- 
sere temperamenti medi, diceva egli, tra la verità e l'errore, 
e come se tra 4+4—8 e tra 44-4=10, si pigliasse a soluzione 
la media di 4--4—229. 

Così appunto è avvenuto della questione monetaria che è 
tuttora rimasta al N.° 9 coll’ unico conforto che essa rimane 
insoluta anche presso grandi Stati esteri in condizioni quasi 
normali non buone, sia, ma certo migliori assai delle nostre. 

E come dal libero scambio pullulò un certo numero di 
scuole che Maurizio Block si assunse di compendiare în un 
nuovo dizionario, così nella moneta avvenne tra autoritari e 
liberisti, e tra i liberisti stessi. Un putiferio anche tra noi. 
Dagli uni si dissero i bimetallisti vaniloquenti, opportunisti, 
digiuni di scienza affatto; scienza falsa si chiamò quella dei 
monometallisti aurei; i quali alla lor volta chiamarono il ce- 
lebre rapporto di k 1=k 15 '/, un giuoco, una utopia, ne- 
gando affatto che la stabilità monetaria avutasi dal 1803 al 
1873 dipendesse da quel rapporto fisso (1); si citarono le insi- 


(1) Con un chilogrammo d'oro si ottenevano 620 scudi e con l chilogram- 
mo d’argento 40 scudi; quindi il rapporto di 1 K. oro a K. 15'/, argento. 
Agli Stati Uni'i il rapporto legale è di K. 1 == 16. 
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‘ pienzé volgari, e‘ perfinb la‘ séudla Padovana, la :sctola di Schio ; 
‘si citarono da una parte i libroni del tale, dall'altra i libretti 
del tale altro, ma il problema monetario non venne facendo 
un passo di più. 

Anzi se un passo si è fatto, dopo le ultime discussioni 
parlamentari da me promosse al Senato, è questo : che il go- 
‘verno italiano, seguendo l'andazzo europeo anzi quello stesso 
della Unione Latina, per quanto bimetallista, e dichiarando il 
bimetallismo una finzione, si è professato monometallista aureo. 
Un regime a tipo d'oro senza possedere l’ oro è una novità 
- economica che non si era ancora veduta. 

II. — La Conferenza internazionale 
di -Brusselle. 


Indetta dagli Americani, la Conferenza incontrò poca fede 
‘in Europa; dapprima destò sospetti, poichè è ancor viva la’ 
piaga prodotta dall’ Act Mac Kinley nell'Europa esportatrice. 
. È parso un istante che la Conferenza venisse minacciata dal 
: colèra, presso a poco come le epizoozie vengono in aiuto a tem-? 
perare le tariffe doganali sui bestiami, o l’ Unione filosserica 
di Berna a proibire perfino il transito dei vini in serbatoi 
traverso l' Austro-Ungheria. Prima ancora si era temuto che 
.I' invito degli americani agli europei fosse il piedistallo de- 
‘ stro della piattaforma elettorale alla Presidenza degli Stati 
Uniti. Ma poi che il Presidente Harrison proclamò che l’' Act 
Mac Kinley ne sarà il piedistallo sinistro e che dell’ argento 
la coniazione vuol essere libera, lo aver soggiunto che egli 
spera in un accordo internazionale su questo parve una 
commedia. É commedia sono le speranze che gli europei fon- 
dano su Cleveland, il creduto mitigatore dei dazi doganali; 
anzi il Journal des Economisles d' ottobre scorso stampa che 
‘Cleveland accettò la piattaforma in favore della libertà com- 
. meerciale. Immaginarsi! Ogni di più negli attuali e nei futuri 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. — 23 
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Presidenti degli Stati Uniti d'America sta e starà il proposito- 
fermo di emanciparsi dalla Europa fino al giorno in cui si avve- 
rerà la profezia di Ulisse Grant del 1878 che è ancor ben lontana, 
che dentro un secolo cioè gli Stati Uniti diverranno libero-cam- 
bisti.E non soltanto col famoso motto di Monroe: « l'America agli 
Americani », ma col renderla in parte dipendente nei prodotti 


agricoli e nelle materie prime (1). Questa corrente, quasi pre- 


destinata, che si esplica in senso inverso colla emigrazione di 
Europa in America, ne muove un’altra degli europei verso 


l'Africa, e l’Asia, coi diversi mezzi offerti dalla civiltà alleata. 


alla religione, o dalla violenza delle armi alleata alla tela di 
cotone, onde par che si inizi pei secoli futuri il compimento 
della profezia biblica: unum ovile et unus pastor. 

Siccome però delle cose desiderate la speranza non si per- 
de giammai, così i bimetallisti legali sperano negli Americani 
del Nord, onde escogitare con essi un nuovo rapporto di valore 
tra l'oro e l’argento accettato da tutti. Quindi la Conferenza 
di Brusselle o vuole essere un miracolo strepitoso, oppure una 
‘ingenuità fenomenale. Checchè ne sia, si aprirà dunque a gior- 
ni, preceduta in Europa da una infinità di Congressi, la Con- 
ferenza internazionale di Brusselle (2). 


(1) Il debito pubblico degli Stati Uniti d'America ch'era di 13 miliardì 
al termine della guerra di secessione e nel 1880 era di 6 '/,, sta ora intorno 
a 4 miliardi di lire. Il debito pubblico dei differenti Stati d'Europa è poco 
lontano da 125 miliardi, i cuì interessi gravano la produzione europea 
insieme ai bilanci della guerra, o della pace armata come’ si voglia, per 
3 miliardi annui al confronto dei quali gli Stati Uniti non alimentano che 
25,000 soldati per l'ordine interno. 

(2) Singolare destino quello dei Congressi! Quest'anno congressi e con- 
ferenze, nazionali e internazionali, non ebbero esito brillante. Il Congresso 
della pace universale li rispecchia tutti, quasi anche quelli scientifici che 
non sempre sono fatti di miele. Il congresso ferroviario di Pietroburgo pro- 
cedette uniforme, probabilmente perchè il binario russo è isolato da tutti. 
quelli continentali? La solidarietà dei popoli, la comunanza dei loro inte— 
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Il programma degli Americani non si conosce ancora; essi 
vogliono diffondere l'argento e gli Europei restringerlo, meno 
l’ Inghilterra cui non importa allargarlo purchè dimori in casa 
altrui e non si cerchi ad essa dell'oro. Quali concessioni gli 
Americani si aspettino dagli Europei, e questi da quelli, non 
è ancor dato sapere; questo si sa che i tre Stati monetarii 
maggiori, l' Inghilterra, la Francia, (1) la Germania, non am- 
mettono di essere in errore. 

L'Inghilterra, la prima, avrà le più squisite forme diplo- 
matiche. L’ Inghilterra per sè è quasi l’antitesi d'accordi inter- 
nazionali, lo si è visto in questioni relativamente meno im- 
portanti. Ma non ha essa stessa promossa dopo il 1885 e con- 
dotta a fine la grande inchiesta del 1886 ? (2) Pronta come è 


ressi; i trattati di commercio che tanto concorrono a resserer les liens qui 
unissent les deux peuples, la reciprocità internazionale, i doteri che s’in- 
trecciano coi diritti, le grandi tradizioni, la storia, la scienza che è il pa- 
trimonio di tutti (gli economisti dicono questo anche della moneta, ma son 
troppi quelli che sostengono che non è vero): ecco gli argomenti di fondo 
che somministrano materia inesauribile cosi alle inaugurazioni come alle 
chiusure. Non importa: quei della Pace si son dati convegno pel 1893 a 
Cristiania, e lo spettacolo vi sarà rinnovato. Frattanto al convegno socialista 
di Marsiglia non si è deliberato se tra Francesi e Tedeschi si avranno per 
l'’Alsazia-Lorena a tirare i fucili, si o no. Più cordiale di tutti fu il Con- 
gresso dei Liberi-cambisti in Anversa perchè la dottrina, la scuola: in 
aternum stat. Se il mondo cammina a rovescio non è il domma che falli- 
sce, ma è il mondo che va incontro alla sua rovina. 

(1) V. L’Union Latine et la nouvelle Conference monetaire. Cucheval- 
Clarigny. Revue des deux Mondes, 1." Novembre 1892. 

(2) Fu veramente una grande inchiesta quella del 1886. Vi presero parte 
12 Commissarii, una metà dei quali bimetallisti: Mallet, Balfour, Choplin, 
Barbour, Houldsworth e Montagu ; l’altra metà monometallisti : Herschell, 
Fremantle, Lubbock, Farrer, Birch, Courtney. Sì perfetta divisione di opi- 
nioni tra le più alte competenze del Regno, nella scienza e nella pratica, 
che prometteva una imparzialità di giudizi onde nella voluminosa relazione 


venisse da ogni lato ventilata la questione, di vero accordo non produsse 
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a spalancare le porte dei suoi docks all'argento américano, 
essa offrirà di costituire altresì secondo l'atto di Roberto Peel 
del 1844 un quinto della riserva della Banca d' Inghilterra ih 
argento, benchè oggi valga poco più della metà di allora che 
faceva aggio sull'oro; ad un patto però che tanto agli Stati 
Uniti come in quelli della Lega Latina avvenga la libera co- 
niazione dell'argento, come aveva già proposto nel 1881. L' In- 
ghilterra è persuasa di dovere all’ oro la sua prosperità, che 
' oro soltanto possa essere îl metallo dei grandi scambii ; essa 
non ha troppi conti monetari da fare, poichè tutti i suoi de- 
bitori nel mondo le son debitori in oro. Perchè cambierebbe ? 

Delegati inglesi alla Conferenza di Brusselle sono i seguenti : 
Il Fremantle, che è Capo della Zecca di Londra, monometal- 
lista ; il Currie che come banchiere di Londra è monometal- 
lista dichiarato e come membro del Consiglio delle Indie do- 


che questo: la legislazione monetaria durata fino all'anno 1873 avea potuto 
impedire, malgrado le grandi fluttuazioni avvenute nella produzione dei me- 
talli preziosi, uno scarto sensibile nei rapporti di 1 K. = 15'/,. Non disse 
come si avrebbe dovuto regolare la legislazione dopo il 1873 - meno ancora 
suggeri come regolarla dopo il 1887. Scartato lo ristabilimento del doppio 
tipo propose differenti rimedii, quasi una dozzina, primo dei quali una mo- 
neta unica, mista, d'amalgama oro ed argento o coll'inserzione d'un piccolo 
disco d’oro entro un centro d'argento: sistema sì poco pratico, dissero i 
commissarii, che si finì a non studiarlo. Altro rimedio l’adottare un biglietto- 
moneta contro deposito delle monete metalliche dei due preziosi, indeter- 
minate nelle proporzioni, ma che incoraggierebbe, dicevano, la produzione 
più ricercata del metallo più scarso tra i due. Ed altre otto o nove propo- 
sizioni di questo genere! 

NB. Balfour, che passa per bimetallista, come dissi, fu anche ministro 
con Salisbury. Egli dichiarò ora a Manchester che non è impossibile fissare 
un nuovo rapporto internazionale tra l'oro e l'argento, e che lo stato del- 
l'India è disastroso. Balfour sapeva di riscuotere applausi a Maochester, e 
di menar ostacolo a Gladstone (vivamente difeso dal Daily News), ma non 
conchiuse poi se l'Inghilterra dovesse entrare nel nuovo patto. Primo osta- 
colo è dessa. 
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yrebb' assere bimetallista; e Houldsworth, uno dei più grandi, 
se non il maggiore industriale di Manchester, il più focoso bi- 
metallista dei sei dell'inchiesta dell'anno 1886. I tre delegati 
vennero nominati da Goschen prima di scendere dal suo seg- 
gio di Cancelliere e vien detto che la nomina di Houldsworth 
fosse la freccia del Parto diretta a Gladstone, il quale ayeva 
fatto la seguente dichiarazione umoristica : « fui allevato nel 
« culto del tipo unico d' oro; per comprendere il bimetallismo 
dovrei ricominciare le mie classi; sono troppo vecchio ». 

La Germania colla sua riforma monetaria 4 Dicembre 1871 
parve invitasse la Francia nel dare il bando all’argento e l’In- 
ghilterra a stringersi all'oro, forse agognando una qualche 
parte de' suoi beneficii internazionali e anche per assicurarsi 
il tesoro di guerra. Essa vendette all' Egitto dal 1873 al 1879 
ghilogrammi 2,551,431 d’argento in verghe provenienti dagli 
antichi talleri al prezzo di fr. 201.35 al ch., e dal 1881 alla 
fine del 1886, altri 64,500 ch. in verghe e fr. 500,000 in talleri 
vecchi. Il prezzo del chilogrammo d’argento che nel 1865 era 
di fr. 228,24 è ora disceso intorno a ‘“/,,, franchi (1). La Ger- 
mania che vi perdette 120 milioni circa e 37 milioni nella rimo- 


(1) J. Wolters, Bruxelles 1890. 

Nel vecchio rapporto di 1 K = 15 ‘/, al prezzo di f.s 160 l'argento fino, 
sta bene descrivere quanto valgono in argento, e quanto in oro le seguenti 
monete : 


Nell’Austro-Ungheria un fiorino fs 2.47 fs 1.78 
Nel Chili, Colombia, Costarica, 


Perù Haiti - una piastra » 5. » 3.60 
In China | 1 tiel H. » 826 >» 595 
a l » Sh » 7.43 » 5,35 
Nell'India inglese 1 Rupia » 2.37 >» 1.71 
Nel Giappone 1 Yen » 5.39 » 3.88 
Nel Messico l piastra » 5.43 » 3.91 
In Russia 1 rublo >» 4—-  » 2.88 
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‘netazione, ne guadagnò 102 nella trasformazione monetaria, 
oro, rame, nikel, cosicchè ne perdette soli 55, ed ora tiene 
senza disagio nella sua circolazione un miliardo in argento, 
cioè, per 442 milioni di marchi e per 500 milioni di franchi in 
vecchi talleri (1). Inoltre la Germania, a complemento o a ripa- 
razione del suo sistema monetario, a rovescio dell'Inghilterra, 
si compose la tariffa doganale protezionista del 15 luglio 1879. 
Non è probabile che la Germania voglia rifare il cammino 
per compiacere la Francia, e risponderà agli Americani che 
arbitra della situazione è l’ Inghilterra. 

E l'Inghilterra dominerà la Conferenza anche per la sua 
principale colonia, le Indie. 

Le Indie saranno rappresentate alla Conferenza da due 
Inglesi : il Generale Riccardo Strachey, antico membro del 
Consiglio delle Indie, e Murray, del Tesoro, quell’ istesso che 
rappresentò l'Inghilterra alla Conferenza di Parigi del 1889, 
quella Conferenza che consacrò non meno l’impotenza dei bi- 
metallisti che la tenacità dei monometallisti-oro. É la buro- 
crazia inglese, militare e civile, nelle Indie che d'accordo coi 
Manchesterriani vi produce il panico monetario ogni qual. 
volta il governo inglese fa discendere di qualche pence il corso 
della rupia. 

Infatti la rupia legale, se legale può dirsi una moneta a 
coniazione libera, dal prezzo di 2 scellini è ora discesa l s. 
2 "|, pence all'incirca, e il Mackay che è il Presidente inglese 
a Calcutta del Comitato di riforma monetaria, mesi fa ecci- — 
tava il Governatore a prendere immediatamente delle misure 
contro l'argento. Il T4- agosto pp., lagnandosi egli del silenzio, 
chiese al Governatore senz’ altro che provocasse per telegrafo 
dal Governo inglese il bando assoluto dell’ argento, e l'adozione 
del tipo oro come a Londra. E alcune bande popolari, di al- 
quanto dubbia sincerità, si fecero. correre per le vie di Bombay 


(1) Andrè Cochut, Revue des Deux Mondes, 1887. 
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“chiamando il Governo indiano l'ido/0 della inerzia e la politica 
inglese potttica del furto. Davide Barbour che è personalmente 
bimetallista, come governatore delle Indie si affrettò a ri- 
‘spondere il 18 detto mese a Mackay che non poteva seguirlo 
‘nelle sue domande. 

Se le Indie che sono dominate dagl' Inglesi a regime d’oro 
‘pensano a quel modo, che dire degli altri centinaia di milioni 
d'abitanti, indipendenti, a regime d'argento ? Passando all’Eu- 
ropa, l'Olanda non è certo uno Stato che osteggi l'espansione 
dell’argento, e tuttavia non vedrà motivi per ora di lasciare il 
suo regime d'oro per sè e per le sue colonie. Così l'Egitto e gli 
. Stati Scandinavi, senza parlare della Rumenia e degli altri 
Stati gialli. L'Austro-Ungheria risponderà ch’essa colla legge 
già votata va ad avere le mani nette, e come non ebbe fastidii 
per l'argento, monometallista sotto il corso forzoso pur tro- 
vandosi fuori della Unione Latina, così non ne prevede di averne 
nei futuri contratti a sonante, oro se sono in oro, argento se 
sono in argento. Le sue zecche di lavoro non difettano ; essa 
‘ sì appresta a coniare dentro 4 anni per 1800 milioni di corone 
‘numero 20,020,000 di pezzi d’argento, di bronzo e di nikel. 
Procedendo poi verso gli Stati che hanno regime a carta come 
‘la Russia, il Portogallo, la Spagna, il Brasile, la Repubblica 
Argentina, tutti si diranno pronti a pigliar doverosa nota dei 
protocolli per quando ritorneranno al sonante; con che gli 
Americani del Nord rimarranno nel Congresso, come nel 1881, 
a consolarsi coi cinque titolari della Unione Latina, duce e 
‘ maestra la Francia. da 

Commissari della Francia pare che saranno tre: l’antico 
ministro Tirard, il De Foville e Liron d'Airoles, direttore della 
Zecca: questo probabilmente interessato a riabilitare l'argento, 
gli altri due libero-cambisti di professione e appartenenti alla 
- scuola che più di tutti degradò l’argento. 

Degli Stati minori della Unione Latina, due vi stanno 
“come corpi morti perchè moneta non hanno, e sovra uno dei 
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quali brontolava il delegato belga in passato : la Grecia e l’Ita- 
lia; la prima a corso forzoso, la seconda .a corso - legale. E 
l'Italia, a quanto pare, sarà rappresentata alla Conferenza dai 
nostri tre delegati, tutti d'un colore, avvinti alla Unione La- 
tina, cioè alla Francia, e due di essi legati personalmente da 


impegni anteriori e da speranze future, e uno dei quali come . 


ministro del Tesoro, anche nel 1891 e nel 1892, esaltò e difese 
in Senato la potenza della Convenzione monetaria. 

Delegati degli Stati Uniti a Brusselle sono quattro: i 
signori: 

Alison dell’Jowa, che forse ne avrà la Presidenza ; 

John Jones, Senatore dello Stato di Nevada, già relatore 
della Silver Commission del 1876 agli Stati Uniti; 

Francis Walker, del Massachussets, che nel 1878 fu 
delegato a Parigi; 

H. W. Cannon di Nuova York. 

Ammettiamo che lo scopo elettorale venisse in seconda 
linea, tutti e quattro i delegati non ponno non avere uno 
scopo di prima linea: la diffusione, il credito dell'argento. Non 
è a supporre che davanti a un insuccesso coll’ Inghilterra, le 
sole convenienze diplomatiche basterebbero a celarlo, come 
nel 1878, 1881, 1885 (a non parlare del 1882 a Colonia e del 
1889 a Parigi), e quindi la foga americana colle zecche aperte 
,a larghi battenti non saprebbe che farsi di una discussione 
colla Lega Latina avente le zecche bianche a porte chiuse e 
sigillate cogli scudi da 5 lire valenti 3 lire. Nè l'a/lilude spec- 
tante consigliata da Léon Say, nè il temperamento medio dei 
delegati italiani varrebbero, io dubito, a impedire una risolu- 
zione eroica degli Stati Uniti. 


II. — Le controversie. 


Tutti figliuoli d’Eva, economisti e finanzieri, più .s'inol- - 


trano nella questione monetaria. e più .si dividono. Non sgpo 
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più vicini a scioglierla di quanto la scienza abbia saputo in- 
terpretare quelle meteore di straordinariò splendore tramon- 
tano, che brillarono per tutto l’autunno del 1883. I geologhi 
che si fanno a indovinare e scrutare le viscere della terra, 
come il Dott. Suess, e in loro ajuto i chimici, i meccanici, 
possono vedere men buio degli economisti e dei finanzieri, per- 
chè questi studiano i popoli e gli Stati tanto differenti gli 
uni dagli altri, e quelli la natura, maestra di tutti. Così tutto 
quanto si è fatto in Europa nel ventennio e scritto nel mondo 
a rialzare il valor dell'argento, ha contribuito ad abbassarlo, 
è riuscito a suo danno. Così le tesi e le antitesi si accavalcano 
una sull'altra, e per volgarizzare i temi agitati nelle inchieste 
e nei congressi, senza polemiche scientifiche nè sfoggio di eru- 
dizione basta accennare le principali. I fautori dell’ accordo 
internazionale dichiarano non volere nè il monometallismo 
illimitato, nè il bimetallismo assoluto, spettare alla legge rego- 
lare i metalli preziosi che produce la natura; spettare alla 
Jegge attribuire ai due metalli un rapporto ragionevole tra di 
essi dicendo: se volete evitare la legge di Gresham obbedite - 
.alla legge di Newton. 

Si risponde ad essi che con tale teoria si dovrebbe fare 
per legge il prezzo anche del bronzo, del rame, dell'alluminio, 
e che il mettersi d'accordo poi sovra una unità fissa di valore 
tra l’oro e l'argento è una utopia. Di leggi monetarie dal 1792 
al 1892 se ne sono emanate oltre 60, e cosa vediamo nel 1892? 
155 milioni di abitanti che spendono l’argerto a 40 °|, sovra. 
il valore venale, per legge. Numero 67 milioni di essi adp- 
rando l'argento sugli altari, che sono gli Stati Uniti d'America; 
.88 milioni di essi, che è la Unione Latina, adorandolo in secreto. 
(entinaia di milioni di abitanti spendono l'argento pel suo 
‘valore venale, secondo natura. Pegli altri abitanti del .glebo 
.&he restano seguaci dell'oro, l'argento è fuori legge, mercanzia 

afome le materie prime. E gli effetti.son questi : .che tanto - 
«Sflpro .che l'argento costringono quanto .coloro che l.ar-- 
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gento respingono, stanno a disagio. Quelli di mezzo sono 
prosperi. 

I monometallisti-oro si trovano d'accordo coi bimetallisti 
“autoritarii quando ritengono eccessiva la produzione dell’ ar- 
gento : i primi per mantenere all’ oro il monopolio dei con- 
tratti, quasi che si dovesse considerare l'abbondanza una ca- 
‘lamità e fortuna la deficienza, come ai tempi delle carestie. 

“Chi penserebbe oggidì, nonchè del grano, frenare la produ- 
zione del carbone, della carta, del cotone e simili? nessuno 
va a cercare la causa del ribasso dell'argento nella sua mala 
‘vendita. 

Altri cadono nell’ errore di confondere la questione mone- 
taria colle questioni di credito, di fiducia, e per impedire il 
passo al restauro dell’ argento evocano il panico dell’ aggio: 
meglio carta che argento se l’oro manca, mi rispose l'on. Luz- 
‘zatti al Senato. E vi dipingono le Indie inglesi come la deso- 
lazione delle desolazioni. 

Or bene. L’aggio sulla carta, cioè, il disaggio non è che 
l’effetto della deficienza e quindi della sfiducia; il disaggio 
sull'argento non è che l' effetto del monopolio dell’ oro. Am- 
messo pure che i rapporti internazionali avessero ad essere 
a base di oro, l'aggio è una condizione locale, sia a base di carta, 
‘ sia a base di argento, che non altererebbe i contratti inter- 
nazionali fatti a base di oro. Sotto la carta poi l'aggio rap- 
presenta lo stato transitorio dei popoli privi di metallo prezio- 
‘so, enonsi può confondere, come non si è confuso nell’Austro- 
Ungheria, l’aggio della moneta d'argento coll’aggio de’ biglietti 
o di Stato o di Banca. Mancando alla carta il baratto, soli 
fidejussori dei biglietti restano i due bilanci, unò quello dello 
Stato, l’altro quello della nazione. È questa almeno una verità 
riconosciuta negli ultimi tempi, anche tra noi, per tutti i po- 
poli che all’estero non hanno crediti; peggio poi, per quelli 
«che all’estero non hanno che debiti. Vi ebbe un economista che 

vi valori locali circoscritti entro uno Stato rassomigliò ad un 
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lago, e quale moneta universale, l’ oro paragonò al mare: io 
rassomiglierei l'argento al fiume, non tanto perchè su tutto 
il globo l'argento ha ed avrà sempre un valore venale equi- 
librato che nessuna carta può avere, ma principalmente per- 
chè l'argento fa l'ufficio di collettore; è tratto a raccogliere 
in sè le sorgenti sparse, minute, numerose e perciò rigogliose, 
lungo il percorso, e passa ad innaffiare al tempo stesso prov- 
videnzialmente le terre aride, mettendo poi foce nel mare 
‘delle contrattazioni mondiali. Regolate le sorti dell'argento 
secondo libertà, riservato allo Stato il monopolio della conia- 


zione nell’ interesse della finanza come già dissi al Senato, 


non mancherà mai all’argento Il terzo fidejussore sovrano, quello 
del mercato mondiale dove tutto si equilibra in una sola su- 
perficie, precisamente come voleva Isacco Newton. Non ragio- 
nano diversamente i bimetallisti quando trattano d' incate- 
nare il fiume per legge. 

Certe contraddizioni vanno messe in conto più della po- 
litica che della scienza. Riporterò più innanzi le teorie espresse 
dal nostro Luzzatti quale ministro del Tesoro. È il rovescio 
di Goschen. Goschen si fa credere bimetallista; Luzzatti, mo - 
nometallista teorico, quasi quasi io son persuaso che adori 
l'argento in secreto, e che lo disprezzi per comperarlo. 

Che confusione da noi si è fatta e si fa tuttora tra carta 
e danaro! ci fu un tempo în cui tutti gli speculatori mal- 
sani del Regno, difesi da un importante perigqdico di Roma, 
gridavano che si emettessero biglietti al modo stesso che oggi 
il popolo evoca, reclama, l'argento. E i biglietti si emisero 
come denaro, e coi biglietti si fecero le costruzioni edilizie, 
chiamandole una industria nuova, e sovra di esse costruzioni 
giuocarono le speculazioni bancarie. Rimasero rovinate le une 
e le altre ai danni, per giunta, dello Stato che vi prestò l’orec- 
chio, e ai danni della circolazione monetaria che non si rilevò 
più, e fu l’ultimo episodio del fugace ricomparire del -sonante. 
Dei biglietti non rimasero che le ipoteche, i portafogli in- 
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,gombri delle banche, affievolite esse e con esse il prestigio del- 
lo Stato. 

A ben altre ipoteche vuolsi far fronte coll'argento negli 
Stati Americani dell’ Ovest, dove si dissodarono coi Blandbill 
e Silverbill terreni immensi, contorniati da casette celoniche, 
da scuole, da ferrovie. Coll'argento nelle Indie si costrussero 
25,000 chilometri di ferrovie sovra le quali si fondò l’ espor- 
tazione del grano ed altri prodotti dall'interno al mare. Al- 
l'Austro-Ungheria servi l'argento per abolire il corso forzoso, 
dopo aver portati in avanzo i due bilanci, quello dello Stato 
e quello della nazione; alla Germania e alla Russia servì l’ar- 
gento per la compera dell'oro; agli Stati Uniti per debellare 
nei cereali e nelle materie prime ogni concorrenza sia contro 
i monometallisti aurei, sia contro il bimetallismo cieco. 

Dove le menti monetarie più si sono confuse, gli è nel 
giudicare della influenza che il ribasso dell'argento potè avere 
sul ribasso dei prezzi dei prodotti. Siccome questo torna a 
vantaggio dei paesi monometallisti-argento, l'argomento dai 
monometallisti-oro, è negato. Dicono che, con minore quan- 
tità d'oro si compera maggior quantità di prodotti e che al 
resto suppliscono gli chéjues ei clearing-house. Aggiungono poi 
che i prezzi si cquilibrano colle crisi della sovraproduzione e 
che inoltre va tenuto conto del ribasso dei noli, e dei nuovi 
fattori che diminuiscono dovunque i costi della produzione. 

Nel fatto il ribasso del prezzo dei prodotti ha seguito il 
ribasso dell'argento nei paesi retti dall’oro, tanto è vero che 
i prezzi rimasero invariabili o quasi nei paesi retti ad argento. 
Trovo inutile evocare le tabelle a tutti note e da tutti patite di 
Sauerbeck, Soetbeer ed altri economisti, confermate dalle stati- 
.8tiche ufficiali inglesi, ultima quella del Board of Trade di Londra 
30 giugno p. p. La diminuzione dei prezzi dei prodotti ha con- 
dotto l'agricoltura continentale europea a farsi protezionista, 
fu causa precipua della crisi d'Irlanda, favorendo l’esporta- 
zione dei prodotti dai terreni a regime d'argento. Essa scom- 
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piglîò i sfstemi tributarii, impoverì i salari dei lavoratori, 
fornì intremento al malcontento sociale. Insomma se ben si 
-considera la crisi europea ha un carattere proprio ; l'origine 
sua data da pochi anni dopo îl bando dell'argento e andò sem- 
pre crescendo. Nell’America del Nord non vi ebbero che crisi 
temporanee e parziali insieme ad anni parecchi di prosperità 
.che l'Europa da quell'epoca più non godette. 

I clearing house! ammetto che i trasporti di danaro non 
‘sono più nelle abitudini giornaliere del commercio. Lessi in 
‘qualche relazione che nel pagamento dei famosi 5 miliardi di 
Francia alla Germania, meno 273 milioni in napoleoni d'oro 
‘e 239 milioni d’argento al corso di 1= 15 '/,, tutta quella im- 
posta di guerra si pareggiò con altrettanti chéques ; noto del 
pari che l'Italia, del prestito del 1883, di 640 milioni non ri- 
cevette che M: 398 in oro, é M. 86 in argento ché le erano 
necessarii per le riserve delle Banche, e che i residui 160 c.* 
milioni vennero costituiti da compensazioni. E sia pure che 
negli scambi interni, l'Inghilterra non adoperi di numerario 
che il 29 °/,, echeil 71°|, restante sia costituito da chéques. 
Convien però confessare che anche nei clearing house havvi 
un limite, e lo prova la loro stazionarietà in Inghilterra stessa. 
Ma che sono mai coteste somme delle banche, e del com mer- 
«cio maggiore, nelle quali chi sa dirmi per quale cifra entrino 
gli: agiotaggi ed i giuochi di borsa, in confronto delle transa- 
zioni minute, popolari, di tutte le ore, quando :ad esempio 
non si calcola meno di 250 milioni il piccolo sonante netto 
rimasto in Francia dai visitatori esteri della Esposizione del 1889 
e per 130 milioni circa quello lasciatovi dai soldati tedeschi 
nelle poche settimane della guerra del 1870? L'incremento 
enorme giornaliero, continuo, dei contratti popolari, degli scam- 
bi popolari, il consumo popolare, la tesorizzazione popolare 
su tutto îl globo è ben dieci, venti volte superiore all'incre- 
métito degli chéques, senza dire che, trai due mondi special- 
mente, anche lo scambio e il trasporto dei metalli non è in- 
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differente. Quale confronto a quattro soli secoli di distanza? 
De Laveleye nella Revue des Deux-Mondes 15 agosto 1878 sti- 
mava un miliardo di franchi i metalli preziosi esistenti nel 
mondo al momento della scoperta dell'America, di cui 700 
milioni in argento, 300 milioni in oro. 

E dicendo incremento di produzione scarto la teoria della 
sovraproduzione, la quale non può dare che crisi temporanee, 
non permanenti, e questa prodotta dall’argento, come dissi, è 
permanente, è cronica. Come avrebbe potuto altrimenti resi. 
stere il capitale a fronte del ribasso dei prezzi specie dal 1879 
in quà? resiste e si propaga nei paesi retti ad argento e si 
vede che una parte dello sviluppo industriale europeo sta pas- 
sando in Asia; le filande di cotone di Manchester e le filande 
di juta di Dundee si trapiantano a Bombay. L'Europa conti- 
nentale si difende colle tariffe, e ciò malgrado, i beneficii delle 
industrie e dell'agricoltura ogni dì più si restringono; lotta in 
Inghilterra col ribasso dei salari; ovunque però il capitale vul- 
nerato rimane e ancora senz'avere la riconoscenza dei consuma- 
tori, ben più malcontenti dappoi che non erano prima dei ribas- 
si. La crisi permanente dunque, principalmente monetaria, più 
che industriale, è dovuta allo spostamento raonetario, che dissi 
malvendita. Carestia e pletora di moneta, carestia e pletora di 
prodotti, alto e basso di prezzi relativi: questa è la vendetta 
che l'argento ha inflitto così ai suoi nemici come agli amici 
suoi malfidi. Vittima anch'essa del monometallismo oro la se- 
colare firma dei Baring. 

Di altre controversie riservandomi a parlare quando toc-. 
cherò della Lega Latina, mi affretto però a dichiarare che se 
io in questa esposizione ci metto assai poco di mio, ogni tesi, 
ogni ragionamento ha autorità dal suo o dai suoi titolari; po- 
trei darne i nomi secondo la scuola cui appartengono, se- 
condo gl’interessi del paese cui servono, secondo l’ epoca in 
cui scrivono: cosa inutile pegli studiosi che li sanno, inutile 
pei lettori cui preme la soluzione pratica del problema. 
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Se divennero opinioni perfino le statistiche ! già per sè così 
difficili in un argomento di questa natura. La produzione dei due 
metalli a traverso lo spazio ed il tempo; quali e quanti metalli 
preziosi ingoiasse il mare! distruggesse il fuoco! seppellisse la 
paura! il consumo degli ornamenti, del lusso, del culto religioso, 
dell’arte bella, dell’arte industriale.La quantità d'oro e di argento 
tra i popoli barbari o semibarbari : chi può redigere coteste stati- 
stiche e basarvi su dei criterii attendibili  Fossero in fine d’ac- 
cordo gli studiosi per convenire in una tal quale unità d'indu- 
zioni, a che servirebbe ? Mai dacchè il mondo è creato si è visto 
un mondo in condizioni monetarie simile a questo ; mai i due 
metalli preziosi vennero chiamati a rendere i servigi che ora 
si chiedono ad essi, e dispensati da quelli che in antico com- 
pivano; mai i loro ràpporti scambievoli furono così : alterati 
come adesso lo sono; mai si è visto circolare tanti valori, 
fiduciarii o coatti, come nella presente generazione; mai le 
banche ebbero tanta e così universale azione e le casse di 
risparmio popolari incremento, e i debiti pubblici degli Stati; 
mai come adesso le classi meno favorite dalla fortuna, in tutto 
il mondo civile, si aspettarono una parte materiale nella distri- 
buzione delle ricchezze di cui naturalmente la moneta è il più 
visibile e diretto rappresentante ; mai come adesso quelte classi 
ebbero una parte così prevalente nella decisione delle questioni 
economiche. 


IV. — L’Argento protezionista. 


Il lettore che abbia seguìta la logica inesorabile dei fatti da me 
esposti, avrà detto fra sè: ma insomma l'argento significa prote- 
zione, e oro libero scambio. Tu dixisti ! risponderebbe, se fosse 
vivo, Adolfo Thiers, e gli farebbe eco Guglielmo Gladstone. Il Li- 
bero scambio, già per sè medesimo, dopo subite brevi e pochissime 
prove, sempre incomplete, anche nella stessa Inghilterra che da 
Manchester lo produsse a suo beneficio, era rimasto un ideale dei 
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fistocratici. Esso ha reso da uh pezzo al’ pòpoli rinnovati tutti i 
| setvigi deîquali era capace, e i suoi seguaci possono cortinuare'i 
loro idéali nelle dotte solitudini della libreria Guillaumin, e a 
-distrarré gli ozî tranquilli dell'Istituto di Francia, dell’ Acca- 
demia di Francia. L’ istesso Laveleye lamentava l' inadempi- 
mento delle profezie libero-cambiste e sarebbe ricreativo pas- 
sare in rivista oggi, 1892, gli anatemi lanciati agli Americani 
tra il 1865 e il 1870 dai principali protagonisti del libero 
scambio. Quelle medesime catastrofi che si preconizzavano al- 
lora sulle dogane, si rivolgono adesso alla coniazione libera 
‘ dell’ argento. Al libero scambio, cessata di essere questione 
militante, è successa la questione monetaria, e convien confes- 
sare che il colpo più fatale, il colpo finale ai libero-cambisti 
venne ad essi lanciato dall’ostracismo dell’ argento. L’ Europa 
+ continentale non vide altro rimedio che le barriere doganali 
per salvarsi dalla concorrenza dei popoli che all’argento hanno 
serbato l’ antico culto. Ma le barriere doganali non bastarono 
ancora; il Regno Unito vive dell’adipe suo, gl’ immensi tesori 
accumulati sui consumi altrui specie nel terzo quarto di se- 
colo, non di profitti industriali nuovi: la crisi acuta del Lan- 
. cashire e gli scioperi minerari informano. | 
Curiose contraddizioni! appena 30 anni fa il capo dei 
. liberisti, l’ astuto Cobden alla testa, gridava: smonetate l'oro! 
Nel 1892 è il venerando Gladstone che non vuol saperne di 
argento. Per quanto i liberisti continentali tirino' le gonnelle 
. all'Inghilterra, questa non si offre che a mercante, a inter- 
mediaria. E poichè gli americani protezionisti vogliono che 
l'argento penetri in casa di tutti, corrono singolari sentenze: 
che l'oro è la protezione del capitale, e l'argento la prote- 
zicne del lavoro - che sono ‘fortunati i debitori degli Stati 
Uniti e sfortunati i debitori dell'Inghilterra. Si sa, le sentenze 
popolari come corrono! 

E non vale che i liberisti facciano la voce umanitaria 
perchè si è fatta rauca: dire, cioè, che il ribasso dei prezzi 
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«dei prodotti in fin dei conti si risolve in beneficio della uma- 

nità le cui grandi masse sî compongono di consumatori, 
-quasichè uno Stato si componesse di renditarii, di pensionati, 
‘ di soldati e di pezzenti: non piuttosto di masse che vivono 
sul lavoro e pel lavoro, e guai se fosse altrimenti. 

Gli Americani sono tutti d’un pezzo quando abbinano gli 
‘scopi dell’Act Mac Kinley alla libera coniazione dell’ argento. 
“Fino a due mesi fa non si potevano conoscere le statisti- 
| che degli effetti di quella legge. L' ufficio di Nuova York 
le pubblicò, ne è autore l’istesso Ispettore Capo della Sta- 
tistica del lavoro. Si è eseguita una inchiesta a tutti nota 
‘oramai. Sulle industrie esaminate, il 75 ‘|, di esse offrono de- 
ciso aumento di salarii ; sovra 67 di esse e 1121 mestieri, un 
aumento di fr. 31,890,000. Il relatore dice che se si avessero 
simili statistiche da tutti gli Stati sarebbero ridotti al silenzio 
i pochi avversarii di Mac Kinley. Il senatore Shermann 
‘che fino a ieri vi era ostile oggi riconosce che quella ta- 
riffa era giusta, non solo a scopo fiscale ma anche nei ri- 
‘guardi protettivi. Terenzio W. Powderly, il Capo dei Cava- 
lieri del Lavuro, d' accordo con Shermann sulia utilità della 
‘tariffa non chiede già di mutarla, ma di ripartirla sui salarii 
più equamente. Si accordano dunque tutti. Il Senatore Giusti- 
.no Morill nella North American Rewiev del Settembre p.° p.° 
‘fa della tariffa una vera apoteosi. Tutto il Connecticut vota 
come il Massachussets. Finalmente l’ex-secretario Blaine vota 
‘per Harrison contro Cleveland, l'avversario del bill, e in una 
‘lettera pubblica fa gli elogi di Mac Kinley. 

Alla verità nella questione monetaria, i due Candidati fanno 
diplomazia e tengono ambiguo linguaggio. Gli economisti europei 
-col ritorno di Cleveland sperano l'abbandono dell’ Act Mac 
Kinley, l'abbassamento delle tariffe doganali, e le sorti del. © 
l'argento regolate per legge: vorrebbe dire una politica an- 
tiamericana in favore degli Europei. Ritorni presidente Cleve- 
Jand o rimanga Harrison, la politica economica degli Stati Uniti 
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non muterebbe sostanzialmente le sue linee. I repubblicani 
che riconfermano Harrison, già forti della vittoria di Mac 
Kinley che a loro raccolse i voti dei distretti manufatturieri, 
intendono ora colla coniazione libera dell'argento propugnare 
gl’interessi agricoli degli Stati dell'Ovest e del Sud. Non meno 
dei democratici che vogliono sollevare gli agricoltori da 2 ‘1, 
miliardi di dollari che gravano le case coloniche e. i poderi 
americani. Entrambi i partiti insomma sono d'accordo a ren- 
dere la concorrenza agricola americana ancora più inva- 
dente in Europa. 

Le bandiere che in questi giorni attorniano le piatta- 
forme elettorali politiche degli operai, portano le seguenti 
iscrizioni : 

« Protezione americana per focolari americani ». 

« Salari americani per lavoro americano ». 

« Mercati americani per prodotti americani ». 

« Salari americani superiori ai salari della fame dei 
proletarii d' Europa ». 

Che il regime monetario d’argento sia efficace stromento 
di protezione lo confessano molti libero-scambisti. Per quanta 
pietà li prenda per le Indie Inglesi, che pagano annualmente 
all'Inghilterra da 80 a 90 milioni di lire per la sola differenza 
dell'aggio, e si valuti la perdita, dacchè ribassò l'argento, 
in 20 anni, a 2 miliardi, non possono negare che il movimento 
commerciale indiano, da 500 milioni ch'era nel 1850 si avvi- 
cina oggi a 4 miliardi, di cui più della metà sono scambii 
coll'Inghilterra. 

Non si nega che la manifattura inglese è in crisi, specie 
il cotone, e che i salarii operai sono discesi: quelli manifat- 
turieri del 15, quelli agricoli del 32, quelli minerarii del 50 "|, (1); 
ma men cari vi sono i consumi, dacchè con 600 lire in oro si 
‘hanno dalle Indie per 1000 lire di grano, di cotoni, di endachi, 


(1) Allard, Depreciation des richesses, pag. 49. Bruxelles, 1889. 
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di jute. La rupia indiana non resta meno la rupia indiana 
che mantiene inalterati i salari indigeni. | 

Che l'argento a base del nostro sistema monetario non 
abbia a portare un considerevole sviluppo nella esportazione 
non è chi nol creda, tale da mutare irì un non lungo corso di 
anni l’ economia nazionale e la finanza. Altri tati del problema 
noterò più avanti, che converrà pur considerare; da questo, 
il vantaggio è indiscutibile, e conosco a memoria le obbiezioni 
dei classici dell’ economia politica. Ma non sarebbe venuto il 
tempo di smettere ? Colla nostra tariffa doganale per oltre 
tre quarti impegnata, coi trattati 1891-92 che ci legano per 
12 anni, non torna ozioso il disputare di libero scambio? coi 
dazi affermati sui cereali, consolidato appena jeri l'altro anche 
il dazio sul riso, dopo averne sentiti i benefici effetti agricoli 
in confronto di quattro pilatori di riso estero, non riesce ri- 
dicolo stimmatizzare la protezione? non riesce più ridicolo 
ancora vantar pietà pei consumatori quando sul petrolio, lo 
zucchero, il caffè, gli spiriti, il sale ecc., che sono dazii pura- 
mente fiscali sta il massimo introito delle dogane ? e ci si gira 
sempre d’intorno per aggravarli ? | 

E un tema cotesto sul quale è bene fermarsi poichè lo si 
agita tuttora nei discorsi politici e nella stampa quotidiana, 
oziosamente, quando più pratico assai, più patriottico, sarebbe 
per tutti il raccogliersi intorno ai mezzi d'accrescere la pro- 
duzione, date le condizioni nelle quali l'Italia si trova. Infatti 
le dogane allo stato attuale hanno da parte loro operato quanto 
potevano operare, non hanno certamente fatto accorrere in 
Italia il capitale che ci manca a incrementare la produzione, 
nè fatte diminuire le imposte che la aggravano. Non vi hanno 
altri mezzi all'infuori delle dogane, poichè la concorrenza 
transatlantica non si scongiura per via di miracoli o di par- 
ticelle staccate di discorsi politici ? Ho indicato paesi che quel 
mezzo lo hanno nel loro sistema monetario che nella produ- 
zione e negli scambii è importantissimo elemento di azione. 
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Ed ecco come anche În Italia l'argento può diventare 
protezionista senza ledere i contratti di scambio internazionale, 
che non verranno offesi nemmeno dalla riscossione dei dazi 
in oro. E qui non mi metto una mano sugli occhi per insi- 
stere sovra un provvedimento protezionista sì, ma principal- 
mente utile all’erario. 

O perchè non si riscuotono i dazi in oro, come nell'Austro- 
Ungheria, come in Russia, che si reggono a carta? per puro 
orgoglio dottrinario, lo dico d'un tratto, perchè con una mano 
si è pur costretti a imporre dei dazii e colle parole si vorrebbe 
sconfessarli. Perciò invece di chieder l'oro ai prodotti esteri, 
del quale abbisogniamo non meno di 230 a 250 milioni al- 
l’anno per pagare gl’ interessi de’ debiti pubblici, si compera 
l'oro all’estero o se ne paga l’aggio, ponendo un 10 milioni a 
carico dei contribuenti e quindi dei prodotti interni. È questa 
ancora una delle soluzioni medie così confacenti al genio 
italiano ? 


V. — _’Appostamento dell’argento. 


Qual sia la massa d'oro e d’argento esistente nel mondo 
variano naturalmente le sentenze. Laveleye la stimava da 60 
a 70 miliardi di franchi, metà orc, metà argento. Wolters la 
suppone in circolazione per 43 |" miliardi, anche egli metà oro, 
metà argento. Neumann Spallart alla fine del 1883: 28 '/, mi- 
liardi, due terzi dei quali in oro, un terzo circa in argento. 
Cochut, in argento soltanto, ritiene disseminati nella regione 
indiana ben più di 10 miliardi. In così larghi campi possono 
concludere altri scrittori; ve ne ha per tutte le opinioni. For- 
tunatamente è più attendibile la statistica della produzione 
odierna dei preziosi, quale risulta da pubblicazioni ufficiali, 
specie di Washington e di Londra, intorno alle quali non son 
forti i dissensi in Europa. 

Di poco ha variato la produzione dell'oro agli Stati Uniti, 
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nell’ ultimo decennio mantenendosi a 160 milioni di franchi; 
quella dell'argento invece nel decennio medesimo è salita pro- 
digiosamente, gli americani dicono, da 230 milioni è salita a 
350 (1). Come avvenne în Europa per l' oro della California, 
così gli aumenti degli escavi del metallo segnarono l’aumento 
delle imprese pubbliche; a partire dal 1869 che si compieva 
la ferrovia del Pacifico, non producendosi che 60 milioni d’ar- 
gento, col ramo Kansas-Colorado crebbe il prodotto a 80 mi- 
lioni in un anno, e d'allora in poi migliaia di miglia ferroviarie 
tirate su per le montagne minerarie, colle invenzioni mecca- 
niche e chimiche applicate all'estrazione portarono la produ- 
zione alle somme surriferite. La produzione mondiale dell’ ar- 
gento tal quale risultò dalle statistiche della Commissione mo- 
netaria inglese del 1886 e da quelle di Kimball, di Leech, di 
Soetbeer, di Ottomaro Haupt ed altri economisti si presenta 
come segue: 


Anni Media valore Peso inchilogrammi Valore commerciale 


commerciale media annuale del chilogrammo — 
in milioni 
di franchi 
Quinquennio 
1861-65 . 261 1,101,150 228,24 
1866-70 302 1,339,085 «  R26,759 
1871-75 435 1,969,425 220,67 
1876-80 482 | 2,450,252 196,62 
1881-85 54l 2,861,709 | 188,93 
per anno i 
1886 520 3,070,000 169,35 - 
1887 508 3,071,174 165,55 
1888 555 3,531,000 157,11 
1889 619 3,981,260 156,33 


—_—_————— 


(1) Convien considerare il degrado continuo del prezzo, da fr. 220 nel 
1870-75 a fr. 158 circa adesso al K. 
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Differiscono le statistiche Americane che darebbero un 
totale mondiale pel 1890: Once 124,769,000, di cui 50,969,398 
agli Stati Uniti. | 

Più ipotetiche riuscirebbero le statistiche dell’ impiego dei 
preziosi nelle arti e nelle industrie, nonchè il consumo per 
sfregamento. Nelle arti e nelle industrie Laveleye segna per 
l’oro un consumo annuale di 300 milioni, Mac Culloch di 375, 
Kimball di 234, Soetbeer di 309, Barbour di 324, Wolters di 


_4° 300 rattioni. Molto minore l’impiego dell'argento. Soetbeer lo fa 


ascendere a 500,000 chilog. annui, Havpt a 550,000, Kimball a 
660,000, le cui medie al prezzo attuale dell'argento si aggirereb- 
bero sui milioni 80 circa d’argento, all’anno. | 
Sfregamento e frode, certo minori che nei tempi antichi. 
Haupt ritiene lo sfregamento di 100 m. annui sull'oro e 150 m. 
sull’argento; altri, altro, a basi sempre ipotetiche, dedotte da una 
parziale demonetizzazione. Fremantle che è sotto direttore della 
Zecca di Londra, sulla base della circolazione inglese regolando 
quella universale, riduce la perdita dell’oro per sfregamento a19 


‘ milioni di franchi e quella dell'argento a 24 o 25. Crede che met- 


tendo insieme la circolazione dell'oro in Francia, 4812 milioni di 
franchi e in Inghilterra 3074 mifioni, si perderebbe per rico- 
niare le monete calanti milioni 80 '/, e per la totalità mondiale 
82 milioni. A tanta circolazione d'oro non è però da credersi, in 
Francia e neanche in Inghilterra. Lo sfregamento dell'argento va 
cercato tra i monometallisti bianchi. Andrea Cochut che ci tiene 
a voler ridurre sotto il minimo la circolazione deli’argento in 
Francia, scriveva nel 1887 esser raro di trovare in Francia 
privati che in argento tenessero più di una ventina di scudi! 

Anche sull’argento francese le opinioni variano a seconda 
degli scrittori. Magliani cui piaceva nel 1889 dare importanza 
alla quantità coacervata in Francia tirava le somme a fran- 
chi 5,060,006,240 di scudi coniati, e il De Johannis, della Unio- 
ne Latina ben tiepido amico, quella stessa somma confermava, 
parte circolazione, parte s/ock, compresa s'intende l'Algeria 
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e le colonie, due miliardi a queste, tre alla Francia. Gli esteri, 
. più indipendenti, si trovano nel mezzo. Soetbeer di Berlino fa 
la somma a poco oltre 3 miliardi, Neumann Spallart di Vien- 
na a 3135 milioni, Wolters del Belgio a 3764, di cui 375 in 
‘scudi esteri, quindi 3189 milioni; le statistiche inglesi 2800, 
Burchard di Washington, che fu direttore di quella zecca, 3473 
| milioni. Andrè Cochut invece, cui piaceva nel 1887 si desse 
poca importanza alla zavorra d’argento francese, così scriveva 
nella Revue des deux Mondes : «l'ensemble des piecès de 5 fr., 
« en argent d' origine francaise qui existent actuellement dans 
« le monde commercial ne peut depasser le total de 1360 
‘« millions; une partie, 140 millions peut étre, est disseminée 
à l’étranger, notamment dans les pays de l'Union. Reste 
« donc dans les caisses et dans les mains francaises une di- 
« sponibilitè de 1220 millions. A ce fonds national viennent 
. « S'ajouter les pièces belges, italiennes, suisses et grécques 
« dont l'ensemble represente de 600 à 610 millions ». Si può 
fare il conto dell'emigrazione di scudi italiani dopo il 1887, 
ma la differenza nella scorta di scudi esteri non sarà grande. 
Ora malgrado che il Cochut avesse dichiarato che se la Fran- 
cia possedesse veramente 3 miliardi di scudi d’argento, le con-. 
‘ verrebbe forse il monometallismo bianco, il Magliani nel 1889 
scriveva che la Francia possedeva in argento 3 miliardi di 
più che non occorrevano alla sua circolazione. Non manchia- 
mo però di dati positivi, ufficiali. La riserva della Banca 
di Francia che al 27 ottobre p. p. viene pubblicata per 
fr. 1,279, 668,000. - E la dichiarazione del Ministro delle Fi- 
nanze Rouvier fatta il 31 maggio p. p. alla Camera dei De- 
putati che, cioè, il minimo della circolazione dell'argento in 
‘ Francia si può calcolare 3500 milioni, benchè altri lo cal- 
. Coli più. 
I bimetallisti autoritari chiamerebbero isolamento, per non 
-’ dir peggio, quello di uno Stato europeo che oggidì nel suo sistema 
* monetario desse la prevalenza all’argento. E cume l'approv- 


A 


368 L'ITALIA ALLA CONFERENZA INTERNAZIONALE MONETARIA 


vigionamento monetario d'un popolo, dicono essi, costituisce, - 
quella che si chiama la ricchezza internazionale ('), così in- 
tendono di legiferarvi sopra, non pctendosi nessuno Stato co-- 
stituire territorio monetario isolato senza turbare le sue re- 
lazioni con altri Stati; che la legislazione monetaria d'un. 
popolo esercita la sua influenza su quella degli altri, il com- 
mercio essendo il retaggio di tutti quanti. Se nell'argento dun- 
que, diremo noi, s' include tanta solidarietà, allorquando certi 
Stati si vedono, come il nostro, obbligati al regime di carta, 
la solidarietà allora sparirebbe ? 

I monometallisti aurei poi dichiarano che l’argento non 
potrà più d'ora innanzi servire se non qual moneta d'appunto. 
Non ci vuol altro a mettere di buon umore gli Americani, 
.ai quali parrà che ogni Stato è padrone di comporsi, come 
gli pare e secondo le speciali sue condizioni, il proprio tipo. 
monetario, e tanto più che non si tratta di tipi nuovi, di co- 
stituzioni assolute. Assoluti erano gli economisti che 25 anni. 
fa ancora volevano disfarsi dell’ oro; assoluti quelli d’oggidì 
che voglion bandire l'argento ; assoluti quelli che voglion co-. 
stringerlo entro un rapporto artefatto coll’ oro. 

Va senza dire che il commercio internazionale è il com- 
mercio di tutti, con questa distinzione sola che nel consorzio - 
vi hanno agnelli e lupi. Del resto non è più per denaro che 
sì opera, ma per cambiali la quasi universalità. 

Il commercio si regola per cambiali, così rupie come co- 
rone, lire, franchi, marchi, fiorini, dollari, rubli e via dicendo; 
e per contratto libero, cambiali bianche cogli Stati bianchi, 
cambiali gialle cogli Stati gialli, sterline, napoleoni d’oro, corone 
e via dicendo. Un esteso commercio si mantiene dall’Inghilterra. 
e dall'Olanda coll’argento in verghe. La Banca dei Paesi Bassi 
benchè abbia sospeso la coniazione bianca non tiene di oro che, 
quant’ occorre per regolare le sue rimesse all’ estero, ma lo 
stromento principale dello scambio olandese è il biglietto im- 
pegnato, gagé, in gran parte sull’argento ; l'oro è quasi scom- - 
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parso dalla circolazione: nessuno va a cambiare in oro i bi- 
glietti. Così Laveleye. | 

O che il regime dei due monometallismi tra l'Inghilterra 
e le Indie sospende il commercio dei due paesi ? E poi quante 
cambiali bianche e cambiali gialle non rappresentano in Europa 
la speculazione nei rapporti variabili tra argento e oro, così 
divenuti variabili quasi come altri grandi prodotti? Ciò non. 


riguarda il commercio vero più che i sindacati cotonieri tra 


Nuova York e Liverpool non riguardano i filati e i tessuti, ma: 
pei grandi banchieri di Londra il commercio della sterlina è 
più saporito di quello dei grani e dei cotoni. E poichè l’oro è 
fatto così raro nei traffici che se ne marca giorno per giorno 
l'ingresso e l’egresso alla Banca di Londra, mentre l’argento . 
è in pletora, è una ragione di più per accordare la preroga- 
tiva autonoma dell'argento dov'essa gli viene negata, e mettere. 
in guardia contro gli onnipotenti che ne intralciano la sua 
forza espansiva proporzionata ai bisogni più elementari delle- 
masse. Metallo risanatore che impedirà agli intermediarii di 
farsi monopolisti; metallo-luce che se non fugherà l'usura, la. 
diminuirà sensibilmente; metallo fecondatore che moltiplica e. 
propaga i frutti di tante terre prima d'ora inesplorate ed inerti ;. 
metallo compensatore della progressiva moltiplicazione del ge- 
nere umano che si traduce qua e là in emigrazione. 

L' argento moneta di appunto! E com'è che le banche 
latine e banche non latine nelle loro riserve l’equiparano al- 
l'oro ? Quella che è moneta di appunto pei grandi è moneta- 
tesoro pegli umili. Allorquando que'25 milioni d' italiani che. 
vivono di lavoro o sul lavoro potessero disporre di cento lire. 
d’argento, sarebbe una vera ricchezza con soli 2 '[, miliardi. 
perchè non dimora la ricchezza nella somma dei metalli pre- 
ziosi tanto quanto nella loro distribuzione, e sotto questo rap- 
porto la Francia è assai più ricca dell’ Inghilterra, benchè le- 
sue rendite figurino minori. 
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VI. — Arbitri gli Americani del Nord. 


Sarà dunque l'America del Nord quella che si farà l’ar- 
bitra dell'argento. La coniazione libera è data in segnacolo 
‘elettorale, non già alla influenza dei minatori, chè non è serio 
il supporre che possano dominare un popolo di 67 milioni, 
uso a tutte le liberta ; è data in segnacolo alle aspirazioni 
legittime della democrazia. Repubblicani e democratici, sono 
tutti americani ; e gli uni e gli altri nutrono riconoscenza al- 
l'argento che riuscì di farmaco allo Stato nei primi mo- 
menti dopo la guerra di secessione quando il debito pubblico 
era salito alla somma di 13 miliardi di dollari. Il Bland-bill 
del 1878 che parve dovesse essere freno alla coniazione libera, 
rimasta nominale durante il corso forzoso, seguì poi lo svol- 
gimento della politica doganale inaugurata per pagare il de- 
bito, fu uno strascico provvidenziale della ripresa dei pa- 
gamenti in denaro, una prima valvola di sfogo ed insie- 
me un grande impulso alle intraprese industriali ed agri- 
cole del paese; servi a dilatare innumerevoli officine, ad in- 
nalzare le più stupende opere d' arte, a dissodare zone .im- 
mense di terreni, a centuplicare i bestiami. Nei 12 anni che 
durò il Bland-bill si erano gia coniati dollari argento per 1960 
milioni di franchi senza produrre ura oscillazione maggiore 
di prezzo che nol comportasse l’ aumento della produzione. 
Dal 13 Agosto 1890 che si applicò il Silver-bill col coînage 
act che stabilì l'acquisto coatto di 4500 once al mese, la per- 
dita che nell'acquisto via via delle verghe n’ ebbe il Governo 
sul prezzo, non oltrepassò 360 milioni di franchi. In tal guisa, 
anche non mutando le zecche, gli Stati Uniti nel 1900, giunti 
‘che sieno a 80 milioni d'abitanti, avranno 10 miliardi d' ar- 
gento, vuol dire fr. 120 per testa. 

Che è questo mai ? cosa importano per un grande Stato 
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‘come l'America del Nord alcune centinaia di milioni di de- 
prezzamento d' acquisto (e può avvenire il contrario) di fronte 
al beneficio immensurabile di aver gonfiato gli aridi rigagnoli 
della circolazione monetaria di 67 milioni d' abitanti che a 
titolo d’affari nella sua generalità è il primo popolo del 
mondo ? di aver lasciato tesaurizzare ne'più remoti homestead 
dell'Ovest le famiglie agricole, di averle aggruppate nelle Casse 
.di risparmio ? | | 

Gonfiati sì col Silyer-bill, ma satolli non pare, se pur do- 
mandano la coniazione libera. Se, con quali discipline, resta a 
sapersi, e sappiamo che dalle due parti si combatte con eguale. 
ardore, ma non è a credersi che la lotta cesserà, qualsiasi so- 
luzione avvenga sotto 1° elezione presidenziale ; la causa del- 
l'argento è troppo popolare, ha troppe vittorie di fatti per sè, 
onde credere in Europa che possa sopirsi in America, che la 
bandiera sua si ripieghi nel fodero. i 

Bandito e messo in sospetto in Europa, dove per eccesso 
di ricchezza, dove per miseria monetaria, l'argento così pro- 
digiosamente elargitoci dalla natura non trovò ospitalità nuova 
se non presso l'America del Nord. Che se la perdita che vi 
fa lo Stato è appena l'avanzo del bilancio finanziario di un 
anno, ed è un nulla in confronto dei nove miliardi di Debito 
pubblico redenti colle dogane, errerebbe chi pensasse che 
. quella specie d'inflazione d'argento ottenuta col sacrificio del. 
l’erario pubblico abbia portata la pletora nella circolazione, o 
. fatto fuggir l'oro in grandi proporzioni secondo la famosa 
legge di Gresham. La situazione della ‘Tesoreria e della cir- 
colazione ci vien data dal Sig. Forster, segretario del Tesoro, 
-a1 31 Dicembre 1891 come segue: 
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in Milioni di Dollari al Tesoro In circolazione 
Monete d'oro, verghe comprese . Doll. 271.8 Doll. 405.9 


Dollari d’argento standard ver- sonante- 

ghe comprese . . . .. >» 398.5» 62.60‘, circa 
Argento divisionario. . . . . >» 14.3 » 68.8 
Certificati in oro. . . . .. >» 19.2 >» 142.6 
Biglietti del Tesoro (legge 14 Lu- 

glio 1890)... .... »  L9  » 70.9 
Certificati in argento . . . . >» 3.4 >» 320.8 2. 
Biglietti degli S. U. (greembachs) » 13.3 > 333.3 i 


Certificati monetari (legge 8 Giu- 

gno 1872)... .... > 0. 3 » 9.7 
Biglietti delle Banche nazionali . >» 4.8 > 168.1 

Un popolo che si trova in tali condizioni monetarie, e 
che seppe sostenere fin qui in tutti i suoi contratti all’interno. 
il rapporto di 1 K. oro contro K. 16 argento, accrescendone di 
questo, mese per mese, la provvista legale di 4500 once, mentre 
l'Unione Latina offre uno spettacolo d’impotenza fenomenale e 
tutta l'Europa inventa sotterfugi per far la guardia all'oro, indica 
una potenzialità che s’ impone e non sarà certo colla fronte: 
bassa che i delegati americani si presenteranno a Brusselle. 

Havvi ancora chi si lusinga che per accordo internazio- 
nale possa modificarsi l'antico rapporto: europeo : 1 a 15 '[, e 
inaugurare con Laveleye il corso forzoso dell'argento. Ma ecco 
che non soltanto le leggi della natura, ma i capricci della 
natura vengono a togliere a quei pochi ogni speranza di com- 
mettere un simile errore. 

Alla quantità riconosciuta dell'argento prodotto, oltre a 
quello che riposa anéora non isfruttato nel Messico, si ag- 
giunge qua e là un basso costo di estrazione fenomenale. Vi 
hanno nel Colorado miniere d'onde l'argento estratto costa 
L. 1.25 l’oncia, se vuolsi credere l’ Economist di Chicago 
(15 settembre p. p.) che illustra l'estrazione delle due miniere- 
Last Chance e Ametyst del Colorado, le quali producono com- 
plessivamente 3 milioni d’once all'anno. La prima di esse,. 
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.aperta da 9 mesi soltanto ha già distribuiti dollari 750,000 
di dividendi ai suoi azionisti. Quindi dedotte tutte le spese di 
«esercizio, compresevi le strade, i vagoni, le case operaie ec. ec. 
un’oncia d’argento non costa più di 24 '|, cents. Il qual costo 
si dice che diminuirà quando tutto il materiale verrà ammor- 
tizzato. Il prezzo dell’ oncia d'argento quotata ufficialmente 
è attualmente 88 cents. e raggiunse in passato anche il dol- 
laro a 102 cents., ed a 88 cents. compra quindi l'argento il 
tesoriere degli Stati Uniti. Sarà una eccezione e lo è, perchè 
«già la miniera di Amethyst si costa l’oncia 44 cents., ed altre ‘ 
miniere avranno un costo più alto. ‘L'Economist e con esso 
la Tribuna di New-York protestano contro sì enormi gua- 
-dagni, ma chi può guarentire che quei guadagni non termi. 
neranno fra tre mesi, chi può fondare una legge monetaria, 
nuovo profeta minerario, sulle viscere della terra? sulle allu- 
wioni? sulla densità ? Ò 

In seguito al consumo surriferito dell'argento agli Stati 
Uniti, il signor Leech, direttore della zecca Americana, stabilisce, 
e con lui si accorda Ottomaro Haupt, che la quantità annua 
«d’argento necessaria agli Stati che ne usano si riassume così: 


Agli Stati Uniti . . . Chil' 1,700,000 


All’India . . . . . . »  1,300,000 
In China . » 400,000 
Al Giappone. » 240,000 
In Austro-Ungheria . » 120,000 
Inghilterra e sue colonie  » 100,000 
Agli Stretti . » 100,000 
In Serbia e Bulgaria. » 60,000 
Al Messico . » 50,000 

» 20,000 


DI 


In Cocinchina . 
| — Chil.' 4,090,000 
Consumo industriale. . » 550,000 

Totale Chil.i 4,640,000 
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Non possedo qui lo statistiche del 1891, in aumento su 
quelle citate dianzi del 1890, ma la produzione mondiale non 
sodisferebbe ancora ai bisogni delineati nel presente elenco 
ove mancano gli Stati minori. 

Gia il gran fantasma della coniazione libera non desta 
più tanto raccapriccio. 


VII — La denuncia dell’Unione Latina. 


Salto di pianta la storia dall'origine nota a tutti. Nata 
per opporsi al ribasso dell'oro, la Lega intisichì pel ribasso 
dell'argento. Il Belgio che coniò troppi scudi è il solo un po’ 
legato al carro della Lega, ma ne vede i pericoli e studia di 
sottrarvisi. Per la Svizzera è un affarone; de'suoi 10 milioni 
di scudi pochi ne restano; gli altri Stati le forniscono la cir- 
colazione argento, un centinaio di milioni, che usa e consuma 
a loro spese, salvo di esserne, quando cessa l'Unione, reinte- 
grata della metà in tanto oro. L'Italia e la Grecia stanno a 
ragione di carta. Tutti e cinque gli Stati, a capo la Francia 
che li domina, sono monometallisti-oro, di opere, di parole e 
di intenzioni (1). 

Eppure si era detto che l’Unione Latina avea creata nel- 
l'argento, affermando di questo i diritti, la solidarietà di 5 
Stati. Pacifica unione, si diceva, non disturbò nè prezzi, nè 
mercati; si è costituita per legge ad impedire l'emigrazione 
degli spezzati, limitando anche quelli, e come chiave di volta 
di tutto il sistema tiene in mano la clausola, anno per anno, 
della liquidazione. Tutto il contrario provarono i fatti; fu 
essa la prima causa della degradazione dell'argento, escluden- 
dolo dalle sue zecche e provocandone il bando dalla Germania, 


(1) «L'Unione Latina non è più paese di bimetallismo, ma di monome- 


tallismo aureo. » Luzzatti al Senato, 21 giugno 91. 
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consacrando nel fatto l’oro soltanto. La solidarietà dei 5 Stati 
non impedì che la Francia perdesse la scalo mondiale dell’ar- 
gento facendosene intermediaria assoluta l'Inghilterra; e dei 4 
minori, si è visto già, due son paralitici; la distribuzione di 
scudi è irrazional», e l'argento vi ha due leghe diverse. L'Unio- 
ne perdette l'ingerenza di prezzi e di mercati, non affrontando 
ma fuggendo la lotta. Noi vediamo se e come siasi impedita 
l'emigrazione degli spezzati pe come le zecche son chiuse, il 
Ministro del Tesoro è obbligato a far l'ufficio delle Danaidi e 
quindi a nutrire egli stesso l'aggio sull'oro, cioè nc, sull’ar- 
gento, ricomprando gli spezzati là dove la speculazione li ven- 
de. E non c'è altro da fare: o sciogliersi o morire, o vivere 
in segnacolo di contradizione, che è la deità serafica dei bi- 
metallisti. Intanto la Francia domina i cinque Stati e concentrò 
in sè stessa tutto o quasi l'argento dell'Unione. Quanto sia, non 
lo sappiamo cumulativamente perchè tra la cifra di Magliani 
e quella di Cochut sull'argento francese la distanza è enorme, 
ma sappiamo all'incirca la quantità degli scudi degli Stati 
minori. Taluno tra noi pensa che l'accentramento in Francia 
abbia due scopi, uno l'aumento delle riserve presso le banche 
a garanzia de'biglietti emessi e dell'alto corso della rendita, — 
l'altro l'asservimento degli associati. A me non pare nè una 
cosa nè l'altra, ma piuttosto l’effetto naturale assorbente di 
un paese ricco, unito ad altri minori e men ricchi. - Fosse 
anche la circolazione totale entro li 5 Stati di 6 ‘/, miliardi 
come credeva Magliani, l’Italia, a darvi tutto il suo argento 
coniato, scudi e divisionario, non vi entrerebbe nemmeno pel- 
11%, 

La Francia non vuol confessare il grand’errore commesso 
nel 1873, ancora sotto il panico prodotto dal 1870, per cui fece 
gli affari della Germania, ma sovratutto dell'Inghilterra che 
concentrò a Londra il raercato mondiale dell'argento. La sua 
ricchezza l'aiuta a celare il disinganno sotto la famosa conven- 
zione, convenzione già demolita dalla clausola di liquidazione, 
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pattuita dal 1885, ma che non ha valso ancora a rompere 
l'incanto o meglio l'imbroglio della Unione Latina, trovandosi 
essa stessa la Francia isolata in mezzo ai soci. Onde una parte 
della stampa francese col Cernuschi ed altri mostrano il dispetto 
‘verso altro particolarmente dei contraenti, dicendo che pagò 
i propri debiti con una valuta calante 40 °[, , senza nemmeno 
tener conto degli interessi, e figurandolo falso monetario 
quasi, se domanda di rivedere il patto della moneta divi- 
sionale. 

Sta bene; e cosa hanno fatto quelle 5 famose Commissioni 
permanenti, create nel 1886 nei singoli Stati, prima la Fran- 
: cia, sovra proposta di Sadi Carnot, onde preparare una via 
da camminare o da uscire? Non sì sono nemmeno riunite. 

I nostri uomini di Stato hanno conservata una mansuetu- 
- dine costante di forma e di sostanza, benchè o perchè vi si mi- 
‘schiò sempre la politica. Minghetti non era entusiasta del- 
-l'Unione Latina, Ellena era freddo, Magliani elastico, ma già 
‘nel 1889 adombrava nella Nuova Antologia la denunzia, 
pur non volendola, e assottigliandone di molto i danni, senza 
‘però descrivere interi i vantaggi. Ressmann e Rusconi sareb- 
. bero stati men docili, ma Luzzatti spiegò in quelle trattative, 
‘insieme allo splendore del suo eloquio le qualità oscillanti 
«della sua mente, in ciò aiutato da Léon Say come si è visto 
- è pour cause! Magliani diceva: fate una convenzione nuova 
e nascerà l’equilibrio anche nei prezzi; Bonghi scriveva: per- 
‘chè provocare una crisi? d'altronde è così seducente mettere 
‘la propria firma in un trattato internazionale! E Luzzatti riuscì 
uno dei difensori della Unione Latina tale come non avrebbe 
potuto cercare e trovare nei suoi interessi migliore la Fran- 
cia. Si è già visto nelle risposte ch'egli mi diede al Senato 
nel 21 giugno 1891 e nel 2 aprile 1892. Egli non era disposto a 
denunciare l'Unione Latina ma a consolidarla (1); che all'Italia 
infatti spettava l'onore di aver salvata la Lega; che la tran 
sazione media, com'’egli chiamò la clausola della liquidazione, 


Ù 
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«fu opera del rappresentante italiano (1); che la Germania 
- stessa professava il bimetallismo limitato, il quale col mono- 
metallismo- oro è il regime dei popoli civili, e quello sostan- 
zialmente della Unione Latina, mentre è dei popoli barbari il 
monometallismo argento come l'avea detto Bismarck ; che l’ar- 
gento alzato alla parità e dignità dell'oro era una finzione 
giuridica ed economica, e gli scudi nulla più che gettoni in 


oro. Piuttosto il corso forzoso-carta che il corso forzoso (1?) 


: del monometallismo argento. L'ordinamento monetario degli 
Stati Uniti essere pessimo, ribelle a tutte le ragioni della teo- 
ria e della pratica e che fa pesare su tutto il mondo gli er- 
rori suoi. Rompasi l'Unione Latina e si turberà il mondo 
monetario, una ecclissi monetaria come nel 1870. E risponden- 

do a Marescotti che non avrebbe temuto un lago d’argento, 
« che v’impaluderebbe » rispose il Ministro del Tesoro. E il 
2 aprile 1892, rispondendoci di nuovo ad entrambi, disse che . 
le voci di denunzia della Lega Latina venivano da paese sospetto. 

AI ministro italiano il 20 maggio p. p. faceva eco a Brus- 
selle il ministro belga, Bernaert, poi che Luzzatti avea detto 
essere stata « gran ventura per l'Italia il far parte della 
« Unione Latina perchè in tutte le contrattazioni internazio- 
« nali il suo argento ha valso come l' oro, la Lega avendo per- 

‘« messo a milioni di uomini di dare all'argento il valore 

« dell'oro e far sentir meno vivi gl’ inconvenienti della ra- 

« rità di questo, e così persuade tutti ad astenersi da. una 
« iniziativa (la demonetizzazione dell'argento) che potrebbe 

- « essere l'esordio di una grande catastrofe monetaria ». 

- Io non so se più addietro abbia ‘indovinato il pensiero di 
Luzzatti economista ; certo che come ministro. non poteva es- 
sere più monometallista aureo di così, quando fuori di là non 
vedeva altra uscita che la demonetizzazione dell'argento! nelle 
‘ strettoie attuali del regime monetario in Italia! Vada per il 


(1) Se ne contendono il merito così il Belgio come la Svizzera. 
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Belgio, che pur relativamente a scorte d’ oro non è molto più 
‘ricco di noi, se il Bernaert voleva sulle parole di Luzzatti in- 
ferire la potenza delle Convenzioni. A noi il considerare che 
nelle parole dell’onor. Luzzatti, la natura, i rapporti e le fun- 
zioni della Unione Latina sono completamente svisati, non so 
davvero se in nome d'una scienza e quale, certo la pratica vi 
si ribella. 

Nè più alto, nè più esplicito fu l’attuale Presidente del Con- 
siglio nel rispondere alla mia interpellanza 15 Giugno p. p. 
« L'Italia interverrà a Brusselle, non sotto l'egida di alcuno, 
« però col pensiero di non turbare l' Unione Latina... il man- 
tenerla importa assai più alla Francia che a noi; non è 
« sufficiente motivo per romperla il disagio causato dalla ra- 
« rità della moneta divisionaria, dove si possono sperare al- 
« cune concessioni, ecc., ecc. » poche altre parole di questo 


A 


tenore. 
Infine non si vede sorgere chi osi, da nessuna parte. Non 


si pensa quanti sì sono annegati nel mondo per nun aver osato 
nuotare. F tuttavia non sappiamo smettere certi ideali attinti 
a un classicismo fuori di stagione, e sì poco adatto al nostro 
paese, giovane si ma che non ha fatta ancora la sua fortuna, 
e resta sempre a domandarsi se le soluzioni medie sieno una 
prerogativa oppure un vizio del genio italiano. Programmi 
ministeriali si alternano uno sull'altro, e non comparisce la 
luce, non si esce dallo stagno economico; corriamo dietro a 
certe frasi professionali come farfalle; si proroga, si aspetta, 
si giuoca di politica anche sulle questioni economiche, tanto 
in attivo quanto in passivo, e intanto della Unione Latina 
che c' impedisce di regolare col sistema monetario il eredito 
e le banche, nessuno osa dir verbo. L’ esodo dei nostri scudi 
non è da oggi come a taluno piace credere; emigrarono prin- 
cipalmente sotto il corso forzoso vecchio, quando l'argento va- 


leva da 225 e 200 franchi il chilogramma. Nessun altro profitto - 


abbiamo ritratto dalla Unione Latina se non quello di vendere 
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alla pari 80,000 al più 100,000 scudi d’argento, e finita la par- 
tita, finito il guadagno, non ci restarono che i danni. 

Per tutte le contrattazioni, su tutti i mercati, dentro e 
fuori della Unjone Latina abbiamo dovuto stabilire i prezzi in 
oro, sia che fossimo a regime di carta come fino al 1883, sia 
che tornassimo transitoriamente al sonante, ed ora tanto quanto 
stabilmente alla carta. L’ etichetta di soci della Unione Latina 
a nulla ci valse, non ci salvò dal rientrare al corso, per ora 
legale, della carta all'interno, e ci nocque e ci nuoce pella 
moneta di appunto che ci assorbe e che non possiamo in virtù 
‘ della Lega sostituire. Ostinandoci a rimanervi infileremo ben 
presto il corso forzoso. ‘Che la situazione potesse essere meno 
intollerabile nel 1885 quando. facevamo 655 milioni di scambi 
commerciali con Francia può anche darsi. ma degli scambi 
ridotti alla metà non è nostra la colpa. È l'ultima consola- 
zione dei nostri liberisti il fingere che causa della rottura fu 
il protezionismo italiano ; lasciamoli fingere ; tutto il mondo sa 
di qua e di là del Moncenisio che così vollero i francesi e che 
le cause furono e sond affatto politiche, non commerciali. 

Ora havvi qualche cosa nella quale noi non dobbiamo imi- 
tare la Francia, ed è rinnovare ad'una‘o più banche di emissione 
il privilegio prima di sciogliere la questione monetaria e con 
essa la sorte delle riserve della banca; o delle banche, nel pre- 
sente e nel futuro. A questo rapporto almeno finora, l'Italia, di 
tanto più povera, è più indipendente della Francia. Ci arri- 
veremo ? 

Gran mercè, per l’ Italia, sciogliersi dalla Unione Latina 
non vuol dire farsi monometallista oro. Quest’ ambizione io la 
lascierei a coloro che dell’ oro intessono le odi serafiche ; pur 
troppo a meno di circostanze straordinarie havvi la forza delle 
cose che ce ne terrà lontani 20 anni. Non vuol dire nemmeno 
che continueremo l’ibrido bimetallismo della Lega. Noi ei for- 
niremo di argento per la via dell'oro e viceversa, chè se avremo 
la fortuna di trovare degli uomini di Stato come gli austro - 
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ungheresi arriveremo fra non molti anni anche all'oro per la 
via dell'argento: una strada che que’ due hanno infilata e 
compiuta. 

Uno spauracchio la demonetizzazione, perchè l’Italia con- 
serverà i suoi scudi italiani, come gl’indiani la rupia loro. E li 
lascierà a 5 lire per non alterare nè il conio, nè la contabilità 
dello Stato e delle Banche, nè i biglietti, nè il commercio, nè 
le statistiche. Non saremo così fortunati come in Austro-Un- 
gheria da guadagnare sul conio d' una moneta particolare e sul 
titolo dell’ oro largamente la spesa della zecca, ma avremo 
due vantaggi immediati : l'uno dalla coniazione degli scudi oc- 
correnti a compiere le riserve delle banche e del Tesoro e nu- 
trire la circolazione, l’ altro sugli scudi che rientreranno nella 
riscontrata commerciale, la metà cioè degli scudi usciti dal 
Regno, che ci verranno dal commercio estero versati o contro 
merci o contro titoli, mentre per ricuperare l’ altra metà dalla 
Francia ufficiale od altro Stato della Lega, un 200 milioni al- 
l’incirca pagabili in oro, abbiamo tempo 5 anni in 5 rate, nè 
l'oro a ciò ne manca. 1 | i 

È semplicemente ignobile, dirò anch'io con Laveleye, di- 
pendere da altri Stati per la propria circolazione monetaria ; 
prova ne sia l'angustia e la umiliazione in cui deve trovarsi 
il Governo dinanzi ai reclami per la moneta divisionaria. Di 
questa, a coniazione soppressa, erano concessi M. 264 alla Fran- 
cia, M. 202 all’Italia, M. 33 al Belgio, M. 25 alla Svizzera, M. 15 
alla Grecia. Le casse della Unione che non la ricevevano per 
facilitarci il ritiro dei biglietti piccoli, ci resero cattivo servizio 
ricevendola poi che fu abolito il corso forzoso. Tutto è con- 
traddizione nella questione monetaria e nella Lega. L’Italia si 
vede tratta ad accogliere provvedimenti artificiali che non 
fanno che peggiorare le cose e che non accrescono il prestigio 
del Governo. Questi lascia parlare di spezzati Eritrei, e il paese 
sarebbe affatto avverso a spezzati di nikel che corrono come 
appunti di 5, 10 e 20 centesimi in 17 Stati. Gl’istessi biglietti pic- 


' t) 


DI BRUSSELLE i 381 


coli alle nostre popolazioni rurali ripugnano in confronto del 
sonante, sia magari il rame. Con questa meschina veste di 
Nesso della moneta spicciola non invidio la ciera che ci faranno 
gli Americani a Brusselle se i nostri delegati si dichiarano 
dietro alle spalle della Francia ligi alla Unione Latina. 

Non discuto la scelta dei tre commissari italiani e tanto 
meno le persone, delle quali nessuno contesta la capacità. La 
loro situazione però non è la stessa oggi ch'era nel 1881 a 
Parigi alla vigilia della combinazione del prestito, o nel 1885 
nella Luna d’oro ripristinato ; quest’aureola non l’ hanno più. 
Gettandosi con illuminati criterii all’ argento non si tratta di 
cacciarsi in un avventura monetaria ; ma, eterni Dei, dove sono 
i marenghi per dichiararsi a Brusselle monometallisti d’oro ? 
La longanimità, la prudenza, l’ avvedutezza, il coraggio inse- 
gnatici dall’ Austro-Ungheria col suo meraviglioso procedere 
nei 44 anni di corso forzoso ed il suo prossimo egresso, pos- 
sono servire di ammaestramento all'Italia iper uscire dalle sue 
distrette monetarie ed economiche. 

Da noi non si è posta mai bastante attenzione al pro- 
cesso monetario che si è svolto in quella Monarchia, e il cui 
felice scioglimento è dovuto ai due suoi ministri, l’ungherese 
particolarmente. La seconda metà dei 44 anni l’Austro-Un- 
gheria la passò parallelamente alla Unione Latina; sospeso 
nel 1879 il conio del fiorino quando il suo valore venale era 
disceso a f. 1.65 e meno, l’' Austro-Ungheria continuò a farlo 
spendere a f. 2,10. Non si trattò mai di fare senza l'oro perchè 
il regime fosse all’argento ; l’oro rimase sempre il regolatore 
del cambio, sia del biglietto, sia dell'argento, e venne pure mano 
mano conservandosi nelle riserve, nel portafoglio, non meno 
del Belgio. L'aggio ufficiale dell’oro sui dazii veniva annunciato, 
come tuttora, mese per mese. E come si ripristina quella 
Monarchia, monetariamente autonoma, il proprio tipo d'oro? 
col farne un titolo proprio. Infatti l’oro fino a lega inglese sta 
a 0,725,815 e il fiorino vecchio a 0,046,96; e l'oro fino a lega 
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austro-ungherese sta a 0,629,750 e il fiorino nuovo a 0,039,45. 
Nè per ripristinare ora il tipo d'oro si pensa a bandire l' ar- 
gento ; creditori ci saranno in oro e creditori in argento. Ma. 
ben altri provvedimenti preventivi e laterali prendeva insieme 
la Monarchia, specie la transleitana per favorire la produzione 
e l' esportazione, dedicandosi fin anco una legislazione speciale. 
L'Italia, liberata che sia dalla Unione Latina, dovrà sciogliere 
gli altri nodi che s'intrecciano col problema monetario come ac- 
cennai or ora e che non è qui il caso di svolgere. Nun posso 
però tacere della leggerezza di certi programmi comparsi in 
questi giorni che farebbero consistere il rilevamento del cre- 
dito, la scomparsa dell'aggio, ed altre cose belle, nell'azione com- 
binata delle banche di emissione « a impedire gli arbitraggi e 
regolare i cambi e lo sconto, rivolgere verso di noi le correnti 
monetarie ». Senza dire che ufficio vero delle banche di emis- 
sione dovrebbe essere, meno in casi eccezionalissimi, tutt'altro, 
non è con simili unguenti che si guarirebbe la piaga. Pur 
troppo si è tentato quell'ufficio-cerotto da più ministri, ma il 
pubblico non sa chi ha finito a pagare lo scotto. 

Insomma noi non possiamo legarci al carro monometal- 
lista inglese che schiaccia le plebi. Leone Fauchet nel suo libro 
Ricerche intorno all'oro e all'argento osserva che se tutte le 
nazioni d'Europa adottassero il sistema inglese, metà dell'Eu- 
ropa sarebbe condannata alla sterilità e alla miseria. Ho detto 
‘ le ragioni per cui non possiamo continuare nel falso bimetal- 
lismo della Lega Latina. Noi non possiamo abbracciare il po- 
limetallismo di Ferrara, per quanto si dica nel tempo ideato 
da G. B. Say, perchè quella sì sarebbe un'avventura da 
sonnambulî. Non resta che il monometallismo bianco che gli 
economisti europei chiamano un sogno orientale, ma che si 
può e si deve esercitare senza venir meno alla civiltà occiden- 
tale e al consorzio degli affari mondiale nella misura della no- 
‘stra potenzialità economica che quel sistema è destinato a 
risvegliare ed accrescere. 
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Qualunque sia per essere l'esito della imminente elezione. 
Presidenziale in primo scrutinio agli Stati Uniti, può preve- 
-dersi che se anche la legge Mac Kinley andasse modificata 
nelle forme, non lo sarà mai nella sostanza, perchè la sostanza 
- è nel midollo della politica americana. L'Europa si trova at- 
tonita e perplessa dinanzi a quel popolo giovane e audace, 
giovane e grande, il quale non s'ispira che al tempo suo, e 
. dove potè trovarsi un Senato che con 29 voti contro 25 ap- 
‘ provò la libera coniazione dell'argento. Con una maggioranza 
assai più grande, è vero, la Camera dei rappresentanti re- 
spinse il voto del Senato, forse per dar tempo al manubrio 
della Conferenza di Brusselle. Qual conto abbiano della entente. 
‘europea sull’argento, qual. desiderio nutrano di fare gli affari 
dell'Inghilterra, gli Americani, lo si è visto dal famoso Act 
M.° Kinley. Se la vittoria delle zecche di argento può preco- 
nizzarsi da quella di M.° Kinley, saranno stati i due più grandi 
fatti economici, e non soltanto economici, di SOUGEA turbinosa 
fine di secolo. 

E quella dell’ argento sarà stata preceduta, se e alal 
| si verificherà nella sua interezza, da un fatto mai più visto 
nella storia, d'un popolo, cioè, che ha voluto e potuto man- 
tenere nella circolazione alla pari coll’ oro l'argento deprez- 
zato sugli altri 19 ventesimi del globo, non già. sospendendo 
le zecche come per 20 anni fece l'Unione Latina, ma apren- 
. dole a quattro battenti anche quando il valore venale del se- 
condo è disceso a quasi 40 per cento sotto il valore legale 
del primo. E lo ha ottenuto senza ingombro, anzi con due 
terzi di circolazione fiduciaria, senza scemare o quasi le sue 
ricche riserve d'oro, e sovratutto mantenendo un enorme mo- 
vimento commerciale di scambii e con esso i bilanci di Stato 
continuamente in avanzo. 

Un ultimo e non meno urgente argomento per non indu- 
giare un istante la nostra uscita dall'Unione Latina. E a denun- 
- ciarlo non farò che riportare oggi, Novembre 1892, un passo 
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di A. Cochut nella Revue des deux Mondes del Maggio 1887 - 
La situation monélaire en 1886, pag. 349. « Quand .on voit 
« nombre de gens, en tout pays commercial, deployer tant 
« de subtilité pour haupper au passage les parcelles de la 
« richesse publique, atomes flottans qui se condensent è la- 
. « longue et constituent des fortunes, peut-on supposer qu' il 
« ne se trouve nulle part, dans les bas fonds de la finance, des 
« gens qu’ ont calculé qu' une fabrication clandestine des écus 
« d’argent donnerait aujourd' hui un gain de 30 à 40 pour. 
« 100? La sécurité qui parait exister à cet égard est vraiment 
« surprenante. L' Union Latine a pourtant recu un premier 
. « avertissement. En Octobre 1885, le Gouvernement italien, 
« désireux de compléter l’ uniformité de ses monnaies, se fit: 
« autoriser par la conférence qui siegeait à Paris à retirer de 
« la circulation les anciennes piastres du Royaume de Naples 
« portant l'effigie bourbonienne, en frappant pour les rempla- 
« cer des pièces nouvelles de 5 lires. L’ opération était facile, 
« la piastre napolitaine valant intrinséquèment 5 lires 10 cen- 
« times, pouvait étre refondue sans perte; la plus grande 
« partie de ces pièces qui dataient de 25 ans, avaient été retenues 
« è leur passage dans le caisses publiques, et on avait lieu de 
« croire qu' une faible somme serait suffisante pour le change 
« des piastres qui restaient en cours. La conversion devait ètre . 
« terminée pour la fin de l'année. Mais voilà que dans les deux 
«< derniers mois, les piastres bourboniennes se presentent aux 
« guichets du trésor en quantité tout à fait invraisemblable: 
< on parlait de 30 millions pour décembre seulement. Méème 
« poids, mème valeur métallique, identit6 è s' y meprendre et 
« cependant la plus grande partie de ces pièces était assuré- 
« ment fausses; voilà le danger de la contrefacon. La police 
« italienne avait flairé une fabrication clandestine d' origine 
« anglaise ; elle cherchait è Londres, lorsque parut a Malte 
<« une ordonnance du gouverneur defendant l' importationi 
« dans l’île des pièces de l’ancien royaume de Naples ett_ 
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‘« des monnaies d’argent frappées en imitation de celles-ci. 
< Les faussaires étaient bien Anglais, mais ils travaillaient à 
« Malte; reveillés par l’ordonnance du gouverneur, ils s' em- 
« pressérent de plier bagage et de disparaitre. Je ne sais 
« quelle suite a été. donnée a cette affaire ». 


Il Governatore inglese di Malta avrebbe potuto dir meglio - 
che non era permessa la ‘esportazione. Tant'è, i 30 milioni: 


accennati dal Cochut nel 1887 stavano nelle relazioni ministe- 
riali 37 milioni quand'io ne mossi interpellanza in Senato 


a Giolitti il 15 Giugno scorso, toccando assai prudentemente 


dell'ultima importazione di piastre in cui si volle figurar cor- 
tesie col Governo inglese! Il Presidente del Consiglio ha lasciata 
cadere nella sua risposta la mia osservazione. Ed ora il mor- 
morio delle piastre borboniche ci viene da Nizza. Non aggiun- 
go commenti su questo tema scabroso ; la contraffazione, ossia 
la coniazione abusiva delle piastre borboniche è meno malsi- 
cura di quella degli scudi, ma sarebbe a dirittura fenomenale 
che contraffazione all’ estero delle nostre monete d’argento 


non ci sia, favorita com’ è dalla promiscuità monetaria con . 


altri Stati che svia la sorveglianza. Sino dal 1878, Pierson di-: 
rettore della Banca de’ Paesi Bassi, gridava ai convenuti della 
Unione Latina: « se il male non si è ancora manifestato, 
« ringraziatene Dio, perchè la vostra saggezza non ci entra ». 

Tutto dunque cospira nei nostri interessi a denunciare la 
Lega. Coloro che si ostinano pei loro fini a far credere che 
la denunzia del trattato di commercio fu opera de’ protezio- 
nisti e non la volontà politica manifesta della Francia, diran- 
no il contrario di questa denunzia, che, cioè, ce la impediscono 
riguardi politici. Cotesti uomini vanno perdendo però giorno 


per giorno ogni autorità, tolgono carattere allo Stato, e - 


il paese li vien giudicando. 


Ca. vi. 
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VIII. — Effetti e conclusione. 

Voglio credere che nessuno coltivi la perniciosa utopia 
che l’Italia possa tornare entro brevi anni al regime d'’ oro. 
Molto possiamo attenderci da una savia riforma delle Banche 
di emissione e quindi dalla riorganizzazione del credito, ma 
. ciò non potrà essere che l’accompagnamento, il complemento 
del sistema monetario, e ancora che questo sia tale da svi- 
luppare al massimo la produzione nazionale. La rinuncia al- 
l'oro è indispensabile a poter procedere oltre (1). 

Vorrà allora l'Italia, liberata che sia dalla Unione Latina, 
acquistata in certo modo la propria personalità giuridica, con- 
tinuare colla carta senza baratto, colle riserve teoriche di 
Banche che non cambiano? Scopo primo della denuncia è il 
fornirci di metallo ; l’oro non potremmo per anni ed anni; 
l'argento possiamo subito. E primo effetto sarà uscire dall’ostra- 
cismo dei popoli cartacei; secondo, quello di terminare il di- 
battito singolare sulla quantità di biglietti necessarii alla cir- 
colazione, la quale verrà designata dalla quantità naturale 
degli affari, non dal vocio dei giornali. Certo che l' argento 
‘ come tipo non è popolare presso le classi che non son popo- 


(1) Disraeli disse nel 1873 che il tipo monetario d'oro non era la causa 
della prosperità del commercio e della nazione inglese, ma piuttosto l'effetto. 
Nel primo caso la prosperità inglese non significa lo arricchimento delle 
nazioni ch'ebbero od hanno rapporto con essa; nel secondo caso vuol dire 
che pel tipo monetario d’oro conviene essere già ricchi prima di adottarlo, 
se l'oro solo fosse la moneta dei grandi scambii. Si vede già che ì popolia 
regime d'oro non lo lasciano sfuggire, taluno per fermarlo in casa ne ri- 
bassa perfino il titolo; a Goschen fanno invidia anche le piccole contratta- 
zioni in oro minuto; la Banca di Londra ne registra i passi. Può imaginarsi 
, l'Italia che in coteste acque, novello Giasone, muova alla conquista dell'oro ? 
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‘lari, e si è visto anche nei Consiglieri della Corona. Ma non 
-è lo Stato la immagine della società? e se vi hanno vestiti 
di seta e di lana parecchi, non havvi l'immensa maggioran- 
za della popolazione vestita di cotone ? Che la moneta corra! 
non fosse che l’ effetto morale, in pochi anni mi parrebbe. rin- 
novata l’ economia pubblica. Se di sopra in giù fatichiamo 
tanto, o perchè non affidarci di attenderla di sotto in su, 
dalla legione dei lavoratori che saranno i più legittimi ab- 
bienti del domani? 

È fuori di contestazione che ogniqualvolta il metallo af- 
fluisce in uno Stato, gli affari vi diventano attivi per l'aumento 
‘di capitali disponibili da offrire ai lavoratori come uno stimolo 
alla loro attività. Non è che s'introduca nel paese la ricchezza 
colla moneta, ma la moneta è strumento a produrre la ric- 
‘ chezza (1). L' impianto attuale delle industrie europee e l'incre- 
mento agricolo trassero la prima loro origine tra il 1850 e il 
1860, l'epoca delle grandi produzioni d’oro di California e 
d'Australia ; la stessa agricoltura italiana, benchè meno istrutta 
‘@ operosa che ora non sia, prosperava fino intorno al 1880. 
La concorrenza americana fu la prima conseguenza del Bland- 


(1) « È certo che a datare dalla scoperta delle miniere in America, in- 


LI 


cominciò il grande incremento industriale in tutte le nazioni di Europa. 


In ogni paese dove la moneta principiò a scorrere in maggiore abbon- 
« danza si notò subito un nuovo risveglio economico; il lavoro, l'industria 
« ebbero nuova vita. I commercianti divennero più intraprendenti, i fabbri- 
« canti più energici e produttivi. Anche il coltivatore lanciò l’aratro su 


nuove terre incolte con più coraggio, e maggiore alacrità.... Laonde la buona 
« politica di un grande Stato consister deve nel mantenere l° abbondanza 
« della moneta e possibilmente di aumentare la quantità annualmente, pui- 
« ché è solo con questo mezzo, ch'esso mantiene vivo lo spirito d'intra= 
« prendenza nelle industrie nazionali, aumenta lo stock del lavoro, sorgente 
« prima di ricchezze e di forza morale in una nazione ». David Hume, 
Essay on Money. 


ir PE © _+l_—..r-_——__EE 


388 L'ITALIA ALLA CONFERENZA INTERNAZIONALE MONETARIA 


bill; senza l'abbondanza della moneta l'America del Nord non: 
avrebbe potuto accogliere e far lavorare i milioni d'emigranti. 
europei che approdavano alle sue spiaggie; e il Silver-bill 
. non fece che continuare l’ opera. Che nessuno si attenti di pa- 
ragonare Î nostri biglietti di banca in mano alla Edilizia (chè 
dall'aire preso ci saremmo portati ai tempi di Law) coi cer- 
lificati d’argento degli agricoltori dell’ ovest americano! havvi. 
questa sola differenza che i nostri furono consumatori e quelli. 
furono e sono produttori. 

L'Italia, provvista di moneta, incoraggiato il capitale del 
pari che il lavoro, all'interno, proverà una espansione igno- 
rata dal 1871 in qua; all'estero vedrà in pochi anni capovol- 
gersi la bilancia dei prodotti agricoli e dei prodotti lavorati 
in suo favore, esuberando in quanto le manca di materie 
prime. Lo Stato ritrarrà dai dazii l'oro necessario a pagare 
gl'interessi del Debito publico all’estero e, passato il primo 
momento di diffidenza, il credito publico ne uscirà rinvigorito 
perchè la conversione del debito publico non l'avremo do- 
mandata ai programmi dorati o ai fangosi arbitraggi ; l'avremo 
domandata direttamente alla energia dei produttori italiani. 

Che non avvenga che la forza esplodente delle cose pigli la 
mano alla volontà ed alla sapienza degli uomini, poichè d'ogni 
provvedimento che esca dai soliti espedienti ci tiene lontani 
la nostra indole subordinata e timorosa. Havvi un feromeno 
che non si studia abbastanza tra noi ed è la stagnazione per- 
petua del nostro movimento commerciale. A pigliare appunto 
gli anni del Regno Unito dal 1871 in qua, su per giù non 
fummo capaci di uscire dalla media di 2 miliardi e un quarto, 
mentre abbiam visto ottuplicarsi la esportazione indiana!’ 
Successero uno all’ altro Ministeri di Destra, di Sinistra, di 
coalizione, prevalsero or l'una or l’altra politica doganale, or 
l'uno or l'altro regime monetario, fummo costantemente in 
pace dentro e fuori del Regno, e con tutto ciò il quadrante è - 
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fermo, il nostro commercio rassomiglia un lago senza affluenti, 
senza emissarii. E cosa è mai questo per un popolo rinnovato 
di 30 milioni? libero, padrone di sè, non. privo di qualità ec- 
-cellenti ne’ suoi lavoratori ? Gli è che non trovammo il secreto 
-di promuovere largamente, efficacemente il lavoro : abbiamo 
pasciuto il popolo di molta vanagloria, di tradizioni sterili ; 
gl' insegnammo nelle scuole dommi economici vuoti di senso 
pratico, trascurandone l'educazione morale, e colpendo per 
giunta di tributi la produzione sul nascere, il consumo nei 
‘salari popolari che è il lavoro, lo spirito di associazione nelle 
società anonime che è il capitale. | 

Da questo stato di cose non sl esce coi mezzi ordinari, 
‘col temporeggiare, col discutere. L'occasione va presa per le 
corna dalla Conferenza di Brusselle. 

Che importa se i classici chiameranno il monometallismo 
| bianco una bestemmia? Certo non piacerà ai bimetallisti, ma 
nulla avranno a ridire i monometallisti gialli. Fatto è che a 
seguir costoro ed i temporeggiatori divenimmo ogni giorno 
più carichi di debiti, e poichè s'insiste tuttora a costrurre le 
ferrovie senza moneta, non ne vediamo la fine. 

Un argomento specioso e che non mancherà di far breccia 
nell'animo dei legislatori sarà fatto valere dai classici: l'inte- 
resse dei consumatori. Una volta ch'essi vedono la società 
divisa in due parti, l'una che lavora e l'altra che consuma, 
@ questa di gran lunga soverchiante la prima; una volta che 
«essi non vedono nei produttori niente altro che dei semplici 
«gestori d'interessi privati, non c'è ragionamento che valga. 
Nè dimostrazioni nè fatti li persuadono, tornano colla loro 
‘tesi imparata alle scuole, freschi come rose alla carica e di- 
cono: poveri consumatori costretti a valersi d'una moneta 
calante 40 °| ! E dire che quelli stessi che fanno il ser- 
mone son essi i primi a predicare che le cose vanno a po- 
sto da sè! 
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Dicono coi cobdenisti : poveri Indiani! e sono appunto gl’im- 
piegati e i pensionati inglesi con lauti salari quelli che ope- 
rano colà il movimento di protesta. Morivano di fame gl'Indiani 
sì quando nelle poche terre insemenzate in que’ tempi manca- 


vano i raccolti, mancavano le ferrovie all’interno per traspor- 


tare e diffondere il grano. Nè i protestanti di Bombay e di 
Calcutta, che sono d'accordo coi manchesterriani, allezano la 
difesa dei consumatori indiani; l'argomento agitato è quello 
dell’alea del cambio. 


Eloquente risposta danno i fatti ai libero-cambisti che 
piantano le basi della economia politica sui consumatori, o- 


come dicono, sui contribuenti, e non sulla produzione, sui veri 
fattori, cioè, delle ricchezze e della sicurezza degli Stati. Ne 
andarono, ne vanno puniti. Fino a che non si fe’largo la grande 
concorrenza transatlantica per la disparità della moneta, i li- 
beristi, per non aggravare di dogana i manufatti esteri, ima- 
. ginarono i dazi fiscali sui prodotti che gravano il popolo, chia- 
mati da essi a /arga base, e fu prima l'Inghilterra. 

Questa la prima punizione ; quando la concorrenza estera: 
dei produttori venne ad imporre la seconda, il ribasso, cioè, 
oppure la deficienza dei salari (la presente crisi cotoniera in- 
glese, che non è transitoria, ne è la riprova), i salari, che sono 
la base prima del risparmio e del consumo. Insomma anche 
pei consumatori, poichè si vuole fare cotesta selezione sociale, 
devono provvedere i consumatori. I nostri fisiocratici dovreb- 
bero essere gli ultimi a escogitare come ed in qual modo, per 
via di qual legge, i consumatori avranno la pentola di Enrico IV 
o li tre acri di Chamberlain. 

Non è davanti a simili ostacoli che si arrestano i Silver 
men americani; nel futuro bill monetario essi propongono 
d’inserire una clausola che le pensioni saranno pagate in oro. 
Questo potrà fare anche l’Italia; quanto agl’impiegati, il mi- 
gliorare le sorti loro è nella mente di tutti, a una condizione 
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però : la diminuzione del loro numero, che è pure nella mente - 
di tutti. | 

Più seria è l'obbiezione che all'impero dell'argento fanno 
i giuristi. Essi dicono che l’oro soltanto rappresenta la stabi- 
lità, il diritto quindi dei creditori: una delle ragioni, questa 
d'ordine morale, per volere consolidato un nuovo rapporto 
tra l'oro e l'argento se il vecchio rapporto non va più. Voi 
cominciate, dicono, col mancare di fede ai creditori vecchi, 
e sottoponete i nuovi al tormento dell’alea del cambio, affl- 
date all’azzardo la fede pubblica, il bene delle vedove e dei 
pupilli. 

A stretto rigore si potrebbe rispondere che ogni valore 
rappresentativo è variabile secondo le condizioni generali che 
a quel valore si attagliano e secondo le condizioni speciali 
del paese dove si emette (1). O perchè non si è ancora pro- 


clamato il corso forzoso, la sorte dei creditori è migliore da 


noi sotto il corso legale dei biglietti ?-O è diversa la sorte 
loro da quella del 1866? del 1883? e durante quel periodo ? 
Forza maggiore allora! si dirà. O è adesso forza minore? È 
ingiusto che il debitore paghi in una moneta deprezzata il 
creditore per ciò solo che ha diritto d'opzione; non è meno 
ingiusto che il creditore esiga una moneta di valore molto’ 
superiore alla moneta di tutti. La legge interviene per man- 
tenere l'equilibrio più che sia possibile tra que’ due estremi. 
I creditori, o sono interni e vanno soggetti alla legge generale 
al modo medesimo che vi andarono colla legge 1.° maggio 1866; 
o sono esteri, e spetta ad essi regolare i rapporti loro cogli 
Italiani. Ed è a questo’ riguardo che va considerato lo scam- 


(1) Adamo Smith, e Riccardo (un vero uomo d'affari) sostennero in 
tempi da questi remoti la stabilità del valore argento in coufronto dell'oro. 
Lo provano ai tempi nostri tutti i paesi a regime d’argento che hanno con- 
servati i loro prezzi, mentre presso quelli a regime d'oro, i ribassi vanno 
da 25 a 30°/,. 
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bio d'importazione e di esportazione nella sua pratica utilità 
onde frenare lo sfoggio dommatico di teorie giuridiche assolute. 

Tra l’antico diritto romano: e la nazionalizzazione della 
terra di Enrico George, una teoria che insieme a quella della 
proprietà degli istromenti di lavoro vien facendo strada anche 
dn Europa, va pure ascoltato lo spirito dei tempi, vanno con- 
siderati i mutamenti universali dei valori. Una legge moneta- 
ria rigida altererebbe e comproometterebbe i diritti dei credi- 
tori anzichè giovarli. L'Irlanda d'oggi, per quanto sia vittima 
del diritto di conquista d'un altro secolo, non si vuol rego- 
larne il diritto di proprietà davvero colle basi del diritto ro- 
mano. Segnalo di nuovo l’Austro-Ungheria che colla sua nuova 
‘ degislazione monetaria fondò una giurisprudenza più consenta= 
nea alla società attuale; essa ridusse del 15 per cento i pro- 
prii debiti e non si è visto per questo una rivoluzione di pro- 
prietarii a giudicare dai voti che nelle due Camere ebbe la 
legge. Vedasi nell’istessa Lega Latina li tre Stati retti a sonante 
l'opzione del creditore tra i due metalli è ridotta ad esser 
quasi la negazione del bimetallismo insieme e del diritto dei 
creditori; negli altri due Stati il creditore non ha opzione 
di sorta. Altra considerazione : l'ipoteca d'oggi rappresenta un 
‘‘interesse usuraio in confronto dell'interesse normale del capi- 
tale che è poco più di 2 ‘|, a 3 per cento, mentre la proprietà 
ogni dì scende di valore e ogni Stato ordinato e prudente 
‘ converte al ribasso i proprii consolidati. 

Ancora: l’Italia per adesso e per vari anni avvenire è 
destinata a rimanere coll’ estero debitrice. Arbitre della mo- 
| neta oggi sono: l'Inghilterra per l'oro, l'America del Nord 
per l'argento. Si può avere una grande ammirazione per la 
marmorea stabilità del colosso Inglese, l’Americano certo vien 
su più giovane, più audace. Se oggi si domandasse ai debitori 
‘ italiani con quale preferirebbero aver a fare? non sarebbe 
. 1’ inglese. 
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‘operaie e specialmente agricole in Italia, la qual cosa non è 
‘vera che in pochissimi luoghi e, se fosse anche vera, non si 
dovrebbe dire. in tal maniera da un uomo di Stato il quale è 
‘il Capo del Governo, il discorso non palesò alcuna idea nuova 
‘enon fu chela quinta o la sesta edizione della relazione al Re. 
Così stando le cose, la lotta elettorale si ridusse quasi dapper- 
‘tutto ad una lotta di persone e non di principii. 

La stampa ministeriale canta vittoria; e certo, se Si pren- 
‘dessero alla lettera i programmi svolti dalla maggior parte 
degli eletti nel presentarsi agli elettori, non si potrebbe negare 
‘che il Gabinetto abbia largamente trionfato; ma chi seguisse 
ciecamente una tal norma, correrebbe rischio di andar gran- 
‘demente errato. I candidati ministeriali hanno bensi vinto nel 
maggior numero dei collegi, sia per influenza propria, sia per 
- effetto delle ingerenze veramente eccessive del Governo; ma 
il Ministero non può dirsi per questo più sicuro di prima. Pur 
troppo il nostro sistema parlamentare si va di più in più sco- 
stando dal modello inglese per accostarsi a quello in uso nella 
Spagna, nel Portogallo, negli Stati balcanici e nelle repubbliche 
dell'America meridionale. Anche là il Governo, qualunque esso 
sia, ottiene sempre sterminate maggioranze nelle elezioni, ma 
-ciò non toglie che poco dopo esso venga ben sovente rove- 
‘sciato nelle vie legali od illegali. | | 

Infatti, cosa singolare, ma non inaspettata, fin d'ora inco- 
mincia a circolare la voce di non lontani cambiamenti mini- 
steriali. L'on. Giolitti, il quale prima del 6 Novembre non era 
discusso che da qualche giornale e da qualche uomo politico, 
incomincia ora ad essere più che discusso, assalito da alcuni 
di coloro che più applaudirono alla sua chiamata al potere. 
La compagine del Ministero, della quale si menò gran vanto, 
incomincia a sospettarsi minore di quanto sì credeva. Nè ciò 
deve fare meraviglia, poichè fra i discorsi tenuti dai varii 
ministri durante il periodo elettorale si manifestarono altune 
«discordanze che non’ potevano sfuggire all'occhio degli osser - 
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vatori. Tali discordanze furono sopratutto evidenti intorno alla. 
tanto dibattuta quistione dei partiti. Mentre alcuni ministri e 
sottosegretarii di Stato, come il Finocchiaro, il Pelloux, il- No- 
cito ed il Ronchetti, inneggiarono incondizionatamente alla 
risurrezione della Sinistra e si mostrarono su questo punto 
importante intieramente d'accordo colle idee svolte dall’on. Za- 
nardelli ad Iseo, all’ incontro il Brin a Torino e il Giolitti a 
Roma, pure insistendo sulla necessità dci partiti, si astennero 
studiosamente dal parlare di Sinistra e di Destra. Ora questa 
diversità di apprezzamento in un punto che implica tutto l’in- 
dirizzo del Governo, è cosa non lieve. Inoltre si dice che non. 
tutti i ministri abbiano approvato senza riserve la condotta 
del loro capo nella campagna elettorale, e che taluno ab- 
bia condannato le soverchie pressioni che si vollero eser- 
citare in parecchi collegi. Tali pressioni, a cui fa riscontro 
la nomina di certi senatori fatta con fini evidentemente elet- 
torali, e che non si possono nemmeno scusare colla esistenza 
di una lotta elettorale ardente o di alti interessi politici in 
gioco, vengono denunziate con una rara unanimità dalle più 
opposte parti e daranno certo occasione a violenti recrimina- 
zioni in Parlamento. Nè sarebbe impossibile, vista l’attitudine 
assunta da alcuni uomini politici di molta autorità nella stessa. 
Sinistra, e segnatamente dell’ on. Crispi, che fin dalle prime 
sedute della Camera il Ministero dovesse sopportare ben dure 
prove. 

Ma, per ritornare all’ esito delle elezioni, lo stato di cose 
a cui abbiamo accennato spiega come nessun giornale abbia 
finora potuto dare, nemmeno approssimativamente, il numero 
di membri che raggiungeranno i varii gruppi della nuova Ca- 
mera. Mentre in Inghilterra, appena terminate le operazioni 
elettorali, si conoscono con precisione matematica le forze dei 
partiti che si combattono, qui non si tentò neppure di inda- 
garlo. Anche noi quindi siamo costretti a restringerci ad al- 
cune cifre generiche, le quali hanno piuttosto attinenza col 
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modo di funzionare della nuova legge elettorale che non colla 
costituzione politica della Camera dei Deputati. Diremo adunque 
che, sui 500 collegi in cut dopo la legge del 1891 si divide nuova- 
mente tutto il Regno, 446 elessero il loro rappresentante al primo 
scrutinio, 62 al secondo. Pochissime furono le elezioni doppie, 
e queste non di uomini occupanti un posto considerevole nel 
Parlamento. Il concorso degli elettori in generale fu piuttosto 
scarso ; e se ciò non di meno i ballottaggi furono relativa- 
mente pochi, questo avvenne per effetto di quell’articolo della 
legge approvata a tamburo battente nello scorso Giugno, il 
quale ridusse il numero dei voti che un candidato deve ot- 
tenere per essere eletto a. primo scrutinio da un quarto, come 
si usava prima del 1882, ad un sesto degli iscritti: modifica- 
zione a nostro avviso illiberale, e non meno dannosa di quella 
che esige la conoscenza personale di ciascun elettore per parte 
di uno dei componenti del seggio. Le sorprese delle urne fu- 
rono parecchie, e fra di esse noteremo la sconfitta del Caval- 
letto, del Tajani, del Cavallotti, dell’ PRADEIANI e quella vera- 
mente deplorevole del Bonghi. 

Colla caduta del Cavallotti e dell’ Imbriani, a cui vanno 
aggiunti il Costa e pochi altri, la frazione radicale ha perduto, 
almeno provvisoriamente, i suoi capi più clamorosi; ma ciò 
nonostante rientra nella Camera più numerosa di prima. Gli 
amici del Ministero affermano che esso combattè vigorosa- 
mente questa frazione; ma, oltrechè è opinione assai diffusa 
che ciò non sia del tutto vero e che invece in parecchi col- 
legi i suoi agenti abbiano sottomano favorito i candidati ra- 
dicali contro i moderati, il successo parziale della frazione a 
cui alludiamo dimostra che il veto del Governo è insufficiente 
ad arrestarne i progressi, se esso non vi si oppone con tutta 
la sua Influenza morale, se tollera ed anzi in certi luoghi ac- 
cetta l’indebita ingerenza di società segrete nel maneggio della 
€osa pubblica, se, invece di combattere i principii, si contenta 
di combattere le persone. Lo diciamo con dolore: a strappare 
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un paese dal predominio del radicalismo, occorrono ben altra 


‘energia, ben altre convinzioni, ben altri principii che quelli 


degli uomini attualmente al potere. 

Alla salutare impresa sarebbe assai più adatto il partito 
moderato, qualora esistesse ancora e avesse un chiaro con- 
cetto della sua missione, del suo dovere. Ma pur troppo le 
ultime vicende politiche hanno dimostrato che, se le persone 
di opinioni moderate non mancano in Italia, manca invece un 
partito che voglia e sappia pubblicamente sostenerle. Quasi 
vergognosi di sè stessi, i deputati più autorevoli di questo co- 
lore hanno in quest’ occasione dato: prova di una fiacchezza, 
di una sfiducia che, come tolse loro ogni forza nella lotta 
elettorale, così toglie al paese ogni speranza che essi possano 
mai costituire un nucleo di uomini saldo e compatto, idoneo 
a tenere con energia il timone dello Stato e a difenderlo con- 
tro le tendenze che ne minacciano le fondamenta. Fedele al 
sistema che ci fu forza censurare nella passata rassegna, l'on. 
Di Rudinì, che il Presidente del Consiglio nel suo discorso di, 
Roma designava a capo dell’ Opposizione, si affrettò a decli- 
nare tale qualifica. Una condotta così fatta ci costringe a rin- 
novare le nostre omai viete lagnanze per la mancanza di uR 
partito che non si vergogni del titolo di conservatore, di un 
partito come quello vagheggiato da Stefano Jacini e invocato 
ancor di recente da due nostri valorosi amici in un opuscolo 
degno dell’ attenzione di tutti gli uomini serii del paese (1); 
partito del quale esistono per ogni dove, ed anche nella nuova 
Camera, gli elementi, ma cui finora manca sventuratamente 
una energica direzione. 

Questo fatto è tanto più da deplorare, quanto più evidente 
si va facendo ogni giorno e in ogni paese la necessità di una 
salda organizzazione degli uomini di ordine per resistere agli 


(1) Il partito liberale conservatore e le elezioni politiche, per GueLiELMO 


Brexva e AnniBALE GagrieLLI. Firenze. Ufficio della Rassegna Nazionale. 
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assalti della rivoluzione sociale. Le notizie che si ricevona dalla 
Francia, dal Belgio, dalla Spagna e dal Portogallo infatti ci 
segnalano il risveglio di agitazioni minacciose, il rinnovarsi di 
atti che, se si facessero più frequenti e più generali, signifi- 
| cherebbero nulla meno che il ritorno alla barbarie. 
Accennammo a suo tempo al grande sciopero scoppiato 
non a guari fra i minatori di Carmaux in Francia. Lo scio- 
pero durò per settimane e settimane; parecchi tentativi d'ac- 
cordo andarono falliti ; sinchè, in seguito ad una discussione 
accaduta sul proposito alla Camera dei Deputati, la differenza 
venne rimessa all’ arbitrato del presidente del Consiglio dei. 
ministri. Il signor Loubet accettò il singolare incarico ed 
emise una sentenza, la quale in sostanza dava piena ragione . 
ai reclami dei minatori e prometteva che, se essi acconsenti. 
vano a riprendere il lavoro, si sarebbero messi in libertà al- 
cuni loro compagni condannati per violenze dal tribunale compe - 
tente. Tale compromesso parve agli uomini assennati indecoroso 
“ed imprudente, sopratutto perchè le pretese degli scioperanti 
‘ non riguardavano tanto le loro condizioni materiali, quanto 
le loro esigenze per così dir politiche, come ad esempio il di- 
ritto di assentarsi dal lavoro, pur continuando a riscuotere lo 
stipendio, per quelli di essi che fossero eletti a far parte di 
un’amministrazione municipale. Cedendo su quasi tutti i punti, 
il signor Loubet sperava forse di ottenere dagli anarchici un 
po’ di tregua, ma s' ingannava: giacchè pochi giorni dopo la 
sentenza, si ripeteva a Parigi uno di quegli orribili attentati 
colla dinamite che avevano alcuni mesi or sono gettato il 
terrore in quella capitale. Succeduto il delitto, il Governo 
comprese che, per impedirne îl rinnovarsi, non basta adulare 
gli operai, ma bisogna opporsi virilmente alla diffusione delle 
funeste dottrine degli anarchici e propose di mettere quanto 
prima in discussione un progetto presentato fin dal tempo de- 
.gli attentati di Ravachol e rimasto finora in sospeso, il quale 
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tende a vietare la propaganda anarchica per mezzo della 
stampa. Resta a vedere se, passata la prima impressione, la 
Camera dei Deputati non lascierà cadere un'altra volta il pro- 
getto e il Governo non ritornerà al consueto sistema di com- 
perare qualche mese di quiete materiale sacrificando i prin- 
cipii e con questi l’ avvenire. 

Non meno gravi che in Francia, sono i disordini avve- 
nuti in questi giorni nel Belgio. Anche colà îl movimento ope- 
raio non ha soltanto natura sociale od economica, ma assume 
carattere politico; le masse lavoratrici, seguendo ciecamente 
l'impulso di accorti mestatori, pretendono di mettersi al di 
sopra dei corpi costituiti e della rappresentanza nazionale e 
governare a posta loro il paese ; e non potendo riuscirvi altri- 
menti, ricorrono alla forza. L’ 8 corrente il Re Leopoldo inau- 
gurava solennemente i lavori del nuovo Parlamento, a cui, 
com’ è noto, spetta di risolvere il grave problema della revi- 
sione costituzionale ; e nello stesso giorno si tenevano a Bru- 
xelles, a Gand e in altri luoghi del Belgio numerose dimao- 
strazioni rivoluzionarie, si faceva sciopero in molti centri 
operai, si emettevano grida furiose, s' insultavano il Sovrano 
e la Monarchia. Le truppe dovettero fare uso delle armi e 
mantennero forza alla legge: ma questi fatti dimostrano come 
non a torto il Re Leopoldo affermasse testè, che il Belgio at- 
traversa in questo momento una gravissima crisi politica © 
sociale. 

Anche nella Spagna e nel Portogallo, come abbiamo ac- 
cennato, avvennero negli scorsi giorni dimostrazioni e disor- 
dini. Essi in verità non ebbero gravi conseguenze e non im- 
pedirono ai Reali di Portogallo di recarsi a Madrid per visitarvi 
la Corte spagnuola ; ma dinotano pur sempre nei due Stati 
unacerta agitazione, che potrebbe dare in avvenire cattivi frutti. 
E ciò tanto più, che entrambi i paesi sono sempre travagliati 
dalla crisi finanziaria ed economica, e che in Spagna il Gabi- 
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“netto Canovas del Castillo si regge a fatica in sella, mentre 
‘il Re fanciullo è spesso travagliato da indisposizioni tali da su- 
‘ scitare inquietudini per la sua vita. | 

Nell’Ungheria, il malessere politico del quale ci convenne 
dar notizia nella rassegna passata ha condotto ad una crisi 

‘ ministeriale. Il Gabinetto presieduto dal conte Szapary, suc- 
‘ ceduto, come ognuno ricorda, al signor Tisza nel marzo. del 
1889, era da qualche tempo travagliato da interni dissensi. 
L'attitudine del conte nella quistione sorta a proposito del 
. monumento degli honveds, destinato a ricordare i fatti del 1848- 
49, non aveva incontrato l'approvazione di tutti i suoi colle- 
ghi; e un dissenso più grave era scoppiato fra di essi circa 
l'introduzione del matrimonio civile, chiesta'da una grossa 
frazione del partito liberale e avversata dallo Szapary. Non 
potendosi giungere ad un accordo, il Ministero offrì le sue 
dimissioni nelle mani dell'Imperatore e Re, che le accettò, 
. affidando l’incarico di costituire là nuova amministrazione al 
signor Weckerle, ministro delle finanze. Abbiamo adunque in 
vista in Ungheria un nuovo conflitto ecclesiastico, del quale 
alcuni giornali vogliono gittare la responsabilità sul Vaticano, 
accusato di mostrarsi intransigente verso l'Ungheria a causa 
«‘ della alleanza dell’Austria coll’Italia. Noi non sappiamo che cosa 
possa esservi di vero in queste voci; ma giudicando dall'espe- 
rienza del nostro paese, temiamo che l'Ungheria non ritrarrà 
dalla introduzione del matrimonio civile quei frutti che forse 
ne spera. 

Anche la Germania ha i suoi guai, e non lievi. Il 9 cor- 
rente si apriva a Berlino la nuova sessione del Parlamento 
Prussiano. Il discorso del Trono, mentre annunziava la pre- 

‘ sentazione di un grandioso progetto di riforma tributaria, me- 
diante il quale lo Stato abbandonerebbe ai Comuni l'imposta 
fondiaria e quella sulle miniere, confessava che il bilancio 
- dell'esercizio 1893 presenterà un deficit di 42 milioni di mar- 
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chi in seguito all'aumento delle spese ferroviarie. Non è pic- 
cola cosa, massime considerando che a questi 42 milioni di 
marchi dovrà aggiungersi una buona parte dei 64 milioni che 
importerà la riforma dell'esercito. È quindi a prevedere che 
le proposte del Governo, contro le quali si è già pronunziato 
coll’usata veemenza il principe di Bismarck, incontreranno 
una viva resistenza nella rappresentanza nazionale. 

Negli Stati Uniti avveniva testè la riunione dei: comizi 
per l'elezione del nuovo Presidente. Come di consueto, i due 
maggiori partiti in cui si divide il popolo americano fecero 
ogni loro potere per superarsi a vicenda; ma, non ostante 
la presenza dei repubblicani al governo, la vittoria arrise ai 
democratici. Il 4 marzo venturo adunque il signor Cleveland 
riprenderà il posto del signor Harrison per tenerlo durante 
il quadriennio stabilito dalla costituzione federale. A quanto - 
si afferma, il nuovo Presidente intenderebbe fare una sosta 
nella via di eccessivo protezionismo economico nella quale il 
signor Harrison ha condotto la grande Repubblica americana. 
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NOTIZIE 


— A Milaro il giorno tre di questo Novembre fu inaugurato - 
solennemente coll’intervento dei Sovrani il nuovo Istituto pei ciechi. 
Grazie alle copiose elargizioni delle quali tanto si onora fra le città 
d'Italia la città di Milano, potè sorgere un edificio che per gran- 
diosità, per la giusta disposizione delle parti e più che tutto per 
il sistema razionale e completo di educazione che i poveri ciechi 
vi trovano, può considerarsi fra i primi d' Europa. E si deve spe- 
cialmente alla solerzia illuminata del Sac. Cav. Luigi Vitali, ret- 
tore dell'Istituto, se l'opera corrispose ai desiderii: all'uopo egli 
visitò i principali ospizii delle maggiori città europee, perchè l'eri- 
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gendo Istituto di Milano rispondesse a tutte l'esigenze che può 
avere la sventura, e quale sventura, davanti al progresso delle. 
scienze sociali e pedagogiche. La cerimonia d'inaugurazione fu 


commoventissima. I ciechi e le cieche diedero un’ accademia mu- 


sicale che fece meravigliare, e fu per tutti lieto presagio di un. 
avvenire migliore, che la carità e l'istruzione preparano a quegli. 


infelici. 


— Il numero di Ottobre del Journa? des economistes si occupa. 


di due conferenze tenute dall’Abate Villeneuve, della memoria del 
nostro amico Villa Pernice sulla Teoria e pratica delle incompa- 
tibilità, dello scritto anonimo la Quistione Bancaria in Italia, scrit- 
to di cui si fa moltissimi elogi e di molte altre pubblicazioni 
italiane. | . 

— Si è pubblicato il vol. 42, serie seconda, delle Memorie 
della R. Accademia delle scienze di Torino. Esso contiene fra le 
altre due memorie del prof. Carlo Cipolla, la prima su Rozone 


vescovo d' Asti, la seconda sul trattato De monarchia di Dante e. 


sull’opuscolo De potestate regia et papali di Giovanni da Parigi. 


— Nella Revue militaire de l’etranger dell'Ottobre si nota uno. 


studio sull'uso delle vie navigabili a scopo militare in Italia ; nella 
Nineteenth Century del Novembre, un articolo di Mrs. Ross su 
Michelangelo ed uno del Chamberlain sulla quistione del lavoro; 
nella Contemporary Review, un articolo di H. W. Nevinson in- 
torno a Goethe come ministro di Stato; nella North American 
Review, una dissertazione del vescovo C. D. Foss intorno alla po- 


litica dal pulpito; nella Deutsche Rundschau sempre del Novem-. 
bre, uno studio di H. Grimm su Eleonora d'Este e la fine di quello - 


di O. Hartwig, su Firenze e Dante; nella Revue des deux Mondes 
del 1.* Novembre, un articolo del Cucheval-Clarigny sopra l' unione 
latina e la nuova conferenza monetaria e uno di G. Valbert sul 
libro di Scipione Sighele intorno ai delitti commessi dalle molti- 
tudini: nella Nouvelle Revue della stessa data, la fine di un lavoro 
del conte De Mouy sulla legazione del Cardinale Chigi presso Lui- 
gi XIV; nella Reforme sociale, un articolo del nostro M. Panta- 
leoni sulla scelta delle famìglie nel metodo delle monografie. 

— Libri nuovi: Néhilisme et anarchie, par E. de Cyon; Paris, 
Lévy, 1892 - Seminatres et seminaristes par A. De Sylvia, Paris, 
Dentu, 1892 - L’'ambassade francaise en Espagne pendant la. 
Revolution, par Godefroy de la Grandmaison, Paris, Plon, 1892 - 


La Tunisie avant et depuis l'occupation francaise, par Narcisse 
Faucon, avec préface par Jules Ferry, Paris, Challemel, 1893, 2 vol. =. 


Mémoire pour la retrocession de l’' Alsace-Lorraine, adressé a. 


S. M. l'empereur et roi Guillaume II par Edouard Waldteufîel,. 
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Paris, Perrin, 8. d. - The life of Michelangelo Buonarroti, by 
«John Addington Symonds, London, Nimmo, 1892 - Sicile, par Réné 
Bazin, Paris, Lévy, 1892 - Ten years' captivity in the Mahdi ’s 
camp 1882-1892, from the original manuscripts of father Jo- 
“seph Ohrwalder by major F. V. Wingate, London, Sampson-Low, 
1892 - Public finance, by C. F. Bastable, London, Macmillan, 1892 
- Rome et l' Italie sous Leon XIII par Jean De Vitte, Paris, 
Chapelliez, etc. 1892 - Le socialisme chreétien, par Henri Joly, 
Paris, Hachette, 1892 - Madame Mére (Napoleonis Mater) par le 
Baron Larrey, Paris, Dentu, 1892, 2 vol. - Der Friede în Europa 
(La pace in Europa) von Eugen Schlieff, Leipzig, Veit &, 1892 - 
The Tuscan Republics, with Genoa, by Bella Duffy, London Unwin 
and C., 1892 - Questions historiques, par Fustel de Coulanges, 
. Paris, 1892. 

— Il tenente generale Ettore Bertolè-Viale, morto il 13 cor- 
rente a Torino, era uno degli ufficiali generali più stimati dal no- 
‘stro esercito. Nato a Crescentino nel 1829, entrato nell' Accademia 
militare di Torino nel 1844 ed uscitone nel 1848, fece le cam- 
pagne del 1848-49 come ufficiale inferiore di fanteria, quelle di 
Crimea e del 1859 quale capitano di Stato maggiore, quelle del 
1860-61 come maggiore e poi tenente colonnello dello stesso corpo, 
e finalmente quella del 1856 col grado di maggior generale e col- 
l'ufficio d'intendente generale dell'esercito mobilizzato. Si segnalò 
specialmente a Confienza, a Magenta e a San Martino nel 1859; e 
durante la campagna del 1860-61, benchè semplice maggiore, adempì 
alle funzioni di capo di stato maggiore del generale Fanti, coman- 
dante l'esercito di operazione, guadagnandosi la promozione a te- 
nente colonnello per merito di guerra e varie onorificenze ad 
Ancona ed a Mola di Gaeta. 

Valente amministratore ed oratore facile e di ctiio. il Bertolè- 
Viale fu segretario generale del Ministero della Guerra nel 1861, 
‘ e due volte ministro: la prima volta nel Gabinetto Menabrea dal 
27 Ottobre 1867 al 14 Dicembre 1869, la seconda nel Gabinetto De- 
pretis-Crispi dal 4 Aprile 1887 al 6 febbraio 1891. Occupò per pa- 
recchi anni la carica di comandante del Corpo di Stato maggiore 
e poi quella di comandante del corpo d'esercito residente a Fi- 
renze ; ed in caso di guerra, era designato per capitanare un'ar- 
“mata. Fu pure aiutante di campo del Re Vittorio Emanuele. 

Rappresentò per varie Legislature il collegio di Crescentino 
alla Camera dei Deputati, e nel 1881 fu assunto alla dignità di 
senatore del Regno. Ebbe parecchie importanti missioni politico- 
‘militari. 
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RopoLFo GNEIST. Il Parlamento inglese nelle sue mutazioni du- 
rante il millennio dal IX alla fine del XIX secolo. (Prima ver- 
sione italiana con prefazione ed appendice di GiusePpPE Co- 
LUCCI). - Livorno, 1892. 


“ 


Da quando il regime rappresentativo divenne comune nel con- ‘ 


tinente europeo, gli studii sul sistema costituzionale inglese sorsero 
e crebbero subito in gran numero. Erano libri ed opuscoli a tesi 
prestabilita : in Inghilterra si faceva così, e così dovea farsi in Italia, 


in Francia, in Germania, dappertutto. Una vera manìa s’impadroniì ‘ 


delle menti anche più elette : si giurò sul verbo inglese, come una 
volta si giurava sul verbo francese. Gli ordinamenti inglesi, più o 
meno bene, sempre meccanicamente, vennero applicati dovunque, 
e alla servile imitazione non resistettero tradizioni o indoli di popoli, 
diversità di climi, di temperamenti, di tendenze, di civiltà. 

Nella folla degli entusiasti non si confonde Gneist. Ammira, 
ma ragiona. Egli, che sembra abbia posto a scopo della sua atti- 
vità scientifica lo studio delle cose inglesi, dopo aver pubblicato 
opere preziose sul diritto amministrativo e la storia costituzionale 
dell’Inghilterra, scrisse pochi anni fa lo splendido lavoro sopra enun- 
ciato, ora tradotto in italiano da Giuseppe Colucci. È la storia in- 
terna del Parlamento : una storia piena di contenuto e di vita, che 
comprende mille anni, e registra mille vicende. Tutto vi entra : le 
diverse monarchie, come la Riforma, il popolo e il clero; nè man- 
«cano opportuni e non rari confronti col continente. Da re Egberto 
«corre fino al terzo Reform Bill del 1885. 

È divisa saggiamente in nove capitoli, che rappresentano nove 
periodi : le assemblee regionali anglo-sassoni, da re Egberto ad 
Aroldo II (800-1066); le corti dei re anglo-normanni e le assemblee 
dei notabili, da Guglielmo I a Enrico III (1066-1272); lo svolgi- 
«mento delle assemblee del regno nelle due camere del Parlamento, 


S 
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da Eduardo I a Riccardo III (1272-1485) ; i Parlamenti del tempo 
della Riforma, da Enrico VII al lungo regnodi Elisabetta (1485-1603); 
i Parlamenti del tempo della Rivoluzione, da Giacomo I a Giaco- 
mo II (1603-1688); i Parlamenti del XVIII secolo, da Guglielmo 
e Maria al lunghissimo regno di Giorgio III (1689-1820); i Parla- 
menti del XIX secolo fino al primo Reform Bill del 1832, fino al 
secondo del 1837, fino al terzo Reform Bill del 1885. L'arido som- 
mario del libro è questo, ma da esso solo non si può avere idea 
completa dell'opera. I 

A questo dotto lavoro il Colucci ha premesso una prefazione, 
ed ha fatto seguire un'appendice. La prefazione, che mostra con 
quanta coscienza il Colucci si sia accinto alla traduzione, trat- 
ta due questioni importantissime. Dai pochi documenti rimasti, 
e che principalmente sono le leggi del tempo - quelle leggi, che. 
chiamiamo dardare, e che sembrano nella loro prolissa casistica 
quasi ridicole a noi, abituati agli asciutti e freddi articoli dei codici 
moderni - il Colucci ritrac la condizione della società anglo-sas- 
sone, e la ritrae con chiarezza e precisione ammirevole. La stessa 
diligenza e cultura mostra il Colucci, quando tratta e risolve nega- 
tivamente il problema, se i Normanni di Sicilia abbiano imitato 
gli ordinamenti pubblici dai Normanni d'Inghilterra. 

L’appendice è formato dal testo delle principali leggi emanate 
in Inghilterra tra il 428 e il 1884: dallo statuto del re Ine al Re- 
presentation of the People act. 48. 

Se in Italia il libro dello Gneist venisse letto e studiato da 
molti, e diventasse parte della cultura dei nostri uomini politici, 
quanti pregiudizî si dissiperebbero, e quanta minore precipitazione 
si userebbe nel proporre e votare leggi, nel compiere riforme, non 
sentite e neppur desiderate dal paese! Lo diverrà? È buono spe- 
rarlo. Il valore dell’opera e la fedeltà della traduzione lo meritano. 

R. R. 


ANTONIO MorosI. Novelle ridanciane, oneste e liete. - Firenze, 
Suce. Lemonnier, 1892. 
Nella garbata prefazione che Jack la Bolina ha scritto per 
questo volume, si dice così: 
« Era già il SORRIDERE nato tra la cosidetta gente a modo,. 
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quando nel grembo di questa si formò una società speciale, che mes- 
sasi un po’ in disparte dalla brigata, inventò l'IRRIDERE. Tacciono 
le antiche croniche il nome di colui che primo IRRISE : ma assicurano 
che fosse un uomo senza braccia per lavorare. Ebbe un figlio che 
oltre ad ereditare della paterna sventura, s’aszoppò maledettamente 
un giorno che si recava alle feste che gli uomini del suo tempo con- 
sacravano al ritorno della primavera, madre della gieia e del pia- 
cere. Lì, giacente sulla strada che altri percorreva giubilante, il 
meschinello inventò il DERIDERE. 

« Il quale, come ogni cosa nuova, salì in onore del volgo. E da 
quel tempo ai nostri, la umana compagnia si spartì nel grande eser- 
cito degli storpiati, dei monchi, dei paralitici, dei ciechi, dei sordi; 
essì DERIDONO ; nella divisione scelta degli sciancati e degli orbi 
che IRRIDONO, nello stato maggiore dei cosidetti scettici che SORRI- 
DONO e nel breve stuolo di coloro che stanno a riscaldarsi al sole 
e non ne curano le macchie, che allorquando aspirano il profumo 
della rosa non pongon mente che lo stelo è irto di ardiglioni, che 
quando assaporano il vino dimenticano lé gambe sudice dei conta- 
dini che pigiarono l’uva nei tini, e che ad una bella bocca amata 
‘perdonano allegramente l’acretto sapor villano dell’aglio ; sono essi 
che RIDONO n. 

Tuttavia non credo ingiusto che all'autore si debba chiedere 
‘qualche cosa più e qualche cosa meno di quanto egli ci ha dato. 

Qualche cosa più perchè il ridere non basta, e perchè i suoi 
racconti, che egli intitola « Novelle » spesso dalla novella si stac- 
cano, e troppo si avvicinano a quei rapidi e vuoti cicalecci che i 
francesi, quando trattasi di narrazione brevissima chiamano dluetles. 
Qualche cosa di meno perchè se è vero che il libro è ridan- 
ciano e lieto, è vero altresì che l’onesta purezza del racconto ta- 
lora si appanna, quindi alcune allusioni, alcuni sotto-intesi vi 
stanno a disagio. 

+ Schietta e intera lode merita il Morosi per lo stile che corre 
limpido e snello, e certo nel paragone con altri libri di simil ge- 
nere, ei non ci perde ; tutt’ altro. 

Bellissime le vignette e l'edizione accuratissima, il che deve 
‘aver giovato alla fortuna di questo volume. 

Vico D'ARIsBo. 
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FLAMINIU8 NENCINI. - De Terentio ejusque fontibus. - Liburni, ex 
officina Raph. Giusti. 

È un lavoro dottissimo seritto da un giovine egregio che ha 
testè compiuti gli studi di perfezionamento con sommo plauso, e fu 
già onorato di alte lodi dagli esperti in latinità. L'opera è divisa 
in tre parti: Prolegomena; De singulis fabulis | Terenti: ; FEpilogus. 
Naturalmente la parte più estesa e importante verte intorno al- 
l'esame diligentissimo delle sei commedie di Terenzio, Andria, He- 
cyra, Heauton Timorumenos, Eunucus, Phormio, Adelphoe: ragio- 
nando della partizione, dei prologhi, delle scene, dell'imitazione e 
particolari fonti d'ogni singola commedia. Non è il caso qui, nè 
è ufficio nostro, il discutere le acute ipotesi che il Nencini viene 
man mano esponendo per il suo lavoro che vorrebbe essere defini. 
tivo su molte questioni suscitate, sopratutto in Germania, intorno 
la commedia romana e il teatro antico ; la discussione di alcuni 
punti anche più lievi ci porterebbe a scrivere certo più di quel che 
consenta un breve cenno bibliografico. Additiamo però l’opera agli 
atudiosi e, se la nostra lode può accrescere la diffusione del fati- 
cosissimo lavoro, noi la diamo, con lieto animo, intiera. Ma, pur 
troppo, due cose impediranno, in Italia, la diffusione del dotto 
libro : il prezzo in lire sei, e la lingua poco familiare (anche nel 
presente rinnovellamento degli studii e dell’ antichità classica) se 
non a quei pochi i quali serbano culto vero e perenne - e ciò mo- 
strano con l’opere dell'ingegno - alla mirabile favella della nostra 
gran madre antica. 

V. FONTANA. 


FrancESsco SCHUPFER, Manuale di storia del Diritto Italiano. Le 
Fonti. - Città di Castello, S. Lapi, 1892, p. viri-491. 


Questo manuale noi aspettavamo da nn pezzo: ci pareva im- 
possibile che, un giorno, o l'altro, l'illustre professore della uni- 
versità romana non volesse darci una sintesi dei suoi lunghi e dot- 
tissimi studì sulla storia del diritto italiano e l'aspettazione nostra 
non fu delusa. Il primo volume, che, ora, si pubblica, (dedicato a 
Filippo Serafini, nel trentacinquesimo anniversario del suo insegna- 
merto) è diviso in tre libri che corrispondono ad altrettante epoche, 
nelle quali lo Schupfer studia le fonti del diritto, cioè, le leggi, le 
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consuetudini, le scuole e la scienza. La prima epoca, l'epoca ger- 
manica, che dalle invasioni barbariche va fino allo stabilirsi dei co- 
muni e comprende i tempi barbarici propriamente detti, i tempi ca- 
rolingi e i tempi feudali, trae il suo nome dall’elemento germanico 
che predomina tanto negli ordinamenti politici, quanto nelle istitu- 
zioni private. La seconda epoca l’autore chiama neo-latina, perchè 
l'elemento romano che, nella prima epoca, si era affermato, fati- 
cosamente, accanto ‘all’ elemento germanico, si allarga sempre più: 
il sacerdozio e l'impero, il principato e il municipio, tutto viene 
atteggiandosi alla romana; perfino il feudo militare si modifica 
sotto l'influenza di essa per accogliere un'idea civile, e anche le 
fonti legislative si riannodano a tutto questo grande movimento. In 
quest’ epoca trova il suo posto il diritto canonico, di cui }' A. esa- 
mina le fonti, le collezioni e il valore intrinseco. È superfluo dire 
che noi non conveniamo punto nel giudizio che lo S. pronuncia in- 
torno alla Chiesa e che gli sarcbbe riuscito diverso se in essa egli 
avesse distinto ciè che è statico da ciò che è dinamico. La terza 
epoca o umanitaria (questa denominazione ci pare un po’ troppo 
subbiettiva) va dal 1492 al 1789 cd è un'epoca di singolari con- 
trasti, in cui la legislazione tende a cancellare tutto ciò che poteva 
esservi ancora di germanico nelle istituzioni e si fanno via via, 
strada l’idea umanitaria e l’idea della fratellanza e della ugua- 
glianza degli uomini che il Cristianesimo proclamò e prima, dice 
l’A., introdusse nella vita sociale, la rivoluzione francese. Questo 
è, nelle sue linee principali, il primo volume del manuale. Vi sì 
rispecchiano la molta dottrina e l'ammirabile chiarezza e sobrietà 
di stile che sono tutte proprie dello Schupfer. Ma il pregio princi- 
pale di questo manuale è, secondo me, la sua forma sintetica, che, 
in avvenire, dovrà essere assunta dai manugli relativi ad ogni ramo 
scientifico, se vorranno essere, veramente, proficui, poichè, come 
osserva benissimo il De Voguè, « nous faisons fausse route avec 
notre rage analytique, avec notre confiance dans le document de 
détail... le monde qui vient a soif de recomposition, on ne le grou- 
pera qu’autour des idées simples ». Lo studioso, però, che voglia, 
per conto suo, rifare, per così dire, il lungo lavoro analitico che lo 
S. condensa in una frase, in un paragrafo, in un capitolo del suo 
libro, troverà un efficace sussidio nella bibliografia che l’A., con ., 
savio pensiero, indica nelle note del suo volume. . 
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Esso, siamo certi, gioverà molto, non solo agli studenti univer- 
sitari, ma anche agli storici e a tutte le persone culte che vorranno 
‘avere una guida sapiente nel campo difficile della storia del diritto 
italiano, e noi, per conseguenza, auguriamo allo Schupfer di com- 
piere, presto, l' opera sua e di riprodurla in parecchie edizioni. 


L. CANTARELLI. 


Le squadre internazionali nel porto di Genova. - Colombo e il IV 
Centenario della scoperta dell’ America. (Due pubblicazioni illu- 
strate dei F.lli Treves per il IV Centenario della scoperta del- 
l'America). 


Da varî anni, con intento altamente laudabile, la litta Treves, 
‘ne’ fausti e notevoli eventi italiani, chiama a raccolta scrittori 
artisti e chiede alla penna o al bulino la descrizione e l'immagine 
per le quali duri ricordo del fatto compiutosi, della festa solenne, 
dell’anniversario memorando. 

Nella recente e gloriosa allegrezza di Genova, superba nuova- 
mente di sè - e vivaddio bene a ragione - i fratelli Treves pub- 
blicando i due fascicoli de’ quali riportai il titolo, di quelle alle- 
grezze, presiedute dal primo cittadino del Regno; colsero il fiore. 

L'unanime accorrere delle squadre più possenti al porto di 
‘Genova, in omaggio al quarto centenario della scoperta di America 
fu dimostrazione per l’Italia così piena di omaggio che bastava da 
sè a dare argomento alla prima delle citate pubblicazioni. E poichè 
a onorare la memoria del grande navigatore, avevano solcato tanto 
mare quei navigli eletti fra i più poderosi; da Cristoforo Colombo 
doveva intitolarsi la seconda. È dunque di schietta indole marinera 
il numero unico dedicato alle squadre internazionali nel porto di 
Genova ; di indole storica il numero unico dedicato allo scopritore 
del Nuovo Mondo. Ambedue contengono, tecnicamente, artistica- 
mente, e letterariamente parlando ; quanto di più notevole era da 
ammirarsi nella Superda a' giorni indimenticabili di quelle feste e 
una volta di più i fratelli Treves bene meritarono della patria, del- 
l’arte e della letteratura. 

Vico D'ARISBO. 


Angiclo Cellini, Gerente responsubile. 


PUBBLICAZIONI INVIATE 


ALLA RASSEGNA NAZIONALE 


Poichè abbiamo ricevuta lagranze in proposito, avvertiamo che in questo elenco è notato 
regolarmente quanto ci perviene; i Signori Autori ed Editori che non vedono annunziate le 
pubblicazioni da loro spedite, devono convincersi che sono state smarrite per colpa del ser- 
vizio postale. Non si accettano biblicgrafle senza che ad esse sia accompagnato il libro che 
è in esame. 


G. Frosina Cannella. Scintille di Critica letteraria. Ad Imeneo. Inno di C. V. 
Catullo. — Roma, Tip. delle Scienze matematiche e fisiche. 

Comitato permanente del Congresso degli agricoltori italiani tenuto a Napoli 
nel 1891. Kelazione della Commissione incaricata di riferire sul disegno di 
legge. Modificazioni alla tariffa generale dei Dazi doganali composte dai si- 
gnori conte G. Giusso presidente, senatore Cambrai Digny, senatore Finali, 
senatore Majorana Calatabiano, deputato Pantano, prof. de Viti de Marco 
relatore. — Roma, Tip. Unione cooperativa editrice. 

Sul nuovo Catasto. Considerazioni dell'ingegnere Giuseppe Garbarino. Tavole. — 
Venezia, Tip. Naratovich. 

Sul Catasto probatorio. Conferenza tenuta in Asti il 7 maggio 1891 dall'ing. Giu- 
seppe Garbarino. — Casale, Tip. Cassone. 

Ministero di agricoltura, industria e commercio. Direzione generale della Stati- 
stica. - Popolazione. - Movimento dello Stato civile. Anno 29, i899. — Roma, 
Tip. Elzeviriana. 

L'orfanotrofio femminile del Boccone del povero in Palermo all'Esposizione nazio- 
nale del 1891-92. — Palermo, Tip. Boccone del povero. 

Corte d'appello di Napoli. 1.* sezione. Veneta contro Niples. 1.* Memoria ag- 
giunta dopo la discussione. — Napoli, Tip. G. Ferrara. 

Giulio Pisa. Commenti a una mia lirica e pensieri. — Milano, Tip. Dumolard. 

Giuseppe Rondoni. Sena Vetus o il Comune di Siena dalle origini alla battaglia 
di Montaperti. — Torino, Bocca. 

The Orphans Bouquet and Angel Guardian Weekly. — Boston, (Vol. II, n.° 34-35, 
agosto 1892). : 

Angelo Conti. Introduzione ad uno studio su Francesco Petrarca. — Roma, So- 
eietà laziale tip. editrice. | 

28 Luglio 1892. A. Finali. Carlo Alberto - Canti. — Imola, I. Galeati. 

Sull''esorcizio provvisorio dell'entrata e della spesa. Discorso del senatore F. No- 
bili Vitelleschi pro1unziato nella tornata del Senato del 19 agosto 1892. 
Milano, Tip. cooperativa editrice italiana. 

Contratto differenziale ed eccezione d'aggiotaggio. Causa Leoni Sabatucci. Sen- 
tenza della R. Corte d'uppello di Roma 17 agosto 1892. — Roma, Tip. Lovesio. 

R. Deputazione veneta di Storia patria di Giovanni e Febastiano Caloto. Memorie 
raccolte e documentate da F. Tarducci. — Venezi», Tip. Visentini. 

(Continua). 
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"I POBTI ROMANI 


DELLA SECONDA METÀ DEL SECOLO XIX 


IX. — Pietro Cossa (°) 
VII. 


, Nella commedia Plauto e il suo secolo il solito dualismo 
riapparisce. I sensi nobili e magnanimi sono rappresentati in 
Catone il maggiore, in Cornelio Scipione Africano e nella sua 
famiglia; l'epicureismo in tutti gli altri personaggi, che son 
molti; poichè l’ A. volle accompagnar Plauto con parecchi di 
quei caratteri che il poeta di Sarsina ritrasse nelle opere sue. 
Se non che due di quei caratteri gli piacque cumulare in 
‘alcuno dei personaggi; come per esempio in Grumione, il sol- 
. dato smargiasso e il parassito, e in Balione l’ avaro usuraio e 
il turpe mercante di schiave. Onde non gli venne fatto di 
‘«scolpir con la suprema efficacia plautina ognuno dei vizi per- 
sonificati, Difficile è in questo lavoro separare, per meglio farne 
accurata disamina, i pregi dai difetti. Potrebbe dirsi difetto 
gravissimo essere che manca quasi al tutto ancor qui l’azione, 
e che si va innanzi durante un prologo e cinque atti con epi- 
sodi poco rilevanti, ed anche non molto bene fra loro connessi; 
potrebbe dirsi non esservi protagonista, e quindi i personaggi 
riuscir tutti ugualmente secondari, e niuno legare a sè con 
particolare interesse gli ascoltanti. Essendo poi tenue, insuf- 
ficiente quello che propriamente chiamasi intreccio, vien meno 
per necessaria conseguenza la maggiore attrattiva, il quid 
particolarmente essenziale al dramma. Pure da questi me- 
desimi sconci, il poeta fa scaturire alcuni effetti tanto più 
degni di nota, quanto più diversi dal far consueto dei com- 


(*) Contin. vedi, fasc. del 16 Ottobre 1892, pag. 657. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 28 
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mediografi. La moltitudine dei personaggi e la varietà dei brevi 
episodi gli porgono mezzo di rappresentar più al vivo e- con 
verita maggiore i costumi privati degli antichi; il dialogo è 
sempre disinvolto, vivace, spesso arguto, nutrito di buon sale 
comico, e più adatto alla scena che negii antecedenti suoi 
lavori. Il carattere di Catone, che ci mette innanzi nel suo 
ufficio di Censore, è tratteggiato mirabilmente, e la famiglia 
di Scipione, educata a quella magnanimità che poi conservò 
celebri i ‘nomi dell'Affricano e di sua figlia Cornelia, benchè 
ci appaia in poche scene, fa opportuno contrasto alla corrut-, 
tela degli altri. 

E felice invero fu il concetto di riprodurre parecchi dei 
caratteri tracciati da Plauto nelle sue commedie al fine che 
gli spettatori sentissero più al vivo la verità dei costumi di- 
| pinti; poichè tutti sanno che sotto nomi greci, e fingendo 
l'azione svolgersi in greche città, Plauto fu il solo scrittore, il 
quale abbia ritratto al vero nelle faccende loro domestiche i 
romani del suo tempo. 

Veggasi dunque se io abbia o no bene osservato qui pregi 
e difetti mescolarsi per guisa che volendosi tor gli uni, anche 
gli altri non volendo si torrebbero. Ma il nostro poeta nen 
adempie quel ch'ei prometteva nel titolo, quando al nome dì 
Plauto aggiunse e & suo secolo. Il quadro, o meglio ì quadri 
che ci pone sotto gli occhi, più che altro ci rappresentano la 
Roma di quel tempo nella sua parte degna di biasimo e di 
obbrobrio. Tale dipintura per le razioni sopra dette, benchè 
spesso piacevole, giunge talvolta sino a muover dissusto. Ca- 
tone il maggiore non basta, non basta la famiglia Cornelia per 
temperare a sufficienza tale impressione, atteso che questi 
personaggi ci sembrano eccezioni straordinarie e solitarie fra 
quella turba vilissima e sozza. Nel Sarsinate il Cossa ci volle 
qui e colà mostrare il genio e l’esaltamento del vero poeta, 
ma non gli riuscì bere, chè dovè farlo poi troppo simile a 
coloro in mezzo a cui lo pose. Come dunque pretende averci 
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spiegato dinanzi il secolo di Plauto ? Roma per anco non era 
così fracida, è se i vizi vi pullulavano e vi si spargevàno ognor 
più, non era tutta perduta l'antica grandezza. 

Più grave disapprovazione mi par che meriti il nostro 
autore per aver con abilità non comune, spargendo il sapore 
comico e satirico in ogni dove, resa quasichè amabile ed al- 
lettatrice la profonda corruzione che dipingeva. Infatti spesso 
abbiamo su la scena tre schiave cortigiane e la maestra loro. 
Nel prologo esse prime col soldato smargiasso, con Davo servo 
e con Balione, che di quelle sue femmine mercanteggia, si 
appresentano al pubblico, e ben si può comprendere di quali 
propositi s' intrattengano. Poi vien Plauto con la sua compa- 
gnia d’istrioni, e al popolo, che torna dallo spettacolo del 
trionfo di Scipione, comincia a recitare in piazza, interrotto 
dall’ approssimarsi degli Scipioni stessi, che non entrano però 
su la scena, ma verso cui tutti corrono; e il prologo si chiude. 

In un dialogo tra Plauto e Balione, questi fatto accorto 
dell'ingegno che traspare dalle parole del poeta, compra una 
sua commedia; e dovendosi intendere esser passato buon tempo 
fra il prologo e l'atto primo, al riaprirsi della scena si sta in 
casa di Plauto, divenuto ricco, dove è apprestato un banchetto ; 
al quale convengono le cortigiane, l'usuraio e Cecilio, cavaliere 
dissoluto e dissipatore, che vive su la dote della moglie Lu- 
cilla, ricchissima patrizia. Il banchetto serve alla dipintura dei 
costumi, i quali senza trascendere in al tutto eccessiva ed 
aperta oscenità, pure dan luogo a Catone di venir quivi ad 
esercitar l' ufficio suo di censore; e la sua parlata merita di 
essere trascritta, poichè veramente è bella, e mi duole non se 
ne possa tutto gustar l'ottimo effetto, senza aver prima veduto 
la scena della gozzoviglia. 


Un servo (entrando spaventato) Fuggite, s'inoltra 
Il Censore. 
Tutti Catone! 
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(Scompiglio. I convitati si levano rovesciando tazze e vivande). 
Catone (comparendo terribile sull'uscio) Io stesso. 
(Un momento di silenzio; indi Catone s'avanza verso i perso- 
naggi che si aggruppano paurosi fra loro). 
Muti 
Restate? Quel rossor che avete in faccia 
Non è pudore, ma vergogna. Presto, 
Rialzate le fronti, o crapuloni 
Mangiatori, non uomini, ma ventri, 
Peste della repubblica. E ciò quando? 
Quando ancor ne tormentano le grida 
Delle nostre legioni fatte a pezzi 
Sulla Trebbia ed a Canne, ed implacato 
Annibale ancor vive, e senza posa 
Da un re dell'Asia va furtivo all'altro, 
Odî adunando sovra il nostro nome. 
E qui che si risponde? Questi i forti 
Ludi del campo Marzio? Ed in tal modo, 
Tra lascivie di femine snervando 
La schietta fibra antica, preparate 
L'eccidio di Cartagine ? 
(Osservando con ira la ricca tavola) 
Per Giove, 
Come salvare una città che paga 
Un pesce più d'un bue? 
(Vedendo Plauto gli si accosta) 
Dissi una volta 
Che un oratore buono è un uom che parla 
Bene, e ch'opera bene; bada, Plauto! 
Tu non sei buon poeta. 
(S'accorge di Balione, che vorrebbe sfuggirlo, e traendolo per la 
veste lo tira înnanzi a sé) 
E tu macchiato 
Di Falerno, che pensi ? E dove chiudi 
Il core se dal collo all’inguinaia 
Non hai che pancia? 
(Rivolgendosi a Cecilio) 
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In quanto a te, Cecilio 

Io parlerò nel nome vilipeso | 
Dell' ordine ; e a’ vicini idi, allorquando, 
Faran pubblica mostra i cavalieri 
Dell'armi e de’ cavalli, cederai 
Il tuo; frattanto cedimi l’ anello. 

(Cecilio si leva l'anello e lo dà al Censore) 
Nè ti sembri rigor troppo: lo tolsi 
A Scipione l'Asiatico, e fui giusto 
Cacciando di Senato uomini meno 
Scostumati di te. 

(Volgendosi agli altri) 
Con voi parole 
Altre non sperdo; e se a virtù non ponno 
Svegliarvi i gloriosi monumenti 
Che vi stanno d'intorno, a che più fate 
Dimora qui ? - Partite, - e con voi parta 
La lunga compagnia de' vostri vizi, 
Nè più l'alito vostro offenda l' aria 
Respirata da Bruto e da Catone. 
(Lancia su tutti occhiate di disprezzo ed esce) 


In questo medesimo primo atto muta la scena, e l'autore 
ci mette innanzi la virtù e semplicità romana della famiglia 
Cornelia. Le donne si veggono contente a filar lana e a leg- 
gere i poemi di Ennio, che lodano lo sposo dell'una, pa- 
dre dell'altra. Scipione entra mesto, annunzia la improvvisa 
morte del poeta di Rudia, e si mostra esacerbato contro Ca- 
tone, che biasima, dice, quant’ egli fa. Sempronio Gracco so- 
praggiunge, e narra come i tribuni vogliano accusar Sci- 
pione di aver accettato doni da Antioco, e citarlo in giu- 
dizio il dì anniversario della battaglia di Zama. Si annuncia 
ed entra un ambasciatore del re d'Egitto, che domanda pel 
suo signore la mano di Cornelia; questa rifiuta le regie nozze, 
ed è promessa a Sempronio Gracco. In questa parte del primo 
. atto Scipione fa pompa di sensi magnanimi, e le donne si mo- 
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strano ornate di virtù ; nondimeno, a parer mio, tutto vi riesce 
freddo e privo d'interesse. Le cose discorse e rappresentate 
poco premono, perchè non fanno parte d’intreccio. 

Anche il second”atto è diviso in due parti; la prima in 
casa di Cecilio, la seconda in casa di Balione, e propriamente 
nella stanza di una delle cortigiane, la più bella, la più vez- 
zosa e aggraziata, Imnide. Questo atto, che per la vivezza del 
dialogo e pei comici particolari (parecchi tratti dalle comme 
die di Plauto) riesce dilettevole, c' intrattiene fra quella im- 
monda genìa, che nell’intenzione dell'autore dee rappresentarci 
l'invilimento e la corruttela della repubblica, già declinante 
alle guerre civili e all'impero. Lucilla ad altro non pensa fuor- 
chè a gioielli, ad ornamenti, a piaceri; disprezza suo marito, 
e lo tradisce col tribuno Petilio ; Cecilio finge dormire mentre 
sa d'esser tradito, e ruba gioielli e vesti alla moglie per farne 
dono alla cortigiana Imnide: il servo Davo ride de’ suoi pa- 
droni, e ingolla di nascosto il vino che a lui non è dato. 

Grumione viene per sedersi al banchetto cui Cecilio aveva 
invitato lui e le cortigiane e Plauto e Balione, la sera che avea 
seduto al convito di Plauto; ma Lucilla vieta ch’ entri in sua 
casa chicchessia, e Grumione se ne parte digiuno, Cecilio scor- 
nato. Presso Balione poi Imnide riceve i doni di Cecilio, non 
respinge le carezze di Plauto, ed anzi si mostra inclinata ad 
amore verso di questo. Balione vuol togliere ad Imnide i doni 
che riceve, ed annunzia a Plauto che le mercatanzie comperate 
col denaro affidatogli per trafficare in Asia, andarono perdute 
pel naufragio della nave. Plauto, che non s'inganna intorno a 
questo ladroneccio del furfante, lo svillaneggia. Ecco in breve 
la materia di questo atto, che può far ridere gli ascoltanti o 
i lettori, ma negli animi gentili non può lasciare fuor che un 
senso di repulsione e di amarezza. 

Nell’atto terzo, su la via presso un teatro, Catone si ab- 
batte nell’ usuraio, e lo fa tremare minacciandogli. l’ esilio. 
Balione alle strette si fa animo a dire che il censore stesso. 
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“dà il danaro ad usura, il che non è dal censore negato ; ma 
questi soggiunge: 


V'è un' usura 
Che non conosci, perchè onesta. Ognuno 
Che voglia esser buon padre e cittadino, 
Deve adoprarsi a prosperare il frutto 
De' propri averi nei modi insegnati 
Dalla consuetudine ; e sol degni 
Di biasimo e dannosi alla salute 
Della città son que' patrizi, gonfi 
Di boria, iinetti, e che ne' campi, dove 
Condussero l'aratro e Cincinnato 
E Curio, fanno sorger dilettose 
Ville, cacciando l' utile frumento 
Per educar lascivo ozio di fiorì, 
.E sciocca pompa d'unguentati servi. 


Avverto qui di sfuggita che il Cossa volle in questo par- 
ticolare esser fedelissimo alla storia, la quale nota Catone di 
quella pecca; ma la difesa, o meglio la confessione che gli 
mette in bocca, assimila un po'troppo il severo censore al 
censurato. L'impressione che ne resta in chi ascolta nuoce 
alla bellezza e all’ efficacia delle invettive catoniane, che do- 
vrebbero esser quasi a dire compenso di quanto altro si ode 
‘@ si ‘vede su la scena. | 

- Le perle donate da Cecilio ad Imnide, e ad essa tolte da 
Balione e poi vendute, Petilio le ha comprate e donate a Lu- 
-cilla. Ella viene perciò a conoscere che le erano state rubate; 
donde segue che si sospetta del furto prima Grumione e quindi 
Plauto, avendo Imnide detto che da Plauto le aveva ricevute. 
Il quale chiamato fuori della scena, ove recitava 1’ Anfilrione, 
si difende alteramente, finchè Imnide svela il vero donatore, 
‘e perciò il vero ladro. Intanto la gente è uscita dal teatro 
romoreggiando, «ed ‘insieme Catone; alla vista del quale tutti 
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riverenti si tacciono, gridando a Balione Petilio, cui scottava: 
di farsi conoscere implicato nella brutta faccenda: 


Basta di ciò. 
Grumione (vedendo Catone) 
Eccolo giunto 
Catone (uscendo dalla folla) 
Non basta. 


(All'apparire di Catone tutti tacciono ; egli s'avanza con aspetto: 


minaccioso) 
Perchè temete che risplenda il sole 
Sull’opre vostre ? Io parlerò; m' udite, 
Cittadini. Mi chiamano nemico 
Di gentilezza, un burbero che loda 
Gli andati tempi, come fanno i vecchi, 
Incredulo a' miracoli del novo 
Secolo che m' attornia. Ebben, mirate 
Di quai figure è popolato questo 
Secolo : 
(Accennando Lucilla) 
Da patrizie scioccamente 
Superbe, buone ad educar la loro 
Vanità, non i figli. 
| (indi volgendosi a Cecilio) 
E da mariti 
Che a tali mogli rubano le gemme, 
Per adornarne il collo della prima 
| Frine che incontrin. 
(accenna con la mano Imnide, poi guardando Plauto): 
Qui m' assorda il forte 
Eloquio d'un poeta, che composta 
Sulla sua propria un'altra faccia, gode 
Di predicar virtù dall'alta scena; 
Ma s8'entri in casa, lo ritrovi a mensa 
Sdraiato in mezzo ai debiti ed si vizi. 
(volgendosi a Balione) 
Là siede al banco un vil mercante, amico 
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Non de' guadagni onesti, ma del furto, 
Che tende agguati a tutti, e per contare 
Un sesterzio di più, nella bilancia 
Porrebbe il proprio onor, se questo onore 
Non fosse merce guasta, e omai venduta 
Da un pezzo. 

(passando innanzi a Petilio) 

Ed avvi ancor qualche tribuno 
Della plebe, che aspetta pauroso 
L'ultimo dì del tribunato, certo 
Com'è, ch'io voglio citarlo in giudizio ; 
Mentre ne' campi i nostri capitani 
Con una mano stringon la vittoria, 
E con l’altra un sacchetto di monete, 
Dono dei re, che dopo la sconfitta 
Stanno meglio di prima; e in mezzo al foro, 
Ne' templi, ne’ comizi, ne’ mercati, 
E nelle terme, un popolo, una folla 
Tumultuante : parassiti, ladri, 
Oziosi, spergiuri. - Eccovi il vostro 
Secolo, cittadini. 
(Dopo suna pausa) 
Ed or vo' farvi 

Due dimande : tenete ancora in mente 
Annibale ? - Vi reco la notizia 
Che vive, e che per grazia vostra è allora 
D'una verde vecchiezza. - E di Cartagine ? 
Io l'ho veduta, son tre mesi: è bella 
Città, ricca, potente. - Vi saluto. 


Se ogni atto di questa commedia avesse dovuto portare: 
un titolo o aggiunto, il quarto (la scena è una via presso il 
Foro) senza dubbio sarebbesi chiamato eroico. Comincia con 
un dialogo fra Davo e Plauto. Questi è fuggitivo perchè debi- 
tore insolvente di Balione, e dal servo Davo è ricoverato la. 
notte nella stanza ove su la paglia dormono gli altri servi. 


» 


A 
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Qui nel Davò, ch’erasi mostrato abbietto, quali sono dipinti quasi 
‘sempre gli schiavi nelle antiche commedie, appariscono sensi ge- 
.nerosi d’ umanità. Sopraggiunto Grumione, tra lui e Plauto si 
. parla dei diritti della plebe, e come i patrizi lascino languire in 
‘povertà i soldati, a cui debbono le più gloriose vittorie. Rimasta 
vuota la scena, entra Catone, che in un soliloquio lamenta la 
‘corruzione di Roma e s'adira che Scipione, citato innanzi al 
popolo, ricordando ai romani le sue geste sia stato applaudito 
‘e seguito come in trionfo fino al Campidoglio. Viene indi Sci- 
pione stesso, e il dialogo che intercede fra i due grandi è ve- 
‘tamente degno di loro. 


Sogna V. 


Catone, Scipione. 

Scipione (venendo dalla destra)... Un'ora manca 

Al giudizio. - M'ascolta. 
Catone Scipione! 
. Scipione Resti sorpreso ? - Noi non c' incontrammo 
Finor che nel Senato, tu costante 
Nel dimandar l’ eccidio della invisa 
Cartagine, io costante nell'idea 
Di salvarla. 


‘Catone ( burbero) Nel mondo vi son savi 
E pazzi. 

Scipione E vi son uomini de' vecchi 
Tempi, e de' novi. 

‘Catone | Il buon Camillo e Curio 


Dentato erano antichi. 
(un momento di silenzio) 


Scipione E tu mi credi 
Reo? 

Catone La sentenza ai giudici. 

Scipione Da Roma 


Ibri l’ottenni. 


Catone 


«Scipione 


Scipione 


E * e 
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Fu giudicio falso 
D' una Roma falsata. - Io néòn ammiro 
I Greci e l'arte greca, e se comprendo 
L'Iliade d' Omero, non ne parlo 
Giammai la lingua; pure una parola, 
Che fu trovata da la saggia Atene, 
Mi vien spesso su i labbri, ed è ostracismo. 
Non scuotere la testa: un cittadino 
Che per illustri fatti è glorioso 
Troppo nella città, può farle danno 
Più di colui che giace nell'ignavia, 
Inetto al bene e al male.... In quanto ai patti 
Ch'offeristi ad Antioco, li credo 
Assai benigni. 
Io lo caeciai dall’ Asia 
E dall'Europa; e i patti confermava 
Il senato ed il popolo. 
E la preda 
Di guerra perchè mai non giunse intera 
Nell' erario ? 
Rispose a tale accusa 
Il mio fratello, allor che ne' suoi ricchi 
Scrigni non si trovò tanta moneta, 
Che bastasse a pagar l’ ingiusta multa 
Cui fu dannato dai tribuni. 


‘Catone (come uomo che non sa più che rispondere) Almeno, 


Scipione 


Poichè si volle risparmiar la scure 
Al tiranno dell'Asia, conveniva S 
Forzarlo a dare nelle nostre mani 
Il gran nemico : Annibale. 

E lo chiesi 
Ostaggio insiem cogli altri istigatori 
Dell' Etolica guerra: ma l'accorto 
Cartaginese sospettò l' insidia 
Del vinto Antioco, e si fuggì da lui 
Nascostamente. Ed or che tu risvegli 
Questa memoria, me ne vien ribrezzo 


-” 
-- er 
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Come d’opra codarda. - Oh! non è degna 
Di noi, padroni omai dell'universo, 
La paura, che va perseguitando © 
Un vecchio che non ha più patria, ricco 
Solo d'odio impotente e di sventura ; 
Lasciam ch'ei chiuda gli occhi stanchi in pace! 
Nè la pietà che gli dimostro offende 
Roma; se un uomo può così parlare, 
Quello son io, io solo fra i Romani 
Che vinsi il gran nemico. 
Catone (inquietandosi ) E sempre l'io! 
Roma lo vinse. 
Scipione (freddamente) A Canne forse? 
Catone A Canne 
Vinse non disperando, e preparava 
La tua stessa vittoria. - Va, discorde 
M'avrai sempre da te. 
Scipione Eppure amiamo 
La stessa patria. 
Catone Non è vero; io amo 
La vecchia patria: una modesta donna 
Madre di forti figli, e tu non ami 
Ch'una femina vana, una di quelle 
Che irruppero nel Foro come oscene ‘ 
Baccanti ad imprecar contro la legge 
Oppia, il palladio santo dell'onore 
De le nostre famiglie. E come puoi 
Negarlo ? Il patriziato prende esempio 
Dalla tua casa, aperta sempre a quanti 
Poetastri e filosofi di Grecia 
Insegnano menzogne ne' lor libri, 
Tanto da te vantati; ed i costumi 
Si viziano frattanto, e si calpesta 
Ciò che fu sacro un tempo; e mentre Rome 
Si trasfigura, forestieri Iddii 


S' affrettano ad entrar ne' nostri templi, 
Visto che non curiam quelli adorati 


Catone 


Sctpione 
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Dai padri nostri. - La iattanza usurpa 
Il loco alla virtù. Dovunque statue, 
Ma rari i cittadini. E che rimase 
Della nostra fierezza? Ricusasti 
Di sposar la tua figlia a Tolomeo : 
E ti lodo; ma biasimo l'ossequio 
Che insieme a'tuoi porgesti nelle vie 
Al re straniero Eumene. - Mi sembravi, 
Per Giove! un miserabile cliente 
Attorno al suo patrono. 
È un alleato 
Del popolo romano. 
| E lo pagammo, 
E bene; e durerà nell'amicizia 
Nostra finchè gli torni conto. - Apprendi 
Che un re, per quanto buono, ha la natura 
Della bestia carnivora. - Pur troppo 
La voce mia si perde nel deserto, 
Ma resterò romano in mezzo a tanta 
Compiacenza a'stranieri usi; e se indarno 
Perorai per la legge Oppia, ora voglio 
Che si distruggan tutti gli acquedotti 
Che son nella città. - A che mai giova 
Quell’ acqua ? All'alimento di fontane 
Che adornano le ville, o di vivai 
Ove i pesci preparano la dotta 
Fame de lor padroni. Grideranno 
Indignati : « E le terme? » - Ma che terme! 
V'è il Tevere, - lavacro glorioso, 
Ove gli avi solevano gittarsi 
Anccr sudati dalla rude scola 
Del campo marzio. 
— Non fui mai nemico 
Del Censore : correggi i depravati 
Costumi, e avrai la mia lode; ma invece 
Tu esageri il periglio, e non lo vedi 
Ov' è. Pochi filosofi venuti 


<a — . .-.- 
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Di Grecia non daran, credimi, il crollo 
Alla nostra Repubblica ; nè mai 
Una città perì perchè fu troppo 
Sapiente. Periglio è nella cieca 
Superbia de' patrizi, è nel tugurio 
Del veterano, che dopo trent'anni 
Di battaglie, mirando alla parete 
Appeso l'elmo rugginoso e cinto 
Da corone di quercia, si lamenta 
Che le ferite sue non fruttan pane 
Per i figli che piangono; periglio 
É ne’ popoli italici, alleati 
Nostri per forza, miseri, scontenti 
Dì dare sangue ed oro a questa Roma, 
Che mangia sempre, e non si sazia mai. 
A tali cose provveder conviene 
Con giuste leggi, pria che alcun riparli 
Di dritto agrario, o ch'improvisa guerra 
Movano i soci ; e non scandalizzarsi 
S' una leggiadra Venere dal marmo 
Mostra nude le forme, o s' una dape 
Di più recano i servi sulla mensa 
Ove s'asside l'ospite. 

Catone (vedendo arrivare Petiliv) 
Intanto a te; l'ora passò. 


I concetti elo stile si sollevano pressochè all'altezza della tra- 
gedia, e il medesimo avviene in quasi tutto il rimanente dell’atto, 
quando Petilio s'ingegna per ogni modo a trascinar di nuovo 
Scipione innanzi a’ suoi giudici: ed a ciò altresì Catone vuol 
costringere l'Africano; il quale fieramente si ricusa, e presce- 
glie andare in volontario esiglio. Dal che non riescono a di- 
stoglierlo nè Cornelia, nè Sempronio Gracco, nè la consorte 
Emilia. Plauto, ammirando la magnanimità sublime del vinci- 
tore di Zama, esprime anch' egli affetti e pensieri, di cui non 
pareva capace (nè per verità se ne troverebbe traccia ne’ suoi 
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scritti). Insomma se questa parte della commedia si conside- 


rasse per sè, come separata da quanto precede e dal breve . 


ultimo atto che segue, non solo meriterebbe encomio come 
bella poesia, ma eziandio rispetto alla efficacia drammatica ; 
se non che nel tutto insieme ci sembra puramente episodica, 
«non fa parte necessaria dell’ azione e il dialogo antitetico tra 
il Censore e l' Africano, tanto vivace e così concettoso, par 
superflua disputa intorno a quel che può recar utile o danno 
alla repubblica. 

Non aveva il Cossa ricavato profitto da quel tradizionale 
girar la macina a cui fu condannato Plauto, schiavo, secondo 
la legge, del suo creditore. Forse era cosa da porgere mi- 
gliore argomento di azione ; è invece relegata nell’ ultimo atto, 
che si apre in un mulino, e ci mostra Plauto seduto sopra 
un sacco di farina. È il tempo dei saturnali, e il mugnaio of- 
fre libertà per quel giorno allo schiavo. Egli non l'accetta, 
e si rimane a fare un lungo soliloquio, filosofando su la sorte 
umana e su la propria. Tuttochè ridotto in schiavitù, vera- 
mente mal ci possiamo immaginare il fecondo e faceto com- 
mediografo immerso in così profonda e ragionatrice tristezza; 
e gli stessi pensieri che va esprimendo par non s' addicano a 
quegli uomini antichi, e somiglino un po' troppo a moderna 
ipocondria. Imnide, coronata di pampini e scorazzante per la 
città nella franchigia dei saturnali, memore del poeta comico, 
verso il quale avea conservato affetto, saputane la misera di- 
mora viene a trovarlo. Il dialogo che hanno insieme è un 
idillio pieno di poetica vaghezza. Se non temessi di rendere a 
mano a mano troppo voluminoso questo mio studio, lo re- 
cherei tutto ; bastino a darne idea i seguenti versi: 


Plauto Povera Imnide! - crescesti 
In mezzo ai vizi e per il vizio, eppure 
Nel fondo del tuo cor vive ignorata 
Qualche virtù. 
(sorridendo amorevolmente ed abbracciandola) 


Imnide 


I POETI ROMANI 


Sol una: tu mi piaci. - 

E sai quale fu il sogno più felice 
Della mia vita ? - D'esser tua. « Mi compra? > 
Io dimandava spesso all'usuraio. - 
« E quando? » - « Presto. » A quella sua risposta 
I giorni succedevano ansiosi 
Fra la speranza d'un bene, e la noia 
Dell’ aspettarlo troppo. 

(dopo una pausa) 

Hai mai sognato? 

Scorre il mondo de’ sogni una bizzarra 
Quantità di paure e di dolcezze, 
E talor lunge dalla terra voli 
Sopr' ali d’oro a sconosciuti lidi, 
Allor che un importuno entra, e le imposte 
Apre della finestra; l'alto sole 
Ti rompe il sonno, e tu meravigliando 
Levi la testa, e trovi accanto al letto 
Dritta la tetra e giornaliera cura, 
Che s'affretta di porgerti il saluto 
E di darti il buon giorno. 

(dopo una pausa) 


Il sogno mio 
Finì così. 


L'idillio è chiuso dall’ entrar di Catone, il quale viene ad 


-annunziar libertà a Plauto, chiamato dagli Edili, che per mezzo 
delle commedie di lui e per intermissione, s'intende, di Catone 


‘8tesso, vogliono scacciar da le scene le sfacciate Atellane, so- 
stituendo ad esse commedie meno impure. 


Plauto (con gioia) Udisti ? Io torno 


E libero, e poeta. 


Imnide (sorridendogli) E la tua musa? 
Plauto (abbracciandola) 


Di’ meglio : e la tua donna? - All'uom ch'è solo 
Manca, o mia bella, la metà del mondo. 
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Il Plauto non si rappresentò se non pochissime volte, nè 
più si rappresenta da lungo tempo: ciò non ostante è, a mio 


‘avviso, opera letteraria di gran valore. Se in esso, come oggi 


si dice, l'inluizione storica non è ancora perfetta, quale ve- 
dremo essere quasi al tutto nella Messa/éna, non pertanto 
supera di molto i tentativi di altri drammaturghi moderni, 
che presero ad argomento fatti, personaggi e costumi del- 
l'antica Roma. L’ingegno del nostro poeta vi si rivela con 
isplendore; parmi dunque da lodare sommamente come la- 
voro d'arte, trascurandone i difetti (chè difetti sono anche 
nelle opere più insigni e più famose). Ma noi vi troviamo al- 
tresì la riprova di quanto affermai più d’ una volta e mi sarà 
forza ripetere; e cioè che il Cossa, quasichè non vivesse nel- 
l’età nostra, via via si rendea pagano ognor più. La grandezza 
romana egli la idoleggiava e la sentiva romanamente; ma 
sebbene in alcune parti noi dovremmo ancora ammirare e, 
Dio volesse !, imitare gli antichi, quella grandezza è troppo 
mescolata a turpitudini che il politeismo e le opinioni predo- 
minanti consentivano, e troppo lontana dalle sublimi virtù che 
ci ha insegnate Îl cristianesimo. E di vero il nostro poeta mostra 
non sentir abbastanza schifo di certi vizi, e par si compiaccia 
adornare idealmente di alcune singolari doti dell'animo la 
donna degna invece di essere disprezzata, o tutto al più com- 
patita, dico la donna che ha fatto gitto dell'onestà, del pu- 


dore, la cortigiana. 


Cotal vezzo cominciò a venir di moda nel secolo passato 
massimamente per la Manon Lescaut di Prévaust Paradol, e 
in questo secolo è divenuto quasi una legge, a cui volentieri 
ubbidiscono romanzieri e commediografi, dappoi che Alessandro 
Dumas figlio seppe persuadere alle morbose immaginazioni del 
tempo nostro che le Dame delle Camelie sono adorabili e vir- 
tuosissime eroine, le quali per amore sacrificano se stesse al 
bene del loro amante, nulla importando se dopo ciò seguitano 
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a fare l’onorato mestiere di prima, purchè si affrettino a mo- 
rire di etisia. 

VIII. 


Il Cola di Rienzo fu indubbiamente ispirato dalla lettura del 
noto romanzo di Eduardo Littleton Bulwer: L'ultimo dei tri. 
buni. Non dico siasi il Nostro attenuto strettamente alla tessitura 
del racconto inglese; ma come ha tolto da quello molti de’suoi 
personaggi, così anche, se non molte scene con imitazione 
servile, senza fallo il concetto informatore di quelle. Ma ciò 
che sta bene o non guasta nel romanzo riesce talvolta assai 
male nel dramma. Questo in cinque atti e un prologo, può 
dirsi che sia (come avvertimmo riguardo al P/au/o) una suc- 
cessione di quadri, ove si rappresentano i principali avveni- 
menti della vita di Cola, difettando quell’intrinseco legame, che 
nasce non dall’unico protagonista, ma dalla unità del compo- 
nimento, alla quale è necessario l'intreccio dei casi e il con- 
trasto delle passioni. 

Diversamente da quello che l’autore seppe fare in altri 
suoi lavori, i caratteri sono piuttosto alla meglio abbozzati che 
tratteggiati o scolpiti con mano sicura ; e cotesto Cola di Rienzo 
lo foggiò una fantasia poetica, la quale non seppe bene inter- 
narsi, a così dire, nell'uomo del Medio Evo, e in particolar 
modo nel notaio romano del secolo XIV, in quel Cola troppo 
invasato dell'antica gloria di Roma e stranamente ambizioso. 
La verseggiatura e lo stile fanno risaltav maggiormente la 
superficiale conoscenza degli uomini e dei tempi, che l'autore 
volea dipingere; perocché il suo linguaggio ha certe forme 
poetiche, e se si vuole spesso eleganti, che ammissibili in al 
cuni personaggi, discordano in modo spiacevole poste in bocca 
ai popolani, primi compagni di Cola; quali sono Pietro l’ostiere, 
Cecco del Vecchio fabbro, Janni, e va dicendo. La Nella figliuola 
dell'oste, e dappoi moglie di Cola, tuttochè possiam concedere 
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aver appreso dalle labbra del futuro tribuno qualche po’ di 
storia antica, ed anco l’entusiastico desiderio che fosse ripri- 
. stinata la grandezza della patria, ci è raffigurata e la udiamo 
parlare con sentimenti così gentili, con sì elevati pensieri, con 
tanto senno e con sì colta e ornata parola, che davvero, se 
tale era o poteva essere la figliuola di un taverniere, biso- 
gnerebbe dire che il trecento ci rappresenti il massimo grado 
possibile di cultura e di civiltà nell’infimo ceto. Inoltre il dia- 
logo, quasi sempre ampolloso e prolisso, conferisce a render 
languida e slegata l'azione, e troppo spesso vi fa capolino quella 
vecchia retorica vantatrice o invocatrice di libertà, di giusti- 
zia, di predominio romano, che non può supplire al difetto di 
vigore e di partiti drammatici; nè vi manca qua e là un me- 
taforeggiare alquanto vizioso, come altrove si è già dovuto 
avvertire. Nulla per altro vi si ritrova da offendere il buon 
costume, in dissimil guisa di quanto fece in altri drammi, 
come già mostrai e dovrò ancor mostrare. Vi ritorna poi la 
solita antitesi della idealità con lo scetticismo; antitesi di pa- 
role non di azione; per il che, mentre non giova al buon ef. 
fetto del dramma, fa impressione spiacevole di vana disputa, 
la quale non conduce poi a conchiusione veruna, se non voglia 
dirsi che mena al trionfo dello scetticismo; perchè le sentenze 
di Cola sembrano prese a prestito da savi e moralisti antichi 
e moderni, laddove quelle di fra Monreale hanno spirito, vi- 
vacità e spontaneità maggiore. 

Il masnadiero capita al monistero de'fraticelli dove erasi 
nascosto lo spodestato tribuno, e a questo dice: 


Mi guardi 
Stupefatto ? E intendo. Un tempo io fui 
Il più strenuo campione di Luigi, 
Ma, nel vasto alternarsi degli eventi, 
Ciò che ieri fu giusto oggi nomiamo 
Iniquità, ciò che fu iniquo, giusto; 
E tra i vapor di sì contrari incensi 
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Diavolo e Dio si scambiano gli altari 

A vicenda. Pur v'è sopra la terra 

Una voce che può sgombrar gli errori, 
Ed or voglio ascoltarla - Ahimè! pur troppo 
Orrendi furon li peccati miei, 

E converrà che torni in Palestina 

Per farne ammenda - Tu frattanto sappi, 
Che Giovanna di Napoli è innocente, 
Che usurpatore è l'Ungaro, € sleali 

I suoi fautori - Un di diversa al certo 
Dato avresti sentenza, ma, nascoso 

Su questa retta d'Appennino, ignori 

I fatti che seguirono - Giovanna, 
Ridotta in povertà, tornar volendo 

Al conquisto del suo regno, rendeva 

All’ esule pontefice Avignone 

Suo feudo, il territorio, gli abitanti 
Presi in anima e corpo, ed al migliore 
Mercato : roba ed uomini per trenta 
Mila fiorini. E chi spontanea in questo 
Modo soccorre ai bisogni del sommo 
Pastore, aver può l'indole si rea 

Di ammazzare il marito e di sposarsi 

Al complice ? Ciò parve assurdo al papa, 
Al Concilio, ed a me. 


E nel quarto atto, caduto Monreale nelle mani di Cecco 
del Vecchio, e recato da questo in potere di Cola, segue il 


| dialogo : 


Cola 


Monreale 
Cola 
Monreale 
Cola 


Ebbene Monreale 
Che pensi di tal caso? 
E tu? 
Ne rido. 
Io pure. 
Ti rammenti d'una mia 
Vecchia minaccia ? 


Monreale 
Cola 


Monreale 
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Lo rammento. 

E sei 
Caduto nelle mie mani? 

Pur troppo. 
I posteri diranno ch'io fui sciocco; 
Ma non m'affannerò sopra il guanciale 
Del mio sepolcro per la loro accusa. 
Mi gitti primo la sua pietra il saggio.... 
E chi potrà trovarlo ? Le scomposte 
Cose converte in forme sempre nove 
La provvida natura onnipotente, 
E dà a quella che diciam noi morte 
Perennità di regno e di splendori; 
Ma chi muore è uno sciocco, o ceda a forza 
Le decrepite membra e il nome e i vasti 
Adunati tesori al pazzo erede, 
Che in un dì sperderà l’opra degli anni; 
O sciupi allegramente spensierato 
La giovinezza sua nelle battaglie. 
A me piacque di fare lo smargiasso 
Nella commedia dell'umana vita, 
E risi, e feci piangere, ed or gli altri 
Ridono alla lor volta alle mie spalle ; 
Ma, in ciò diverso dal vile costume, 
Io non darò spettacolo di pianto 
Ai miei cari compagni pellegrini 
Per questa valle troppo lacrimosa, 
E come franco nuotatore, giunta 
La suprema ora mia, rell'infinito 
Cadrò: ridendo..ssssuiscinirnia 
ilari s...In quest'ora 
M'è dolce annunziarti che di pochi 
Passi precederò la tua venuta 
Nel vasto regno dell’ ombre, là dove 
Masnadieri e pontefici, tribuni 


. E imperatori, non son che ombre. 


O dm Le 
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Io ti prometterei di salutare 
Da tua parte i Colonna trucidati 
Accanto a Porta san Lorenzo ; temo 
Però che laggiù manchi la parola; 
E sarà gran ventura, amico mio, 
Se in quella oscurità mi sarà dato 
Di ravvisarli - Fortunati i Greci, 
E su tutti colui che giubilando 
Invitava i compagni morituri 
Dopo la pugna a cena! Bella cosa 
Chiudere gli occhi mentre ti lusinga 
La festa d'uno splendido banchetto 
Preparato sotterra! Ma la nova 
Ed incredula età tolse ai mortali 
Anche queste dolcezze - Ed or, tribuno, 
Mi consegna al carnefice. 


A me sembra insomma che il Nostro sia qui rimaso in- 
feriore all'argomento prescelto, che potea dar luogo ad un 
intreccio più serrato e a scene sommamente drammatiche. 
Perchè non ci ha rappresentato Cola allora quando egli quasi 
cliente, quasi buffone frequentava le case dei Colonna, e facen- 
dosi credere poco sano di cervello predicea loro il grande 
mutamento di Stato, che già meditava ? Perchè non ha meglio 
delineato il carattere di Amalia degli Alberteschi, moglie di 
quel Martino da Porto, che il tribuno fa giustamente morire 
pe'suoi tanti omicidi e ladronecci alla marina? Potevasi dare 
a lei parte assai maggiore nell'azione. Come l'autore non diede 
a quello stesso Fra Monreale, che parla nel dramma in modo 
troppo simile ad alcun filosofastro moderno, e troppo diverso 
da masnadiero, quale egli era, parte più essenziale nell'azione, 
tratteggiandolo con maggior verità ed efficacia? Facile il 
dire tutte queste cose; non altrettanto facile il trar dalla 
cronaca dell'anonimo romano un dramma da suscitar mag- 
giore interesse che non desti quella semplice narrazione nella 
.inelegante sua ruvidezza romanesca. 
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IX. 


Mi si è già data occasione di dire che la Messalina è il 
‘capolavoro del Cossa; ed ora che secondo l'ordine cronologico 
‘siamo venuti a questo dramma, debbo soggiungere tale ap- 
punto essere il giudizio dei più competenti in materla di opere 
drammatiche. Ma troppo difficil cosa è alla critica far sentire 
le bellezze dei lavori d’arte, i quali non ianto debbono essere 
approvati dall'intelletto, quanto dall’immaginazione e dal sen- 
timento. Onde è in certo modo ufficio di queste due facoltà 
mostre, che ben si direbbero estetiche, l' assegnare alle opere 
d'arte il premio della gloria o la pena della dimenticanza. 
Quanto al soggetto del quale ora ci occupiamo son peraltro 
«costretto a dire che se dal capolavoro di Pietro Cossa rimane 
appagata ed esaltata l’immaginazione, non altrettanto avviene 
‘di quel senso intimo e delicatissimo del bello che più autore- 
volmente deve concorrere a pronunciare la finale sentenza ; 
arzi ad alcune scene quasi par che si ribelli, ripugnandoci quel 
<che l'autore talvolta ci mette sott'occhio. Nondimeno in questo 
lavoro l'ingegno e l’arte del Cossa toccano senza dubbio il loro 
‘apogeo. Il verso limpido, scorrevole, serrato ; lo stile poetico 
senza affettazione, alto, e ad ora ad ora prossimo alla subli- 
mità, eppure disinvolto, schietto, conciso ; il dialogo naturale 
ed insieme rapido e concettoso ; l'azione, tuttochè ricca di epi- 
sodi, una e ben condotta. 

Messalina è invaghita di Caio Silio; questi vuol farsi di 
lei sgabello al trono. Ella lo conosce di animo vile, sospetta 
di non essere amata, e nondimeno è avvinta dalla bellezza di 
lui, e non sa sciogliersi da questa passione ; anzi tanto è sog- 
giogata, che s'induce a disposarlo, vivo ancora Claudio. I li- 
berti di questo, odiati da lei, odiandola in contraccambio, di 
«ciò si giovano per indurre l’imperatore a decretare la morte 
«della moglie. Messalina sa farsi tutto perdonare, nè il marito 
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più si ricorda averla condannata; ma i liberti innanzi ch'egli 
disdica il comando la fanno uccidere. Questo il nucleo, per così 
dire, del dramma, che si svolge ampiamente, senza per altro 
alcuna superfluità ; ed io non ne darò traccia più minuta, sì 
perchè molte volte fu rappresentato, e si rappresenta di quando 
in quando ancora, sì perchè poche stimo esser le persone, cui . 
piace di conoscere le più notevoli opere letterarie del tempo 

nostro, che non l'abbiano letto. Ma torna opportuno additare 
- alcuni luoghi e alcuni caratteriì per cui l'autor nostro gareg- 
gia coi maggiori drammaturghi di ogni nazione. 

Benissimo immaginato, a mio avviso, è il principio del 
prologo, che con le parole di Valerio Asiatico, anima della 
congiura, per la quale Caligola è spento, ci vien mostrando 
gli effetti della congiura stessa, intralasciati que'lunghi e ciar- 
lieri preparativi, che sogliono usarsi, quando si pongono su la 
scena congiurati di qualsiasi età storica. 


Scrna Li 


Valerio Asiatico, Bito gladiatore, Preloriani affollati 
su la scala per la quale è discesn Caligola. 


Valerio Salute a te, divino imperatore |! 
E i fanciulli di Siria, e le gioconde 
Saltatrici risveglin dalla scena 
Voluttùose e nove fantasie 
Nella tua mente! 


I pretoriani A Cesare salute! 
(Un istante di silenzio). 
Valerio Ecco, ei s' inoltra oppresso da gravezza 


Di cibo, e brancolando volge attorno 
Irrequieti per sospetto gli occhi, 

Mentre il dolce Mnestèro pantomimo 
Ridendo s' affatica ad aiutarlo 

Giù per la scala, ov’ entra a stento il raggio 
Del sole che tramonta. - In fondo a quella 
Lo aspettano implacati i nostri amici 


Bito. 
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Ed il suo fato. Siete voi costanti 
Nel proposito vostro ? 


Ognun di noi 
Giurò morire o vincere. 


Un pretoriano Nè invano 


Valerio 


Giurammo ; siam romani. 

E voi felici, 
Scotete adunque dal grand' ozio Roma, 
Questa Roma al cui nome trema il mondo, 
E che or, tremante anch'essa, ama prostrarsi, 
Immemore di sè, d’innanzi a un uomo. 
Levatevi concordi: è giunta l'ora; 
E i pretoriani ferri, che vendeste 
Al capriccio de' Cesari superbi, 
Imparino a ferire come spada 
Di cittadini liberi. - Tendete 
Gli orecchi : non udite? dalla via 
Sotterranea rispondono alle nostre 
Altre voci, e rumor d'armi, ed un lungo. 
Gemito.... 


Voce interna Muori! 


Altra voce 
Più. voci 
Valerio 


| Ripetete i colpi! 
Viva la libertà! 

Viva l' antica 

Repubblica! E tu, anima di Bruto, 

Se, come n° ho fidanza, qui t' aggiri 

A confortar la virtù nostra, esulta : 
Un'altra volta il tuo pugnale è asperso 

Del sangue impuro della casa Giulia, 

E l'onta di Filippi è- vendicata. 


E fin dal prologo stesso il Nostro sa valersi di quanto ci: 
tramandarono gli antichi storici intorno alla elezione di Clau- 
dio, facendo venir questo su la scena, trattovi da un preto- 
riano, che l'aveva cacciato fuori della soffitta, ov'erasi nascosto. 
Claudio, creduto uno dei congiurati, trema a verga a verga,. 
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poichè i pretoriani fatto riuscire a vuoto l'esito della congiura, 


vogliono trucidarne gli autori. E da questo momento si deli- 
‘nea il carattere del nuovo imperatore (chè tale diviene Claudio 
«per volontà dei pretoriani medesimi, poi che un lettigario lo ha 


riconosciuto), il cui carattere è via via pennelleggiato con mano 
maestra. Quantunque il nostro Cossa sia, niuno può dubitarne, 


inferiore d’assai allo impareggiabile Shakespeare, io non per 


tanto oso affermare che su la scena, senza non dico tradir la 
storia, ma neanche scostarsi un punto da quella, meglio il 
poeta di Strattford non avrebbe saputo raffigurarci il dotto e 
balordo marito di Messalina. Per questo personaggio l'autore 
ci sì rivela non meno abile nel trattar la parte comica e fa- 


ceta che la tragica, e già dissi come l’una e l’altra sieno in 


questo lavoro felicemente congiunte, senza far dissonanza. A 
dimostrar quel che affermo farebbe mestieri trascrivere tutte le 
scene nelle quali Claudio ha parte; dacchè non per una o 
due, ma per tutte insieme il ritratto dell'imperatore ci risalta 


agli occhi vivamente e con estrema finezza lumeggiato. Ne 


recherò solo alcuni luoghi, che basteranno a far intendere 
almeno la maestria dell’autore a questo riguardo. 


ATTO PRIMO. 


ScENA VII. \ 
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PAllane: ssi Ognor debbo ammirarti: 
Dalle molte fatiche dell’ imperio 
Tu l'animo ristori in esercizi 
D' innocente rettorica. 

Claudio Pur troppo 
L'imperio è grande peso! Ahi! mi rincresce 
Di Messalina... Mi lasciò sdegnosa.... 
E non ti pare assai leggiadra donna?... 
Voglio vederla: a lei m'annunzia......... . 
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Scena VIII. 

Narciso Il re d'Armenia Mitridate invoca 
L'ora d'essere ammesso alla presenza 
Di Claudio imperatore. 

Claudio (inquietandosi) Aspetti. 

Narciso Aspetta 
Da sett’ ore. 

Claudio Importuno! 

Narciso Andavi ai giochi, 
E di lui ti scordasti; s' annoiò, 
E lo condussi nella biblioteca. 

Claudio In biblioteca! E là che fece? 

Narciso Ha scelto 

Un volume: l' Iliade d’ Omero, 

Claudio Questo m' allegra: un re che sappia il greco 
È migliore d'un altro. - T' avvicina: 
M' hanno detto che rubi a mano franca 
Nei scrigni dell’ erario. 

Narciso Io! 

Claudiu Volli porre 
Nel tempio di Saturno un'altra volta 
Il pubblico tesoro; ma son certo 
Che Saturno non basta a preservarlo 
Dai lunghi artiglì tuoi, che paion mani. 

Narciso Le scellerate lingue! Ahimè! l’ appalto 
Pei lavori del Fucino mi trasse 
All'ultima ruina. 

Claudio | E quando il lago 
Vedremo asciutto ? 

Narciso Fra due mesi l’opra 
Che assicura al tuo nome eterna fama 
Sarà compiuta. 

Claudio Per quel dì solenne 


S'appresti uno spettacolo navale, 
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E i gladiatori che combatteranno 
S'ammazzino sul serio; da gran tempo 
I gladiatori sono un po svogliati 
Nell'arte del morire. | 

Narciso Sarà fatto 
Ciò che tu vuoi; si annegheranno tutti. 
E il re d'Armenia? 

Claudio Aspetti. (Narciso esce) 


ScENA IX. 


Claudio, Pallante. 


Claudio Ebbene ? 
Pallante (sforzandosi a non ridere) Ebbene.... 
Claudio Messalina ? 
Pallante Ne chiesi all’ornatrice 
Sua. 
Claudio Che rispose ? 
Pallante È fuori del palazzo. 
Claudio Come ? 
Pallante ‘La notte è chiara; il plenilunio 


Scintilla, e forse.... 
Claudio (rimane per un momento pensieroso, poi volgendosi a 
Narciso) Hai tu mai posto mente 
A’ suoni e ai segni della nostra lingua ? 
Pallante  Maio.... 
Claudio (battendogli con la mano su 'la fronte). 
Sei corto. Fur gli Egizi i primi 
Ch'ànno significato per figure 
Ogni concetto della mente; i greci 
Appreser questo modo dai Fenici; 
Talun scrive che Cecrope d'Atene 
Od un altro tebano abbia trovato 
Almen sedici lettere, e ch'ai tempi 
Di Troia Palamede argivo univa 
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Alle prime altre tre ; altri poi altre, 
E massime Simonide ; agli Etruschi 
Le inseguò Damaranto di Corinto, 

Ed Evandro d' Arcadia agli Aborigeni : 
È certo che i caratteri latini 

Furo i greci antichissimi. 


Pallante (guardando Claudio con meraviglia) Confesso 


Claudio 


Pallante 
Claudio 


Che non intendo.... 
Intenderai. Frattanto 
Accompagnami a letto ; mi vien sonno.... 
E il fato decretò ch'io dorma solo.... 
Con un editto aggiungerò domani.... 
Che ? 
Tre lettere nove all’ alfabeto. 


(Esce sbadigliando ed appoggiandosi al braccio di Pallante). 


Narciso 
Calisto 
Pallante 
Claudio 


Pallante 


Fine dell'Atto Primo. 


ATTO TERZO. 
SCENA II. 


Ave, divino! 
A te gloria! 
Salute! 
Salvete tatti. - Ed or, Pallante, adduci 
Al mio cospetto i senatori Galli. (siede) 
Entrate. 


Claudio (dal suo seggio, dopo aver salutato colla mano i senatori). 


Pare a molti che ascrivendo 
Voi, nati fuor dei termini d'Italia, 
Al senato romano, io mi ribelli 
Alle provvide norme de’ maggiori 
E tenti novità. Quanto sia falsa 
L'accusa è manifesto a chi digiuno 
Non è di nostra istoria, e mi dò vanto 
D'imitare l'antica sapienza: 
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komolo padre i suoi vinti nemici 

Accolse cittadini, e a poco a poco, 
Pigliando lena dalle stesse guerre, 

La piccola città stese l' imperio 

Benefico su i popoli vicini, 

Poi su quelli d'oltr' Alpe e d' oltre mare, 
Ed ora, fatta patria d' ogni gente, 
Abbraccia eterna fra i suoi colli il mondo, 
Per lo contrario Atene, Sparta, avendo 
Come stranieri rigettati i vinti, 
Esaurirono presto ogni cagione 

Di lontana grandezza. (Sbadiglia) Dall'Etruria, 


Dalla Lucania e dall'Italia tutta 


In ogni tempo furono chiamati 

Uomini illustri nel senato nostro, 

Terrore dei nemici in campo, saggi, 

Eloquenti nel foro. La divina 

Casa de’ Giuli ebbe la culla in Alba, 

1 Coruncani venner di Canuvio 

Ed i Porzi dal Tuscolo, di Spagna | 

I Balbi, e dalla Gallia Narbonese “ 

Altri grandi. Che più? Clauso, il più antico 
Degli antenati miei, nacque di stirpe ' s 

Sabina, e venne fatto cittadino ì 

Romano e senatore.... Addur potrei \ 

Altri esempi.... ma voi.. ) 


(Piega il capo, preso da sonno profondissimd). 
Narciso (insegnando Claudio) 


S'è addormentato. 


Calisto (a Narciso) Abbassa quella voce; non turbiamo 


Pallante (ai senatori Galli). 


“ 


Il suo riposo. 


Non vi sorprenda: faticati e lunghi 
Studi rubano a Cesare gran parte 
Della notte e del sonno.... Nel suo nome 
Intanto io v' accomiato. 

(I senatori Galli escono) - 


Egregi padri, il paso 
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Narciso. Son contento 
Dell'accoglienza ch'ànno avuto questi 
Barbari in toga. 


Calisto. n. Comodo marito 
Un uom che dorme sempre! 

Pallante Noi vegliamo 
Per lui ; basta. 

Narciso Tacete : si ridesta. 


Claudio (ricomincianao il suo discorso). 
Adunque Clauso, il primo della mia 
Famiglia, fu Sabino, e al par di voi, 
Padri coscritti.... Chi ciò fece? Dove 
Sono ?.... 
Pallante Perdona, Cesare; ti colse : 
Sonnolente stanchezza, ed io temendo 
Che fossero importuni.... 
Claudio (alzandosi, e battendo su la spalla di Pallante). 
Hai fatto bene: 
È vero, sono stanco, e densa nebbia 
Avvolge la mia mente. In questo giorno 
Vo' partire per Ostia, e respirare 


SCENA XI. 
Messalina, Claudio. 


Claudio Vo' che ciascuno adopri le tre nove” 
Lettere nelle pubbliche scritture, — 
Ne'decreti, nei libri.... (a Messalina) Ebbene, hai dato 
Giudizio de' ribelli ? 
Messalina Son potenti 
I ribelli. L'Asiatico possiede 
I giardini che furon di Lucullo. 
Claudio Ed ami quei giardini, non è vero ? 


Ri ac 


ili a e 


ti e 
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Vedrò se il fisco ti potrà far lieta 
Di così gran magnificenza. 

-Messalina M' hai 
Ridotta in povertà; curi soltanto 
D'arricchire i liberti. Sii più giusto, © 
E ridammi la dote. 

Claudio La tua dote! 

E che vuoi farne? 

Messalina (con rimprovero) Mi rifiuti questo 
Regalo ? 

Claudio Pria ch'io parta consegnarlo 
Saprò nelle tue mani. 

Messalina (sorpresa) Parti ? Quando ? 

Claudio Oggi stesso, e per Ostia. 

Messalina Oggi! 

Claudio T' incresce ? 


LI 


T'è caro di venir meco? 

Messalina Rimango. 
Prepara intanto la mia dote, e pia 
La fortuna t' aiuti, o imperatore (esce) 


Scena XII. 
Claudio, poi Pallante, Narciso, Calisto. 


«Claudio E mi lascia così! strana, ma bella! 
Entrate, accusatori umiliati ; 
Innanzi a me in ginocchio. - Disponesti 
Ogni cosa al viaggio ? 
Pallante La trireme 
È già pronta sul Tevere. 


» - Claudio : Sta bene. 


(Fa per uscire, poi fermandosi a un tratto) 
Ah! m'era già scappata di memoria: 
Io pria debbo.... | 
Narciso -‘Corrughi la tua fronte; 
Ch' hai tu? 
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Catisto Cesare, parla. 

Pallante E che t' avvenne? 

Claudio (dopo una pausa, ai lidberti che pendono ansiosi dal suo 
labbro). 


Se una moglie richiede a suo marito 
La dote, che vuol farne? 
I tre liberti (guardandosi fra loro e ridendo) Ma!.... 
Claudio (severamente) . Seguitemi.... 


Fine dell'atto terzo. 


Messalina non è men bene rilevata. Ardente, impetuosa, 
piena di odio verso Agrippina e verso i liberti di Claudio, im- 
pudente al segno di non celare la sua dissoiutezza, anzi di 
farsene quasi vanto, sedotta dall'amore per Caio Silio, e tanto 
audace da sposarsi a lui, vivo Claudio, e poi di ciò chieder 
perdono a Claudio stesso. La superbia di lei, la brama di ab- 
bassare i suoi nemici, l’anelito della vendetta, sono mirabil- 
mente espressi nelle parole ch’ella pronunzia in istile caldo, 
veemente, concitato, con imperiosi motti e risposte non inde- 
‘gne dell’Alfieri. Senonchè volle il Cossa sminuire in parte 
quella oscenità e fierezza, che avrebbero reso tal personaggio 
insopportabile agli spettatori, attribuendo alla rea femmina più 
tenero affetto di madre che secondo le storie in lei non fosse ; 
‘e già notai come questo adornare di qualche virtù la malva- 
gità più consumata, tuttochè agli effetti scenici talvolta giovi 
o male non si acconci, nuoce infine infine come alla verosimi- 
glianza e alla moralità, così anche alla bellezza, per così dir, 
totale dell'opera drammatica. E il medesimo in questo propo- 
sito debbo dire di Bito, gladiatore e liberto di Valerio Asiatico; 
il carattere del quale poi non è dall'autore figurato con la 
storica verosimiglianza che può sembrar mantenuta in quello 
di Messalina, e che tanto rifulge in quello di Claudio. Uno 
schiavo liberato ed avvezzo al mestiere di gladiatore può esser 
pieno di coraggio, può eroicamente disprezzar la morte, e può 
rimanere invaghito alla follia, con un amor tutto sensuale, 
«della donna che per un'ora lo ha fatto suo; ma niuno sarà 
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inchinevole a credere o a supporre in lui que magnanimi con 
cetti, que'sublimi desideri, ed alcuna volta quei moti aflet- 
tuosi che nel suo Bito volle porre il Cossa. Ciò non ostante 
reputo che il pubblico, sempre affascinato, e non senza ra- 
gione, allorchè ode espressi con grande efficacia sensi alti e 
generosi, perdonerebbe assai volentieri, quando pure se ne ac- 
corgesse, tale inverosimiglianza, qualora codesto Bito, fatto 
eroe dalla sua devota riconoscenza per Valerio Asiatico, dal suo 
sdegno e dalla sua brama di vendetta verso la scellerata Mes- 
salina, la quale avea fatto morir Valerio, non cedesse di nuovo 
alle lusinghe della scaltra e svergognata imperatrice. Si vegga 
s'io dico il vero in questa scena dell'atto quarto, che pongo quì 
appresso, (tutta, fuorchè verso la chiusa, bellissima) nella quale 
il gladiatore trascina Messalina dinanzi al sito dov'era stato il 
rogo dell'Asiatico. 

Compita la cerimonia nuziale, alla notizia che Claudio 
torna in Roma e che i pretoriani vengono a far vendetta del. 
l'oltraggiato imperatore, Silio fugge per salvarsi, e fuggono 
tutti coloro che alla cerimonia avevano preso parte. Messalina 
riman sola, impreca alla viltà del suo nuovo sposo, si dispera, 
sente quasi venirsi meno, e prevede imminente la morte. 


ATTO QUARTO. 


ScENA VI. 


Messalina ........ ves DÈ Morrò; già cade estenuata 
Ogni mia forza, e strana e tormentosa 
Vertigine mi turba l'intelletto... 
Il vento reca grida e romor d'armi... 
È plebe che tradisce, e fugge sempre. 
Uccidi, Pretoriano, e non &verne 
Pietà 3 di me non l’ebbe. 


ScENA VII 
Messalina, Bito. 


Bito E tu l'avesti 
Mai d'alcuno ? 


Messalina 


Bito 
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Chi sei ? Non appressarti... 
Ti manda Claudio ? 
No, moglie di Silio, 
L'Asiatico mi manda. 


Messalina (con un grido di spavento) Bito! 


Bito 


Messalina 


Bito 


Messalina 


Bito 


Io stesso : 
A queste tue nozze nefande venni 
Non aspettato. M'’obliasti, è vero? 
Malvagia, ma più stolta! 

E chi ti diede 

Dritto di giudicarmi ? lo son... 

Prosegui ; 
Chi sei ? Moglie di Cesare ? Per Marte 
Ultore! tel ripeto: sei la moglie 
Di Silio, e a giudicare una tal donna 
Io basto, io gladiatore. 

Ed io non voglio 
Udirti. 
Chiama dunque i servi, movi 

Il ciglio, e furiosi del mio corpo 
Faranno pezzi. Sei tu sola? Veggo 
Le cetre a terra e le ghirlande. Dove 
S'ascondono le pronube giulive, 
I citaredi ed il tuo novo e bello 
Marito ? Quel tuo velo nunziale 
Copre una faccia pallida, dipinta 
Dal terrore, e guardandomi vorresti 


‘Negli occhi tuoi raccolta la potenza 


Del fulmine. Per certo, in questo punto 
S'agita in te rammarico profondo: 
Innamorata del tuo dolce Silio, | 
Abi! m'’obliasti troppo. M'hanno detto 
Che le donne romane quando vanno 
Alle nozze, compongono i capelli, 

E che il pettine usato a far più vaghe 
Le grazie della loro acconciatura 


Messalina 


Bito 


Messalina 


Bito 


Messalina 
Bito 
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È la punta terribile d'un’asta 
Infitta entro a le carni palpitanti 
D'un gladiatore moribondo: atroce 
Simbolo di connubio! E m'obliasti ? 
A che non pettinavi le tue nere 
Trecce con la drappella ancora calda 
Del mio sangue ? 
Ti piace d'insultarmi 
E impunemente ? Bada! Ti lusinga 
La novità del caso e del trionfo: 
Non sorridere ; posso ancora tutto 
Su l'animo di Claudio. 
Osasti troppo; 
Claudio ha paura, e quando teme uccide 
Senza riguardo. Ei sarà qui fra poco... 
Qui Claudio! Claudio! 
E chi lo costringeva 
Al subito ritorno ? Io. 
Tu? 
Non volli 
Che la Roma ciarliera l’avvisasse, 
E ansando giunsi primo in Ostia. Lieti 
M'accolgono i liberti, ed al cospetto 
M'adducono di Cesare. Sdraiato 
Nel suo triclinio, non mangiava, parmi 
Che divorasse a furia le vivande, 
E tracannava allegro tazze piene, 
Di nulla sospettoso. Rivelai 
Lo scandalo, le nozze preparate, 
L'ardir di Silio, i senatori, alcuni 
De'pretoriani e un console plaudenti 
Alla turpe commedia. Da principio 
Stupì, nè prestò fede, quindi preso 
Da pavido sgomento, un dopo l'altro 
Manda i liberti al campo pretoriano. 
Due capi di coorte e poca gente 


Messalina 


Bito 


Messalina 


Bito 
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Eran venduti a Silio ; i più rimasti 
In fede, e sono quelli ch'ora in arme 
Circondano i giardini Luculliani, 
Acciò nessuno dei ribelli sfugga 
All'imminente pena. Nè tu stessa, 
Moglie di Silio, troverai lo scampo, 
Finchè non giunga Cesare. Son io 
Il tuo custode pretoriano. 
Zelo 
Ostinato e selvaggio! Sei tu forse 
Il tutore di Cesare, tu nato 
Servo, tu giocator da circo, e reso 
Infame dalle leggi? E s'una volta, 
Vinta da irresistibile delirio, 
T'amai, ciò che ti sembra ancora adesso 
Un sogno, di': colpevole mi feci 
Verso di te di così gran delitto, 
Che me ne rendi tanta rea mercede ? 
Non sono ingrato, ma giusto. Soave 
E dolorosa, unica mia memoria 
Fosti da quella notte, e se m'avessi 
Dato la morte che ti chiesi, credi, 
O terribile donna, che t'avrei 
Benedetta morendo. Vivo d'odio, 
E quest'odio mi tolse dalla mente 
Ogn'altra cara o trista ricordanza, 
Perchè ti piacque aver di me vendetta 
Uccidendo un altr'uomo. 
Egli fu reo 

Di lesa maestà, primo tra quelli 
Che spensero Caligola. 

Mi glorio 
Se fui tra quelli l'ultimo. La colpa 
Dell'Asiatico apparve agli occhi tuoi 
Ben altra: egli era ricco, ed io l'amava 
Troppo! 
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Che intendi ? 
Questi suoi giardini, 

IMustri perchè un tempo di Lucullo, 

Con elegante studio egli abbelliva 

Di statue, di cadenti acque, di fresche 
Ombre, e mi son noti, tante volte 

Io qui mi trastullava fanciulletto ! 

Ma in te svegliaro così grande invidia, 


- Che morto appena il misero padrone 


Messalina 
Bito 


Messalina 


Bito 


Messalina 


Li rubasti agli eredi. Vieni, e osserva... 
No! 

M'obbedisci : vedi questa terra 
Sparsa in giro di cenere e di sterpi 
Neri e consunti ? Qui fu alzato il rogo 
All’infelice Asiatico. 

Mi lascia... 
Ahimè! non posso... 

Lieta l'accendevi. 
T'impaurano adesso i luttiosi 
Avanzi dell'incendio ? E non è tutto; 
Spingi lo sguardo verso quella siepe : 
Vi saltano gli augelli, e fan bisbiglio, 
E in mezzo al verde mostransi le rose 
Scintillanti di sole e di rugiada ; 
Eressi il rogo là nel dì fatale, 
E avea compito il funebre lavoro 
Quando giunse l'Asiatico. Sorrise, 
E mi pregò che il rifacessi altrove 
Perchè la fiamma avrebbe danneggiato 
Le piante e i fiori. D'animo sì forte 
Fi fu sino all'estremo, e mira intatta 
La siepe e quelle rose. Ah! tu pur cingi 
Di rose la tua fronte, e le spiccavi 
Forse di là... 
No, non è vero... Indietro! 

Va, non toccarmi! 


Bito 
Messalina 
Bi to 
Messalina 
Bito 


Messalina 


.Bito 


Messalina 
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Mi resisti invano. 
Ah! che vuoi farmi ? 
Cedi. 
Ah! no, no... 


Questa corona, come tu, perversa, 
Infrangevi il mio core, e qui su questo 
Loco glorificato dalla morte 
Piega i ginocchi; in me sparisce l'uomo; . 
Or sono il genio dei sepolcri offesi, 
E se tu svergognata nella via 
D'ogni nequizia, mai non rispettavi 
Nè te stessa, nè Cesare, nè Roma, 
Rispetta gl'Iddii Mani, e i loro dritti 
Sien santi anche per te. 
S'egli m'avesse 

Amato, come questo furibondo 
Ama il suo morto, oh! non avrei nemmeno 
Fatto lamento di quest'ora. 

Fi seppe 
Amarti, come meriti, da vile: 
Hai disprezzato il forte. 

E tu sei tale 
Insultando una donna che il destino 
Indifesa gittava in tua balia, 
E in quella dei nemici ? 
(con grande angoscia) 
E dovrò viva 

Cadere nelle mani de'liberti . 
E d'Agrippina? - M'accusasti primo 
A Claudio; su via, l'opera compisci, 
Gladiatore magnanimo, e m'uccidi. 


Bilo (retrocedendo) Ucciderti ! 


Messalina 
-[Bity 
‘Messalina 


Non osi? L'ora fugge. 
Ucciderti! Ti scosta... Non guardarmi... 
Qual odio è questo tuo, se non ha forza 
D'uccidere ? i 


463 


Infrango 


464 I POETI ROMANI 
Bito Mi bruciano i tuoi cari 
Occhi fatali! Oh! darmi tu potevi 
Un'altra forza: quella di morire . 
Mille volte per te!... 
Messalina (gittandosi disperata tra le braccia di Bilo) 
Salvami dunque 
E sarò tua. 
Bito Mia ? 
Messalina Che risolvi? Scegli : 
0 salvami, o m'uccidi. 
Bito (dopo un momento di convulsa esitazione) Ho scelto : vieni... 
Tu, Asiatico, perdona; questa donna 
È più potente della tua memoria! 
Mi segui... Ah! siam perduti... I Pretoriani! 
Messalina E li guidavi tu... 
Bito Saprò punirmi. 


Quanto non sarebbe stato più bello che l’odio e lo sdegno 
in Bito per la donna immeritevole di essere amata da chic- 
chessia superassero il fuoco di una passione ignobile, e lo ren- 
dessero infatti, qual egli voleva essere, giudice e punitore della 
scellerata ? Il carattere del gladiatore, dirà forse alcuno, troppo 
sarebbe stato ideale, troppo si sarebbe allontanato dal verosi- 
mile. Dal verosimile, com'ho detto, l'autore nel foggiarlo tanto 
si discostò, che quella ultima debolezza non basta a mostrar- 
celo conforme alla realtà storica ; onde nulla per quella parte 
vi avrebbe scapitato ; anzi avrebbe giovato per ogni rispetto 
il mostrarcelo meno incoerente. 


E qui è da notare siccome l'incoerenza, tanto comune 
anche negli uomini riputati fermi e costanti. e perciò tanto 
vera nel mondo reale, è sempre gravissimo difetto nel campo 
dell'arte. Dico sempre, fatta una sola eccezione; quando cioè. 
vogliasi rappresentare questa medesima incoerenza, personifi- 
candola su la scena. La quale eccezione viene perciò a con- 
fermar la regola, in quanto che il personaggio cui si volesse: 
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dar tal carattere avrebbe ad. essere costantissimo in quella 
variabilità, propria dell'indole sua. Ma l’avaro, l'ambizioso, il 
prodigo, il ghiotto, il vigliacco, îl bugiardo e così: via, quan- 
tunque si potrebbe dimostrare che non sempre operîno coe- 
rentemente secondo il vizio da cui son dominati, coerenti fa. 
d'uopo che ce li dipinga il poeta in teatro, se vuol farli parer: 
verosimili. 
Inoltre m'è avviso che l’arte abbia non pure facoltà ma 
debito di sollevare l'umano spirito a quello che appunto di- 
ciamo ?deale ; benchè io non voglio con questo asserire ch’ella. 
non abbia strettissimo obbligo d’'imitar la natura. Ma se la. 
natura e il vero sono il fondamento dell'arte, questa non dee 
perciò ristringersi a riprodurli, come fa per l’appunto la lente- 
fotografica. Già quella scuola dei così detti veristi, che pre- 
sume ritrarci la natura tal qual'è, senza la minima altera- 
zione, viene scadendo, perchè oltre essere ciò affatto impossi- 
bile per non aver l'arte tutti i mezzi ch'ella adopera nelle sue. 
creazioni, all’artista non riuscirà mai di schivare, anche non 
volendo, la scelta. Come mai si potrebbe in un dramma, in 
un poema, in un quadro, in un romanzo rappresentar tutto. 
il vero? Non tutto, rispondono; ma quel tanto che si rap- 
presenta non dev'essere nè peggiorato, nè abbellito. Dunque a. 
marcia forza vi converrà scegliere le cose da rappresentare. 
E non vi accorgete che separate queste dalle altre acquistano 
una significazione diversa da quella che hanno nella natura ?: 
Io credo che uno degli artisti più fedeli al vero sia stato. 
Alessandro Manzoni ne'suoi Promessi Sposi. Ora, supposto e. 
non concesso che Emilio Zola altrettanto fosse coscienzioso 
artista nell’Assomotîr e in altri suoi lavori, non doverono l'uno. 
e l’altro scegliere i fatti, i personaggi, le passioni da mettere 
in gioco? Questa scelta non ha fatto sì che i due romanzieri 
ci abbiano rappresentato la vita umana in modo l'un dall'al- 
tro affatto diverso, anzi l'uno all'altro tutto contrario? Lo. 
scegliere è già dunque aggiungere alcunchè alla nuda e sola 
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rappresentazione del naturale. Ma non basta. L'arte mira in 
«qualche modo sempre alla perfezione, così nel figurare il bene 
come il male: di che deriva l'assoluta coerenza di caratteri 
accennata più sopra, la quale in realtà mai o quasi mai non 
si trova. Per la medesima ragione l'arte suol recare il più 
delle volte gli affetti e le passioni al grado supremo; e in ciò 
fare non fugge il vero e la natura, perchè dee fondarsi in pari 
tempo nella osservazione scrupolosa e nello studio profondo 
del cuore umano. Ma poichè è suo ufficio di commuovere e 
dilettare non solo, sì anche di lasciare nell'animo quella im- 
pressione dolcissima e quella esaltazione, che può chiamarsi, 
come ho già detto, delicatissimo sentimento del bello, ne con- 
segue che l' idealità è cosa tutta propria dell’arte, che nonsi 
deve dall'arte escludere, perchè non pugna col vero, e che 
senza codesta idealità potranno darsi opere artistiche ben 
condotte e lodevoli, non opere veramente grandi e immortali. 

A quando a quando, non per filosofici argomenti, ma per 
istinto poetico, il Cossa bene intendeva, o per lo meno sentiva 
quel ch'io mi sono ingegnato di esprimere; epperò mescolava 
affetti e caratteri ideali alle basse o feroci passioni, all’ espo: 
sizione di cose triviali o sozze. Così nel lupanare della Suburra 
(Atto secondo), dove si ritrovano quasi come in loro degno 
albergo Bito, Messalina, e Caio Silio, fra le giovani cortigiane, 
che agognano doni e piaceri, pose quell’una di loro, la dolce 
Silva, che da superna ispirazione è come tratta fuori dell’abisso, 
e quasi circondata dell’aureola di santa. 


Scena III. 


Silva Eccomi sola. - Come son mutata! 
Perchè ? Nol 80; ma provo tanta voglia 
Di piangere! Eppur là, tra quella mesta 
Soavità di canti e di preghiere, 
Trovai la pace... S'avvicina l'ora, 
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E andrò non vista... 


(Corre verso la strada, poi si arretra spaventata) 


Chi giunge ? 


ScENA IV. 


Silva, Bito. 


Bito (presentandosi su l'uscio) Son io. 
Silva Bito! 
Bito Forse t'incresco ? 
Silva Oh! no... 
Bito Mi parve. 
Silva No, credi... Combattesti oggi nel circo ? 
Bito Questo mestier di uccidere giocando 
‘ Per non essere ucciso, è vil mestiere, 
E comincia a pesarmi. 
Stlva Spezza il gladio 
Omicida, e sii mite. 
Bito ] Ciò volea 
L'Asiatico, il più grande de'patrizi, 
Che in un'ora solenne mi donava 
La libertà, ma vinsemi la brutta 
Forza dell'abitudine. E tu, Silva, 
Che vuoi? Quando le vaghe tue compagne 
Esultano felici, spensierate, 
E s'alza intorno uno scompiglio lieto, 
Fuggi in disparte, e non fai motto, e pensi; 
A che pensi? Via, fammiti più presso : 
Come t'hanno dipinta le ornatrici! 
Questi capelli stillano di nardo 
Persiano, ed. ahi! le tue piccole orecchie 
Allunga il peso delle grosse perle... 
Povera Silva! a 
Silva Mi compiangi ? Queste 


Lacrime mie ti rendan grazie. 
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Bito (accarezzandola) Strana 
Fanciulla! 

Silva Gladiatore, tu sei buono, 
E il cor mi persùade a confidarmi 
In te. 

Bito S'io valgo... 

Silva (sommessamente) Da più giorni un grande 
Disegno ho nella mente, e vo'compirlo; 
Io fuggirò da questo loco infame, 
Nè più vi porrò fl piede. 


Bito E dove andrai, 
Misera abbandonata ? 

Silva Ove mi guida 
L’intima voce. 

Bito Pensa... 

Silva Invan t'opponi : 
Ho risoluto. 

Bito IN carcere e le verghe 
Puniscono la schiava fuggitiva. 

Silva Qual sia dolor non mi spaventa... M'odi. 

Bito Son tutto orecchi. 

Silva | Era l'allegra festa 


De'Saturnali, il giorno novo aggiunto 
Da Claudio ; ovunque pubblici banchetti, 
E un correr pazzo, ed alte grida. Ad arte 
Mi tolsi dalle mie compagne, e sola, 

E disviata per sentieri ignoti, 

Senza volerlo uscii fuor della porta 
Capena. Il sol cadeva, e la quiete 

Si diffondea su la campagna, mesta 
Per quella lunga riga di sepolcri, 
Quando mi colpì l'eco di lontano 

Canto ; parea venisse di sotterra 

Lento, solenne; e come in quell'istante 
Fossi condotta da invisibil mano, 
Giunsi, e discesi nel misterioso 
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Loco. Un antro; pareti umide, e scarsa 
Lampa svelava con la luce tetra 
Gente in ginocchio innanzi ad una croce; 
Vinta da riverenzà, io pur chinai 
La fronte, e allora sorse in piedi un uomo: 
Candida come neve avea la veste, 
E cominciò a parlare, annunziando 
Che i poveri e gli oppressi sono cari 
Al padre ch'è nel cielo, che i superbi 
Cadranno umiliati, e che la legge 
Nova è la carità che tutti abbraccia 
Nel suo bacio divino. Dopo queste 
Parole i genuflessi un'altra volta 
Sciolsero un inno, e in quelle caste voci 
Di donne e di fanciulli era speranza 
D'una patria immortale oltre le stelle. 

. (Schiamazzi e grida nella stanza vicina) 


Bito E quest'inno di voci invereconde, 
Silva, che ti promette ? 

Silva Io son perduta! 
Ahi! mi sorprenderanno! 

Bito Non fidarti ; 
Bada, fanciulla! 

Silva Qui mi chiaman serva, 
E là sorella. 

Bito Va dunque. 


Silva (dopo un momento a Bito) Noi forse 
Non ci vedremo più; ti sovverrai 
Qualche volta di me? 


| Bito (baciandola in fronte) Povera Silva! 

Silva Addio, addio! 

Bito Ti salvino gli amanti 
Girovaghi e le guardie della notte. 

Silva Mi salva la mia fede. (Parte) 


Chi potrebbesi tenere che non applaudisse in teatro a 
questa scena e ad altre molte non meno attraenti, quantunque 
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diverse? Non diceva io bene che Pietro Cossa non solo fu 
poeta, ma poeta grande? Quanti sono i drammaturghi delle 
altre nazioni, ai quali, per quel che abbiamo già veduto e per 
quanto vedremo, ma principalmente per questa fra le opere 
sue, non possa egli tener fronte? Ciò non di meno quando 
ascoltammo ed applaudimmo la Messalina, uscendo poi dal 
teatro, che cosa ci stava nell'animo ? Non so degli altri ; a me 
nell'animo stava un profondo senso di tristezza. Che splendore 
d'immaginazione, quale impeto di passioni; qual forza, quale 
altezza talora, e talora quale arguta, qual felice contrapposi- 
zione di concetti; quanto nerbo di stile, e bene spesso qual 
somma leggiadria di forma! Eppure quelle voglie brutali, 
quelle perfidie non meno basse che inique, quella fame insa- 
ziabile di piaceri e di regno, quella sfacciata corruttela, quei 
vizi nefandi, sono spettacolo tale, che il solo avervi assistito 
parmi c’invilisca e degradi. 

E tale è il fine a cui dee volgersi l'Arte? Questa sacer- 
dotessa della Venere celeste avrebbe giammai dovuto invaghirsi 
delle Messaline e dei Neroni ? 


(Continua) P. E. CASTAGNOLA. 


VINCENZO DE VIT 


Narrando di Dionigi l’ Esiguo, Cassiodorio (1) suo contem- 
poraneo ed amico, scriveva : fuit nostris lemporibus Dionystus 
monachus, Scylha natione sed moribus omnino Romanus, in 
ulraque lingua value doctissimus.... Fuiîl in illo cum sapientia 
magna simplicitas, cum doclrina humilitas. E così, col ri- 
tratto vivo e parlante del padre dei Canonisti occidentali, ci 
presentava il tipo del monaco scienziato e pio del secolo VI. 
Nell'anno 1860 un altro religioso, egualmente scienziato e pio, 
il Sacerdote Vincenzo De Vit dell'Istituto della Carità, nel vo- 
lume I del suo 7olius Lalinitatis Lexicon, riportava nell’ Elenco 
degli Autori latini la sentenza di Cassiodorio : e non si avvedeva 
che, inconsciamente, offriva ai lettori il proprio ritratto intel- 
lettuale e morale. 

Del Dottor Vincenzo De Vit la Rassegna Nazionale dava 
un cenno necrologico nel quaderno del 1.° Settembre; pur de- 
siderando che notizie più ampie e particolareggiate venissero 
a meglio lumeggiare questa bella figura di filologo ed ar- 
cheologo, che, al pari di taluni degli Umanisti cristiani del 
secolo XV, ci mostrò realizzato il connubio del più puro 
classicismo romano colla più schietta e fervorosa pietà cri- 


(1) De Institutione divinarum litterarum cap. XXIII. Patrol. Lat. ed. 
 Migne, Tom. LXX col. 1137. 
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stiana. Dirò adunque alcuna cosa della sua vita, poi de’ suoi 
‘scritti, infine del suo carattere morale. 

Fu il De Vit altro dei discepoli immediati di Antonio Ro- 
smini: ed è il terzo, che in poco volger di mesi, dopo il Paoli 
e il Lockart, salì, come speriamo, a raggiungere il venerato 
‘ed amato maestro in Cielo. Ma se essi partono, è dovere di 
noi che per breve ora qui rimaniamo, il conservare alla sto- 
ria alcune memorie di questi pii, quasi orme sacre del grande 
e santo filosofo di Rovereto. Imperocchè, come osservava Ales- 
sandro Manzoni, era facoltà propria del Rosmini l' ingrandire 
e quasi dilatare, colle sue dottrine e coll’ esemplare sua pietà, 
la mente ed il cuore di quelli che lo avvicinavano e sopra 
tutto di quelli coi quali conviveva. 


I 


Vincenzo De Vit è di Padova, benchè nato in Mestrino, il 
dì 10 Luglio 1811. Terzodecimo ed ultimo della famiglia, Vin- 
cenzo sorti da natura ingegno svegliato, indole vivacissima e 
tale armonico temperamento fisico che presso agli ottantanni 
diceva di non ricordarsi d' esser mai stato malato, fuorchè 
di scarlattina nel primo anno di seminario. Percorse i suoi 
primi studi dal 1824 al 1830 nell’ allora I, R. Ginnasio di Pa- 
dova, sempre distinguendosi tra i primi. Fin d’ allora, come 
narravaci egli stesso, mentre nella IV classe ginnasiale atten- 
deva alla lettura ed allo studio dei classici latini, cominciò a 
fermarne in apposito quaderno locuzioni e frasi che non tro- 
vava o trovava errate ed improprie nel Lexicon che aveva 
alle mani. Era la prima manifestazione del suo ingegno 
filologico. | 

Costumi intemerati, animo inclinato alla pietà, ciovati da 
educazione di famiglia profondamente religiosa, lo determina- 
‘rono allo stato ecclesiastico: e però chiese di entrare nel Se- 
iminario vescovile di Padova per gli studi che allora erano: 
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detti di filosofia e di teologia. Il Seminario Patavino, colla sua 
biblioteca e tipografia, donata nel 1680 dal Beato Gregorio 
Barbarigo, era stato per lunga pezza, come ognuno sa, il sa- 
crario della classica latinità : e Giacomo Facciolati (1682-1769) 
ed insieme e poi Egidio Forcellini (1688-1768) vi avevano fin 
dal 1718 pubblicato, coi tipi del Seminario, il Sepfem lingua- 
rum Calepinus, hoc est Lexicon Lalinum, che - aumentato in 
parecchie edizioni, e poi trasformato dal Forcellini nel suo 
Latinitatis totius Lexicon, dato alla luce coi tipi del Seminario 
dal 1769 al 1771 - stabili il fondamento sul quale una non 
mai interrotta successione di dotti professori di quel Semina- 
rio era venuto inalzando quel grandioso e venusto edificio di 
classica latinità, che onora l'Italia anche in faccia ai colti 
stranieri. Quando il De Vit fu ammesso tra gli alunni di quel 
Seminario, vi era Preside della tipografia e poi Rettore del 
Convitto Giuseppe Furlanetto (1775-1848), l’esimio e appas- 
sionato cultore delle lettere latine; il quale allora appunto 
dava l’ultima mano a quella sua edizione del Forcellini, con 
10000 correzioni e 5000 aggiunte, che escì alla luce nel 1833. 
Naturale pertanto che il Furlanetto - uomo di dura scorza, 
diceva il De Vit, ma di cuore eccellente - ponesse subito un 
grande affetto al neo-chierico ; sicchè lo riguardava più come 
amico e collega di studio che come discepolo. E il De Vit lo 
ricambiò di pari affetto - lui vivente e dopo morte - e gli 
professò quella sincera e costante gratitudine, che dichiarò al 
pubblico nella prefazione del suo Lexicon e manifestava con 
tutti ogni volta si parlasse del Furlanetto: gratitudine che - 
rarissima virtù, perchè figlia di vera umiltà - onora il Fur- 
lanetto, ma insieme il De Vit. L'ideale di un Lexicon, ordinato 
e completo secondo possibilità, era stato veduto dal Furlanetto, 
che lo era venuto dichiarando nella prefazione del suo lavoro; 
ma circostanze parecchie gli avevano impedito di conseguirlo. 
D' altronde il De Vit aveva fatto osservare al Furlanetto che 
il Lessico latino resterebbe monco ed imperfetto senza un se- 
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condo lavoro storico-archeologico, che desse dei nomi proprii 
latini origine e spiegazione; e il Furlanetto tanto nc andò 
persuaso che, meditando una seconda edizione del suo Lessico” 
affidò al discepolo la cura di questo lavoro da aggiungersi, col 
titolo Onomasticon. Ma questa seconda edizione non apparve: 
e De Vit, mentre proseguiva i suoi studi liceali e teologici, - 
benchè, come narrava egli, non avesse colorito un disegno 
concreto di un intero lessico - continuò a prendere appunti 
ed annotare autori latini classici e cristiani, con occhio a 
riempier le lacune lasciate nel suo lessico dal Furlanetto e a 
preparare materiali per l' Onomasticon. Nel 1836 era ricevuto 
Dottore in Teologia e ordinato sacerdote : e veniva nominato 
professore ginnasiale in quel Seminario j ove rimase altri otto 
anni. Furono otto anni di studio senza posa, in cui raccolse 
buora parte dei materiali per l’opera che doveva essere il 
compito letterario e scientifico di tutta la sua vita. Ne dava 
un primo saggio colla pubblicazione delle sentenze inedite di 
Varrone (1) con note critiche, lavoro che venne apprezzato 
dagli intelligenti in Italia e fuori: ed insieme, da un codice 
in pergamena della Biblioteca del Seminario, decifrava, an- 
notava e preparava alle stampe un’opera di morale filosofia 
del Ven. Ildeberto arcivescovo di Tours (2), che venne pub- 
blicata nel 1854 a Parigi dall’ Ab. Migne nel Tomo CLXXNI 
della sua Patrologia latina. Nel 1844 il De Vit lo vediamo a 
Rovigo, invitato ed accolto dalla nobile famiglia Venezze, ed 
insieme Bibliotecario dell’ Accademia dei Concordi e Canonico 
della Cattedrale. Vi dimorò cinque anni. Di quest’ epoca sono, 
oltre le biografie di due illustri dottoresse Rodigine, Issicra- 


(1) Sententiae M. Terentii Varronis ineditae ecc. Patavi 1843. 

(2) Ven. Hildeberti Censinanensis Episcopi Moralis philosophia, d 
Honesto et Utili, multo quam antea auctior atque emendatior ex Bi- 
blivthecae Seminarii Patavini M.S. Codice edita ac motis illustrata. 
Parisiis 1854. 
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tea Monti (1) è Cristina Roccati (2), con appendici di erudite 

dissertazioni, le illustrazioni di due codici a penna del se- 

colo XIV. Il primo conteneva un volgarizzamento dell’epistola 

di Seneca (3), fatto avanti il 1325, citato come testo di lingua 

dagli Accademici della Crusca : il secondo era pure un volga- 

rizzamento delle storie di Giustino (4); codice questo che era 

rimasto fin allora sconosciuto ai bibliografi, benchè fosse nota - 
la versioue volgare, attribuita a Giordano Squarciafico, ma che 

il De Vit crede anteriore e di autore ignoto del buon secolo 

di nostra lingua. 

Se non che le dignità e gli onori ecclesiastici non ave- 
vano lusinghe per lo studioso e pio letterato, il quale aspirava 
unicamente all’ alta dignità di umile discepolo di Gesù Cristo. 
Ed ecco che, legato com’ era in fraterna amicizia col compianto 
prof. Angeleri di Verona, (morto testé), allora insegnante nel- 
l'I. R. Ginnasio di Rovigo, venne a conoscere le opere asce- 
tiche e filosofiche di Antonio Rosmini e poi l’ Istituto della 
Carità da esso fondato. In un suo viaggio poi, passando per 
Domodossola, salito a visitare la chiesa del Calvario, si senti, 
come narrava egli, potentemente attratto alla vita religiosa in 
questo Istituto. In breve : a Verona, ove era allora aperta una 
casa parrocchiale dei Rosminiani, si abboccò col P. Molinari, 
preposito parrocchiale: prese tempo a riflettere; e si decise. 
Nel ]849 il De Vit, a Stresa, veniva accolto dallo stesso Ro- 
smini tra i novizi del giovine Istituto. Erano quelli, come tutti 


n --—- SR SE at ri i nni re. 


(1) Dell’ Ilustre donzella Issicratea Monti, Rodigina. Padova 1845. 

(2) Cenni sulla vita e sulle opere della Dottoressa Cristina Roccati, 
Rodigina. Rovigo 1852. 

(3) Volgarizzamento di un epistola di Seneca tratto da un codice Ms. 
della Concordiana di Rovigo (Testo di lingua inedito) con illustrazioni ecc. 
Rovigo 1843. i 

(4) Sopra un codice sconosciuto del secolo XIV contenente il volga- 
rizzamento delle Storie di Giustino, da alcuni biografi falsamente at- 


tribuito a Giordano Squarciafico. Vicenza 1849. 
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ricordano, giorni di crisi politiche e morali: e molte elette 
intelligenze ne erano state scosse, e si videro da una parte 
defezioni deplorevoli e dall’ altra slanci eroici di virtù. Anche 
l’ Istituto della Carità ne partecipò, quasi direi, di consenso, 
poichè uomini insigni nel clero secolare, abbandonate le ca- 
riche, si ritrassero a vita di religiosa perfezione. E per verità 
nel ‘49 e ‘50 erano connovizi al De Vit fra gli altri D. Carlo 
Caccia, Proposto Parroco di S. Satiro a Milano, illustratosi per 
carità cristiana e patria nelle Cinque giornate del "48, uomo 
di molta capacità ed operosità, che lo resero assai benemerito 
della Chiesa e di questo Istituto in Inghilterra, Brasile ed 
Italia: il Canonico Pietro Bertetti di Tortona, poi terzo Pre 
posito Generale dell’ Istituto della Carità : il Canonico Lorenzo 
Gastaldi, poi Arcivescovo di Torino. Il De Vit, tra quegli uo- 
mini di pensiero e di azione, rappresentava una forma intel 
lettuale e morale tutta sua propria ; e però il Rosmini, il quale, 
profondo conoscitore dei cuori, soleva condur le anime alla 
perfezione, ciascuna per la propria via, non dubitò, dopo al- 
cuni mesi di noviziato regolare, di prenderlo con sè coll’ufficio, 
creato apposta per lui, di assistente di studio. E fu appunto 
nella conversazione e, dirò, contatto cotidiano, di quasi cinque 
anni, col sapiente e pio maestro che il De Vit si accese di 
quell'amore ardentissimo per la Chiesa e per l'Istituto reli- 
gioso a cui apparteneva, che fu, coll’ amore allo studio, l’unico 
amore di sua vita. Rosmini moriva a Stresa nel 1.° Luglio 1855, 
e De Vit, col Paoli ed altri, lo assistette negli ultimi momenti 
e ne lesse e publicò l'elogio funebre (1). 

Nominato Direttore spirituale nell’ allora piccolo Collegio 
elementare di Stresa, D. Vincenzo De Vit si applicò quasi esclo- 
sivamente alle opere di carità spirituale nel Convitto e nella 
Chiesuola pubblica annessa allo Stabilimento : e vivono tuttora 
parecchi uomini e donne che ricordano con riconoscenza le 


(1) Elogio funebre di Antonio Rosmini. Milano, 185% 
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istruzioni e i conforti spirituali ricevuti dal dotto, ma insieme 
pio filologo. Non rimaneva per altro inoperosa l’ intelligenza 
dello studioso; e la maggior parte delle operette ascetiche del 
De Vit e parecchi lavori storici di argomento locale furono 
appunto preparati dal 1850 al ’57, benchè alcuni fossero pub- 
blicati più tardi. Ricordiamo tra i lavori ascetici: il Mese di 
Maggio, la Novena di S. Giuseppe e l’ Esposizione dell'orazione 
domenicale (1), scritta per un buon signore di Rovigo, che ne 
lo aveva pregato: tra gli storici, alcune biografie dei Santi e 
Beati principali del Lago Maggiore (2), specie la Vita del beato 
Alberto Besozzi (3), che il De Vit, con documenti secondo me 
convincenti, dimostra esser vissuto, non già, come credevasi, 
nel secolo XIV, bensì tra la seconda metà del secolo XII e i 
primi anni del seguente, e le Notizie storiche di Stresa. Come 
omaggio al venerato maestro, abbiamo di quel tempo l'Indice 
del Nuovo Saggio sull'origine delle idee e quello della Logica del 
Rosmini, editi in fine di dette opere nell' edizione di Torino 
(1852-54). Ma non dimentica il De Vit i suoi studi favoriti, 
quelli in cui veramente valeva. La raccolta delle Antiche lapidi 
romane nella provincia del Polesine (4) è la prima che di esse 
fosse venuta alla luce, e si può considerare il compimento di 
quelle del Museo d' Este e di quelle di Padova pubblicate dal 
Furlanetto. | | 

Se non che i materiali per la correzione del Lexicon to- 
tius latinilatis erano venuti crescendo a tanto che omai non 
aspettavano se non la mente che li distribuisse, ordinasse e desse 


(1) Il mese e le fesie di Maria, Casale, 1855. Novena in onore di San 
Giuseppe, Lucca, 1858. Esposizione dell’orazione domenicale. Modena 1862. 

(2) Vita della B. Caterina da Pallanza e della B. Giuliana sui 
prima compagna. Varese, 1857. Vita di S. Carlo Borromeo, Milano 1858. 

(3) Vita del B. Alberto.Besossie Storia del Santuario di S. Caterina 
del Sasso sul Lago Maggiore. Milano, 1856. 

(4) Le antiche lapidi Romane della Provincia del Polesine illustrate. 
Venezia, 1853. 
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l’ultima forma per la stampa. E non sarebbe stato un delitto 
di lesa civiltà il privarne la repubblica letteraria ? E, per con- 
seguenza, non era dovere del Preposito generale dell’ Istituto - 
della Carità, succeduto al Rosmini (il Padre Giovanni Battista 
Pagani) accogliere questo fatto come un invito della Divina 
Provvidenza ad un’opera di carità intellettuale? Pertanto il 
P. Pagani autorizzò il De Vit a trattare coi tipografi per la 
edizione del suo Lexicon; lo esonerò da ogni altro speciale 
ufficio nella comunità, perchè fosse tutto nell'immane suo la- 
voro ; e, religioso pio e di provata virtù com'era il De Vit, gli 
accordò larga facoltà perchè usasse allo scopo tutti quei mezzi 
pecuniarii che la Provvidenza gli avesse a procurare. E fra 
tutti benemerita dell'opera del De Vit fu la Baronessa di Koen- 
neritz, la sapiente ammiratrice delle virtù e delle dottrine di 
Antonio Rosmini. L' intelligente e coraggioso tipografo che si 
assunse la ponderosa impresa fu l'Alberghetti di Prato; il quale; 
venuto a Stresa, conferì col De Vit e, nel giorno 30 novem- 
bre 1857, firmò il contratto per la pubblicazione del Totius 
latinitatis Lexicon e dell’ Onomasticon. 

Da questo momento le facoltà intellettuali del De Vit sono 
per così dire fermate in una sola idea, e il lavoro incessante, 
solo interrotto dalle pratiche di pietà del sacerdote e del re- 
ligioso e da una breve ricreazione e passeggio dopo pranzo, è 
la sua vita. E lo si comprenderà se si rifletta che in due soli 
anni (dal '58 al ’60) egli ci dà il I.° volume în 4.° del Lexicon, 
lett. A e B, di 596 pagine fitte, lavoro, come diremo, in gran 
parte ex novo. 

Ma come procurarsi a Stresa o a Domodossola non solo le. 
mille e mille opere di classica erudizione, di raccolte di epi- 
grafi, di lavori anche recentissimi di classica filologia, ma so- 
prattutto le produzioni quotidiane e gli studi critici sulle recenti 
scoperte ? Era mestieri portarsi in una grande città, a ricche 
-e ben dirette Biblioteche : e per gli studi del De Vit non ri- 
maneva incertezza sulla scelta: o Firenze o Roma. Eccolo 
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adunque, nell’Agosto 1861, a Firenze col Paoli e col Carli, il 
| fidato e affettuoso fratello aiutante (domestico) per 17 anni di 
Rosmini. Negli intervalli però e in certe ore quasi di riposo 
nel 1857 e 1858, a Stresa, il De Vit scriveva, e pubblicava nel 
‘59 a Milano le Memorie Storiche di Borgomanero e del suo 
Mandamento, operetta storica di qualche valore, massime per 
1’ erudizione, colla quale, anche a mezzo di Lapidi dell’epoca. 
romana, procurò di chiarire qual fosse la condizione di quel 
territorio al tempo dell'Impero romano, e per le notizie sul 
ramo cadetto degli Estensi, che ottenne dal 1552 al 1757 il 
Marchesato di Borgomanero: notizie sfuggite al diligentissimo 
illustratore delle glorie e memorie Estensi, il buon Muratori. 
A Firenze il De Vit non dimorò che fino al 1862; poichè, 
aperta a Roma in via Alessandrina la piccola casa di residenza 
del Procuratore dell’ Istituto, il De Vit si trasferiva colà nel 
centro naturale della cultura latina, mentre il Paoli, come fu 
detto in questa Rassegna (Fasc. 16 Aprile 1891), passò ad as- 
sumere a Figline la Direzione di quelle scuole elementari. Da 
questo punto, per trentanni, fino al 1892, giorni, mesi ed anni 
‘si succedono per D. Vincenzo esternamente con perfetta uni- 
formità. Ogni giorno, consecrata la prima ora del mattino alla 
S. Meditazione ed altra alla preparazione, celebrazione e rin- 
graziamento della S. Messa e fatta parca e breve colazione e 
recitate le Ore dell'Ufficio canonico, il De Vit, dalle sette circa 
del mattino, impreteribilmente ponevasi al tavolino per il Le- 
aicon o per l' Onnomasticon, e perdurava al lavoro senza in- 
terruzione sino alle 12 e 30 pomeridiane circa. Dopo pranzo, 
compite le altre opere di pietà sacerdotale e religiosa, esciva 
per un'ora o due a passeggio e ritornato rimettevasi allo studio 
sino all’ ora della recita del Rosario e cena. Ogni anno, sui 
primi di Luglio, toglievasi da Roma e veniva a Stresa e a Do- 
modossola, visitando tra via ora l’uno ora l’altro de’ suoi amici, 
-dai quali era accolto a festa. A Stresa e a Domodossola per 
-altro il suo orario era di poco modificato : solo che, invece di 
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attendere al suo poderoso lavoro filologico, era quello il tempo 
in cui scriveva tutte le altre opere minori: specie la Storia 
del Lago Maggiore in quattro volumi (1), le Dissertazioni sui . 
Britanni e sui Cimbri (2), Adria e le sue antiche epigrafi (3) 
e da ultimo la Provincia romana dell’Ossola e le Alpi Alrez- 
ziane (4). A Roma, nominato membro dell’ Accademia degli 
Arcadi e di quella Pontificia d' Archeologia, dell’ Immacolata 
Concezione e dei Lincei, tenne, dall''81 al ‘90, parecchi di- 
scorsi Accademici di argomento lessicografico, raccolti poi fino 
al 1883 nel vol. VII delle sue opere varie (3), ed altri, pubbli- 
cati negli Atti delle rispettive Accademie. Era anche membro 
dell’ Istituto di scienze e lettere di Torino e dell’ Accademia 
della Crusca: rifiutò, per deferenza al S. Padre, di appartenere 
alla Regia Accademia dei Lincei, come ne era stato invitato. 
Il Santo Padre Leone XIII, al quale il De Vit fece omaggio 
del suo Lexicon ed Onomaslicon, con lettera di Monsignor 
Boccali del 10 Marzo 1887, gli mandò una medaglia d’oro, 
per eccitamento a continuare l'ardua impresa: e il Governo 
del Re, su proposta del Ministro dell’ Istruzione pubblica, lo 
nominava Cavaliere, poi Ufficiale della Corona d'Italia. Il 
Ministro poi dell’Istruzione pubblica, On. Boselli, volendo 
che tutti i Licei del Regno possedessero il Lexicon, ne fa- 
ceva dono a ciascuno dei Licei regi che ne fossero tuttora 
privi e non avessero mezzi a provvederselo. 


(1) Il Lago Maggiore, Stresa e le isole Borromee. Notizie storiche colle 
vite degli uomini illustri dello stesso Lago, volumi quattro. Prato, Alber- 
ghetti, 1875-80. 

(2) Dissertazioni sui Britanni e sui Cimbri, coll’aggiunta di tre ar- 
ticoli archeologici. Milano, 1882. 

.(3) Adriaelesue antiche epigrafi illustrate, due vol. Firenze, Cellini 1888. 

(4) La Provincia romana dell'Ossola ossia delle Alpi Atrezziane;. 
e Memorie dell’ antico castello di Matarella. Firenze, Cellini, 1892. 

(5) Opuscoli letterarii editi ed inediti del Dott. Vincenzo De Vit. Mi- 
lano, 1883. 
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Nonostante una vita letterariamente così operosa, il De- 
Vit, anche dopo i settantanni, presentavasi con una salute, 
vigoria ed alacrità direi quasi giovanile. Nel 1890 però la vec- 
chiaia protestò anche al De Vit i suoi diritti. Infermatosi di 
sinuite a Roma, si trasferì a Padova, ove venne sapientemente 
curato da medici amici, e passato a Stresa ricuperò la pri- 
miera salute. Per breve tuttavia: chè nel febbraio del 1892, 
durante l’ epidemia d'influenza, cominciò a sentirsi incumodi 
di vescica, e insieme venir meno le forze. Tutto quanto l’arte 
poteva immaginare per prolungare una vita tanto preziosa 
alla repubblica letteraria venne tentato invano. Infine, comir- 
ciato il Giugno, si sperò che l'aria balsamica e vivificante di 
Domodossola avrebbe potuto giovargli, e il Ministro dei lavori - 
pubblici, con atto di gentilezza di cui il De Vit gli professava 
gratitudine viva, ordinò che venisse messo a sua disposizione, 
a spese dello Stato, un vagone-letto, il quale da Roma lo tras- 
portasse per ferrovia a Domodossola. Il Ministro aveva dispo- 
sto che eguale favore gli fosse usato pel ritorno a Roma in 
Settembre; ma in Settembre il De Vit aveva fatto ritorno, 
lo speriamo, ad una ben migliore patria che non sia questa 
nostra terrena. I 

Dapprima, al respirare quest'aria montanina, parve che. 
il De Vit si rialzasse; ma presto ci dovemmo avvedere che. 
il marasma senile faceva progressi, e che per poco ancora lo 
avremmo avuto fra noi. Ed egli lo vidde e tranquillo si pre» . 
parava al grande passo. Fece correggere in Luglio dal profes- 
sore di lettere latine e greche di questo liceo gli ultimi stam- 
poni del suo Onomasticon : «da allora la sua carriera di scrit-. 
tore terminava: le sue opere appartenevano al giudizio della 
posterità. 


II. 


Il De Vit è anzitutto filologo ed archeologo : questa è la 
sua provincia: nel campo degli altri studi non fece che escur-- 
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‘sioni, quasi direi, da dilettante, gite intellettuali di piacere 
per le vacanze. Sono il Lessico e l' Onomastico che gli hanno 
stabilito un nome eminente in Italia, e forse più in Germania, 
‘e che lo faranno passare alla posterità. Il Toltus /atinitatis 
Lexicon del De Vit a prima vista sembrerebbe non dover es- 
sere che una nuova correzione ed aggiunta al Lexicon del Fur- 
lanetto, ossia il Lessico latino di Egidio Forcellini ampliato, 
migliorato secondo i progressi della filologia ed arricchito di 
oltre 15000 vocaboli. Ma in realtà l’ opera del De Vit è in gran 
parte originale, poichè il Lessico Forcelliniano non è solamente 
corretto ed ampliato, sì bene rifuso con nuovi e più logici cri. 
teri: è la luce filosofica delle dottrine di Antonio Rosmini, 
- che riverbera nel lavoro del De Vit, quella che, insieme alla 
veramente straordinaria erudizione, dà al Totius lalinitalis 
Lexicon un carattere tutto suo proprio. 

Il De Vit parte dal principio che il Lessico di una lingua 
morta deve esser trattato come una monografia la più com- 
pleta possibile di ciascuna voce, esaminata tanto nella sua 
parte materiale quanto nella parte formale, ed insieme stu- 
diata nel suo processo logico e storico. L'Onomastico poi, 0 
dichiarazione dei nomi proprii che ricorrono negli autori la- 
tini, se si considera nella parte materiale ricoincide e ritorna 
nel Lessico, ma nella parte formale è cosa diversa, e di do- 
minio della storia; da aggiungersi al Lessico, ma non da con- 
fondersi con esso. Deve essere insomma un compendio di Sto- 
ria antica, un dizionario biografico, geografico, etnico dell’an- 
tichità latina, compilato sugli autori e lavori antichi, ma anche 
sugli studi moderni e modernissimi, ai quali si deve opportu- 
namente ricorrere, citandoli ed esaminandone il valore critico. 
E per la parte materiale della lingua latina il De Vit pensava 
non dovere egli arrestarsi, come il Forcellini e il Furlanetto. 
di proposito agli autori dell'epoca classica, 0, come dicono, 
aurea ed argentea, ma, prendendo le mosse dall'infanzia della 
‘lingua latina, doversi condurre fino al suo quasi totale scadi- 
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mento, all'epoca dell'invasione longobardica (568), quando cioè 
il Senato Romano, già quasi abolito di fatto da Totila, cessò 
e tacque per sempre. E siccome la parola non è che l'espres- 
sione del pensiero, così anche il pensiero cristiano, che all’epo- 
ca, come dicono, d’argento, di rame e di ferro della latinità, 
prese sua veste in quella lingua, deve essere nel lessico latino 
adeguatamente rappresentato. Sono più di mille, dicevami il 
De Vit, gli autori da me compulsati, perchè rendessero testi- 
monianza della morta latinità, e non solo scrittori della clas- 
sica e della bassa latinità, pagani e cristiani fino al 568, ma 
raccolte di iscrizioni e monumenti d'ogni genere, grammatici 
e glossarii anche del secolo VII ed VIII, in quanto portano 
luce a parole latine in uso prima del secolo VI; numerosis- 
sime opere poi di archeologia, scritti e studi filologici e cri- 
tici d'ogni genere. Laonde, pensando che tutto quell'immane 
lavoro fu compiuto da un uomo solo, senza quasi sussidio di 
alcun'altro, e vedendo l'uso che ne fa nei sei poderosi volu- 
mi del Lessico, e nei quattro finora pubblicati dell'Onomasti- 
‘co, non si può a meno di rimanere con un sentimento di 
ammirazione mista a stupore. Basti dire che, se si considera- 
no anche solo materialmente le aggiunte, il lavoro del De Vit 
aumentò il Lessico del Forcellini di oltre una terza parte. 
Non è della natura di questo scrittarello l'esaminare par- 
titamente nè il metodo seguito dal De Vit, nè i pregi e difetti 
delle due sue opere colossali. Il giudizio spassionato sui grandi 
lavori letterari spetta generalmente alla posterità, e credo 
non ingannarmi dicendo che il Lessico e l'Onomastico del De 
Vit non sono opere che debbano perire. Sin dal loro primo 
‘apparire erano infatti salutati all'estero da lodi e incoraggia 
menti lusinghieri. Basti ricordare il P. Vittore de Buck, che 
nell’ Eludes religieuses, historiques et litleraires (Settembre e 
Ottobre 1862) così chiudeva una sua recensione: Le service 
que rend M. De Vit à la Republique des Lellres est inappre- 
ciable. Certo che mende e mancanze vi sono e vi devono es- 
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sere, poichè ad ogni cosa umana si deve applicare il detto 
oraziano: Nam vitiis nemo sine nascilur: optimus ille est qui 
minimis urgetur (I. Sat. III, 68).... Ma è pure un fatto che, 
principalmente in Germania, quelle opere sono assai apprez- 
zate. E ciò nonostante che, come narra il De Vit (1), avve. 
nuto al Forcellini, nel 1804, - di essere riportato quasi per 
intero, come lavoro originale tedesco, senza pur essere citato 
- sia accaduto anche allo stesso De Vit; il quale, ritrovando 
in alcuni lavori filologici di Germania la roba sua tale e 
quale senza alcuna bolletta di estradizione, ammirava la 
franchezza e abilità di certi stranieri al contrabbando let- 
terario: ed insieme ammirava, un po’ ironicamente, la nostra 
profonda umiltà (in parte doverosa, ma in parte, secondo 
me, esagerata) verso la dotta Germania. Mi saccheggiano, 
sapete ? soleva dire il buon vecchietto, mi saccheggiano quei 
Tedeschi, e neppur mi nominano. Ciò egli diceva di alcuni, 
non di tutti, e neppure della maggioranza dei filologi di colà, 
dai quali sapeva i suoi lavori essere spassionatamente apprez- 
zati. Il Lexicon e l’' Onomasticon, ossia il lavoro della sua intera 
vita, è dedicato dal De Vit Memoriae Antonti Rosmini cuius 
auspiciis hoc opus est coepium... 

Dopo il pazientissimo e diligentissimo filologo latino, ab- 
biamo, per associazione di studi, l'erudito archeologo. Le an- 
tiche lapidi romane del Polesine illustrate erano state fin dal 
1853 inserite dal Mommsen nel volume quinto del suo Corpus 
Inscriplionum. Nel 1888 però il De Vit le fuse tutte assieme 
colle illustrazioni lapidarie e colla storia dell’ antica città di 
Adria, in due volumi col titolo: Adria e le sue antiche epi- 
grafi illustrate (Firenze, 1888), prendendo a chiarire le origini 
e le vicende storiche dei popoli che abitavano le regioni e le 
provincie dell’ Alta e media Italia e le loro attinenze colle po- 


(1) Totius Latinitatis Lexiem, Vol. I, pag. Lxxxix, nota 7. 
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polazioni e regioni dell'Asia e dell’Africa costeggianti il Medi- 
terraneo. Il De Vit, oltre illustrare, colla competenza tutta sua 
propria, le epigrafi romane, che danno fede dei fatti dell’epoca 
romana, massime imperiale, affronta, parlando delle origini di 
Adria, uno dei più gravi quesiti storici, quello dei primitivi 
popoli italici; e attribuisce l’ origine di Adria ai Pelasgi, che 
egli farebbe una sola cosa coi Pe/esta dei monumenti egiziani 
e coi Filistei della Bibbia. Il mare percorso da essi, ossia il 
bacino orientale, da Adria e da Sicilia alle coste siriache e 
dell’ Asia minore, avrebbe preso da Adria il nome di Adriatico, 
in contrapposto al Tirreno, che lo avrebbe dai 7Toursha dei 
monumenti egiziani, littoranei italici com’ erano, secondo il 
De Vit, del bacino occidentale. Quantunque questi problemi, 
come tutti quelli che riguardano la culla delle genti primitive, 
siano e rimarranno sempre oscurissimi e pressochè insolubili, 
prego il lettore di non rigettare l’ ipotesi del De Vit prima di 
aver letto il volume primo dell’ Adria: forse gli rimarrà l'im- 
pressione fatta a me, esser questa una ipotesi da considerare. 
L' Adria venne dal De Vit dedicata, come omaggio di amore 
figliale, alla sua diletta patria di nascita, la città di Padova. 
Un lavoro consimile è quello cui pose mano in Domodossola 
nell'ultima sua vacanza, passata qui tra noi da sano, nel 1891 : 
La Provincia romana dell’Ossola, ossia delle Alpi Atrezziane, 
con appendice di Memorie dell’ antico Castello di Maturella, 
(Firenze, 1892), e che dedicò alla sua patria di adozione, la 
città di Domodossola. Colla scorta di tre iscrizioni latine, ri- 
trovate una a Fermo (inserita dal Mommsen nel vol. IX del suo 
Corpus Inscripltionum ‘latinarum), altra nel 1883 nella Nu- 
.midia (a Tinghàd) e la terza tra le ruine della città di Falerii 
(Fallerone) nel 1777 (inserita nel citato vol. IX, 5439), il De Vit 
stabilisce l'esistenza di una provincia romana delle Alpi Atrez- 
ziane, tra le Pennine e le Retiche, che generalmente si chia- 
mavano e chiamano (benchè, secondo il De Vit; erratamente) 
Alpi Leponzie. Passa poi a delineare per sommi capi, dedu- 
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cendolo dalla condotta generale dei Romani verso i popoli 
Alpini, nell'ultimo periodo della repubblica e al principio del- 
l’ Impero d' Augusto, quale dovesse essere la condizione degli 
abitanti di questa valle durante la dominazione romana: e ri. 
sponde alle difficoltà che sorgono contro la tesi della Previncia 
delle Alpi Atrezziane, prendendo principalmente ad esaminare 
l'opinione del Mommsen, che le Alpi Atrezziane siano la stessa 
cosa colle Alpi graie. Infine conforta la sua tesi coll'autorità del- 
l'Anonimo Ravennate (1), che ne dà a larghi tratti la descrizione. 
Ciò nel libro primo: procede innanzi nel libro secondo ad in- 
vestigare e chiarire le memorie della Provincia romana delle 
Alpi Atrezziane anteriori alla sua costituzione, ossia a darci 
le prime notizie e quasi direi la preistoria ossolana. Nel libro III, 
sempre colla scorta delle epigrafi, oltré che dei dati storici, 
abbiamo le memorie dei Leponzii, ossia degli abitanti della 
provincia romana delle Alpi Atrezziane, fino alla estinzione 
della provincia, che egli crede avvenuta verso il 250 dell’èra 
volgare. Mi si dice che in Germania un discepolo del merita- 
mente celebre Teodoro Mommsen pubblicò una recensione, o 
meglio un acre refutazione dell’ opinione del De Vit, perchè 
contrario al suo maestro. Desiderava e m'industriai di pro- 
curarmi quel lavoro, onde esaminarne le ragioni (chè l' acri. 
monia non è una ragione, e neppure - con tutto il rispetto 
all’ autorita incontestabile del Mommsen - basta a troncar la 
questione essere l'opinione del dotto tedesco diversa da quella 
del povero prelucolo italiano) (2), ma non potei averla, nè 
stretto dal tempo, potrei più oltre indugiare la pubblicazione 
di questo scritto in attesa di quell'articolo. 


(1) Ravennatis Anonymi. Cosmogruphia et Guidonis Geographica ex 
libris manu scriptis ediderunt, M. Pinder et G. Parthey. Berolini, 1860. 
(2) Il De Vit soleva narrare aver udito che alcuno colà in Germania, 
vedendolo ardito a volere in epigrafia pensare col proprio capo e non con 
quello del dotto tedesco, lo chiamasse con nomignolo tedesco rispondente a 


« pretucolo italiano ». 


= PISO 
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| Un terzo lavoro, 0 meglio, altri due lavori di indole ar- 
cheologico-storica è quello pubblicato nel 1882 a Milano col 
titolo Disserltazioni sui Brilanni e sui Cimbri, coll’aggiunta 
di tre arlicoli archeologici, vale a dire sul nome e sull’ uffi- 
cio dei Vigili nell'Africa, e sul significato del vocabolo os/ile 
che si legge in una lamina di bronzo scoperta in Portogallo 
nell’anno 1876. Le dissertazioni poi sui Britanni apparvero 
nuovamente e da sole nel vol. X delle opere varie (Firenze, 
1889) rivedute, rifuse ed ampliate col titolo: Quali Brilanni 
abbiano dato il proprio nome all’Armorica în Francia. La 
tesi negativa, che esclude l’antica infondata ipotesi che i Bri- 
tanni fuggenti dai Sassoni, riparati nell’America, le des- 
sero il proprio nome, mi pare provata inconcussamente. Che 
poique’dell’Armorica debbansi dire e siano Brittoni, d’origine più 
o meno normanna e precisamente del Iutland - detti Brittoni da 
Briltia - è questione che il De Vit sostiene con buone induzioni 
da epigrafi e da interpretazioni di testi di Plinio e di altri, 
ma che può essere, come tutte le ipotesi, accettata o no. Il 
Mommsen, per esempio, discorda dal De Vit nel considerare 
le coorti Briltonum altre dalle coorti Britanniche, come le 
crede il De Vite procura provare contro il Mommsen con gran- 
de erudizione archeologica. 

L'altra questione sopra la via tenuta dai Cimbri nella loro 
discesa in Italia fino a Vercelli, ove furono sterminati da C. 
Mario, è tuttora ardente. Il De Vit, contro l’ interpretazione 
data all'A-is»» di Plutarco, legge Atison, e non Athesis (Adige’, 
e vuole sia il Toce, Afòs o la 7os del vernacolo ossolano ; e 
però la via tenuta dai Cimbri dover essere stata, come pare 
naturale, la più breve dal Sempione e passi contigui a Ver- 
celli, non già per la Valle dell'Adige al Po e poi a ritroso. 
Per me (sarà per l’affetto a questa valle, ormai mia seconda 
patria) le ragioni del De Vit mi convinsero e convincono tut- 
tora, nonostante dotti insigni, come il prof. Pais ed altri, le. 
oppugnino. | 
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Le notizie storiche del Lago maggiore, Stresa ed isole 
Borromee, colle vile degli uomini illustri dello stesso Lago, 
in quattro volumi, appartengono a quella classe di parziali 
illustrazioni delle varie regioni della nostra Italia, nelle quali 
va esercitandosi, massime in questa seconda metà del secolo, 
la mentale operosità dei cultori della storia patria: ha per- 
tanto le buone qualità ed anche i difetti di questo genere di 
studi. Ma anche in questo, come in tutti i lavori del De Vit, 
si trova sempre l' impronta caratteristica dell’archeologo e del 
paziente ed intelligente raccoglitore. Tutto ciò che fino al 1880 
sì poteva dire di quei paesi fu detto dal De Vit, in quel suo 
stile bonario, senza pretese, che arieggia quello del Muratori, 
col quale l'ingegno erudito del De Vit ebbe, a mio credere, pa- 
recchi riscontri. 

‘ Taccio di molti e molti lavoretti di piccola mole, ma di 
non piccolo valore, tra’ quali le ultime sue Dissertazioni sopra 
l'origine del linguaggio umano, nelle quali il De Vit si mo- 
stra egualmente buon filosofo che filologo ed erudito moderno. 
Intendeva farne il vol. XI delle Opere varie; ma la morte lo 
prevenne. 

Restano del De Vit preziosi manoscritti; fra gli altri un 
supplemento al Lericon e alcuni volumi di materiali per l'ul. 
timazione dell’ Onomastico. Il De Vit, che, arzillo e robusto 
fino al Febbraio scorso, pensava ad ottantanni, come Leopoldo 
Ranke a novanta, alle opere future, progettava dopo l' Onoma- 
stico il Siglario e il Glossario della Latinità: e pochi giorni 
prima di morire esclamava: Quante cose avrei qui nella mia 
testa da pubblicare, frutto di tanti anni di siudio: ma Dio 
tuole chiamarmi a sè: sia fatta la sua santa volonta. 


IIT. 


Imperocchè se buona la scienza, migliore la virtù; la quale 
in Don Vincenzo De Vit fu superiore al suo per quanto’ gran- 
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de sapere. La ‘scienza era in lui un mezzo alla virtù, e lo stu- 
dio un atto di omaggio e di sacrificio alla verità, a Dio. La 


coscienza mi conforta, ci dichiarava alcuni giorni prima di 


morire, che în tutti î miei studi e pubblicazioni non ho mat 
avuta alcuna mira di vanagloria 0 di interesse personale, 
ma solo la convinzione di servire alla Verità e di fare la 
colontà di Dio. Chi abbia anche per poco avvicinato il buon 
De Vit, animo schietto, ingenuo, infantile, e direi, trasparente, 
non può dubitare che questa attestazione non sia l’ eco fedele 
della sua retta e pia coscienza. 

Per verità nel De Vit, come nel monaco del VI secolo, 
lodato da Cassiodorio, fr cum sapientia magna simplicitas, 
cum doctrina humilitas.... non solo, ma vl buna mentis, con- 
tinuerò con Cassiodorio (1) inf. ‘cata laude referamus, erat 
totus catholicus, tolus palernis regulis perseveranier adrine 
ctus. La rettitudine e semplicità veramente colombina, ma 
non iscompagnata da una certa prudenza e congiunta con 
esemplare pietà ed obbedienza religiosa, a mio avviso, e ad 
avviso di quanti lo conobbero dappresso, era la fisonomia spi- 
rituale che distingueva Don Vincenzo De Vit Ho qui sotto gli 
occhi il così detto Diario personale, libretto di memorie e ap- 
punti che a scopo di perfezione religiosa ciascuno vien forman- 
dosi. Il De Vit vi è tutto, perchè di personale vi è quasi nulla: 
la sua individualità non c'è: nulla dice nè della sua infanzia 
e giovinezza, nè degli uffici avuti in religione, nulla: egli vi 
è tutto occupato di preghiere, di atti di sacrificio a Dio, di 
proponimenti di vita perfetta. E confrontando ora quei pro- 
ponimenti col tenore di vita sacerdotale e religiosa che sem- 
pre ammirai in lui, conosco donde movesse quella cura spe- 
ciale di recitare con chiarezza ed a senso le preghiere nella 
celebrazione della S. Messa, il fervore delle sue spesso pro- 
lungate orazioni, l’umile, esatta e pia osservanza della Regola 


(1) V. Opera cit., col. 1138. 
La Rasseqna Nazionale, Vol. LXVIII. 32 


(d 
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religiosa, quando, dotto com’era e tra i primissimi dell’ Isti- 
tuto della Carità, nulla soleva fare o dire senza essersi prima 
aperto col superiore; neppure uscendo mai al consueto pas- 
seggio senza aver chiesto al superiore della casa, ove si tro- 
vava, la religiosa benedizione. Dio e il suo Lessico erano tutti 
e gli unici pensieri del De Vit. Soleva dire ai giovani profes- 
sori del Ginnasio e Liceo Rosmini: « Non perdete mai un bri- 
ciolo di tempo in letture inutili. Vedete; io non ho mai, nep- 
pur da giovane, letto romanzi di sorta, fuor de' Promessi Sposi: 
sempre lavorai ad uno scopo ». E narrava che giovanetto, 
appena entrato in Seminario, ammalatosi di scarlattina, per 
ingannare i lunghi giorni della convalescenza andava leggendo 
e rileggendo i classici italiani; ed avutine per le mani parec- 
chi, credette, dopo lettoli tutti, che non ve ne fossero più 
altri a leggere, e pianse. Di che lo consolò tosto il Furla- 
netto provvedlendolo di altri classici, con che occupare utilmente 
gli ozi della malattia. 

Ripeto: era tutto nel Lessico. Un giorno alla tavola 
del Rosmini (non ricordo in che anno, dal 1852 al ‘51) 
erano accolti alcuni de’ consueti dotti amici, tra’ quali, se 
la memoria non erra, il marchese Gustavo di Cavour. Il 
Rosmini, come soleva, propose questo quesito: Se (salva la 
Bibbia, libro divino) dovessero perire tutti i libri del mondo 
meno uno, quale voi scegliereste ? E il De Vit di scatto: Il 
Lessico. Il Rosmini sorrise, e, mentre dichiarava di con- 
venire nella sentenza di uno (non ricordo più chi) degli in- 
terlocutori, che diceva avrebbe scelto e salvate le opere di 
S. Tommaso, disse al De Vit che esponesse le ragioni della 
sua predilezione filologica. Al che questi: se nelle opere di 
S. Tommaso troviamo accolta l’ Enciclopedia filosofica e teo- 
logica del medio evo, in un Dizionario ben fatto troveremo in 
compendio tutta la civiltà antica, media e moderna. Il quale 
aneddoto venivamo ricordando al De Vit quando, per amore- 
volezza fraterna, volevamo ricrearci nel vedere il brio, la vi- 
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vacità, il fuoco, con cui quel vecchietto asciutto, ma arzillo e 
tutto vita, difendeva il suo Lessico. Una di queste conversazioni 
che non mi cadrà facilmente di memoria, aveva luogo in questo 
Collegio di Domodossola, me presente, nel 1886, fra il compianto 
professore Stoppani, il P. Buroni, un dotto teologo francescano 
tuttor vivente e il De Vit. La finezza del P. Buroni nel pro- 
curare di mettere in imbarazzo il De Vit e la valentia e l’ar- 
dore con cui egli difendeva il suo lavoro erano degni di far 
seguito alle Conrersazioni Stresiane del Bonghi. 

Numerose ed illustri erano le relazioni personali che la 
sua dottrina e l’amabilità del suo carattere gli avevano pro- 
curate, e la corrispondenza epistolare era tale che, uomini di 
carattere meno semplice ed umile che non fosse il De Vit, ne 
avrebbero fatto argomento dei loro discorsi, o conservate al- 
meno le lettere che più l’ onoravano. Il De Vit invece non 
parlava che di studi, dei bisogni della S. Chiesa e di quelli 
del suo Istituto. Alle lettere di chiunque fossero dava risposta, 
e poi le distruggeva. Le visite che riceveva in Roma da ec- 
clesiastici, da secolari, da gente di ogni partito politico - ma 
tutti del partito della scienza - gli avrebbero potuto dare oc- 
casione di valersi della grande sua influenza, se non per sè, 
almeno per le varie opere di carità dell'Istituto ; ma il De Vit 
era uomo tutto di un pezzo: egli pregava e studiava: nessun 
uomo che io conosca fu mai meno diplomatico di questo dot- 
tissimo, ma semplice e modesto filologo. |, 

Il quale invece per l'indole sua era tutto coi giovani: e 
nelle ore di ricreazione autunnnali a Stresa e a Domodossola 
amava eccitarli ai giuochi, specie delle boccie, del quale il 
buon vecchietto era appassionatissimo. 

Come visse, così morì. Nei due mesi che sopravvisse qui 
a Domodossola, mirando tranquillamente la morte che si avan- 
zava, diede ordine ai più minuti affari che riguardavano le 
sue pubblicazioni, e si raccolse tutto in Dio;e colla preghiera 
e col ricevere più volte in settimana i SS. Sacramenti, stava 
aspettando che il Padrone divino lo chiamasse a sè. Volle ri- 
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cevere l' Estrema Unzione parecchi giorni prima di morire, 
affine di meglio accompagnare colla mente e col cuore le ce- 
rimonie e le parole della Chiesa; e col Crocifisso in mano e 
frequentemente alla bocca, con mente sempre presente e lim. 
pida, dopo seguite, come poteva meglio, le preghiere degli 
agonizzanti, il buon De Vit alle ore 7 antimeridiane del giorno 
18 Agosto, si addormento nel Signore, tranquillo e sereno come 
il buon servo che, compita fedelmente la sua giornata di lavoro, 
si raccoglie in pace e contento al meritato riposo. 

L’ Accademia della Crusca e il Municipio di Padova ave- 
vano per telegramma pregato il Sindaco di questa città di 
rappresentarli ai funerali dell’ illustre scienziato. I funerali 
furono modestissimi, come li prescrive il Rosmini: ma span- 
devasi attorno alla bara dell’ umile e pio relizioso quel pro- 
fumo spirituale di pietà cristiana e di affetto fraterno che non 
olezza che attorno alle anime sante. 

Giunsero aflettuose lettere di condoglianza da ogni parte 
d'Italia: fra le quali ricordero la bella lettera della Giunta 
Municipale di Padova, del Segretario dell'Accademia della 
Crusca, dell'On. Alberto Cavalletto, compagno di scuola del 
De Vit fin dal 1824. Anche i giornali ricordarono la perdita 
fatta dalle lettere latine; e precipui a rendergli pubulica te- 
stimonianza per le stampe furono il soprallodato Cavalletto, 
il Conte Cittadella Vigodarzere e parecchi altri. 

Vincenzo De Vit aveva compiti gli ottantunanni: era di 
statura media, corpo asciutto ed agile, occhio vivace, lingua 
spedita, con una vocina acuta che dava maggiore risalto al 
sempre lieto suo umore. 

Ed ora il buon De Vit, conchiuderò col Cassiodorio pel 
suo amico (l. c.) iulerceniat pro nobis. qui nubisciuir orare 
consvereral: ut cujus hic sumus crativae.... e buon esempio... 
suflulli, ejus possirius nunc inerilis adiuvari. 


Domodossola, Collegio Mellerio Rosmini, 15 settembre 1892. 


PIETRO PRADA. 


UN POETA MODERNO® 


C_—_C-— 


L’egregio signor Enrico Sarasino, bibliofilo e bibliografo 
sagace, un omino tutto acume ed energia che tiene aperti a 
Modena i suoi negozii di libri antichi e moderni e al quale 
dobbiamo già, come editore, alcuni volumi elegantissimi, si è 
reso con felice pensiero iniziatore di una collezione poetica 
che egli chiama: Biblioteca dei poeti moderni. Ed eccone il 
primo saggio in questi versi di Severino Ferrari. 

Io dico con felice pensiero, e con ragione, parmi ; giacchè 
svaporata a poco a poco la ribollitura torbida dei nuovi 
verseggiatori pornografici, o realisti imberbi in veste di giullare, 
che bestemmiando Dio e la natura in nome ddila scienza tuf 
favano l'ideale umano o nel cieco godimento della vita o si 
deliziavano nel beffardo disprezzo, delle ispirazioni più serene, 
si fecero strada i più modesti e i più valenti; alcuni dei quali 
stettero e forse stanno ancora in disparte, non so se più timo-. 
rosi di sè medesimi, o se più sdegnosi di correre il palio colla 
turba scapestrata ed ignorante. Ma, grazie principalmente al- 
l’opera poetica del Carducci, erede felice del genio italico, re- 
stauratore indefesso delle grandi tradizioni classiche da lui 
ritemprate nelle fresche correnti della vita moderna, anche 
il pubblico cominciò a porgere orecchio ai pochi non profa- 
natori dell'Alma Poesis. Fra questi, lo dichiaro subito per non 
divagare in altre generalità, tiene onoratamente il suo seggio 
Severino Ferrari. 


(1) Severino Ferrari. Versi. Modena, Sarasino. 
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Aprendo questo volumetto e gettando gli occhi sui versi 
della prima parte, qualcuno arricciando il naso, potrebbe bor- 
bottare: O chi è costui che in questa maraviglia di secolo 
rinnovatore ci viene a ricantare l’amore, come i poeti dello 
stil novo? La voce immortale di Francesca, di Giulietta, di 
Margherita, d'Ofelia passarono dunque sul suo capo senza 
imprimervi un brivido di commozione ? - E a dir vero, se il 
Ferrari oggi ci avesse offerto raccolte in mazzo solo le poesie 
più propriamente amorose, nelle quali egli si compiace di ri- 
trarre le sue fantasie per lo piu nei metri polizianeschi, la 
domanda non sarebbe fuor di ragione. Ma egli aggiunge altro, 
e tanto quanto basta a tener dietro allo svolgersi del suo ideale 
poetico, componendosi, affermandosi a poco a poco nella forma 
artistica, che risponde meglio alla sua natura. | 

D'altra parte, chi abbia conoscenza dei poeti popolari, dai 
quali il Ferrari attinse la freschezza delle inspirazioni, dei Guidi 
e dei Cino da Pistoia, e del Poliziano, di cui egli imitò talvolta 
la mossa e l'andamento ritmico, sente già qualche spirito novo 
in questi versi d'amore. E là pure dove il Ferrari ritrae qual- 
cosa del Petrarca architettando attorno a un piccolo germe 
una ghirlanda d'imagini leggiadre e lussuregzianti, il senti- 
mento e il concetto del nostro poeta si palesa più comprensivo 
e più umano. | 

Oh non per nulla, anche pel nostro Ferrari trascorsero 
400 anni dai beati giorni : beati pei cantori dell'amore in rima) 
della ballatetta ! - Or bene : queste ballate sono certamente gli 
abbozzi dell'ingegno poetico del Ferrari: sono queste le prime 
tele, in cui egli veniva esercitando l'occhio e la mano, trac- 
ciando lince sobrie e corrette, cercando gli impasti più omo- 
genci e più vivaci della sua tavolozza. E se ogni ingegno che 
aspiri alla sommità dell'arte, deve muovere i primi passi dopo 
lunga preparazione estetica sui grandi modelli dell’arte, io 
dico che in queste ballate, in apparenza così semplici e così 
poco moderne, c'è innanzi tutto quella fecnica dell’arte, che 
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il Taine chiama /e vatsseaux de la beautè, e c'è il palpito di 
un’anima che trasfonde qualcosa di se stessa nel proprio stile. 
E questo non basta già per chi esce in pubblico, novellino ? 
E non doveva oggi il Ferrari premettere questi versi agli altri 
suoi, se questi segnano il primo perivdo dell'arte sua ? 

Certo, leggendo tutte le noesie che seguono a queste prime, 
forse sembrerà a taluno (come sembra a me) che il Ferrari 
non sia poeta di larchi concepimenti e di maniera varia e 
grandiosa. L'amore, la casa, il paese natio, gli amici, gli affetti 
più intimi e più sereni sono le pure sorsenti che danno ali- 
minento alla sua musa. F_ quanta aurea semplicità in questo 
amore della vita campestre e casalinga! quanta dolcezza e 
dignità di costume in questa noncuranza delle sfrenate ambi. 
zioni umane ! 

Ova, pur riconoscendo come la mente del Ferrari s'aegiri in 
campo non vasto e come la sua tavolozza non abbia la ricchezza 
delle più varie e smaelianti iridescenze, nessuno potrà disco- 
noscere la perspicacia e la potenza colle quali esli intuisce il 
sno soegetto, e la purezza e la vivacità delle tinte che gli sono 
più care e che egli adopera con mano maestra. In tutte le sue 
poosie, cè un odore di rose e di giunchiglie selvaesie, un 
sapore di fragola alpestre, una freschezza d'aria salubre e di 
ruziade scintillanti, una limpidezza d'acque e di sole, una 
schiettezza insomma di pensfero e di sentimento, che rispon- 
dono alla pace e serenità delle sue intime inspirazioni, e gli 
danno un carattere suo proprio. Anzi giova riconoscere come 
anche il fare più largo e più comprensivo delle ultime sue 
poesie, sia una legittima derivazione della sua prima maniera. 
Il che sempre più conferma quella speciale caratteristica, che 
si manifesta ne'suoi primi versi d'amore. 

Ecco qua: sfogliamo fugacemente questo elegante volu- 
metto, sospinti dalla tirannia dello spazio: soffermiamoci qua 
e là per meglio rilevare le qualità dello scrittore. Gentilezza 
d’imagini, delicatezza di sentimento e calore sincero d’affetti 
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informano le sue fantasie, tutte le volte che egli vagheggia le 
caste bellezze della sua sposa. 


Ed io sognai più presso alla mattina 
la fanciulla che avea trecce di sole, 
e nel volto una rosa fra la brina, 
e negli occhi due languide viole. 


E come si compiace di ritrarne il divino fulgore della 
scultoria bellezza, quando 


Gli oleandri tessean fiorenti ombrelli 
sovra il suo capo... . 6%, 6... 


o quando sospeso sul ponte a guardare l’acqua scorrevole del 
torrente, sente sfiorarsi il viso da una farfalla, e ripensa alla 
donna sua 


Ah sento il bacio della dolce sposa 
che ancor commosso, la mia bocca irrora 


o quando così soavemente rispecchia nei seguenti versi che 
formano un quadrettino la dolcezza della intimità coniugale: 


Debbo dirti di gigli fatto bel letticciuolo, 

sì pieno di profumi tiepidi e così bianco, 
quando ella il roseo volto levando dal lenzuolo 
e su "l guancial poggiando il rilevato fianco 
riflette ne’'begli occhi dolci il desio d'amore, 
ella fra bianchi gigli nuovo purpureo fiore ? 


Egli ama la sua sposa fedele: egli risuscita tutti i fan- 
tasmi più cari della vita casalinga, e della sua fanciullezza e 
s'imagina, scrivendo il Ceppo intitolato ad Alfredo Straccali, la 
felicità di una famigliola rallegrata di bambini vispi e chiassosi. 

Negli endecasillabi rimati che arieggiano la terzina, e che 
ci ricordano l'andamento baldanzoso e sicuro dell’ Inno ma- 
semmano, egli si compiace di richiamare le scene più com= 


UN POETA MODERNO 497 


moventi de’'luoghi che lo videro fanciullo, e i rumori lieti e i 
silenzii eloquenti delle sue campagne e le pie memorie della 
sua casa, e il caro bacio materno; e si augura di tornare in 
mezzo a suoi vecchi’ genitori. 


Or mi punge un desio di paci care 

e sospiro il paterno focolare. 

Quivi due vecchi, o benedetti! a sera 
parlan di me. Di sera è dolce cosa 
riposar la giornata faticosa, 

nel domestico tetto. ...... 


E poi Severino perde il padre adorato. - Ed egli ricorda 
con tenerezza figliale le fatiche da lui serenamente sostenute 
per la educazione dei figlioli, e la probità antica, e la bontà 
incomparabile onde nel suo paese, lui dottore in medicina, 
dispensava i farmachi, non solo contro le malattie fisiche, ma 
più ancora -— e assai più pregevoli - quelli del sorriso e della 
carità che rendono più sopportabili le umane afflizioni...... 
Il cuore del buon vecchio però era a Bologna, ove i figliuoli 
erano andati a studiare. 


Ma il cuore era a Bologna, a Bologna da quando 
c'erano i dolci figli, speranze trionfali 
per te che le fatiche con anima giuliva 
portavi nel pensiero di una futura gloria ; 
e poi tu sei caduto quand'io crescer sentiva 
i fiori della mia e della tua vittoria. 


E il poeta piange dolorosamente la perdita del suo buon 
padre, e se lo figura sopra l’argine di Capofiume sotto il sole 
polveroso dell’ alto meriggio, un po’ curvo della persona, col 
suo bastone, camminare con passo frettoloso verso una ca- 
succia, mentre una povera donna sulla porta gli grida: Dot- 
tore, ben venga, ben venga. - Così egli rivede il padre e gli 


dice che ogni notte rivive con lui ne’sogni, e che l'amor suo. 


s'irradia sulla sua sposa, che il buon vecchio aveva baciata. 
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Da Palermo, dalla splendida conca d'oro, pur sentendo 
nell'animo il fascino di quel sole folgoreggiante, di quell’aria 
serena e profumata che fa del Novembre un Aprile, egli so- 
spira le quiete serate del suo villazgio, mentre là scende a 
fiocchi la neve, e la famiglia siede attorno al grande camino 
contenta di un allegro fuoco, occhieggianddo la salsiccia che 
manda un acuto odore dalla graticola e il vino che scintilla 
nei pronti bicchieri. 

E col paese natio, Severino ricorda gli amici di Spezia, 
di Livorno, di Modena, di Bologna, e rivive colla memoria 
della loro cara intimità. Così nei versi a Giovanni Marradi 
si ficura le dolci giornate di Spezia, in compagnia del Mar- 
radi, del Pascoli, del Mazzoni, del Biagi, fostecgianti tutte le 
nove Muse, la in faccia all'ondoso terreno, giocando di attiche 
arguzie toscane e bevendo il generoso vino di que’ bei colli, 
a cui delica questi ultimi endecasillabi imaginosi e fragranti. 
sreesesisìì Sempre Spezia è un incantevole 
soggiorno! - Come ondolezziando placidi 
quegli oleandri vélti al mar s'accendono 
di cento fuochi, quali rose in grappoli. 

Vedi come tramonta il sol tra fiammei 
vapori, e il golfo palpitando tremulo 

par tutto d'oro liquefatto. Salzano 

ora leggeri i venti e freschi spirano; 

senton gli uccelli il fresco e ai voli tornano ; 
slarcano l'erbe ogni lor vena e gli alberi, 

e le barche velate lali gonfiano, 


negli orizzonti ceruli dileguano. 


Ora, a me sembra che il Ferrari in questa poesia del 
cuore e degli effetti intimi abbia trovata la sua forma e af- 
fermata la propria personalità. Egli è poeta forte, soave ad 
un tempo, mentre in generale chi predilize argomenti fami. 
-gliari e gentili va dietro alla grazia, a detrimento della forza : 
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nervi animique deficiuni sectantem levia. Il Marradi p. e. che 
tra i giovani poeti contemporanei (tra i moderni, direbbe il 
Sarasino) s'inalza nel suo cielo sovra ali più degli altri late e 
nervose, traduce nei suoi versi - lo dirò con imagine pita- 
gorica - un'eco dell'armonia delle sfere. Anima per così dire 
metallica che tutta freme e si agita alle voci profonde e so- 
lenni della natura, che lo attirano e la rapiscono in contem- 
plazioni spesso un po’ troppo lontane dal mondo. Il Ferrari 
invece, colla sua buona tempra di romagnolo, sotto l'impulso 
di una maggiore vitalità fisica, che lo fa godere il sentimento 
dell'Amore, concepisce più roseo. - Il poeta non assorbe l'uomo, 
e «iell'uomo resta sempre abbastanza per gustave un risotto 
alla milanese e un autentico fiaschetto di Chianti. 

Se paragoniamo il Ferrari - sempre nelle poesie soeget- 
tive - agli altri contemporanei che a torto 0 a ragione godono 
ogui maggior fama, noi lo troveremo originale. Non così forse 
quando ha voluto tentare una certa forina allegorica, prendendo 
per soggetto o gli animali o le cose inanimate, - o da poesia 
descrittiva, come nei sonetti: (02/0 dé Spezia. = Quanto alle 
poesie della prima maniera, se ne leviamo i Nidi, graziosissima, 
in cui il poeta stringendosi ancora al soggetto che è suo, 
atonibra le prime e soavi cure dell'amore, l'Anello swmarzito, 
tradisce poca spontaneità di concepimento e poca snellezza di 
verso j è tutta, se ben guardo, stentatella e artifiziosetta? gli 
usiynoli poi dicono, se non m'inganno, ciò che piace al povta 
di far dir loro, ma non quello che è proprio della loro natura. 
- Quanto alla seconda maniera, i sonetti Go/fo di Spezia (meno 
quello Bor4deggiundo, ove il parsaggio ha contorni più precisi 
e tinte più vivaci) non possiedono nè il fraseggiare largo e 
sicnorile del Marradi, nè l'eleganza squisita del Mazzoni, nè 
la vena facile e cristallina del Pitteéri, nè la ricchissima tavo- 
ozza del Dannunzio, nè il disegno preciso e corretto del Pa- 
scoli, nè l'imagine calda e concitata del Ragusa Moleti. 

Così pare a me. Come sembrami, riguardando il libro sotto 


500 UN POETA MODERNO 


il rispetto dello stile. che qualche pensiero involuto, qualche 
frase avviluppata e contorta rendono qua è là meno evidente 
l'imagine del poeta. - Importa, scriveva il Gauchler, che il 
simbolo fonetico risvegli in noi esattamente l'imagine alla 
quale risponde, e che ci faccia sognare ; ossia, ci faccia veder 
le cose come spesso, per riproduzione fantastica, le vediamo, 
sognando. - La poesia 26" e 28”, tacendo d'altri passi, mo- 
streranno, se io colga nel segno. - Nè voglio passare sotto 
silenzio un altro difetto di cui il Ferrari, forse per timore di 
guastare la propria originalità, non ha voluto emendarsi ; in- 
tendo certe asprezze, certe durezze di metrica, che producono 
in chi legge l’effetto dei ciottoli, nei quali uno inciampa, cam- 
minando per una bella e soleggiata strada campestre. - La 
similitudine, meritata, mi faccia perdonare dall'amico Severino 
il rimprovero amichevole. Se l'originalità del Ferrari consi- 
stesse in questa sprezzatura dell'andamento ritmico, povera 
poesia! - Ma fortunatamente egli non ha bisogno di attaccarsi 
ai chiodi per levarsi sulla folla. E perchè dunque non voler tor 
via questi nocchi ? - Certo, il verso sempre sonoro e scorre- 
vole anche a me non garba, e più che l’armonia degli accenti 
e delle cadenze, è da preferirsi l'armonia dell'anima che informa 
e colorisce le cose. Anzi, in questo felice contemperamento del 
di dentro col simbolo che deve rivestirlo, è riposto un grande 
segreto dell’arte. Il Petrarca e l'Ariosto furono in ciò grandi 
maestri. Ma chi di loro (tacendo del Tasso e del Leopardi e 
d'altri che più si mostrano gelosissimi della prosodia e del 
verso tirato a pulimento) incespica volentieri nelle asprezze 
qua e là così gradite al Ferrari? Il quale spinge questo suo 
capriccio al punto di lasciar passare dei versi come questi: 


lo spron «d'acciaio uopo ha di lieti cieli. 
Languendo, e incontri il cielo tuo e il tuo mare.. 


Eh sì! che il Petrarca in tutto il Canzoniere non ebbe. forse 
che un verso di questo genere. Ed è il secondo del sonetto : 
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Per mezzo i boschi inospiti e selvaggi 


Onde vanno a gran rischio uomini cd armi. 


Ma se queste mende offuscano le poesie del Ferrari, non 
ne tolvono le bellezze, a cui ho accennato più sopra. Ferrari 
è poeta -; questo è fuor d'ogni dubbio. E questo, che la cri- 
tica può asserire di pochi eletti, deve confortarlo a raggiungere 
l'eccellenza nell'arte sua. Che poi come vorrebbero alcuni, la 
sua musa debba volgersi a cose più generali, ad argomenti 
più comprensivi e d'indole civile, la cosa avverra, se nell'in- 
gegno e nell'anima del Ferrari ci sarà il serme da ciò. Negli 
Asgini del Reno p. e. egli ba già tentata virilmente una nuta 
sociale, la dove ritrae il contadino ferrarese affaticato nei 
canapal: 


Na non per sé dal macero vischioso 
dove a lungo si affonda in sino a l'anca, 
mentre il capo gli sferza il sol cruccioso, . 


trauge fuori il villan canapa Dianca. 


Duolmi che il difetto di spazio non mi consenta di ripro- 
durre queste belle strofe, in cui l'animo buono e poetico del 
Ferrari manda uno sprazzo di luce nuova. Verlremo col tempo 
se questo lampo abbia orizine feconda. Ma ognuno ha il suo 
genio, e però la sua maniera. - E all'artista non si possono 
dimandare che le inspirazioni sue proprie, purchè siano sin- 
cere e traducano in forma palpitante la sua personalità. 


GIOVANNI FANTI. 
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] CAPITOLO I. 


« Non capisco perchè non venga, eppure mi pare che 
avesse detto di trovarci presso il rio, » diceva tra sè un bel 
giovane, dopo aver canterellato allegramente una canzone 
d’amere in mezzo alla campagna ridente. L’impaziente inna- 
morato era un giovanotto di venti anni, dalla fisonomia sim- 
patica ed intelligente, una di quelle figure piene di vivacità 
che le donne giudicano subito e che ad esse piacciono sempre. 
Non pareva capace di cattive intenzioni quel giovane amante 
poetico e sentimentale, ma in lui v'era soltanto da temere 
un'ombra di leggerezza. 

Stanco di passeggiare e di cantare, in quella bella serata 
estiva, si assise sulla sponda del rio tra il timo e le eriche 
ad aspettare la fanciulla che gli aveva promesso di venire a 
trovarlo al calar del sole. 

Aveva cantato a lungo le più soavi canzoni d' amore che 
sieno mai uscite dal cuore e dall’ immaginazione appassionata 
degli uomini. Forse lo avevan commosso il gran poema della 
natura, l’incanto del creato, la divina armonia dei cieli? 

Al baldo ed ardente giovane, dai capelli dorati, dalla bella 
bocca fresca e sincera, non sarebbe peraltro stato prudente 
l’affidarsi pienamente; non aveva animo cavalleresco, nè pro- 
fondità di sentimento, nè virile schiettezza, e sarebbe stato 
incapace di uno di quegli atti di eroismo che tanto onorano 
la gioventù. 
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Cavando fuori l’ orologio dal taschino lo guardò: « Le 
sette e dieci minuti, e mi aveva promesso di esser qui alle 
sei. Non l'aspetto più ». 

Pronunziò ad alta voce quelle parole ed uno stormir di 
foglie agitate dal venticello parve rispondergli, parve dirgli: 
« Queste non son parole da cavaliere fedele ». 

Poi tutto tacque, le api rimasero immobili sul timo, le 
farfalle si appiattarono sulle tampanule, il ruscelletto cominciò, 
a correre più veloce di prima, quasi fosse pazzo di gioja. 
A un tratto si senti un leggero calpestio e finalmente com- 
(parve l'attesa fanciulla. Con qualcosa tra il sospiro ed il sor- 
riso porse al giovane una delle sue manine bianche. « Non cre- 
devo che mi avreste aspettato, Claudio ; siete molto paziente ». 

« Saprci aspettare ventine d' anni, pur di vedere una volta 
sola il vostro volto adorato, » rispose il giovane. | 

« Davvero? » replicò la ragazza in tuono stanco. « Io 
non aspetterei tanto tempo neppure un principe del regno 
incantato ». 

Sedendosi sulla riva verdeggiante d’eriche la fanciulla si 
levò il cappello; con esso si fece vento per qualche minuto, 
poi lo gettò lungi da sè tra i fiori in aria indifferente. 

« Non mi pare che voi siate molto lieta di vedermi, 
Giacinta, » disse ir tuono di rimprovero il giovane. La fan- 
ciulla sospirò quasi annojata. 

« Credo che non mi riescirebbe di esser lieta di nulla al 
mondo, » esclamò a un tratto. « Son tanto stanca della vita, 
Claudio, tanto seccata, che nulla mi appassiona, nè mi desta 
interesse. 

« Spero che prenderete un po’ d'interesse a me, » disse 
Claudio. | 

« Io.... io... non lo so. Credo che tutto sarebbe meglio 
che la terribile monotonia che mi uccide ». 

Coll’ andar del tempo ricordò quelle parole e se ne penti 
quando il pentimento era ormai inutile. 
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« Ora potete sorridere, » riprese il giovane. « Mi pare 
che il trovarvi qui seduta accanto a me in questa bella serata 
non debba esser monotono ». 

La fanciulla rise, ma non di cuore. 

« No, non posso dire di annojarmi; ma voi mi dite che 
tra poco ve ne anderete; allora si spengerà l'unico raggio di 
sole della mia esistenza e torneranno le tenebre dappertutto. 

« Perchè siete tanto abbattuta ? » domandò Claudio. « Oggi 
non siete quella degli altri giorni. 

« Volete che vi dica come ho passato la giornata? » 
replicò Giacinta. « Volete che ve la descriva dal momento in 
cui mi hanno svegliato stamani i primi raggi di sole fino ad 
ora? » Il giovane prese tra le sue le manine della ragazza. 

« Sì, raccontatemelo; ma abbiate pietà di me e ditemi 
che il pensiero di venire a trovarmi vi rallecrava, 

« È stato il solo raggio di luce, » rispose Giacinta con 
tanta franchezza che al giovane non dispiacquero quelle pa- 
role. « Mi sono svegliata alle sei ; ho sentito cantare gli uccelli 
ed ho pensato che fuori tutto doveva esser così bello, fresco 
e sparso di rugiada. Mi son vestita lesta lesta e sono scesa giù. 
Nella nostra casona regnavano dappertutto le tenebre e il si. 
lenzio. Avevo dimenticato che Lady Vaughan non permette 
che si aprano nè il portone nè le porticine di dietro fin dopo 
colazione. Mi pareva che gli uccelli mi chiamassero, che le 
fronde si muovessero per farmi cenno di uscir fuori; ma sono 
stata costretta a tornarmene in camera mia ed a star lì finchè 
non è suonata la campanella della colazione. 

« Povera figliuola » disse il giovane in tuono di affettuosa 
compassione. 

« No, non mi compiangete. Ascoltatemi. La stanza da co- 
lazione è tetra ed uggiosa, Lady Vaughan tien sempre i vetri 
chiusi perchè non c° entri l’aria e le persiane chiuse perchè 
non c'entri il sole; i fiori Ie fanno venire il dolor di capo e 
gli uccelli fanno troppo rumore. Sicchè quando non si vede 
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più nulla di bello e di gajo, quando non si sente più nessun 
suono piacevole, ci mettiamo a sedere a colazione e la con- 
versazione è sempre la stessa. 

« In che consiste? » chiese Il giovane innamorato, il 
quale sebben divertito da quel racconto cominciava a com- 
piangere sul serio la ragazza. 

« Sir Arturo principia col dirci come ha dormito e che 
cosa ha sognato. Lady Vaughan fa lo stesso. Dopo, io devo 
leggere ad alta voce per un'ora d'orologio alcune pagine di 
Anna More, un libro di meditazioni per ogni giorno dell’anno, 
ed una predica di Blair; tutte letture uggiose. Poi si mettono 
da parte i libri, sui quali Lady Vaughan non dimentica mai 
di fare gravi riflessioni e sagge osservazioni. Per un'ora si 
prendono in mano dei lavori femminili e restiamo sedute in 
quella malinconica stanza, Claudio, senza discorrere mai ed a 
volte mi prende una noja così feroce che incomincerei a gri- 
dare per interrompere la monotonia. Quando abbiamo lavorato 
‘per un'ora Lady Vaughan mi fa scrivere delle lettere a det- 
tatura. Poi viene la colazione di mezzogiorno che andiamo a 
fare nella stanza da pranzo ancora più tetra dell’ altra e nella 
quale pure non penetrano mai nè il sole nè l’‘olezzo dei fiori 
e delle piante. Ed eccoci poi al maggior tormento di tutta 
la giornata; s'avvicina al portone una carrozza chiusa e per 
due lunghe noiosissime ore .son costretta a fare la passeggiata 
con Sir Arturo e Lady Vaughan. I cavalli vanno a passo di 
lumaca e le tendine dei finestrini sono sempre abbassate. “Poi 
torniamo à casa ed io mi metto al pianoforte fino all'ora di 
desinare. Dopo desinare Lady Vaughan s'addormenta ed io 
faccio con Sir Arturo la partita a scacchi o a dama, o qualche 
altro giuoco ugualmente sciocco, fino alle nove mezzo; poi 
« suona la ‘campanella delle devozioni e la giornata è finita. 

« Non è davvero una vita molto divertente, » osservò 
Claudio Leunox. 

< Divertente! Vi assicuro, Claudio che qualche volta ho 
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paura di me stessa, paura d’ esser trascinata dalla disperazione 


a far qualcosa di grosso. Ho diciott’ anni e vorrei avere tutto 
quello che hanno all'età mia le altre ragazze; eppure a me 
vien negato tutto. Ho diciott' anni e la vita mi sorride, tanto 
tanto! Vorrei stare sempre in mezzo all’ allegria ed ai diver- 
timenti ; ho una grande smania di ballare, cantare, ridere e 
chiacchierare. Ma invece non vedo mai un viso giovanile, non 
sento mai una voce gaja. Se comincio a canterellare, Lady 
Vaughan alzando le mani al cielo si raccomanda che non 
faccia rumore. Ed io canterei da mattina a sera come gli 
uccelli. A 

« A questa condizione di cose non vedo che un rimedio 
solo, Giacinta, » disse il giovane innamorato guardando con 
occhio ardente il bel volto della fanciulla. 

« Ho diciott' anni, » riprese Giacinta « e vi assicuro che 
se torno addietro col pensiero non vedo nella mia vita nep- 
pure una giornata felice. 

« Forse la felicità verrà tutta da qui avanti, » rispose 
tranquillo il giovane. 

« Non lo so. Oggi è Martedì e Giovedì partiamo per Ber- 
gheim, piccola città nojosa della Germania ove deve decidersi 
la mia sorte. 

« Qual’ è la vostra sorte? » domandò Claudio. 

« Vi ricorderete che vi ho raccontato che Lady Vaughan 
vuol darmi per marito Adriano Darcy. M' immagino che debba 
essere un modello di perfezione, tranquillo e stupido come è 
sempre la gente perfetta. | 

« Lady Vaughan non può costringervi a sposare nessuno, » 
esclamò vivacemente il giovane. 

« No, non mi forzeranno, strettamente parlando. Ma co- 
minceranno a farmi delle prediche, a cercare di persuadermi, 
e quando mi avranno ridotto alla disperazione sarò costretta 
a sposarlo per farla finita. 

« Chi è, Giacinta ? » chiese il suo giovane innamorato. 
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« Sua madre era cugina di Lady Vaughan. È ricco, in- 
telligente, ma deve essere freddo e poco simpatico, come quasi 
tutta la gente che conosco; se fosse diverso non sarebbe ri- 
servato a me. o 

« Non capisco bene, » riprese a dire Claudio Lennox. 
« Come va, c’è stato un impegno, un patto di famiglia tra i 
vostri parenti ? | 

« No, » rispose la fanciulla in aria sdegnosetta, « quelle 
cose lì non si trovano che nei romanzi. Lady Vaughan è mia 
nonna ed è ricchissima; questo Adriano Darcy è anch’ egli 
suo congiunto e lei dice che sarebbe una gran fortuna che noi 
ci sposassimo per poi ereditare insieme tutto il suo patrimonio. 

« Non c'è altro? » domandò il giovane rasserenandosi ». 
Se non lo volete sposare non lo sposerete. L' avete mai veduto ? 

« No, e non m'importa nulla di vederlo. Le persone che 
piacciono a Lady Vaughan non potranno mai piacere a me. 
Oh, Claudio che paura! Mi spaventa perfino l' idea del viaggio 
in Germania! 

« Avrei creduto, » osservà il giovane, « che avendo voi 
tanta smania di muovervi e di divertirvi dovesse farvi piacere 
il viaggio in Germania ». 

Un’ espressione di Sorpresa comparve sul bel volto della 
ragazza. 

« Devo esser molto cattiva, anzi lo sono dicerto. Sarci 
felicissima di fare questo viaggio in compagnia di qualche per- 
sona giovane ed allegra; ma lo stare nelle carrozze chiuse con 
Sir Arturo e Lady Vaughan, il viaggiare senza veder nulla, 

non mi sorride punto; sarà un vero tormento e niente altro. 
| « Ma a quei vecchi siete affezionata, non è vero Giacinta? 
Gli volete bene ? | 

< SÌ, » rispose lei annojata, « vorrei loro molto bene se 
non mi rendessero tanto infelice. Hanno varcato tutti e due 
i sessant'anni ed io ne ho diciotto; hanno dimenticato addi- 
rittura che cosa voglia dire esser giovane e mi costringono 


' 


508 L'OMBRA DI UNA COLPA 
a far la vita che fanno loro. Oh, mi sento tanto disgra- 
ziata! » 

Picgò la bella testina sui fiori ed il giovane vide che aveva 
gli occhi pieni di lacrime. 

« È un destino crudele, » disse, « ma c'è un rimedio, un 
unico rimedio. Mi amate, Giacinta ? » 

La ragazza lo guardò con una specie di fanciullesca sor- 
presa e rispose ingenuamente : « Non lo so ». 

« Si, lo sapete, Giacinta; dovete sapere se mi amate abba- 
stanza per sposarmi ». 

Sulle guance di lei non comparve alcun rossore, i suoi 
occhi non si abbassarono per isfugyire allo sguardo del giovane; 
crebbe sul suo volto l’espressione di sorpresa e di perplessità. 

« Non saprei, » rispose. « Prima di tutto non credo di 
sapere precisamente quello che sia l’amore ; Lady Vaughan non 
vuol mai che si pronunzi dinanzi a lei una parola simile. Non 
ho amiche colle quali discorrere e che mi confidino i loro se- 
greti. La nonna non mi permette di leggere romanzi, nè libri 
di poesie. Come devo fare a dirvi se vi amo o no * 

« Ma il vostro cuore deve parlare e voi dovete sapere quello 
che dice? 

« Davvero ? » replicò indifferente la fanciulla. « Se ha 
voce, credo però che ancora non l'abbia adoperata. 

« Non dite così, Giacinta; sapete già quanto vi amo io. 
Mi trattengo qui, mentre dovrei esser gia molto lontano, e mi 
trattengo nella speranza di ottenere il vostro affetto. Non mi 
dite che ho speso invano tutto l'amor mio, la mia devozione, 
le mie suppliche ardenti ». 

L'espressione di fanciullesca perplessità non scompariva 
dal volto della ragazza; ma i suoi begli occhi si fecero più seri. 

« Non voglio esser crudele, » disse; « ma voglio soltanto 
dire quello che è vero. | | 

« Allora ascoltate la voce del vostro cuore e saprete 
subito se mi volete bene o no. Vi rallegra il vedermi? Pensate 
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con piacere al momento in cui dobbiamo incontrarci ? Pensate 
a me quando son lontano da voi ? 

« Si, » rispose con calma la ragazza. « Penso con piacere 
al momento in cui vi rivedrò; penso a voi molto spesso nel 
corso della giornata e qualche volta la notte vi sogno. Mi 
restano in mente tutti i vostri discorsi e tutte le vostre parole. 

« Allora mi amate, » esclamò il giovane, stringendo tra 
le sue le manine bianche della ragazza, mentre sul suo volto 
appariva un'espressione «d' ineffabile contentezza. « Mi amate, 
gioja mia, e dovete esser mia moglie! » 

La fanciulla non ritrasse le mani; ma quelle parole ar- 
denti avevano per lei ben poco significato. Il giovane doveva 
esser cieco davvero per non vedere che innocente el imma- 
colato il suo cuore non s'era ancora svegliato all’affetto. 

« Dovete essere mia moglie, » ripetè Claudio ; « vi amo con 
tutte le forze dell'animo mio e più d’ogni altra cosa al mondo ». 

Non parve che quella dichiarazione esaltasse molto Gia- 
cinta nè la rendesse straordinariamente felice, 

« Verrete via da questo luogo uggioso e malinconico, » 
riprese a dire il giovane; « vi condurrò in qualche bella e 
gaja città del mezzogiorno ove le ore volano come minuti 
ed ogni alito di vento è un sospiro profumato; ove la musica 
echesgia sempre per l’aere e la voce stessa del popolo è una 
continua armonia. Vi faro vedere i più magnifici quadri, le 
più stupende statue, i più splendidi edifizi che ci sieno al 
mondo. Non distingucrete più la notte dal giorno, l’ inverno 
dall’ estate, ed un'immensa felicità vi farà trovare il paradiso 
dappertutto ». | 

L'indifferenza e la noja scomparvero a un tratto, come 
una maschera, dal volto della ragazza. Giunse le mani in atto 
di contentezza, il suo sguardo si animò e la sua bella fiso- 
nomia brillò di gioja. 

« Ok, Claudio, che delizia! Quando verranno quei giorni 
beati ? 
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« Appena sarai mia moglie, amor mio. Non senti il desi- 
derio di venir via con me, d' esser vestita come una graziosa 
regina, di fare la tua figura ornata di fiori e di gemme in 
qualche splendida sala da ballo che ti parrà un luogo incan- 
tato? Anderemo al teatro e ti farò sentire gli artisti più ri- 
nomati; non avrai più occasione, non dubitare, di lagnarti 
della noja e dell’ uggia ». 

La fisonomia di Giacinta esprimeva una felicità iînenar- 
rabile. 

« Non mi riesce d' immaginare tante belle cose, » disse 
con un profondo sospiro di sollievo e di contentezza. « L'oriz- 
zonte mi pare già più limpido. Un mondo simile deve essere 
un incanto per la gente felice. Non puoi credere, Claudio, da 
quanto tempo desidero di aver anch'io la mia parte di felicità. 
In quella casa tetra mi sento morire; ho bisogno di luce, di 
vita, d'amore, d' allegria. Vedi, ho più smania io di godere 
che non ha smania il cervo assetato di trovare il limpido 
ruscello che scorre tra i boschi. Sarebbe una crudeltà l'ac- 
chiappare quell’ uccellino che saltella cinguettando sui rami, 
sarebbe una crudeltà l' acchiappare quella vispa bestiolina per 
rinchiuderla in una stretta gabbia, mettendo poi la gabbia in 
una stanza buja che non fosse mai rallegrata neppure da un 
raggio di sole; ma è centomila volte più crudele il tener rin- 
chiusa me in quella casona che pare un carcere, in compagnia 
di gente vecchia che non capisce più che cosa sia la gioventù. 

« È davvero una crudeltà » ripetè il giovane; poi tacquero 
e solo il mormorio del vento ‘interruppe ogni tanto il silenzio. 

« Sai, » riprese a dire dopo qualche minuto la fanciulla, 
« a volte mi: sono sentita tanto infelice che ho desiderato 
d'essere come Ondina e di non aver anima ». 

Eppure, nel pronunziare quelle parole tolte dai libri che 
non le piacevano e che trovava nojosi, le tornarono al tempo 
stesso alla mente molti saggi e profondi precetti i quali par- 
lavano « di cuori sommessi e rassegnati, della pazienza che 
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rende divina la vita, delle aspirazioni che non cominciano e 
finiscono soltanto colla felicità terrena ». Ma scacciò subito 
dalla mente quelle memorie importune. 

« Lady Vaughan dice che «la vita è fatta per il dovere ». 
Ma non c'è altro, Claudio? Si può fare il proprio dovere 
anche colla luce del sole e il profumo dei fiori. Perchè 
gli uccelli cantano con tanta dolcezza e i fiori si ammantano 
di colori così svariati? Se la vita è fatta soltanto per il sem- 
plice e uggioso dovere non abbiamo bisogno delle notti stel- 
late e delle belle sere d'estate, della ombrosa quiete delle 
boscaglie verdi e dell'armonia delle onde. A me pare che la 
vita sia fatta per la bellezza quanto per il dovere. » 

Claudio guardò fissa la bella fanciulla poetica. 

« Hai ragione, » disse, « eppure hai torto. Giacinta, la 
vita è stata fatta per l’amore, per niente altro. Sei giovane 
e bella ed hai diritto di goder la vita; la godrai se mi pro- 
metti d'esser mia moglie. 

« Te lo prometto, » rispose lei. « Sono stanca morta di 
quella casa e di quella gente nojosa ; sono stanca della quiete 
e della vita monotona ». 

Il volto del giovane si rannuvolò. 

« Non mi devi sposare, Giacinta, per sottrarti a quei guaj, 
ma perchè mi vuoi bene. 

« S' intende. Ti ho raccontato. tutte le mie pene, Claudio, 
‘e tu hai giudicato che ti amo ». 

Il giovane sorrise di quella ingenuità quasi infantile. 

« Senti, Giacinta, » riprese serio. « Tu devi esser mia 
moglie, perchè io ti amo così teneramente che non posso vi- 
vere senza di te, eppoi perchè me l' hai promesso. Ascoltami 
‘e ti dirò quali sono i miei progetti ». 

Giacinta Vaughan guardò in viso il suo innamorato colla 
innocente espressione di meraviglia di una bambina ; prendeva 
vivo interesse alle sue parole, ma non v'era nel suo contegno 
nulla che rivelasse un sentimento appassionato. 
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« Hai detto che Lady Vaughan ha intenzione di partire 
Giovedì per Bergheim e che laggiù dovete incontrare Adriano 
Darcy; per conseguenza dopo Giovedì tu non avrai più possi- 
bilità di sfuggire al tuo destino. L' avvenire che ti aspetta mi 
pare debba essere più terribile ancora del passato. Stai sicura 
che se Adriano Darcy riesce a sposarti verrà a stare dicerto 
al Castello; e allora tu non farai altro che dormire tutta 
la vita. Tu non ne conoscerai mai le gioje nè la felicità 
reale ». | 

La fanciulla lo guardò spaventata. 

« Claudio, » esclamò, « vorrei piuttosto morire che segui- 
tare questa vita! 

« E. io farei lo stesso se fossi nei tuoi piedi. G;acinta il 
tuo destino è nelle tue mani. Se ti lasci scioccamente impaurire, 
dirai addio a me, anderai a Bergheim, sposerai Darcy e trasci- 
nerai al Castello tutta l’esistenza, senza veder mai nulla di 
bello, di ridente, di allegro e col tempo diventerai fredda e 
compassata come Lady Vaughan ». 

La ragazza rabbrividi; tutti i suoi istinti giovanili si ri- 
bellarono a quelle parole; la brama dei godimenti, l'ansia 
dell'amore e della gioja cederono il posto nell'animo suo a 
un profondo sgomento. 

« Ora ti presenterò un'altro quadro, » riprese Claudio. 
« Fai quello che ti detta il cuore e non conoscerai più in 
tutta la vita neppure un'ora di noja e di abbattimento. Tutta 
la tua esistenza sarà un sogno d'amore e di beatititudine. 

« Che cosa desideri? » domandò Giacinta, ed il suo visetto 
giovanile ed incantevole diventava ad ogni parola dell’ inna-. 
morato più espressivo e raggiante. 

« Desidero che tu venga a raggiungermi domani sera alla 
stazione di Oakton; prenderemo il treno di Londra e Giovedì 
invece d'andare a Bergheim ci sposeremo; ti prometto che 
la tua vita sarà tutta un paradiso ». 

La fanciulla si mostrò titubante ; il dubbio e l'incertezza le- 
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tolsero la parola, ma era molto giovane e perciò facile a 
persuadersi. 

« Sarà una cosa che farà grande effetto in società; » ri- 
prese il giovane. « Immaginarsi, una fuga dal castello di Vau- . 
ghan, ove ha regnato per tanti anni sovrana la noja! Una fuga, 
Giacinta, seguita subito dal matrimonio, una gran scena di 
riconciliazione coi parenti e la felicità che durerà tutta la 
vita ». | 

‘Giacinta ripetè le parole del giovane con una ingenuità 
piena ancora di dubbio. ; 

« Una fuga, Claudio; ma non sarebbe una cosa molto cat- 
tiva, una colpa grave ? 

« Niente affatto. Lady IHelmsdale si fece rapire e scappò 
col marito e sono stati i coniugi piu felici del mondo intero ; le 
fughe son cose comunissime, Giacinta mia, e tanto poetiche. 

« Ma non si dovrebbero fare, son brutte cose, non è vero? » 
domandò timidamente la ragazza. 

« Sì, in qualche caso forse la fuga è da condannarsi, ma 
nel caso nostro no davvero. Credi forse che animato come sono 
dalla speranza di farti mia moglie, io ti consiglierei una cosa 
che potesse nuocerti per l’ avvenire? Per quanto giovane, Gia- 
cinta, devi essere in grado di distinguere il bene dal male. Nel 
nostro caso la fuga è una buona e bellissima cosa. Tu sei una 
principessa prigioniera; io sono il cavaliere che viene a libe- 
rarti dal più orrendo e cupo carcere, che vengo ad aprirti le 
porte di un mondo incantato. Sarà proprio un romanzo, Gia- 
cinta e invece di leggerlo noi lo rappresenteremo ». Quindi 
colla sua voce forte e melodiosa intuonò una canzone d'amore. 

« Non so come fare, » osservò Giacinta, mentre tra i fiori 
ed i cespugli si dileguavano le ultime note della canzone « Lady 
Vaughan fa sempre chiudere il Castello alle nove e si fa portare 
le chiavi in camera sua. | 

« Sarà facilissimo, » ribattè Claudio. « So che la biblioteca. 
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del Castello ha dei grandi finestroni fino in terra i quali si 
aprono sul giardino. Lasciane uno aperto chiudendo tu stessa 
li scuretti in modo che sembri chiuso. 

« Ma io di sera non sono mai stata fuori sola, » disse Gia- 
cinta esitando. 

« Non ti troverai sola a lungo, basta che tu abbia il co- 
raggio di scappare di casa. Io ti verrò incontro in fondo al parco 
e anderemo insieme a piedi alla stazione. Prenderemo il treno 
che parte da Oakton dopo la mezzanotte e arriveremo a Lon- 
dra verso le sei della mattina. Ho in quella città una vecchia 
zia che farà per noi qualunque cosa. Anderemo subito da lei ; 
poi mi riuscira certo di ottenere una licenza speciale di ma- 
trimonio e prima di mezzogiorno ci sposeremo. 

« Come hai accomodato bene tutto! » disse la ragazza. 
« Deve esser un pezzo che tu pensi a questa faccenda. 

« Da un pezzo non penso ad altro, Giacinta. Poi, quando 
ci saremo sposati, scriveremo immediatamente a Lady Vaughan, 
dandole la notizia della nostra unione, ed invece di prendere 
la via di quel desolato Bergheim anderemo subito nella riden- 
tissima Francia o nella splendida e feconda Italia, ove tutti ci 
verranno incontro allegramente, tesoro mio. Tu sei tanto bella 
che farai schiavi tutti i cuori. 

« Son bella davvero? » domandò ingenuamente Giacinta. 
« Lady Vaughan dice che la bellezza è una maledizione. 

« Lady Vaughan è..... » Il giovane questa volta s' inter- 
ruppe perchè gli parve che lo sguardo di quei begli occhi 
limpidi ed innocenti gli penetrasse nel più profondo dell'anima. 
« Lady Vaughan ha dimenticato d'essere stata una volta anche 
lei giovane e bellina, » disse. « Dunque, Giacinta, sei disposta 
o no a fare quello che io desidero ? 

« Ma non è una cosa molto grave? » ribattè lei. « La 
gente non mi condannerà ? » 

Nel rispondere no, il giovane si sentì rimordere la co- 


kai 


L'OMBRA DI UNA COLPA 515 


scienza, perchè l'espressione di quella soave fisonomia di bam- 
bina così piena di fiducia in lui, così sincera, lo faceva ver- 
gognare di sè stesso. | 

« Non ti chiedo di dirmi subito un sì, Giacinta » riprese; 
« pensaci bene. Con me avrai la felicità, senza di me l'’infe- 
licità. 

« Ma Claudio, » osservò con vivacità la ragazza, « che 
bisogno abbiamo di scappare? Perchè non chiedere a Lady 
Vaughan il permesso di sposarci ® Forse acconsentirebbe. 

« Non acconsentirebbe : lo so meglio di te. Si opporrebbe 
recisamente e tu giovedì saresti portata via, senza alcun ri- 


guardo ai tuoi desideri. Se ci dobbiamo davvero sposare, bi- 


sogna scappare; non c'è altro mezzo ». 

La ragazza non acconsenti subito, per quanto la novità, 
l'avventura romanzesca, la promessa felicità fossero per lei 
una tentazione fortissima. 

« Pensaci stanotte, » riprese il giovane, » e fammi cono- 
scere domani la tua decisione ? 

« Come devo fare ad informartene ? » domandò la fan- 


ciulla. « Starò tutto il giorno in prigione ; mi capita raramente 


un'ora libera come questa. Domani nun ti potrò vedere. 

« Forse no; ma potrai farmi un segnale. Ti occupi tu dei 
fiori che sono sul finestrone di ponente. 

« Sì, muto posto ai vasi tutti î giorni come mi pare. 

« Dunque, se dopo aver pensato bene al nostro progetto, 
annuisci al mio desiderio, e scegli una vita piena di felicità, 
metti fuori i vasi colle rose bianche, niente altro che le rose 
bianche ; se al contrario sei disposta a scegliere una vita di 
noia insopportabile, metti fuori i fiori rossi. Capirò che le rose 
bianche significano « sì, vengo; » ei fiori rossi, « no, Claudio, 
addio ». Stai bene attenta, non te ne scordare. Giacinta. 

« Non è facile che me ne scordi, » replicò la fanciulla. 

« Non temer nulla per l'avvenire; sarai felice come una 
regina. Ti vorrò tanto bene e ci godremo la vita come deve 
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esser goduta. Tu non sei destinata a scorrerla dormendo; la 
tua bellezza ti rende degna d'essere ammirata tra gli uomini 
rallegrandone i cuori, la tua voce soave è fatta per gover- 
narli. Qui saresti sepolta viva ». 

Poi con parole appassionate dette sfogo al grande amore 
egoista che lo aveva invaso ; furono parole di tenerezza inef- 
fabile ed ardente, giuramenti di fedeltà, d’eterno affetto! Le 
bisbigliò all'orecchio della fanciulla che attonita e muta non 
capiva perchè lei si sentisse così calma, così tranquilla dinanzi 
al giovane che le profferiva con tanto slancio di passione, col 
volto infiammato e gli occhi lucenti. Essa lo amava ; lo assi. 
curava lui e certo un uomo così esperto della vita deve in- 
tendersene. Eppure la rarazza aveva sempre creduto che l’amore 
dovesse essere qualcosa di ben diverso. Non capiva perchè do- 
vesse darle così poca contentezza. | 

« Come l'esagerano i poeti! » diceva tra sì mentre il gio- 
vane seguitava ad esprimerle con accento vibrato ed ardente i 
suoi sentimenti. « Come lo fanno immenso e come è cosa da 


“nulla in realtà! ». 


Quel pensiero la fece sospirare profondamente e Claudio 
interpretò il sospiro in altro modo. 

« Non devi avere nessun timore, Giacinta. Tu abbandoni 
una vita noiosa e monotona per correre incontro ad una felicità 
che non sei neppure in grado d'immaginare. Non te ne pen- 
tirai mai, te lo garantisco io. Ed ora sorridimi; sei fredda ed 


‘impassibile come Lady Vaughan. Via, sorridimi, Giacinta! 


Alzò gli occhi in viso al giovane ed egli negli anni avve- 
nire ricordò quello sguardo. Tentò di sorridere, ma le belle 
labbra cominciarono a tremare e gli occhi chiari e limpidi si 
abbassarono confusi. 

« Bisogna che vada via, » esclamò alzandosi a un tratto. 
« Sir Arturo e Lady Vaughan tornano a casa alle otto. 

« Dirai di sì, non è vero Giacinta? » ripreseadire il gio- 


«vane afferrandole le mani. « Dirai di sì, non è vero? 


L'OMBRA DI UNA COLPA SIT. 


« Prima ci penserò, » rispose la fanciulla e mentre si voltò 
per andarsene, il sibilo del vento tra i grossi alberi fronzuti 
parve un lungo e doloroso sospiro. 

A passo lento attraversò, per tornare in quella casa che 
le sembrava un carcere, la folta boscaglia ove penetravano 
appena gli ultimi raggi del tramonto. Eppure la prospettiva 
di scappare immediatamente da quel carcere non le sorrideva 
molto nè la rendeva contenta. La mezza promessa fatta al 
giovane le pesava sul cuore come una palla di piombo, sebbene 
nella sua innocenza non si rendesse conto di quell’oppressione. 
Entrando nel parco del castello si soffermò e con un movimento 
d'impazienza volto le spalle alle altissime e tetre sue mura, 
fissendo invece lo sguardo tra un'apertura del bosco sulle 
givantesche ed infuocate nuvole accavallate all'orizzonte dalla 
parte ove era poc'anzi tramontato il sole. 

Era una bella fisurina da dipingersi ed una luce soave 
inondava il suo bel volto ed i suoi capelli dorati; ma in quel- 
l'istante la fanciulla pensava a ben altro che alla sua fresca 
bellezza giovanile. Nel suo cervello si aggirava invece la do- 
manda: « Devo dire di sì », ed aveva sempre dinanzi agli 
occhi il bel volto supplichevole di Claudio, negli orecchi la 
sua voce tenera ed armoniosa. 

« Oh, adesso non mi posso decidere ; bisogna che ci pensi 
mezlio », disse a mezza voce, poi con un sospiro voltò le 
spalle al tramonto incamminandosi per il lungo viale che 
conduceva al maestoso castello. 

Come la sua decisione, di cui peraltro si pentì subito, 


gettasse un'ombra di colpa sulla sua pura esistenza, come la 


sua devozione eroica e sublime, il suo senso di rettitudine 
salvassero dal capestro un uomo innocente privando lei del- 
l'amore e della famiglia e come finalmente scomparisse l’om- 
bra e tornasse a brillare nella sua vita il sole, lo diremo nei 
prossimi capitoli. I 
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CAPITOLO II. 


Sir Arturo e Lady Vaughan abitavano un castello di fami- 
glia nella contea di Derby, edifizio sontuoso e pittoresco, cono- 
sciuto ed apprezzato dagli artisti c dai dilettanti dell’ antica 
architettura singolare. Il castello di Queen's Chase era stato 
in origine costruito dalla buona regina Elisabetta di York e 
fu forse una delle poche soddisfazioni che potè procurarsi quella 
infelice principessa. Era grandissimo, colle stanze tutte spa- 
ziose ; costruito sull'antico stile Tudor, era in tutte le sue 
parti carico di fregi e dornamenti e pareva che cura prin- 
cipale dell'architetto fosse stata quella di arricchirlo di pie- 
trame scolpito. Si vedevano dappertutto teste di fauni e di 
satiri, frutta e fiori, un'infinita varietà di cornici e bassori- 
lievi; da ogni lato l'occhio del visitatore incontrava l’opera 
dello scultore. 

A Giacinta Vaughan, fantastica e romantica sembrava che 
Queen's Chase fosse popolata da quelle figure nere, tetre e 
mute. Elisabetta d'York non godè a lungo il bel luogo di ri- 
tiro che s'era fatta costruire ed ove ricevè la fausta notizia 
che la giovane e vaga sua figlia Margherita s'era fatta sposa 
di Giacomo IV di Scozia; pochi anni dopo morì e Queen's 
Chase fu venduto. Lo acquistò Sir Dunstan Vaughan e rimase 
da quel tempo in poi nella sua famiglia che ivi fece dimora 
abituale. 

Per quanto bello e pittoresco quel luogo non poteva 
dirsi davvero ridente. Rendevano buie le stanze le pesanti 
sculture delle finestre e gli alberi altissimi forse troppo vicini 
alla casa. Non v’erano in tutto l'edifizio stanze ariose, allegre 
ove penetrasse largamente da grandi finestre la luce del sole. 
Il gusto del tempo aveva voluto piuttosto farne un soggiorno 
maestoso che un soggiorno piacevole e gajo. V’erano state 
fatte delle aggiunte, specialmente dalla parte di ponente, ma 
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lasciando intatte le spaziose sale di quell'ala del fabbricato 
ove un tempo la giovane e bella principessina aveva rice- 
vuto e letto col cuore palpitante le lettere d'amore del re- 
gale suo sposo. I rami degli alberi giganteschi toccavano 
quasi il portone, rendendo buja e quasi malsana la vasta di- 
mora, ma a nessuno dei Vaughan sarebbe mai venuto in 
mente di abbatterli sembrando loro quasi un sacrilegio il 
toccarii. 

Queen's Chase era passata in successione regolare di pa- 
dre in figlio e Sir Arturo, il proprietario attuale, l’aveva ere- 
ditata essendo ancora giovanissimo. Egli non era davvero un 
uomo socievole e gioviale, ma invece tutti lo avevan sempre 
conosciuto freddo, taciturno e riservato. Erasi legato in ma- 
trimonio con una giovane signora più altera, più taciturna, 
più riservata di lui, una donna di mente ristretta, poco espan- 
siva di cuore, rigidissima di principii, incapace di caldi aftetti 
e di slanci generosi, aliena dai rapporti sociali, insensibile a 
tutto ciò che v'è di bello e di poetico su questa terra. 

Sir Arturo e Lady Vaughan avevano avuto un solo figlio, 
e per quanto a modo loro l’adorassero non poterono cambiare 
natura e lasciarsi trascinare neppure a suo riguardo da sen- 
timenti vivaci e soavi. La madre baciava il fanciullo ad ore 
determinate della giornata, tutto era regolato, misurato e 
pesato in quella singolare famiglia. 

Il ragazzo invece, strano a dirsi, aveva sortito dalla na- 
tura un temperamento ardente, vivacissimo, un cuor generoso 
ed intrepido ed una certa disposizione al sentimento roman: 
tico, alla poesia della vita. Amava e rispettava i genitori, ma 
il loro rigido formalismo era per lui un supplizio ; gli pareva 
d’esser sepolto vivo. In parte per sfuggire alla monotonia di 
quelle regole fisse, di quella esistenza compassata, in parte 
perchè realmente si sentiva inclinato alla vita militare, volle 
ad ogni costo entrare nell'esercito, sebbene sua madre vi si 
opponesse con tutte le sue forze. 
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« Perchè non se ne sta contento a casa sua come ha fatto 
suo padre? » chiedeva la brava signora. 

Il capitano Randall Vaughan seppe godersi la sua breve 
carriera militare. Naturalmente s’ innamorò, ma lo fece con 
più giudizio di quello che si. sarebbe potuto immaginare. 
Sposò la graziosa e delicata Clara Brandon, un' orfana che 
sebbene non avesse gran dote, apparteneva peraltro a nobi- 
lissima famiglia; cioè discendeva in linea retta dal famoso 
Brandon, Duca di Suffolk, che era stato scelto per sposo dalla 
bella ex-regina di Francia. 

Lady Vaughan fu felicissima di questo avvenimento; avreb- 
be preferito che la sposa fosse stata meglio provvista, ma i 
Vaughan erano in fonilo abbastanza ricchi ed in tutta l' In- 
ghilterra non esisteva fanciulla più distinta e meglio educata 
di Clara Brandon. Sicchè il giovane capitano la sposò e sir 
Arturo fece un bell'assezno alla coppia fortunata. Per un anno 
intero vissero felicissimi, poi essendo avvenuta una ribellione 
nelle colonie Inglesi, il regsimento del capitano ebbe ordine 
di recarsi alle Indie. 

Fu per ambedue gli sposi un colpo mortale. La signora 
Vaughan avrebbe affrontato coraggiosamente qualunque pe- 
Ticolo pur di seguire il marito, ma le condizioni della sua sa- 
‘ lute glielo impedirono assolutamente. La sua disperazione fu 
qualcosa di terribile e parve che la povera donna avesse il 
presentimento della prossima sventura. Se la guerra non fosse 
stata pericolosa il giovane capitano avrebbe certo data la di- 
missione, ma il farlo quando occorrevano alla patria tutti i 
suoi più validi figli non sarebbe stato degno di un Vaughan; 
il motto della casata era « Fedele fino alla morte » ed egli 
non poteva mancarvi. Ricorse a tutti i mezzi più teneri per 
consolare e calmare la sua giovane sposa, ma essa si attac- 
cava a lui gridando disperata che non l’avrebbe mai più ri- 
veduto. | 

Era impossibile lasciarla sola e Clara non aveva parenti 


poni 
4 


L'OMBRA DI UNA COLPA 5O1 


‘prossimi. Lady Vaughan disse allora che l’ erede dei Vaughan 
«doveva nascere a Queen's Chase e che la moglie di suo figlio 


sarebbe stata accolta in casa sua. Randall accettando gratis- 


‘sima l'offerta della madre, condusse la infelice Clara nell'an- 


tico castello di famiglia perchè vi rimanesse fino al suo ri- 
torno. 

« Cerca per amor mio di star sana e tranquilla », le disse 
in tuono di caldo affetto « perchè quando torno io ti trovi in 


‘grado di viaggiare con me, se mai si dasse il caso che io do- 


vessi tornar via ». 

Ma la giovane sposa stringendolo al seno e piangendo 
amaramente, non potea dir altro che « non ti vedrò più, amor 
‘mio, non ti vedrò più! » 

Le persone che le stavan d'attorno ringraziarono Dio che 
si svenisse in quel momento. Dopo quelle parole non ebbe 
più coscienza di nulla e quando riaprì gli occhi egli era partito. 

Come parve crescere in lei la certezza del suo tristo de- 
stino! Come diventò pallido il suo volto dolcissimo e come 
scomparve la vitalità da tutta la sua persona! Egli era stato 


Ja sua vita, il sole, il centro della sua esistenza. Come poteva 
‘vivere senza di lui? Lady Vaughan, colle sue maniere affet- 


tuosamente formali cercò di confortarla supplicandola a farsi 
coraggio per amore di Randall, e per amore di Randall la po- 
vera donna cercò di vivere. 

In una dolce speranza rimasero delusi; non nacque un 
erede maschio alla nobile ed antica casata, ma una graziosa 
fanciullina, tanto carina che Lady Vaughan per quanto aliena 
da ogni specie di sentimentalismo, non potè a meno di dichia- 
rare che somigliava a un fiore appena sbocciato e che perciò 
bisognava darle il nome di un fiore. Le suggerirono Rosa, 
Violetta, Ortensia, ma nessuno le andò a genio; sfogliando 
peraltro le memorie di famiglia la nobile dama trovò un’ Or- 
tensia Giacinta Vaughan, e Giacinta dunque doveva chia- 
harsi la bimba. La povera mammina affranta acconsenti 


i pon un debole sorriso alla risoluzione della nonna ed alla 
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bella fanciulietta fu imposto quei nome. Al giovane Capitano- 
furono scritte mirabilia della sua creaturina. 


CAPITOLO III 


Le notizie della guerra arrivarono in Inghilterra anche 
troppo presto. Quando Lady Vaughan le ricevè capì che erano 
la condanna di morte di Clara. Cercarono di dargliele con 
premurosa cautela, ma la giovane sposa intese subito di che 
cosa si trattava. « È morto, » disse, « lo sapevo che non l'avrei 
mai più riveduto ». I 

A Clara Vaughan si spezzò il cuore; non parlò quasi più 
dopo aver appresa l’ immensa sciagura. 

Rimase calma, in apparenza rassegnata, ma l’ espressione 
del suo volto non era più di questo mondo. Un giorno aveva 
sulle ginocchia la piccola Giacinta quando Lady Vaughan en- 
trò in camera e le disse: « Oggi Clara hai miglior aspetto. 

« Ho sognato Randall, » rispose sorridendo la nuora; 
« sento che lo rivedrò presto ». 

Un'ora dopo la cameriera andò a prendere la bambina; 
le tenere braccia della madre non la sorreggevano più sulle. 
ginocchia; Clara era lì morta col volto illuminato dall’ ul- 
timo sorriso. 

La seppellirono nel camposanto di Ashton. La gente attribuì 
la sua morte a diverse specie di malattie, ma Lady Vaughan 
rimase convinta che fosse dovuta al dolore provato per la 
perdita del marito. La piccola Giacinta restò naturalmente 
affidata alle cure di sua nonna. Era una dimora molto trista 
per una fanciulletta; gli alberi rendevano buie le stanze, le cupe 
sculture, le teste di satiro, i fauni che ridendo contorcevano 
la bocca, tutte quelle figure di pietra, le facevan paura. 

Non vedeva mai nessuna creatura umana della sua età ;. 
i servi di Sir Arturo eran tutti vecchi, entrati tutti in casa 
sua in gioventù e rimasti sempre al castello. l 

Sir Arturo e Lady Vaughan furono profondamente addo- 
lorati per la morte dell' unico loro figlio, il quale portò corp. 
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sè nella tomba tutte le speranze dei genitori: per essi la vita 
non ebbe più alcun interesse. Diventarono ogni giorno più 
freddi, più uggiosi, più riservati. Per quanto amassero la fan- 
ciulletta, il vederla era talvolta quasi penoso a quei poveri 
vecchi, risvegliando essa colla sua presenza il ricordo di ciò 
che avevano perduto. Educarono lei col medesimo formalismo 
. compassato col quale avevano educato il loro unico figlio. La 
giovinetta doveva alzarsi la mattina e coricarsi la sera sem- 
pre alla stessa ora precisa, senza un minuto di ritardo ; tutto 
era regolato esattamente, lo studio, la lettura, il lavoro e gli 
esercizi al pianoforte. 

Poche famiglie abitavano nei dintorni di Queen’s Chase e 
tra gli amici coi quali i Vaughan si scambiavano visite non 
c’ era una persona giovane, non c'erano bambini. Pareva che 
ai nonni non fosse mai venuto in mente che Giacinta, essendo 
una fanciulla avesse bisogno della compagnia dei fanciulli. In 
certi dati momenti della giornata le veniva seriamente detto 
che poteva baloccarsi. La bimba possedeva una bambola ed 
un’ arca di Noè e con quei balocchi si divertiva per ore in- 
tere. Ma nessuno attorno a lei parea capire le attrattive, le 
graziette; i capriccetti, le piccole esigenze della fanciullezza; 
la trattavano come se fosse una vecchia, soffocando inconsci 
e senza alcun rimorso tutte le vivaci fantasie ed i sogni do- 
rati che sono propri ‘della gioventù. 

Sotto un tal regime molti bambini sarebbero venuti su 
cattivi, rabbiosi, insensibili e senz'ombra di espansione e di 
affettuosità: ma il temperamento singolare di Giacinta Vau- 
ghan la salvò. La bambina era tutta poesia e Lady Vaughan 
non si stancava mai di correggerla, immaginando di distrug- 
gere a quel modo accuratamente ogni eccesso di fantasia e 
di romanticismo. Ma sarebbe stato lo stesso che pretendere 
d’impedire alle rose di fiorire, alla rugiada di cadere dal cielo, 
alle foglie di spuntare sui rami. Riuscì ad ottenere una cosa 
sola, cioè che la ragazzina capì presto di dover tener chiusi in sè 
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tutti i suoi pensieri e le sue idee poetiche. Discorreva ogni 
tanto cogli alberi come se fossero state persone vive e serie 
che potevano darle saggi consigli, discorreva ai fiori come 
fossero stati suoi compagni fidati e diletti. Quella vivace im- 
maginazione così spietatamente repressa correva sfrenata in 
cento direzioni diverse. 

Fu una sventura per la fanciulla. Se fosse stata tenuta 
come gli altri ragazzi, se la sua immaginazione invece d'es- 
sere crudelmente e severamente repressa fosse stata educata 
a qualche scopo utile, se la sua inclinazione al romanticismo 
fosse stata saviamente diretta, se al suo grandissimo trasporto 
alla poesia, alla bellezza, alla idealità fosse stato concesso un 
po'di sfogo, la giovane non uvrebbe mai commesso il grave 
sbaglio che gettò un’ ombra su tutta la sua vita. Ma tale fu 
il regime a cui fu sottoposta fino dalla nascita che ebbe sem- 
pre paura di esprimere i pensieri che le frullavano per la 
mente ed erano tanta parte della sua esistenza. Se faceva 
qualche domanda un po'singolare Lady Vaughan la sgridava 
e Sir Arturo alzando le mani tremanti esclamava inorridito: 
« Quella bimba finisce male, finisce male! 

Era quella, senza esagerazione la vita più trista e più 
uggiosa che potesse condurre una fanciulla. A tredici anni la 
monotonia di quell’esistenza fu interrotta da due cose; venne 
a darle lezione da Oakton un maestro di musica, eppoi Gia- 


cinta trovò una chiave che apriva l’'uscio della biblioteca. . 


Quante volte s'era appoggiata esternamente ai finestroni della 
biblioteca, a guardare attraverso ai vetri quei preziosi volu- 
mi, bruciando dal desiderio di aprirli! Ma quando si arri- 
schiava a chiedere un libro a Sir Arturo, egli rispondeva che 
non ci avrebbe capito nulla e che doveva contentarsi di di- 
vertirsi colla bambola. 

Nella biblioteca erano a centinaia i libri che sarebbero 
stati adatti per la fanciulla; gli venivano negati e lei per con- 
seguenza ne lesse di tutti i generi. Appena ebbe trovata la 
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chiave se ne servi a piacer suo. Apriva pian piano l’uscio, e 
prendeva il primo libro più vicino, senza timore che nessuno 
si accorgesse del vuoto, perchè Sir Arturo entrava raramente 
in quella sala. In questo modo lesse molti libri preziosi, istrut- 
. tivi e divertenti, ma ne lesse anche di quelli che non avreb- 
be mai dovuto leggere ; l’innocenza sua peraltro la difese dal 
risentirne danno. Conosceva così poco la vita che mentre ad 
altre fanciulle quelle letture avrebbero guastato la mente, a 
lei non fecero alcun male. 

A quel modo s'istruì, e il resultato fu precisamente quello 
che era da attendersene. S'empì il cervello della più strana 
miscela di poesia e di romanticismo, delle più curiose idee sul 
bene e sul male, delle cose più fantastiche che sia mai possibile 
immaginare. Poi crescendo, cominciò a svolgersi sotto i suoi 
occhi la vita reale. 

S'accorse che all'infuori di quell’uggioso mondo di Oakton, 
c'era un'altro mondo così bello e brillante che ne rimase sba- 
lordita. Era un mondo pieno di musica e di canti, ove la gente 
ballava e stava allegra, andava a cavallo, in carrozza e si 
divertiva; in quel mondo non si conoscevano nè la noia nè là 
malinconia. Il solo pensarvi la rendeva beata, affrettando i 
palpiti del suo cuore, i battiti del suo polso. Sarebbe mai en- 
trata lei in quello splendido mondo o sarebbe stata costretta 
a vivere sempre lì rinchiusa tra quei vecchi compassati e ta- 
citurni, tra quelle tetre sculture e quegli alberi giganteschi ? 
Eppoi, quando ebbe raggiunto i diciassette anni, cominciò a 
fantasticare di quell'altro mondo che alle donne appare tanto 
bello, la terra incantata della speranza e dell'amore. Aveva 
tratto dai libri di poesia quasi tutte le sue idee sull'amore ; 
doveva esser qualcosa di splendido, di portentoso, tale da tra- 
sportare la gente fuori della vita prosaica di tutti i giorni. 
L'avrebbe mai provato lei ? ; I 

Credeva che per lei la vita fosse già cominciata e finita, 
quando un giorno Lady Vaughan la chiamò in camera sua 
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perchè desiderava parlarle. La ragazza le tenne dietro in aria 
svogliata e con un’ espressione di sgomento sul volto. « Mi 
vorrà fare una predica », disse tra sè; « avrò detto qualche 
parola di più o qualche parola di meno ». 

Ma, con sua meraviglia Lady Vaughan non prese il tuono 
di predica. Si sdrajò sulla sua larga poltrona accennando alla 
fanciulla un panchetto. Giacinta si sedè non sapendo che cosa 
pensare. ‘ 

« Mia cara Giacinta », cominciò a dire la nobile dama, 
« sei molto cresciuta, tra poco sarai una donna, ed è tempo 
che tu sappia quali sono sul conto tuo le idee di Sir Arturo 
e le mie ». 

Giacinta non provò molta curiosità ; si trattava dicerto 
di qualcosa che le sarebbe stato insopportabilmente nojoso. 

« Sai », riprese Lady Vaughan, « che non ti abbiamo 
mai taciuto nè nascosto nulla. Sei l’unica figlia del nostro 
unico figlio; ma non per questo abbiamo mai inteso di farti 
erede di Queen's Chase. 

<« Non me ne importa nulla di avere Queen's Chase », 
replicò timidamente Giacinta. « Non saprei che cosa farmene ». 

Lady Vaughan alzò la mano facendo un gesto significativo. 

« Non si tratta di questo. Non ti abbiamo educata come 
un’ ereditiera perchè tanto Sir Arturo che io pensiamo che 
il capo della nostra casata debba essere un gentiluomo. Na- 
turalmente, ti daremo una dote. Ho anch'io una certa fortuna 
ed intendo di lasciarla a te. L’erede di Queen's Chase sarà il 
signor Adriano Darcy, di cui qualche volta devi avermi sen- 
tito parlare; vale a dire sarà l'erede, se non ce 15 portano 
via le circostanze; se per caso le sue idee non coincides- 
sero colle nostre, forse lasceremmo ad altri questa proprietà. 
Non lo so. Sir Arturo ed io desideriamo molto che tu sposi 
il signor Darcy. 

La ragazza guardò stupefatta la faccia fredda ed impas- 
sibile della nonna. Doveva esser quello il suo romanzo? Do- 
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veva esser quella la fine di tutti i suoi sogni dorati? Invece 
di entrare in un mondo più bello, più ridente, doveva proprio 
rimanere per sempre in quello dov'era ? 

| « Come debbo fare a sposarlo? » domandò con vivacità. 
« Non l'ho mai neppur veduto. 

« Non esser tanto impetuosa, Giacinta. Dovresti imparare 
.a frenare i tuoi sentimenti. Lo so che non l'hai mai veduto. 
Il signor Darcy viaggia adesso sul continente e Sir Arturo 
crede che anche per noi sarebbe molto piacevole un breve 
‘soggiorno all'estero. Adriano Darcy ci ha sempre dimostrato 
molto rispetto. Piacerà certo anche a te; ci somiglia tanto in 
‘tutto. Dobbiamo incontrarci a Bergheim e passare un mese 
insieme ; allora vedrémo se tu piaci a lui. 

« Conosce egli i vostri progetti? » domandò la fanciulla 
.ad occhi bassi. 

« Ancora no. S'intende che nelle nostre famiglie i ma- 
‘trimoni non si trattano come nel volgo; per noi sono affari di 
stato e bisogna condurli con diplomazia e con tatto squisito. 

< Il matrimonio di mio padre », chiese con maggior fran- 
chezza Giacinta, « fu un matrimonio diplomatico ? 

« No », rispose Lady Vaughan, « tuo padre fece un ma- 
trimonio d'inclinazione, ma ricordati ch'egli era in posizione 
da poterlo fare. Era figlio unico ed erede di Queen's Chase. 

« Ed io devo essere offerta a questo signore; se gli piac- 
cio mi sposerà e se non gli piaccio, che cosa accadrà! » 

Lady Vaughan finse di non accorgersi del sarcasmo sprez- 
zante col quale la fanciulla pronunziò quelle parole. 

« Non c'è fretta di maritarti. Anche allora penseremo a 
‘qualche altra cosa. Ma non credo che il nostro progetto an- 
derà fallito. Tu piacerai certamente al signor Darcy. Sei piut- 
tosto avvenente, hai tutti i lineamenti dei Vaughan, e grazie 
‘all’ educazione accurata che ti abbiamo data, non hai la testa 
piena di sciocchezze come l' hanno tante altre ragazze. Ho 
«creduto opportuno di parlarti dei nostri progetti perchè tu 
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cominci ad abituare la mente a questo pensiero. Se le cose- 
vanno bene, partiremo alla metà di Agosto per Bergheim e- 
spero che là arriveremo a concludere quello che ci stà tanto 
a cuore. oe 

« Non importerà nulla, è vero Lady Vaughan, che a me- 
piaccia o non piaccia questo signor Darcy ? 

« Devi cercare di coltivare a suo riguardo nell' animo 
tuo un certo sentimento di simpatia. Bisogna che tu non ti 
abbandoni a fantasie d'amore e di romanticismo ; se ne può 
fare a meno nella vita. Ben’ éducata come sei, non ti riuscirà. 
difficile il sodisfare ai nostri desideri. Ed ora, amor mio, soc- 
chiudi quello scuretto e lasciami sola; voglio fare un sonnel- 
lino. Non perder tempo e mettiti subito ‘al pianoforte. 


CAPITOLO IV. 


Dopo aver comunicato alla sua giovane congiunta i pro-- 
getti fatti per il suo avvenire Lady Vadghan si dispose a fare 
il sonnellino e Giacinta uscì pian piano dalla camera. Non 
ardì fermarsi a pensare finchè non fu fuori della porta, all'aria 
fresca e libera; le pareva di sentirsi soffocare tra le mura del- 
l'antica casa. L'anima sua giovanile risvegliata a un tratto. 
si ribellò a quel nuovo ritrovato della sorte. La volevano con- 
durre all'estero per offrirla tranquillamente a quel signore! 
Se a luì piaceva si sarebbero sposati ; altrimenti, umiliata dal. 
rifiuto, sarebbe ritornata al castello di Queen's Chase. Quel 
pensiero era per lei insopportabile. A 

Era quello il romanzo della sua vita? « Non è cosa one- 
sta, » esclamò fuori di sè la fanciulla percorrendo agitata il 
viottolo del giardino ; « non è giusta. Tutti godono la libertà, 
l’amore, la felicità, e perchè non devo goderla io ? Gli uccelli 
si amano, i fiori si rallegrano sotto i raggi del sole, perchè - 
debbo vivere io senz’ amore, senza felicità, senza allegria? Pro- 
testo contro il mio destino ». 
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Tutte le affettuose e nobili aspirazioni della sua yita do- 
vevan dunque esser soffocate a quel modo ? Tutta la poesia. 
ed il romanzo che da lungo tempo sognava dovevan finire nel: 
« coltivare nell'animo una simpatia » e in un matrimonio diplo- 
matico, di convenienza ? Oh, no, non poteva esser così ! Sparse. 
copiose lacrime appassionate; inalzò al cielo nell’ impeto della. 
desolazione caldissime suppliche. Centomila volte meglio per. 
lei se fosse stata una creatura volgare, prosaica, insensibile, se 
fosse stata incapace di provare le soavi aspirazioni della gio- 
ventù e degli animi gentili e romantici. Dopo qualche tempo. 
si squarciarono le nubi, ma fu un mutamento che doveva 
riuscire a lei funestissimo. Una delle famiglie del vicinato colle - 
quali si trovavano in maggiore intimità Sir Arturo e Lady 
Vaughan era quella del Colonnello Lennox di Oakton Park. 

Il Colonnello Lennox e sua moglie erano vecchi ambedue,. 
ma un giorno riceverono una lettera dalla loro cognata, SÎ- 
gnora Lennox, la quale stava abitualmente a Londra; essa di- 
ceva loro che sarebbe stata molto lieta di venire per qualche - 
giorno ad Oakton Park con suo figlio Claudio. La signora. 
Lennox era molto ricca, ed erede delle sue sostanze sarebbe 
stato naturalmente l' unico suo figlio. Nonostante pensava che 
anche Oakton Park era un bel possesso e non le parve inu- 
tile di coltivare un poco l' affetto dello zio che non aveva 
prole. | 
La signora Lennox e Claudio giunsero ad Oakton. In onore . 
degli ospiti furono dati dei grandi pranzi solenni, durante i 
quali riusciva molto difficile al giovane di nascondere la noia, . 
e ad uno di quei trattenimenti Giacinta e Claudio ebbero . 
occasione di conoscersi. Claudio s’ innamorò subito della. 
fanciulla. 

In quei giorni era bella come il sogno più incantevole di 
un poeta o di un artista, in tutta la freschezza e lo splendore 
dei suoi anni giovanili; valeva la pena di vederla e di ram- 
mentarla. Grande, svelta, le linee eleganti della sua persona. 
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- assicuravano che sarebbe diventata col tempo una magnifica 
‘ donna; aveva le fattezze regolarissime, gli occhi di un turchino 
‘ cupo, con lunghe palpebre brune; le labbra fresche e ben 
tagliate che unite ai denti bianchi e bellissimi formavano una 
bocca che era la parte più incantevole del suo volto, per 
‘quanto si atteggiasse a momenti ad un sorriso un po 
ironico. 

Non attraevano soltanto in lei la bellezza fisica, i linea- 
menti perfetti e la spléndida carnagione, ma anche l’ espres- 
sione della fisonomia, piena di vivacità e di passione. Nel guar- 
darla si capiva subito che non apparteneva alla categoria delle 
creature comuni, ma che in lei c’ era qualcosa del genio e del 
poeta. La fronte bianca e un po' arrotondata sulle tempie era 
sicuro indizio di potente idealità ed i bei capelli biondi, mor- 
bidi e lucenti parevano circondare come un diadema d'oro 
la sua graziosa testina. 

Claudio Lennox, con una specie d' egoismo cavalleresco, 
s' innamorò di lei. Avendo egli un giorno detto qualche parola 
in proposito a Lady Vaughan, questa gli fece garbatamente in- 
tendere che sua nipote era già impegnata. Non gli disse a chi 
fosse promessa nè si trattenne a lungo sull'argomento ; ma 
quel poco che ne disse irritò Claudio, il quale in vita sua non 
era mai stato contrariato. 

Fino dal primo giorno che s' incontrarono, sua madre lo 
avvertì di non innamorarsi della vaghissima fanciulla perchè 
non era cosa sicura che i nonni la istituissero erede e poteva 
anche non avere un soldo di dote; doveva ricordarsi che lui 
era un eccellente partito e trarne vantaggio per far un buon 
matrimonio. 

Dal canto suo Lady Vaughan pareva risoluta a non per- 
mettergli neppure di discorrere con Giacinta. Se Claudio diceva 
- che si proponeva di far loro una visita a Queen's Chase, la dama, 
o trovava una scusa per impedirglielo o faceva in modo che 
- Ja ragazza non comparisse ; e tutte queste manovre le eseguiva 
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credendo che nessuno se ne accorgesse. Era chiaro che an- 
‘che a sir Arturo la cosa non andava a genio, sebbene il vec- 
«chio gentiluomo fosse troppo educato e cortese per manife- 
‘stare apertamente il suo pensiero sull’ arzomento. Claudio 


Lennox non gli piaceva punto e il giovane lo sentiva. Un 


‘giorno incontrò lui e la fanciulla a passeggiare insieme in un 
luogo un po' solitario del parco di Queen's Chase e per quanto 
non rivelasse a parole la sua disapprovazione, uno sguardo 
severo ed irato che scagliò ai due giovani fece loro compren- 
dere come la pensasse. Giacinta che all'avvicinarsi di suo nonno 
aveva abbassato a un tratto gli occhi con un subitaneo tur- 
bamento che lei stessa non comprese, non vide l’' espressione 
severa e dura della sua fisonomia. Nè sir Arturo le fece motto 
dell’ incontro, ma parlandone con Lady Vaughan, i due vec- 
«chi arrivarono a concludere che un'opposizione aperta avrebbe 
potuto risvegliare nel cuore della fanciulla una simpatia che 
forse ancora non esisteva; si contentarono dunque di far in 


modo che i due giovani si vedessero il meno possibile. In quel 


caso fu una politica sbagliata; se il vecchio gentiluomo avesse 
aperto bocca, avrebbe forse salvato Giacinta da una terribile 
sciagura e risparmiato all’antico suo nome onorato l' ombra 
di vergogna che una follia giovanile doveva infliggergli fra 
breve. La ragazza aveva grandissimo timore di suo nonno, ma 
lo rispettava profondamente ed in certo modo lo amava, mal. 
grado la soggezione che le ispirava. L'ignoranza della vita 
fu causa che si lasciasse trascinare a poco a poco ad un atto 
inconsulto e folle. | 

Claudio Lennox fu preso dalla stizza. Era giovane, ricco, 
bello, perciò molto ricercato in società dalle madri di figlie 
da marito. Sapeva cha avrebbe potuto sposare quando voleva 
Lady Constance Granville; che di lui era innamorata, la bella 
‘ed elegante vedovella, signora Delamére, e Lady Crown Har- 
ley gli aveva quasi offerta la figliuola. Doveva esser respinto 
a quel modo, lui, un Lennox, uscito da una razza che non 
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aveva mai fallito nè in amore nè în guerra ? No, non l'avrebbe 
mai permesso ; ad ogni costo Giacinta sarebbe stata sua. Di- 
sarmò i sospetti dei nonni, mostrandosi freddo e sostenuto 
con lei; quel contegno tranquillizzò anche sua madre che 
tornando a Londra, lasciò volentieri il figlio ad Oakton Park, 
mentr’egli diceva che quel luogo gli piaceva tanto che non 
sapeva risolversi a partire. Il Colonnello, incantato di suo 
nipote, lo pregava vivamente di trattenersi e Claudio sorri- 
deva tra sè nel vedere che tutto andava a seconda dei suoi 
desideri. 

Come abbiam detto, l'amor suo per Giacinta era un misto. 
d’egoismo e di cavalleria. Sul principio la stizza ed una spe- 
cie di risentimento contro Lady Vaughan, gl’ ispirarono il 
proposito d'innamorare la ragazza; in seguito prese realmente. 
per lei un interesse così vivo da diventare convinto che la 
sua felicità dipendeva dall’ ottenerla. Era tanto diversa da 
tutte le altre ragazze che aveva conosciute! Era dotata 
di una intelligenza superiore, discorreva com'egli non aveva. 
mai sentito discorrere nessuna donna, con una specie d’ispi- 
razione divina. 

La fortuna gli arrise. Essendosi una mattina recato in 
visita a Queen's Chase, trovò in casa Sir Arturo e Lady Vau- 
ghan, soli. Non chiese notizie di Giacinta, ma nell’ uscire, 
mise in mano ad un cameriere una moneta d'argento e da 
lui apprese che la signorina Vaughan era andata a passeg- 
giare sola nel parco. Poco prima si era lagnata di aver il 
dolor di capo e Lady Vaughan le aveva consigliato di andare. 
a prendere un po’ d'aria fresca nel bosco. 

Naturalmente il giovane riusci a trovarla. Approfittò così 
bene di un'oretta di amichevole conversazione che la fan- 
ciulla gli promise di tornare un’altra volta a colloquio con. 
lui. Claudio non mancò di dimostrarle quanto fossero poetici 
quegli appuntamenti, ma senza accennare menomamente, s'in- 
tende, alla sconvenienza di fare le cose di nascosto, ai doveri . 
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«di obbedienza a cui mancava la fanciulla, ed all'offeso decoro 
«di cui avrebbe dovuto esser tanto gelosa ; le parlò soltanto 
d'amore e del vivo desiderio che aveva di sposarla. La ra- 
‘gazza era molto giovane, molto impressionabile, molto roman- 
tica ed egli riuscì ad accecarla completamente sul danno che 
faceva a sè stessa colla sua condotta imprudente. Ma Claudio 
non giunse ad ottenere da lei una parola che lo facesse si- 
curo di esser corrisposto nell’affetto che le dimostrava. Gia- 
cinta era lieta che qualcosa fosse venuto ad interrompere la 
monotonia della sua esistenza ; l’idea di cercare il tempo op- 
portuno per incontrare di nuovo il giovane le procurava un 
-‘eccitamento piacevole ; ascoltava volentieri le sue dichiara- 
zioni d'amore sviscerato, la lusingavano le lodi che prodigava 
alla sua bellezza e volentieri la udiva fantasticare di devo- 
zione eterna. Ma lo amava essa? Se quello che dicevano i 
poeti era vero, se l’amore era quale essi lo descrivevano, 
Giacinta non amava Claudio. 


CAPITOLO V. 


Così questo amoretto seguitò per tre o quattro settimane 
della bella stagione estiva. Claudio Lennox, esperto in tutti i 
piccoli artifizi degli innamorati trasformò in ufficio postale il 
‘cavo tronco di una querce secolare, tutta ricoperta d’ellera; 
in quel tronco metteva una lettera tutti i giorni, Giacinta la 
prendeva e vi rispondeva col medesimo sistema. Quelle let- 
tere producevano sull’animo della fanciulla maggiore impres- 
sione che le parole del giovane; erano scritte benissimo, piene 
di passione © di poesia. Giacinta le leggeva eppoi le meditava, 
riscaldandosi in quella lettura. 

Quando discorreva con lui era oppressa da un senso di 
dubbio, da un vago, incerto timore che il giovane non fosse 
sincero e capace d'esser costante; che esagerasse quello che 
sentiva per lei e che avendo già detto ad altre donne quello 
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‘ che ora le diceva, lo avesse imparato a mente. Le sue let- 


tere invece la trascinavano. Gli rispondeva ed in quelle ri- 


sposte dava libero sfogo alle idee romantiche ed esaltate che 


prima non aveva mai potuto esprimere in nessuna forma od 
occasione. Claudio nel leggere le epistole di Giacinta rimaneva 
stupefatto della sua fervida immaginazione. 

« Questa ragazza è un genio », diceva tra sè; « sesi 
mettesse a scrivere farebbe meravigliare il mondo. Ho letto 
tutta la poesia del giorno ma non ho mai trovato cose tanto 
stupende. 

Claudio Lennox era stato un uomo fortunato. Non lo ave- 
vano educato ad una professione perchè non ne aveva biso- 
gno, dovendo egli ereditare un grosso patrimonio dalla ma- 
dre, mentre già era ben provvisto dal lato paterno. Aveva 
vissuto in mezzo alla società più eletta; era stato adulato, 
corteggiato, ammirato, fin quasi dalla nascita ; gli avevan sor- 
riso le belle ragazze e dappertutto la sua presenza aveva 
destato sempre il buon umore e l’allegria. Gradito in tutti i 
salotti, aveva avuto parecchi amoretti, ma nessuno ancora 
sul serio. Giacinta Vaughan gli piaceva più di tutte le altre 
donne fin allora incontrate nel mondo. Se i suoi parenti ed 
amici lo avessero accolto con simpatia, se tutto fosse andato 
bene, avrebbe al solito amato leggermente, riso leggermente 
e sarebbe scappato via. Ma invece trovandosi per la prima 
volta in vita sua contrariato e respinto, vedendosi d'attorno 
gente ostile invece che benevola, s'impuntò e risolvè di otte- 
nere la ragazza ad ogni costo. Nessuno avrebbe mai detto 
che Claudio Lennox aveva amato invano. 

In lui c'era uno strano miscuglio di vanità e di genero- 
sità, di egoismo e di devozione cavalleresca. Amava Giacinta 
quanto era possibile alla sua natura di amare un altro essere 
umano. Ebbe compassione di lei e le descrizioni che la fan- 
ciulla gli fece della sua vita uggiosa, monotona e desolata, 
lo commossero profondamente. Inoltre la sua vanità era lu-- 


en 
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singata, perchè aveva la convinzione che se avesse condotto . 
a Londra come sua moglie quella creatura così raggiante di 
giovanile bellezza sarebbe diventata subito la più splendida .. 
regina della società aristocratica. Non ignorava che la sua. 
sposa avrebbe prodotto un'impressione straordinaria. Sicchè 
l'amore, la vanità, la generosità, l'eguismo e la cavalleria si 
unirono nell'animo suo per farlo risolvere ad ottenere ad ogni. 
costo la mano della bella fanciulla di Queen's Chase. 

Era convinto che se fosse andato al castello a chiedere - 
il permesso di farle la corte, ciò gli sarebbe stato rifiutato, 

che l'avrebbero invece allontanata da lui e condotta subito 
“in Germania. Quella sarebbe stata la via onesta e degna di 
un gentiluomo, ma il giovane era sicuro che non sarebbe riu- 
scito ad ottenere nulla. Per quanto uomo di mondo l' idea di 
una fuga sul principio lo sgomentò; poi cominciò ad abituar- 
cisi e finì col pensare che un ratto sarebbe stato una cosa . 
romantica e che avrebbe fatto un grande effetto in società. 
Così, a poco a poco, cominciò a parlarne alla ragazza; anche - 
lei sul principio si sgomentò, poi col discorrerne vi si accon- 
ciò. Sarebbe stata una faccenda facile, lesta lesta, e quando 
si fossero sposati, la madre di Claudio non avrebbe detto più 
nulla; se i Vaughan erano gente di giudizio avrebbero Cero 
anch'essi perdonato e taciuto. 

Trovò Giacinta così semplice, così innocente e credula, 
che non incontrò grandi difficoltà a persuaderla. Se gli ve- 
niva qualche rimorso nel pensare che essendo il più forte - 
non avrebbe dovuto tradire la fiducia riposta in lui, cacciava 
subito dalla mente quell’ importuno pensiero; intendeva sul 
serio divenir molto buono con lei dopo averla sposata e di 
renderla felicissima. 

Aspettò dunque con una viva ansietà il segnale. Non era 
certo per lui una questione di vita o di morte, nè egli la con- 
siderava come tale; ma nonostante era ansioso e sperava che 
la ragazza acconsentisse. Dal parco si vedeva il finestrone - 
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della biblioteca ; non aveva da far altro che attraversario. 
Claudio Lennox ebbe quasi vergogna di sè stesso nell’ accor- 
gersi che gli batteva il cuore violentemente e che i suoi oc- 
‘chi cercavano con una specie di ardore nervoso il fine 
. strone. 

« Non credevo possibile di provare un interesse così vivo 
per nulla al mondo », disse tra sè; « comincio a rispettare 
me stesso sentendomi capace di tanta devozione ». 

Era il mercoledì, la mattina presto, ed egli non aveva 
‘potuto prender sonno in tutta la notte. Si sarebbe risoluta a 
fuggire con lui o vi si sarebbe rifiutata ® Quante ore avrebbe 
‘dovuto passare in quell'incertezza ? Il sole brillava allegra. 
mente, vedevasi sull’ erba la rugiada ; era forse inutile imma- 
ginare che la fanciulla avrebbe pensato ai suoi fiori, eppure 
il giovane non. poteva allontarsi da quel luogo : voleva cono- 
scere la sua sorte. 

Ora egli era pieno di speranza, persuaso che Giacinta 
non si sarebbe opposta alla fuga, non potendo commettere la 
sciocchezza di preferire una vita di noia e di seccature al ro- 
seo e ridente avvenire ch'egli le offriva; ora il giovane sl 
sentiva prendere da uno sgomento indescrivibile. Una fuga! 
Era un passo così disperato ; la fanciulla avrebbe certo esitato 
prima di muoverlo. Andò a passeggiare in fondo al parco eppoi 
tornò addietro. Nell’alzare gli occhi gli batteva il cuore con 
tanta violenza da sembrargli di udirne il rumore; si sentì 
correre il sangue alla testa e tremare le labbra. Aveva vinto: 
‘c'erano sul finestrone i fiori bianchi! 

Nessuno lo vide, ma Claudio levandosi il cappello lo agitò 
per aria. | | 

« Ho vinto » disse tra sè « ed ora bisogna che pensi al 
fatto mio ». 

Tornò ad Oakton Park colla febbre addosso; telegrafò 
dalla stazione all’ affettuosa vecchia, sua zia, che non gli aveva 
mai rifiutato nulla, pregandola, per certe sue ragioni partico- 
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alle sei pomeridiane del Martedì prossimo. 

« Desidero affidarti, » scrisse, « una persona che condurrò 
meco »: era sicuro che la zia avrebbe acconsentito. | 

Aveva risoluto d'esser molto cauto, di non commettere, 
oltre la fuga, nessuna imprudenza. Sua zia gli sarebbe andata 
incontro alla stazione, a lei avrebbe affidata Giacinta fino al. 
l'ora fissata per il matrimonio. 

Giacinta disponeva da sè della propria sorte; aveva deciso 
di partire col giovane, di abbandonare quella vita noiosa e 
malinconica che non poteva più sopportare. Inoltre il pensiero 
di una lunga residenza in una trista città Germanica coi nonni 
ed il loro congiunto che doveva essere suo sposo la spaventava 
orribilmente. 

Claudio aveva abbagliato la giovanile immaginazione della 
fanciulla colla prospettiva di un avvenire gaio e felice, ed essa 
non riflettè se la sua condotta fosse buona o cattiva ; si lasciò 
sedurre dalla parte romanzesca della faccenda e se qualcuno 
l'avesse avvertita che commetteva una cosa brutta, sconve- 
niente, che ingannava disonorandosi i suoi nonni, ne avrebbe 
certo rifuggito inorridita; ma non vedeva quel fatto yrave 
sotto il suo vero aspetto. 

In tutta quella giornata, la nipote parve a Lady Vaughan 
molto preoccupata ed inquieta. Non stava attenta al lavoro nè 
alla lettura e se la nonna le rivolgeva qualche domanda, ri- 
spondeva distratta come se avesse avuto la mente altrove. 

« Ti senti male, Giacinta? » chiese finalmente Lady 
“Vaughan. « Tu non presti punta attenzione a quello che fai ». 

La bella faccia della ragazza diventò rossa come il fuoco. 

« Mah, è vero, non mi sento come al solito, » rispose. 

A Lady Vaughan non andò molto a genio quella risposta. 
.A lei parevano insopportabili nella gioventù i nervi ed il ma- 
lessere, non provava alcuna compassione pei giovani che di- 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 35 


5398 ° L'OMBRA DI UNA COLPA 


cevano di non sentirsi perfettamente bene. Guardò severa il 
dolce viso infiammato. | 

« Tu non hai abbastanza da fare, Giacinta, » disse in tuono: 
grave. « Bisogna che io ti trovi qualche altra occupazione. 
La signorina Pinnock mi parlò pochi giorni addietro del club 
istituito per vestire i poveri; faresti bene a scrivere per of- 
frirgli i tuoi servigi. 

« Come se la vita non fosse già abbastanza noiosa, » disse 
tra sè la ragazza, « senza che ci sia bisogno di cucire gli orli 
per ore ed ore di seguito! » 

Poi, con un subitaneo impeto di gioia, si ricordò che tra 
poco avrebbe avuto la libertà. Dopo quella giornata, non più 
noia, non più ore uggiose, non più letture seccanti, non più 
monotonia; dopo quella giornata tutto le avrebbe arriso, sole, 
bellezza e calore. Come passasse quella giornata, essa non lo 
seppe mai; fu per lei come un lungo sogno. Eppure fu presa 
da un senso di paura quando Lady Vaughan le disse: 

« È tardi, Giacinta; son suonate le nove ». La fanciulla 
avvicinandosi baciò la vecchia faccia severa. 

« Buona notte, » disse semplicemente colle labbra e in. 
Cuor suo soggiunse: « Addio », 

Baciò Sir Arturo, che non era mai stato così duro con lei. 
e nel chiudere l’uscio del salotto, disse tra sè: 

« E ora lascio dietro a me l'antica vita ». 


(Continua) 


Dall’ inglese, traduzione di SOFIA SANTARELLI-FORTINI.. 


DUE ESCURSIONI NEI DINTORNI D'ASSIOT 


—_—%î*__ 


(A. C.) L'Egitto non è più la terra lontana e misteriosa non 
conosciuta fuorchè per le relazioni dei pochi viaggiatori o scien- 
ziati, accorsi per strappare alle sfingi, alle piramidi ed ai 
templi i segreti della loro alta antichità. Oramai, rese più 
facili le comunicazioni, ogni anno vi si riversano a migliaia 
i touristes da tutte le parti del mondo, ivi-attratti dai tepidi 
inverni, dalla limpidezza del cielo e dai dorati tramonti. Si 
viaggia comodamente in ferrovia nella terra dei Faraoni, e le 
onde pigre e melmose del vecchio Nilo sono solcate quotidia- 
namente dai vapori di Thomas Cook and Son, che trasportano 
sino alla seconda cataratta comitive di viaggiatori allegri, 
spensierati, rumorosi, impazienti di vedere e forse più ancora 
di poter dire d'aver visto i maestosi monumenti con cui gli 
antichi egiziani hanno impresso sul sacro suolo della patria 
loro la storia del popolo più antico del mondo. | 

Quasi tutti i viaggiatori seguono la stessa strada adattan- © 
dosi all’itinerario troppo sintetico ammanito loro dall’ Agenzia 
di Viaggi e in base al quale hanno pagato il prezzo fissato. 
Pochi osano ribellarsi al programma stereotipato per amore 
di comodi e paura di noie; e dopo una gita alle Piramidi, alle 
tombe diSakkara e una frettolosa occhiata ai meravigliosi templi 
di Abido, di Denderah, di Tebe, di Edfu e di File, senza forse 
penetrarne le bellezze, visti così fra colazione e pranzo, si 
dichiarano soddisfatti e ritornano a casa persuasi di conoscere 
a fondo l'Egitto. La maggior parte di essi non si cura di sa- 
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pere se accanto a queste venerande e splendide manifestazioni 
dell’ arte, vi-siano ancora în iii cose e luoghi degni di 
una visita. | 

Eppure, sono tanti i siti pittoreschi e le cose curiose in 
quelle ridenti campagne, a pochi passi dal Nilo, a cui si passa 
vicino in quella corsa vertiginosa ;senza neppure supporne 
l’ esistenza !! 

Le due lettere che noi pubblichiamo scritte dal reverendo 
padre Serafino da Patrignone, già superiore della missione ita- 
liana di Assiut, ad un suo fratello e da questi gentilmente 
comunicateci, illustrano appunto alcune di queste curiosità, 
diremmo fuori del Programma ufficiale dei viaggiatori dell'Alto 
Egitto. La novità dell’ argomento, la scrupolosa precisione dei 
fatti citati, il brio e quel profumo di schictta semplicità con 
cui sono scritte e. che rispecchiano così bene il carattere 
osservatore, franco e finamente scherzoso del compianto Padre, 
che una crudele malattia pochi mesi dopo rapiva nel vigore 
delle forze, privando le nostre Missioni della sua intelligente 
ed operosa cooperazione, ci decise a pubblicarle, benchè 
scritte in una forma assai famigliare, quale ad una corri- 
spondenza privata si conviene. 

La prima narra la visita fatta a due dei tanti cosiddetti 
Deir o conventi appiccicati al fianco della catena Libica ove, 
parte in grotte, parte in case quasi inaccessibili vivono tribù 
di Copti scismatici, lontani discendenti di quei cristiani che 
fin dai primi secoli dell’ era volgare si stabilirono nell’ Alto 
Egitto e nella Tebaide e che, a quanto pare, d'allora in poi, 
isolati in mezzo a popoli non credenti pur non conservando 
della loro religione e lingua primitiva che un pallido ricordo, 
mon mutarono tuttavia gran fatto le antiche abitudini. 

L' altra descrive l’ escursione ad un labirinto di caverne 
naturali esistenti nel cuore della catena arabica quasi di fronte 
a Monfalut sulla sponda destra del Nilo. 

Queste grotte, di cui non si conosce più l'antico ingresso, 
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sono piene di mummie di coccodrilli (alcuni dei quali rag- 
giungono fin la lunghezza di 7 metri) e di altri animali fram- 
miste a resti umani, tutti impregnati di pece. Ben note agli 
Arabi, che vi penetrano da una stretta buca, e' dalle quali, 
come da miniera inesauribile traggono gran parte di quelle 
mummiette che vendono poi' nella stagione invernale a caro 
prezzo ai touristes, sono raramente visitate da europei; molti 


. dei quali ne ignorano persino l' esistenza, sia perchè discoste 


dalle vie battute ed in pieno deserto, sia perchè il penetrarvi 


. è assai pericoloso e oltremodo disagevole. Ed ora ecco il testo 


delle due lettere, nella loro genuina integrità. 


| Assiut — Alto Egitto 
Marzo 1892. 
Carissimo fratello, 

La sera del 31 Gennaio p. p. ricevetti la visita di due 
gentilissimi coniugi torinesi, signori Arturo e Maria Ceriana, 
i quali erano di ritorno da Uady-Halfa, Assuan e Luxor, e mi 
consegnarono lettera del nostro R. Padre Riccardo da Firen- 
ze, e dell’ Ill."° signor professore Ernesto Schiaparelli, cui i 
medesimi mi raccomandavano i detti signori Ceriana, desi- 
derosi di visitare i dintorni di questa città, e specialmente 
alcune antiche tombe o cave al sud sulla vicina montagna, © 
e certe grotte al nord sulla linea del Mokattam ad oriente 
del Nilo. | | 

Io promisi ai due viaggiatori che il giorno dopo li avrei 
accompagnati nella prima escursione al sud, ed în altro giorno 
anche nella seconda al nord, se le-mie occupazioni me l'avreb- 
bero permesso. 

Alle 8 ant. del di iaiilo avevamo già cavalcato tre 
buoni e forti asini, raglianti ed impazienti di portarci chi sa 
dove, e, accompagnati da quattro corrieri, ben provvisti di 
acqua e vivande pel pranzo, ci avviammo alla volta della 
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montagna, la quale, al sud di questa città, divide l' Egitto 
dalla catena e deserto della Libia, facendo una lunga curva 
fin sopra Abutigh, grosso e bel villaggio che trovasi al sud, in 
una bellissima posizione sulla riva del Nilo. Al principio di 
questa curva allo sbocco di una valle sabbiosa trovasi ora 
il gran Cimitero copto-cattolico, ove riposano in pace, sotto 
bel monumento, anche le spoglie del compianto nostro buon 
Padre Lodovico dall’Abbadia S. Salvatore, morto nel Luglio 
1890. É chiuso da un recinto che feci restaurare l’anno de- 
corso con offerte spontanee di questa popolazione copto-latina. 

In questa curva, come pure in molti altri punti delle mon- 
tagne dell'Alto Egitto, gli antichi egiziani aprirono o scava- 
rono qua e là, e quasi alla sommità del monte, grandi e pic- 
cole tombe e caverne più o meno larghe e profonde, sorrette 
da colonne naturali, tagliate senz’ ordine e direzione fissa, 
di modo che la maggior parte non erano forse che cave di 
pietra, e blocchi per ponti e monumenti governativi. 

Si sa di certo, che molte di queste caverne furono abi- 
tate da anacoreti e poi da monaci appena che gli egiziani 
abbracciarono la fede cristiana, e che furono poi dai medesi- 
mi convertite in conventi e chiese dedicate al Salvatore, alla 
Madonna, agli Angioli ed ai santi più celebri dei primi secoli 
cristiani. E noi infatti andiamo oggi a visitare due paeselli 
appollaiati sulle roccie di quella montagna, che ritengono an- 
cora il nome di antichi conventi: il primo, Deir = convento - 
di Drunka dedicato alla Vergine, e l'altro, Deir Rifa, dedi- 
cato a S. Michele. In questo specialmente i copti monofisiti 
vanno in certe feste dell’anno a far battezzare i loro figliuoli, se- 
guendo così un antico costume dei loro antenati. 

Circa le 9 ‘/, antim. si giunse al primo paesello, ove, per 
non correre pericolo di romperci il collo, si dovè scendere 
dagli asini, e fare a piedi alcuni viottoli ingombri di sassi e 
di sabbia mista a letame; ein un attimo fummo circondati da 
una turba di uomini, bambini e ragazzi sudici e cenciosi, con 
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‘volti abbronziti dal sole ed anneriti dal fumo, così sozzi e 
“puzzolenti, da mettere alla prova lo stomaco ed il naso...... del 
più forte vuotatore di pozzi neri. Il capo, con altri maggio- 
‘renti del luogo, in assenza del prete, ci accompagnarono dentro 
quelle gallerie e caverne ripiene di casuccie, di truogoli, d'at- 
trezzi d'ogni genere, di vacche, bufale, galline, piccioni, e di 
‘un esercito di pipistrelli, che figliano nelle larghe fessure, e 
svolazzano sulla testa di chi entra e di chi sorte; e dal tutto 
esala un odore acre, carico e nauseante, che in qualche punto 
‘serra il respiro. 

- E perchè, - domandammo a quella poveraglia, - abitate 
‘quassù in questi antri pestiferi, invece di abitare la bella pia- 
nura che vi sta dinanzi ? 

- Eh! signori, - risposero, - siam poveri cristiani..... qui 
nulla sì paga per affitto di casa; il governo non ci molesta 
coi dazi, e siamo esenti dai lavori pubblici. 

- Ma di che vivete? 

- Allah Karim! Dio è provvido, - ci risposero, - e i cri- 
| stiani d'Assiut che sono tanti e ricchi, e quelli dei paesi vicini 
vengono quassù per le feste della Madonna.... e così si vive e 
- sì tira innanzi alla meglio. 

- E se vi assalgono i ladri o i beduini del deserto? 

- Si prendono a sassate.... e poi che cosa devono rubarci ?.. 
Impiegammo una buona ora nel visitare quella lunga fila 
‘di grotte e caverne di quel primo convento, sempre seguiti 
da quella turba di gente curiosa, ciarliera e petulante, che 
‘fece mille domande sul vestiario di quei signori, sulla mia 
corda e corona, ed anche sulla nostra curiosità. Fu data 
una mancia al capo, e pian piano si scese da quei dirupi, e 
‘raggiunti i nostri corrieri da due e da quattro gambe, segui- 
tammo la via verso l'altro convento di Rifa, distante di là 
— un'ora e mezza. Per andare lassù vi sono i medesimi viottoli, 
la stessa salita, e ci si fa incontro la medesima gente sudicia 
-ed ugualmente povera, e per di più un esercito di cani furi- 


1344 DUE ESCURSIONI NEI DINTORNI D' ASSIUT 


bondi nel veder noi tanto diversi dai loro padroni, tenuti però 
a dovere da due preti, e dal loro Preposto o Gommos, il quale 
ci ricevè con tutta quella dignità che proprio allora esercitava, 
e con tutta quell'altezza di grado che tiene naturalmente su 
quelle alture. Devi sapere però che nella sua prepositura non 
v'è una sedia, non una panca o altro sedile; non un letto; 
ma tutto terra, e terra condita con sabbia, sterco, cenci e qual 
che pezzo di stuoia del tempo di S. Paolo primo eremita, ed 
| è abitata da tutti quegl’inquilini trovati là nelle prime caverne. 

Fatti i soliti salamelecchi, che son sempre lunghi, prima 
con quel vecchio proposto, e poi co’ suoi cappellani, questi ad 
un suo ordine aprono alcune porte alte appena un metro, e 
c' invitano ad entrare per vedere, dicono essi, le loro chiese, 
e prima la cattedrale, la quale ha il privilegio d’essere chiesa 
battisteriale, e che perciò frutta loro molte piastre di più che 
l'altre ; perchè, devi sapere, ormai il clero orientale dissidente 
non amministra alcun sacramento senza una paga fissa, a se- 
conda della maggiore o minore possibilità di chi vuol ricevere 
un sacramento. I | 

Il figlio d'un ricco, p. e., per meno d'un centinaio di lire 
non si battezza, ed il più povero dovrà portare almeno un 
agnello, o alcune libbre di burro, o una veste pel prete stesso, 
o per sua moglie. Vuole un giovane essere ordinato prete? 
Porti al Vescovo almeno quattrocento lire, e poi, abbia stu- 
diato o no, sappia leggere o no, viene ordinato in pochi giorni, 
e penserà egli poi da se stesso ad imparare almeno una messa 
a memoria. Così si dica degli sposi, i quali, se non hanno un 
buon gruzzolo di piastre o di talleri da dare prima al prete 
o al vescovo, possono aspettare anni, prima d' essere legati in 
matrimonio, oppure andare dal Ghady dei musulmani, come 
non pochi fanno ogni anno per mancanza di mezzi. 

A chi poi viene la tentazione d'andarsi a confessare, è 
sicuro di dover pagare maggiore somma, quanto più grossi e 
gravi sono i suoi peccati, e quindi tutto il giudizio di tali preti, 


ta 
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si porta nella maggiore o minore reità, per poter intascare 
più o meno piastre. Si racconta che ad uno di questi preti 
ingordì e simoniaci capitò sotto un tale ricco, ma avaro, il 


quale (come tutti gli avari) non s' accusava che di lievi e po- 


che bagattelle. Il prete però tanto disse, e tanto minacciò che 
fece dire a quel signore una dozzina almeno di grossi peccati; 
non ascoltando affatto le sue proteste di non averli mai com- 
messi, e fattolo così confessare; gli fece i conti addosso, e l’ob- 
bligò a sborsare alcune centinaia di piastre. Accettò il penitente 
forzato quella curiosa condanna, e invitò il prete pel domani 
in sua casa a riscuotere la somma stabilita. Quel signore tro- 
vate alcune foglie di latta, lavorò tutta la notte a tagliare 
tanti pezzetti rotondi simili alle antiche piastre; li mise in una 
bella borsa, e, venuto il bravo prete, gliela presentò gentil- 
mente. Questi aprì la borsa per contare e... ma, signore, queste © 
non sono piastre. Padre, la dica che son piastre. Ma come 
dico che son piastre, se sono pezzi di latta? Ripeto, Padre; si 
figuri e dica che son piastre, perchè se io per avere l'assolu- 
zione ho dovuto dire certi grossi peccati che non ho fatti, può 
bene anche Lei dire e confessare che questi pezzi bianchi sono 
piastre d’argento. Intese il gonzo la lezione, e se ne andò de- 
fraudato dal ricco avaro. 

Ma entriamo nella maggior chiesa, e dopo percorsi certi 
anditi stretti e storti, s'esce in un loggione basso e informe 
rimbiancato da poco tempo, con qua e là alcune pitture fatte 
colla scopa, ornato di cancelli di legno tinto, d’alcune coltrine 


| merlettate dalle tignuole e da qualche lampada attaccata a 
‘ corde preistoriche. E la chiesa dov'è? domandammo. È que- 


sta, ci risposero: non è bella ? Ecco, qua è l’altare; lì vi è 
il battistero ; là si fanno le ostie; di quì si canta il vangelo ; 
qua dentro stanno le donne ; di quì si comunica, e più in giù 
vi è la sagrestia; ma il tutto non è che un'antica caverna, 
un sepolcro imbiancato, lungo, su per giù, un dieci metri, e. 
largo sei, che deve fare lassù da chiesa prepositurale, e chi, 
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non c'entra, se ne stia al di fuori finchè non n'escano i primi, 
giacchè non avvi nè atrio nè loggie. 

Peggiore assai di questa è la chiesa succursale, perchè 
‘questa è una grotta nuda e affatto primitiva con alcune 
‘scritture geroglifiche molto guaste dal tempo e dall'uomo, con 
.alcune colonne e porte serrate dalle case di terra fabbricate 
lì avanti. In un canto vi è come un grosso piedistallo qua- 
. drato, fatto di mattoni crudi, alto un metro appena, e chiuso 
all'intorno da cancelli tarlati: è quello l’altare, o il sancta 
Sanctorum, uve raramente ci dicono la messa. Per andare 
lassù convien passare per cinque o sei casuccie sovrapposte 
l'una all'altra, e quindi si sale su come chi monta una torre 
medioevale, dando capate in quelle basse porte, e battendo 
gli stinchi per quelle scale smantellate e rotte. V'ha di buono 
‘ solamente che di lassù si gode una veduta stupenda, che ab- 
braccia a colpo d'occhio più di 40 kilometri di pianura del 
Nilo, ora tutta verde e ridente, e più di trenta grossi paesi 


‘sparsi per quella al sud e al nord. 


Erano passate le due pomeridiane, e la fame si faceva 


sentire a cagione dell'ora tarda, dell’aria fine del deserto e..... 


delle scosse dei nostri asini. Fu data una buona mancia anche 
a quel vecchio preposto ; ci svincolammo con poche cerimo- 
nie da quella povera gente, e a lunghi passi calammo giù al 
piano, ove, sopra un rialto, simprovvisò tavola e sedie tutto 
di pietra, e non ti so dire con quanto appetito si pranzò quel 
giorno là in quel deserto a tutto sole, per cui si deve tenere 
con una mano l' ombrello, e coll' altra pane e companatico ; 
rallegrati però dal rauco strillo di grossi avoltoi e dal grac- 
chiar dei corvi, che per tutto il tempo ci facevano la ronda 
sopra le teste, aspettando la nostra partenza per ripulire la 
sala da pranzo. 

Alle ore tre eravamo di nuovo a cavallo; ma pel ritorno 
sì scelse la via rasente ai campi seminati di grano, fave, lino, 
. lenticchie, ceci e dersyn (specie di “rifoglio), e tutti fioriti, 
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‘fra i quali pascolano migliaia di capi di bestiame, come vac- 
che, bovi, pecore, capre, cammelli, bufali, asini e cavalli, tutti 
alla rinfusa, facendo una musica bestiale in tutte le note coi 
loro ragli, nitriti, muggiti e belati, e coi loro à è A e mù dl, 
dispensandosi a vicenda calci e morsi a destra e a sinistra, 
‘essendo legati solamente coi due piedi davanti ad un piolo di 
legno con corde fatte di scorza di palma. 

Quella via dei campi, essendo noi rivolti colla faccia a 
‘tramontana, impregnata d'un aria balsamica, ci rifece a nuovo 
l’odorato offeso dal puzzo e dall'afa di quegli antra deserti 
non più abitati dagli Antoni, dai Macari, dai Pacomi, dai Pa- 
fnuzi, dagl’ Onofri e dai Palemoni, ma sibbene dai gufi, dalle 
.civette, dai corvi, dai pipistrelli e da tanti copti dissidenti, 
fannulloni e dissoluti, altrettanto superbi quanto ignoranti an- 
‘che delle prime e più semplici verità del cristianesimo. 

Io stesso ho promesso più volte alcune piastre a chi 
-di loro m’avesse risposto quanti sono i sacramenti istituiti da 
‘Gesù Cristo; ma non ebbi mai la soddisfazione di sentirmi 
rispondere che sono sette nè più nè meno; ma chi rispon- 
‘deva essere cinque, chi otto, chi dieci e anche dodici, confon- 
.dendo i sacramenti coi precetti, con certe benedizioni, coi di- 
giuni e le feste. 

. Mi ricordo che a Nagade venti anni fa un nostro moretto 
«di dieci anni, che ben sapeva il catechismo cattolico, confuse 
più volte quel vescovo scismatico, vecchio di ottant'anni. col 
fargli alcune semplici domande della dottrina cristiana sul 
battesimo, sull'effetto dei sacramenti, sul peccato, sulla vera 
chiesa, ecc., É terto che l'eresia e lo scisma falsa e guasta le 
pii: ovvie dottrine e verità della fede. Nel 1882 accompagnai 
‘un visitatore apostolico presso il vescovo dissidente di questa 
«città. Cadde la conferenza sul ministro del Battesimo, e que- 
«sto bravo Monsignore (un vecchio conduttore di cammelli) 
volle sostenere che il ministro del battesimo è stato sempre 
-e1 unicamente il sacerdote od il vescovo e non altri. 

- -Ma, Eccellenza, faccia il caso che là in quel paese di- 
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stante otto ore vi siano alcuni bambini in pericolo di morte, 
e non vi si trovi il prete... 

- Che lo chiamino subito, ci risponde. 

- Ma il pericolo è prossimo, e per andare e venire cì 

vogliono almeno sedici ore..... 

- Eh! signori, Iddio conosce bene il pericolo e farà aspet- 
tare alla morte l'arrivo del sacerdote, prima di togliere la 
vita a quei cari figliuoli..... 

- E se la morte non volesse ubbidire ? 

- Iddio è potente e sapiente, e sa quello che fa. 

- Grazie, Monsignore; ma intanto V. E. non sa quello che 
si dice, perchè con tali opinioni priva molte anime della vi- 
sione beatifica e dell'eterna salute. 

Mentre raccontava alcuni di questi aneddoti a quei si- 
gnori torinesi, i nostri asini con brio insolito in due ore ci 
riportarono qui, bramosi, forse più ancora di noi, di prendere 
riposo dopo quella prima escursione di otto ore. 


Il tuo aff.°° Fratello 
FRA SERAFINO. 


II. 


A ora tarda la sera del dì seguente 2 Febbraio, i signori 
Ceriana mi danno avviso d'avere combinato con un drago- 
manno della Compagnia Kook per fare la seconda escursione 
alle tombe dei Coccodrilli per la mattina seguente, con invito 
di volerli accompagnare come nella prima. Accettai di nuovo 
e la mattina alle 8 '/, eravamo tutti in treno compresi i nostri 
asini e i loro conduttori. | 

ll vapore in tre quarti d'ora ci portò al grosso villaggio 
di Manfalut. Là si prese un soldato di pulizia, o gendarme 
per sicurezza della nostra carovana e in meno di mezz’ ora 
si raggiunse la sponda del Nilo, che, volere o no, dobbiamo 
passarlo in vna di quelle barcaccie, dette MAAddie, le quali în 
più di mille punti di questo gran fiume passano da una sponda 
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all' altra cariche di uomini, bestiami, derrate, combustibili e 
quanto mai produce l' Egitto. | 

I miei signori torinesi si divertirono non poco a vedere 
la brutta, ma però curiosa manovra fatta fare ai poveri asini 
per farli montare in barca. Dapprima i conduttori, e i bar- 
caiuoli invitano le povere bestie a saltar su, tirandole per la 
briglia; ma siccome anche l'asino d'Egitto, per quanto buono e 
docile, ha la testa dura come tutti i suoi fratelli dei due mondi, 
quel primo invito all' amichevole a nulla giovò. Cominciano 
perciò le prime frustate con un po’ di grazia, ma quelli duri: 
si rincara la dose con bastoni più accostanti, ma essi fermi, 
e li inchiodati coi piedi fitti nella sabbia. É inutile il bastone, 
e quindi quattro condottieri prendono quasi di peso l’ostinata 
e timida bestia, uno tira per l' orecchio, due per le gambe 
davanti e il quarto per la coda, e tirandola e spingendola la 
gettano su per forza. Quella pantomima si rinnovò cinque 
volte e ci perdemmo più d’ una mezz'oretta, e perciò più di 
un'ora ci volle a passare il Nilo per essere in quel punto assai 
largo e anche il vento un poco contrario: e fu anche un'ora 
penosa, passata li ritti, o appoggiati alle basse pareti di quella 


barcaccia ingombra di mille attrezzi, e poi dalle nostre selle, 


dai barcaioli seminudi e dalle nostre povere bestie pigiate, e 
strette, le quali di quando in quando si distribuivano morsi, 
«calci e spintoni da far piegare bruscamente la barca. Raggiunta 
la riva orientale, ricominciò la stessa manovra per cavare a 


terra gli asini, ma come Dio volle in pochi minuti si era di 


‘nuovo in marcia, e corremmo per più di due ore sopra dighe 
e campagne, e su per la montagna e il deserto fino alla bocca 
delle così dette grotte dei coccodrilli. 

La via da noi tenuta dal Nilo sino là è molto interessante 
.e varia. . 

In questa stagione si passa fra alte erbe e campagne fiorite, 
‘per pianure irrigate da canali e ruscelli, finchè si giunge ad 
El-MàAbdeh, paese vasto, diviso in tregruppi da vari boschetti 
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di palme, e posto quasi al piede della montagna. Quivi il nostro 
dragomanno ci provvede lesto lesto di acqua, e di alcune guide 
per accompagnarci nella discesa delle grotte, e preceduti da 
quelle si comincia a salire per una strada antica tortuosa, ma 
comoda, praticata dalle carovane che si dirigevano al Mar 
rosso e anche al Cairo per vie più corte. 

Ma che cosa sono, domando io ad una guida, quei punti 
neri su nella montagna che, come tanti corvi, corrono quà e là? 

- Devono essere tutte donne che cercano e raccolgono il 
sale, - ci risponde freddamente, e forse hanno veduto questo 
soldato, e i vostri cappelli inglesi e per questo se ne fuggono, 
perchè, come sapete, îl governo proibisce di cercare il sale 
per le montagne. Era proprio così. Quei punti neri si fecero 
sempre più grossi e lunghi, e apparvero come uno sciame di - 
donne, vestite di nero, come del resto lo sono tutte le cam- 
| pagnole d’ Egitto, le quali in un baleno si dileguarono e si na- 
scosero nelle campagne di grano della vicina pianura. E certa- 
mente raccoglievano il sale perchè in molti punti dei deserti 
e delle montagne vicine al Nilo, se ne trova sempre di più o. 
meno amaro e più o meno maturo. . 

Ma cominciammo a montare e quanto più si sale, tanto più 
s' accresce in noi il piacere di trovarci arrampicati fra quelle 
roccie aride, dirupate, secche e nerastre, abitate da grossi 
corvi, da sparvieri e da aquile reali, le quali al nostro avvi- 
cinare fanno una ronda tortuosa, saettandoci coi loro sguardi 
acuti per paura forse che si voglia tentare l'assalto dei loro. 
alti baluardi. 

Cresce poi di tanto il nostro piacere e meraviglia quando 
si raggiunge il piano di sopra della montagna, dal quale la. 
nostra vista s' estende al Sud e al Nord per molte leghe e si 
posa calma sulle immense pianure verdi e fiorite che ci stanno 
laggiù d’innanzi, come un tappeto, agitato da quella fresca e 
provvidenziale tramontana che dà la vita all'Egitto. Ma l' oc- 
chio si ferma di lassù in modo speciale sul Nilo, che come un 
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serpente striscia per quelle campagne ora diritto, ora a 
curve, e or leggermente piegato che ci par di vedere un grosso. 
fil d'argento vivo percosso dai raggi del sole. Chi poi si tro- 
vasse lassù nei mesi d’ Agosto e Settembre non vedrebbe che 
un gran lago stretto fra due linee di montagne con punti d'un 
verde cupo qua e là; vista che si ha nel tempo dell’ inonda-- 
zione annuale del Nilo, il quale in quei mesi appena lascia 
vedere i villaggi e le città che gli stanno ai due lati. 

Noi pertanto come incantati a quella vista, non ci accor- 
giamo d’ essere entrati, comminando sempre, in un campo di: 
grossi cocomeri.... 

Di cocomeri?! Ma che mai dici tu? È mai possibile, mi 
dirai, un campo di cocomeri in Febbraio, e poi su in cima di 
quella montagna secca e arida come l' hai descritta? 

Si, ripeto, in un campo di cocomeri: però un po' diversi 
da quelli che tanto rimpiangevano gli Ebreì indiebusillis, e- 
che tanti e buoni anche oggidì ne produce la valle del Nilo ; 
perchè noi invece eravamo entrati in una larga e lunga spia- 
nata di pietre durissime, nerastre e rotonde come tanti map- 
pamondi, divise e sparse con simmetria, come appunto i 
cocomeri quando nel campo son tutti maturi. Che se qualche 
pittore volesse prendersi il gusto di dare a quelle pietre un 
color verdastro e fresco, il viandante si troverebbe imbaraz- 
zato a distinguerle dai veri cocomeri della pianura: tanto li 
rassomigliano nella forma, nelle linee e nella posa. 

Ancora un altro quarto d' ora, e siamo al termine della 
nostra gita, alla bocca delle grotte dei Coccodrilli. 

Le grotte dei Coccodrilli !... 

Ahi! devo dire col nostro divino Poeta : 

Abi! quanto a dir qual' era è cosa dura 
Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Mi ci vorrebbe almeno la metà dell’arte e della fantasia. 

dell’ Alighieri per descrivere quelle grotte, nelle quali 
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l' non so ben ridir com'i v' entrai; 
e dopo vedute al più per metà, ci lasciarono nell' animo un 
| senso di terrore e una tal quale impressione delle bolgie in- 
fernali, tanto bene dipinte dal medesimo poeta nella sua 
divina Commedia. 

Ma scendiamo giù; e tu intanto immaginati un'apertura 
‘come una stretta bocca di un pozzo, profondo appena quattro 
metri, aperta in una larga valle del deserto sopra un lungo 
strato di pietra calcare, che tanti ne hanno anche le monta- 
gne del Mokattam. Chi vuol’entrare s' alleggerisce prima delle 
sue vesti, s' arma poi di una o due candele steariche, e ac- 
compagnato almeno da quattro guide, esse pure con lumi, due 
avanti e due indietro, scende nel pozzo posando i piedi su 
certe piccole bucherelle fatte nella pietra, mentre con le mani 
s’appoggia alle pareti. Giù nel fondo in direzione sud-est, avvi 
una tana lunga forse cinque metri, e larga appena tanto quanto 
può passarvi un corpo umano non troppo pingue. Per passarla 
convien fare un rotamento di schiena e certi movimenti di 
mani e di piedi come chi nota in una stretta gola. Finita questa 
manovra ci troviamo in un’ ambiente buio, basso, scosceso, con 
pareti e soffitti neri e affumicati e tutti solcati da spaccature 
più o meno profonde, con pavimento ingombro di piccoli e 
grossi scogli come un torrente senz’ acqua ; ambiente che ri- 
schiarato appena dalla fiamma delle nostre piccole candele, 
produce l'impressione di un nero e lungo forno quando, spenta 
la fiamma, è illuminato dalla sola brage ; impressione che ci 
spinge più a tornare indietro, che ad andare avanti. Le guide 
però ci fanno coraggio ; la luce delle candele si fa rossastra; 
un'odore acre e pesante penetra nelle narici, si fa sentire un 
rumore sordo e lontano come la piena d' un torrente; e uno 
stridio acuto e mesto entra nell' orecchie come di lima che 
stride sotto le mani del fabbro. 

E dove ci conducete? si grida. 

E le guide, avanti, coraggio ! non siamo che al principio... 
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‘è dietro a loro si passano altre buche, nuovi ambienti e lun- 
ghe grotte, o laberinti bassi, stretti, screpolati e corrosi, e per 
di più neri sempre, sudici e sudanti un’ umore appiccicante e 
‘carnoso, per cui le mani e le vesti in pochi minuti si fanno 
‘nere e come unte di grasso. 

Il rumore intanto si fa più forte e vicino, e dopo altri 
pochi minuti comincia a passarci sopra le teste un esercito di 
pipistrelli d’ ogni età e grandezza, i quali spaventati dal no- 
stro avvicinarci e da quel po’ di chiarore delle candele, cor- 
revan su come un’ treno a tutta velocità. 

Avanti! ripetono le guide pratiche di quelle bolgie e per- 
«ciò coraggiose. Ma quando si arriva al luogo dei Coccodrilli ? 
Ancora un poco... 

Seguitiamo il brutto sentiero ora a salti, ora carponi e 
ora di fianco, battendo spesso la testa nel soffitto, o nelle pa- 
reti sporgenti, e gli stinchi nelle angolosità delle buche. L'aria 
intanto si fa più rara e pesante, il respiro si fa grosso grosso, 
un sudore vischioso emana da tutto il corpo, e come olio 
grasso penetra nelle vesti, e ci produce una nausea asfissiante, 
Si comincia a trovare qualche piccolo coccodrillo imbalsa- 
mato e fasciato a mille doppi con tela di lino, ma secco e 
tarlato, e più in là qualche teschio umano, o stinco e piedi 
recisi anteriormente dai corpi e poi lasciati per via dalle guide. 
Ma il fetore s' accresce, la mente comincia a perdere la bussola, 
l' immaginativa aggrava forse la tetra scena di quelle nere 
‘caverne, e per conseguenza il coraggio sì perde ad ogni nuovo 
passo. 

Avanti avanti! ancora dieci minuti dice la guida prin- 
cipale. | 

Dieci minuti?! Basta, basta fin quì, non ne posso più, sono 
in un lago di sudore, e se Lei, signor Arturo, se la sente, vada 
più giù ancora, che io ne ho abbastanza per comprendere 
come devon'essere più in là queste misteriose caverne. 

Il bravo piemontese, dopo breve sosta, seguì coraggioso le 
guide per altri sbocchi e grotte, ed io restai lì insieme ad 
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una guida per circa 15 minuti, che mi parvero quindici lunghe. 
ore; nello spazio dei quali feci, forse per la prima volta, la 
vera viva e naturale meditazione dell’ inferno, pensando che 
mi trovavo in realtà a molti metri sotterra, in luogo infetto, 
nero, buio, senz’ aria, pieno di cadaveri mummificati, e albergo: 
di tutte quelle miriadi di pipistrelli, vere figure di altrettanti 
diavoletti. In quei pochi minuti si fece intorno a noi un silenzio 
profondo. La mia guida, nuova essa pure di quella via tene- 
brosa, mi sta innanzi come uno spettro giallo per effetto della 
luce cupa delle nostre due "candele, le quali si consumano a 
occhio e ci fanno dire: e se finiscono prima che tornino su i 
compagni ? e se ci si spengono ? E se accadesse qualche brutto 
caso al mio compagno penetrato più in là? 

Mi sovvenni allora della critica posizione e dei terribili 
momenti, nei quali dovè trovarsi il povero Torquato, tanto ben 
dipinto dal Cardinal Wiseman nella sua Fabiola, quando ca- 
duto nelle trappole tesegli dai bravi figli di Diogene là nelle 
catacombe di Roma, si trovò nel buio di quelle vie sotterranee 
con un mozzo di candela in mano aspettando la morte. 

Finalmente si comincia a sentire un bisbiglio lontano come 
di gente sepolta, e dopo due minuti si scorge un bagliore fosco 
e rossastro. È la nostra carovana che torna su, e quindi il 
cuore si dilata e batte con minor violenza, giacchè mi sembrò 
di rivedere delle persone che credevo perdute. Portano qualche 
grosso teschio, alcune mani, ossa e stinchi, e alcuni mazzetti 
di piccoli coccodrilli come tanti lucertoloni, fasciati uno sopra 
l’altro che fanno vedere appena la testolina e la bocca armata 
di due file di denti, giacchè in fin de'conti quegl'antri e quelle 
interminabili grotte non son popolate che da mummie di coc- 
codrilli d’ ogni dimensione e grandezza e di uomini d'ogni età 
e lunghezza, alcune delle quali passano i due metri come di- 
cono le guide. È una vera necropoli umano-coccodrillica : e 
tutta quella robaccia ci fu messa impaccata e accatastata da 
quegli antichi egiziani, che oltre il culto prestato ai lupi, agli 
sciacalli e altri animalacci, dovevano avere una venerazione 
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tutta speciale pel coccodrillo, come il Re del Nilo, e il più 


‘. temibile degli anfibi, perchè oltre imbalsamarlo con cura, e 


fasciarlo con panni lini, come tutti facevano per gl’ uomini, 
gli doravano la testa, i denti e anche l' estremità della coda. 
È certo però, e anche ragionevole, che quella necropoli do- 
vesse avere l’ ingresso più facile, più ampio e comodo, giacchè 
è materialmente impossibile che quegl’antichi e bravi abitanti 
facessero passare tanti cadaveri per quella tana detta più sopra. 
Infatti gl’ arabi attuali dei dintorni ritengono che l' ingresso 
debba essere sul versante delle vicine valli, perchè quelle 
grotte in alcuni punti sono larghe e profonde, e s' allungano 
per migliaia di metri. Si vuole anche che là dentro a quelle 
caverne naturali o artefatte che siano, si sia sviluppato un 
incendio lungo forse e terribile, acceso a caso da qualche im- 
prudente visitatore, e alimentato dai gas dei molti cadaveri 
unti con balsami, e aspersi d’aromi, e che quindi il terreno o 
il masso di pietra calcare siasi screpolato e corroso e abbia 
prodotto quelle frane, quel nero denso e untuoso, quell’odore 
acre, e tutta la bruttezza di quei tetri sotterranei. 

Dicono pure che negl’anni decorsi alcuni visitatori troppo 
coraggiosi e poco prudenti siano rimasti giù lontano asfissiati, 
e che le guide non poterono estrarili. 

Altri fatti si raccontane di pericoli più o meno gravi ac- 
caduti laggiù, e ora io pure ritengo essere una vera pazzia la 
discesa in quei laberinti senza fine; pazzia da farsi appena 
una volta in vita da chi ha il petto sano, molto coraggio, poca 
paura, e vuol conservarsi la testa e le gambe. E noi pertanto 

Come fu la paura un poco queta 
rifacemmo pian piano, ma con più coraggio, il brutto calle, 
pel desiderio d' uscire all’ aria libera. 
E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all'acqua perigliosa e guata, 
così l'animo nostro 


Si volse ’ndietro a rimirar lo passo: 
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e restati alcuni minuti giù a basso del pozzo per lasciar raf. 
freddare il sudore, 

Salimmo su, Ei primo ed io secondo, 

E quindi uscimmo a riveder..... 
egli la sua consorte, la quale, restata a guardia del bagaglio, 
cominciava a inquietarsi sulla nostra dimora là sotto terra, 
ed io la paniera del pranzo, dei frutti e del vino, giacchè s'aveva 
proprio appetito per essere ormai le ore .2 ‘], pomeridiane. 

Ci lavammo alla meglio le mani e la faccia, nere e unte 
e impiastrate dalla polvere e fumo. Fra proprio vero che uscì. 
vamo da un Inferno, ove non havvi alcun’ ordine, ma orrore 
generale e continuo. | 

Si pranzò allegramente in quel vasto deserto, e circa le 
tre ore e un quarto si rimontarono i nostri pazienti asinelli, 
i quali col loro trotto a salti e a scosse pel passo stanco, ci 
fecero fare presto presto completa digestione, contenti però di 
riportarci nelle basse campagne a rifarcì la vista, 1° odorato 
e l'udito, stati offesi dal buio, dal puzzo, e dal cupo suono di 
quelle celebri grotte. 

Giunti al Nilo ci fu la stessa manovra per ripassarlo sulla 
barca che ci aspettava, e circa le ore 6, eravamo di nuovo 
alla stazione di Manfalut, ove ci venne offerto il caffè da 
una di quelle sei famiglie cattoliche che là abbiamo. 

Di là col treno omnibus che viene dal Cairo tornammo 
qui circa le sei e tre quarti, e a chi ci domandava da dove 
si tornasse con tanti asini e condottieri, con tutta franchezza 
si rispondeva: dall’Inferno!!! E tanto erasi impressa nella no 
stra mente la discesa entro quelle orride grotte, che per molti 
giorni ne parlai come di un luogo infernale. 

Come ben vedi ho messo in carta queste mie impressioni , 
alla buona e per di più a pezzi e bocconi per mancanza di 
tempo; ne farai perciò quel conto che si meritano. 

Intanto ti saluto di cuore e mi consolo di potermi riaf- 
fermare | Il tuo aff.mo Fratello 

FRA SERAFINO. 
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SUL GENERALE SIGNIFICATO ESEGETICO 


DELLA COSMOGONIA MOSAICA 


XXIV. | 


Sulla divisione del lavoro, secondo la natura 


e 1’ insegnamento di Dio nella Cosmogonia 
mosaica. 


1. La legge della divisione del lavoro deriva da quella del minimo 


mezzo. — 2. Massima divisione di lavoro fisiologico e massima 
perfezione negli organismi. — 3. La divisione del lavoro come 


base della perfezione dell’ universo nella Cosmogonia mosaica. 
— 4. La divisione del lavoro nelle creature intellettuali. — 5. È 
necessità di natura nell’uomo sociale. — 6. Il conjugio, come 
primo fondamento naturale della divisione del lavoro nell’uma- 
na società. — 7. Significato del lavorare la terra, imposto come 
sua parte al sesso maschile nella Cosmogonia mosaica. — 
8. Quale parte spetti alla donna. — 9. Prima e dopo la colpa. 
— 10. Questione del lavoro delle donne. — 11. Questione del 
lavoro dei fanciulli. 


i 


l. Tra le condizioni necessarie alla maggior perfezione 


d' un’ opera, in corrispondenza col fine, che è sempre il mas- 
simo bene che si può cavare dall’ opera stessa, primissima è 
quella della divisione del lavoro. Ecco un altro tema di mas- 
simo interesse per la questione sociale. Come mezzo al fine, 


(1) Continuazione, vedi fasc. 16.* Novembre 1892, pag. 324. 
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la divisione del lavoro è uno dei primi suggerimenti della 
legge del minimo mezzo, applicata al lavoro, nel senso che 
abbiam detto; nel senso cioè del massimo effetto, che un es- 
sere ragionevole deve cercare d’ ottenere sempre e in tutto 
col minor possibile dispendio di mezzi, pur usando di quei 
mezzi, di cui possa realmente disporre, impiegandoli tutti ad 
ottenere tutto il bene che se ne possa ottenere. È già inteso 
che questo massimo effetto non si deve già far consistere 
nella quantità, ma nella perfezione del prodotto che si vuol 
ottenere, impiegando quei mezzi al fine a cui il medesimo pro- 
dotto si destina. È un giudizio pratico troppo comune, perchè 
‘non debba credersi basato sul comune consenso che mai non 
sbaglia, quello per cui si suole apprezzare di più una cosa 
anche minima eseguita con perfezione, che una cosa an- 
che grande, riuscita male, o che non si sollevi almeno al li- 
vello della mediocrità. Un lavoro fatto male, ed anche solo 
difettoso, in quanto è difettoso, non è lavoro, ma negazione 
del lavoro; non è bene, ma sottrazione alla somma del mag- 
gior bene possibile, che è il solo che può, esser voluto da Dio, 
e il solo veramente degno di essere voluto dall'uomo. È uno 
dei fatti, diciamo, più dimostrati col fatto, uno dei fatti più 
parlanti così nella natura come nell'arte, che una cosa rie- 
sce tanto migliore, quanto più si possa dire e sia di fatto il 
prodotto «d'un lavoro più opportunamente diviso ; in altre pa- 
role, quanto è maggiore il numero dei contribuenti, ciascuno 
con incarichi e facoltà speciali, ad un lavoro comune. Di dove 
escono, per esempio, i prodotti più perfetti d'una data specie 
d' industria? Dalle grandi oflicine industriali, dove le singole 
parti che devono entrare nella composizione d'un dato 0g- 
getto, sono distribuite da eseguirsi tra valenti operai, ciascuno 
dei quali sia dalla buona scuola, dalla individuale esperienza, 
e dal lungo esercizio, reso capace di portare quella data sin- 
gola parte alla massima perfezione. In natura, che è, diremo, 
l’ industria di Dio Creatore, l’effetto di questo sapientissimo 
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.artifizio della divisione del lavoro, in un modo veramente me- 
raviglioso adottato, si vede ancor meglio che nell’ industria 
dell’ uomo. 

2. Nei regni organici, per esempio, principalmente e in 
modo assai più visibile ed apprezzabile da tutti, nel regno ani- 
male, si può stabilire il principio, anzi è già uno dei principi 
più stabiliti, che l'organismo è tanto più perfetto, e quindi 
capace di eseguire in un modo più perfetto un maggior nu- 
mero di funzioni, con un risultato complessivo migliore, quanto 
più le diverse funzioni sono divise, cioè affidate ciascuna ad 
un organo speciale. È questo anzi senz’ altro uno dei criteri. 
principali, per non dire l’unico criterio pratico, per stabilire la 
graduatoria delle singole specie in ordine a quel tipo ideale di 
massima perfezione organica, che noi ci formiamo confron.-. 
tando i gradi di attitudine positiva o negativa, che di fatto ha 
ciascuna specie ad esercitare questa o quella, e infine tutte 
insieme le diverse funzioni, di cui gli organismi in genere sono 
capaci. Questo studio comparativo mette a nudo appunto il 
fatto che tale attitudine è tanto maggiore o tanto minore, 
quanto più o quanto meno ciascuna funzione è specializzata in 
organi distinti, il che vuol dire insomma quanto più o quanto 
meno è diviso tra le parti di un organismo il lavoro fisiolo- 
gico, che l'organismo medesimo deve compiere. Ci perderemmo 
in un campo troppo vasto, quando volessimo dimostrare coi 
fatti la giustezza di questo criterio per chi fosse affatto digiuno 
di studì naturali. Ma chi non vede, per esempio, anche senza, 
aver fatto studi in proposito, che il verme e il polipo, le cui 
fanzioni vitali sono così poco ripartite, e così poco diviso il 
lavoro fisiologico, che basta tagliarli a pezzi, per farne altret- 
tanti individui che hanno il fatto suo ciascuno ; chi non vede, 
dico, che il verme e il polipo sono troppo meno perfetti del- 
l’ uccello o del mammifero, a cui basta ch'io schiacci il cer- 
vello, o cavi il cuore, o turi il polmone, o strappi le viscere, 
-© faccia una forte lesione ad un organo vitale qualunque, per- 
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chè non sia più nemmeno individuo, ma semplicemente un: 
morto? Che dire di quei zoofiti, pur fabbricatori di sottomarini 
continenti, che non hanno nè occhi per vedere, nè narici per 
| odorare, nè orecchie per udire, nè palato per gustare, ma 
tutti i sensi fusi nel tatto, sparso senza sede particolare, in: 
tutta la massa del corpo, e tutti gli organi in quella specie di. 
sacco membranoso, che fa da bocca e da ano, da stomaco e 
da intestini, fa insomma tutto di tutto ? 

3. Da che parte si dovrebbe cominciare del resto per 
descrivere scientificamente, accontentandosi pure di non sa - 
perne di più del pochissimo che se ne sa, le meraviglie di 
quella divisione del lavoro fra tutta l' infinità degli esseri creati 
che tutti d'accordo, e in modo diverso ciascuno, lavorano a 
produrre e a mantenere di continuo quel perfettissimo lavoro 
che è l' universo, specchio della potenza, della sapienza e del- 
l' infinita bontà di Dio? In questo mirabile impianto, come non 
c'è nulla che rimanga ozioso, così non c' è nulla a cui non 
sia affidata la sua parte speciale di lavoro, da prestare al- 
l'opera comune. Ogni lichene che chiazzi l' arida rupe, ogni 
musco che tappezzi l' annoso tronco di un albero, ogni erbetta 
del prato, ogni fiorellino del campo, ogni moscherino che ronzi, 
ogni auretta che spiri, ogni ruscello che scorra, ogni goccia. 
di pioggia, ogni pulviscolo di neve che cada, ogni atomo in- 
fine che si posti o si sposti, ha il suo mandato da adempire, 
ha la sua parte di lavoro da eseguire. Ma a farci riflettere 
sull'opportunità, anzi necessità di questa sapientissima legge 
della divisione del lavoro, basta quel po’ che il racconto di 
Mosè ci dice delle principali opere dall’Artefice divino create 
a costituire l’ universo in un tutto, quale noi lo vediamo di 
fatto, tanto ordinato, tanto armonico, e formato di parti di- 
sparatissime, ma legate le une colle altre, dipendenti le une 
dalle altre, con diverse mansioni ciascuna, tutte però d' ac- 
cord» nel produrre quell’ insieme, in cui si concilia l’ unità 
colla totalità di quanto si può immaginare ce pensare di grande,. 
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di bello, di buono nell'ordine delle cose sensibili. Anche quì. 
però, all'ammaestramento che ci danno la natura e la parola . 
di Dio, si aggiunge l'esempio del simbolico Artefice in azione, . 
intento a comporre ad una ad una queste parti, a coordinarle - 
le une alle altre, a collocarle ciascuna al suo posto, a distri- . 
buire a ciascuna la sua mansione, ad affidare a ciascuna il. 
suo compito, secondo la sua natura e la sua naturale capacità, 
sicchè vi regni quell’ accordo, e si produca a mano a mano . 
quel complesso ordinatissimo, degno che Dio medesimo vi si 
specchi, e vi si vada a mano a mano beatificando: - Vidit 
Deus quod esset bonum.... Viditque Deus cuncta, quae fecerat; 
et erant valde bona. - Dapprima il cielo e la terra; i due 
grandi teatri d' azione; i due campi su cui sono distribuite, 
armate e pronte al cenno del Creatore, le celesti e le terre- 
stri milizie (1). Immediatamegte la luce riceve l' incarico di 
dividere gli spazi terrestri in due campi ; uno di luce, l’ altro 
di tenebre ; il giorno dalla notte. Quello di dividere le acque, . 
è affidato al firmamento. Seguono le acque, che si dividono 
anch' esse fra loro una gran parte dell'immenso lavoro della 
natura, scorrendo sulla Terra, e separandosi in tanti partico- 
lari bacini. Così la Terra, rimasta asciutta, prende per sè il. 
grande lavoro della germinazione, e si copre di piante. Ogni 
pianta ha il suo mandato speciale, esercita speciali funzioni, 
distilla in mille modi i suoi diversi elementi, e fabbrica diversi 
prodotti in numero infinito, ciascuna, dice la Cosmogonia mo- 
saica, secondo il suo genere, portando ciascuna /a semente 
della sua specie. Si avviano intanto, ciascuno alla sua volta, 
ciascuno pel suo sentiero, gli astri del firmamento ; chi di. 
. giorno, chi di notte, percorrendo la volta del cielo, per illu- 
minare la Terra, per mantenervi regolarmente l’ alternare del - 
giorno e della notte, per perpetuare il giro delle stagioni, per . 


(1) È comune nella Bibbia la denominazione di milizia del cielo o di , 


milizia celeste, per significare tutti insieme gli astri. 
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dare all’ uomo la misura delle ore, dei giorni, dei mesi e degli 


anni. Eccoci ora in moto le infinite milizie della Terra; i pe- 
sci del mare, gli uccelli dell’ aria, le bestie dei campi, e via 
via; ciascuno, dice la Cosmogonia, secondo il suo genere, se- 
condo la sua specie ; sono generi innumerevoli; sono specie 
infinite; e ciascuna di esse ha, come ciascuna pianta, le sue 
proprietà speciali, i suoi speciali incarichi, a cui non ci sarà 
caso mai che alcuna si rifiuti. Chi gode di tutte queste do- 
vizie ? A chi affida Dio l' incarico di comandare a tutte queste 
milizie della Terra ? « Facciamo l' uomo a nostra immagine 
« e somiglianza; ed egli presieda ai pesci del mare, ai vola- 
« tili del cielo, alle bestie, a tutta la terra e a tutti i ret- 
« tili (1) che si muovono sopra la terra. E Dio creò l' uomo 
« a sua immagine : ad immagine di Dio lo creò: maschio e 
« femmina creolli. E benedisseli Dio e disse : = Crescete e molti. 
plicatevi, e riempite la terra, e assoggettatela : e abbiate 
dominio sopra i pesci del mare e i volatili dell'aria, e tutti 
« gli animali che si muovono sopra la terra (2). » - Crescele 
molltiplicatevi, riempite la terra... - come volesse dire: - quelli 
che sorgono di nuovo, rimpiazzino nella milizia del lavoro 


A 


A 


quelli che cadono; ai morti succedano i vivi; sicchè ogni po- 
sto sia occupato, ogni più piccola parte del grande lavoro 
proceda, e tutto il grande lavoro si compia, e si perenni l'ordine 
dell’ universo, che tutte concorrono a produrre e a mantenere 


-— —— ——————_——————.» 


(1) Vedremo a suo tempo quale sia il significato generale che ha nella 
Genesi questa parola rettile. ì 
(2) « Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem nostram: et 


praesit piscibus maris, et volatilibus coelì, et bestiis, universaeque terrae, 


R 


« omnique reptili quod movetur in terra. Et creavit Deus hominem ad 
« imazinem suam: ad imaginem Dei creavit illum : masculum et foeminam 
« creavit eos. Benedixitque illis Deus, et ait: - Crescite et multiplicamini 
« et replete terram, et subjicite eam: et dominamini piscibus maris, et 
« volatilibus coeli, et universis animantibus, quae moventur super terram. » 
Gen. I, 20-28. 
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e di cui tutte godono e godranno insieme le infinite creature 
del cielo e della terra. - E Dio si beatifica di questa stupenda 
visione. - Vidit Deus quod esset bonum : - e ad opera com- 
piuta (lo è, lo fu, lo sarà sempre realmente, non già nel tempo 
ma nell’ eterno pensiero e nell’ eterno volere di Dio); - Vi- 
ditque Deus cuncia quae fecerat et erani valde bona. - La 
percezione, la riflessione, l’ osservazione, | esperienza comuni 
dapprima, la scienza sistematica poi, andarono e vanno a mano 
a mano insegnando all’ uomo come siano realmente infinite 
di numero le creature che compongono l'universo, infinite le 
proprieta ad esse accordate, e infiniti i compiti fra esse di- 
stribuiti, e infinita pertanto la divisione del.lavoro. Noi ab- 
biamo però intanto in quel brevissimo quadro, quasi diremmo 
in quello schema infantile dell'universo che è la Cosmogonia 
mosalca, quanto doveva e deve ancora bastare a farci cono- 
scere ed applicare questa legge della divisione del lavoro, che 
è, diremo, la prima, la più universale, la più provvida appli- 
cazione della /egge divina eminentemente sapienziale del mî- 
nimo Mezzo. i | 

4. L'organismo sociale non potrà essere fisicamente e 
moralmente perfetto, se non in quanto fa sue, diremo, le per- 
fezioni di tutti gli organismi particolari, applicando a sè stesso 
le leggi con cui li vede regolati ; leggi di sapienza divina, che 
traspariscono parlanti anche dalla più bruta materia. Nella 
struttura del più piccolo cristallo, come nella struttura del 
globo terracqueo e degli astri del firmamento, nel vegetale 
come nell’animale, nella più sottile erbetta come nella quercia 
e nel cedro del Libano, nel più microscopico insetto, come 
nella balena e nell'’elefante, nell'animale come nell'uomo, nel- 
l'uomo sensitivo come nell'uomo intellettivo e volitivo, in- 
somma in tutta l'università degli esseri visibili, percettibili, o 
soltanto conoscibili, in quanto si possono conoscere, noi ve- 
diamo spinta, fino alla minuzia del dettaglio, l'applicazione di 
questa legge della divisione del lavoro. Ho detto vera la cosa 
anche per gli esseri semplicemente conoscibili, in quanto si 
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possono conoscere; venendomi in mente che, per quanto nei 
poco conosciamo degli Angeli, e delle società angeliche, an- 
ch' essi sono divisi in diverse categorie o gerarchie o cori, tra 
i quali è diviso l' ineffabile ministero del servizio di Dio, come 
risulta da infiniti luoghi della Scrittura, e da deduzioni dog. 
matiche o filosofiche, le quali portano a ritenere che non ci 
fu, non c'è e non ci sarà mai nulla di ciò che si dice operato 
da Dio, o di ciò che avviene di fatto nello svolgimento del 
mondo materiale e morale, nell'ordine naturale e nell'ordine 
soprannaturale, fino al cader delle foglie, e al muoversi e al 
disporsi fra loro degli atomi per comporre un corpo organico 
od inorganico, che non si operi coll’ intermezzo degli Angeli. 

5. Nell'umana società, bene o male, la divisione del la- 


voro esiste di fatto: si può dire già spinta all’ estremo nelle 


società civili; ma esiste anche nelle società selvagge, che me- 
ritano meno il nome di società: esiste, perchè è una legge 
di natura a cui nessuro può sottrarsi : esiste perchè Dio, creando 
questa specie eminentemente sociale che è l’uomo, gli ha posto 
nell'anima e nel corpo, nella mente e nel cuore, tali tendenze, 
gli ha creato tali bisogni, che lo costringono, bene o male, 
buono o malvagio, a vivere in società co’suoi simili : nè è con- 
cepibile qualunque aborto di società, senza divisione di lavoro, 


cominciando da quello della procreazione dei figli, con cui 


l'umana società si mantiene, e venendo fino a queilo qualun- 
que, come il lavoro dei campi, la costruzione di un villaggio, ecc., 
che un individuo non può eseguire, se non si associa con altri 
individui. Ma questa divisione del lavoro è poi ben regolata 
anche nelle società più perfette? nelle società che sì vantano 
civili e modelli di civiltà ?... Oh vergogna! oh orrore!... 

6. La prima necessità di natura che lega l'uomo a'suoi 
simili, ed è il principio di tutte le altre necessità, che fanno 
l'uomo essere naturalmente sociale, è una necessità fisica che 
si verifica ugualmente per tutti gli animali. La generazione, 
o procreazione della specie, com’ è un istinto che veglia alla 
conservazione della specie medesima, è anche un minîstero di 
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- cui la natura inconsapevole, ma soggetta all'occhio di Dio 
che l'ha ordinata, si è terribilmente preoccupata ed è gelosis- 
sima. A questa necessità è soggetta anche l’' umana specie: 
l’uomo individuo potrà sottrarvisi, come vi ha sempre chi o 
per necessità o volontariamente vi si sottrae; l'’umana specie 
no. Ma questa necessità primordiale medesima, è ben altra 
cosa tanto nel fatto quanto nelle conseguenze, se si considera 
negli animali puramente sensitivi e corporei: ben altro se si 
considera nell'uomo sensitivo, intellettivo, volitivo, corporeo e 
spirituale. La società che l' uomo stringe colla donna, prin- 
cipio e fondamento della società che stringono fra loro tutti 
gli uomini, appartieneead un ordine di cose troppo più elevate 
di quello a cui appartiene l’ unione puramente fisica, che la 
natura impone agli animali; come l'ordine degli esseri a cui 
appartiene l'uomo medesimo, è troppo più elevato di quello a 
cui appartengono gli animali. La società umana, fino nel suo 
primo fondamento (società tra l’uomo e la donna o matrimonio) 

è, dovrebb'essere e sarebbe stata, quando l’ uomo non avesse 

violato l'ordine stabilito da Dio, più spirituale che corporale; 

come più spirituali che corporali, dovevano essere e sono per 
natura, dove l'ordine sia rispettato, i bisogni dell’uomo, e più 

d’ ordine morale che d'ordine fisico sono le conseguenze che 

derivano dal conjugio dell’ uomo colla donna. Ma vediamo di 

non allontanarci troppo dal nostro tema, che è, per ora, la 

divisione del lavoro. 

7. Dio dunque impose primordialmente e naturalmente 
la divisione del lavoro, creando l’' uomo maschio e femmina ; 
cioè collo stabilire nell’umana specie, indipendente affatto dal. 
l’umano arbitrio, la divisione dei due sessi: - Masculum et 
foeminan fecit eos. - Questa è dunque, secondo me, la prima 
base della divisione del lavoro sociale. All'uomo il lavoro ma- 
nuale e materiale, diretto a supplire ai bisogni propri e della 
famiglia. Questo lavoro, imposto all'uomo per natura, già pri- 
ma che Il lavoro diventasse anche pena del peccato, consiste 
fondamentalmente e in ultima analisi nel lavorare la terra. 


#ir, 
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« Il Signore Dio adunque prese l’uomo, e lo collocò nel Pa- 
« radiso di delizie, affinchè lo coltivasse e lo custodisse » (1). 
E dopo il peccato « il Signore Dio lo discacciò, (7 u07r:0) dal 
« Paradiso di delizie, perchè lavorasse la terra, da cui era 
« stato tratto » (2). Il lavorare la terra, non s' intenda trop- 
po ristrettamente nel senso di dissodarla, coltivarla, farla frut- 
tare, cioè di far quello che fa il contadino,.che, per ufficio 
suo proprio, zappa, concima, semina e miete. Come i prodotti 
immediati del suolo, che appartengono al regno vegetale, co- 
stituiscono la prima, anzi la vera base, la prima, anzi la vera 
sorgente d’ ogni ricchezza; così l'agricoltura, l’arte unica spe- 
cificata realmente nella Cosmogonia mosaica, quando intima 
all'uomo il lavoro, è anche di fatto l’arte per eccellenza, il lavo- 
ro per eccellenza, in cui si comprendono virtualmente, e può 
dirsi anche realmente, tutte le arti e tutti i lavori. Intanto, 
il lavoro della terra, l'agricoltura, intesa con tutte le sue spe- 
cialità, è quella che occupa numericamente la massima parte 
del genere umano. Ma lavorare la terra vuol dire, in signifi- 
cato più generale, farla fruttare, cavandone in qualunque modo 
che sia, e in qualunque modo utilizzandone, ciò che la terra 
contiene o produce di necessario o di utile alla vita. Chi cava 
dalla terra pietre o metalli, per tutto quello che vi è di ne- 
cessario od utile alla vita, non lavora la terra meno, o in senso 
meno vero, di chi la dissoda e coltiva, per cavarne erbe, grani 
e frutti da mangiare. Nè in senso meno vero si può dire che 


‘lavora o coltiva la terra, benchè lo faccia, diciamo, di seconda 


mano, chi dei prodotti del suolo si nutre; o chi i prodotti del 
bestiame (carni, lane, pelli, latte, ecc.) e tutti i prodotti dei 
tre regni della natura, minerale, vegetale e animale, che sono 
poi tutti ugualmente prodotti della terra, e materie prime del 


(1) « Tulit ergo Dominus Deus hominem, et posuit eum in paradiso 
« voluptatis, ut operaretur et custodiret illum ». Gen., II, 19 
(2) « Et emisit eum Dominus Deus ide paradiso voluptatis, ut ope- 


\ 


« raretur terram, de qua sumpius est ». Gen., II, 23. 


Li; 
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lavoro, converte, coll’arte e coll’ industria, in materie seconde 


(cuoi, panni, stoffe, carta, ecc.) e queste poi in attrezzi e utensili, | 


come scarpe, abiti, stoviglie, armi ed altri oggetti infiniti che 
noi chiamiamo prodotti artificiali, benchè non cessino, pre- 
scindendo dall’arte, di essere pur sempre prodotti naturali, anzi 
prodotti della terra, che fu data all'uomo da coltivare. Credo 
pertanto che si possa senza sforzo, senza strappo, anzi molto 
naturalmente e ragionevolmente concludere che, inteso nella 
sua generalità, il concetto specifico del lavorare la terra s’iden- 
tifichi con quello generico del lavorare manualmente e ma- 


terialmente ; che tutte le industrie e le arti manuali, di cui 


si son visti o si vedono occuparsi partitamente diversi uomini, 
non sono altro, com’ è anche l'agricoltura propriamente detta, 
che modi parziali di coltivare la terra, o diverse gradazioni 
e divisioni di questo lavoro eminentemente complesso del col- 
tivare la terra, a cui attende o deve’ attendere simultanea- 
mente ed ugualmente tutto il genere umano ; che le cosidette 
classi operaie (di che meglio ci occuperemo in seguito) non 
sono che altrettante suddivisioni di una sola classe, quella dei 
lavoratori della terra; che a questa classe dei lavoratori della 
terra, unica stabilita da Dio nella primitiva Rivelazione, ap- 
partiene effettivamente la quasi totalità del genere umano; 
che finalmente, visto che chi lavora manualmente, anche in- 
tellettivamente e moralmente lavora, visto che lavora anche 
manualmente chi lavora intellettivamente o moralmente, e 
visto che infine ogni concetto meno generico del lavoro si 
fonde nell'unico, universale concetto genuino del lavoro umano 
(cose tutte già da noi dimostrate) imposto da Dio e dalla natura, 
la elasse dei lavoratori, fondata da Dio, creando l’uomo colle 
sue imprescrittibili naturali necessità, e stabilita positivamente 
per legge che lo destina al lavoro, e glielo impone come do- 
vere. - Ut operaretur el custodiret illum, ecc. - si identifica 
collo stesso genere umano. 

8. Si vedrà ora in quale senso abbiamo detto che, nella 


prima divisione del lavoro, stabilita già primordialmente come : 


Meu 


a_n 
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‘legge di natura da Dio col creare l'uomo e la donna, all'uomo 
‘spetta per sua parte il lavoro manuale e materiale, che con- 
‘ siste nel lavorare la terra. Alla donna spettano invece i do- 


veri o meglio il complesso dei doveri, 0, se vuolsi così chia- 


‘ mare, il /avoro della maternità, e conseguentemente il /avoro 


dell'allevamento della prole, e del governo della famiglia e 
della casa. Non vuol dirsi con questo che la donna non sia 
capace di lavorare, o non sia destinata al lavoro come l’uomo, 
o che sia destinata, propriamente parlando, ad un altro ge- 
nere di lavoro, che non sia quello dell'uomo. Nella Cosmogo- 
nia mosaica, e propriamente nel secondo capitolo della Genesi, 
il quale, per ciò, che riguarda la creazione dell’uomo, non è 


— altro che un commento, o piuttosto uno sviluppo in dettaglio 


del primo, e in modo speciale di quell’ inciso - Masculum 
et focminam creatil eos — si legge il dettaglio che segue : « For- 
« mati adunque che ebbe il Signore Iddio dalla terra (1) tutti 
« gli animali terrestri e tutti gli uccelli dell'aria, li condusse 
« ad Adamo, perchè ei vedesse qual nome convenisse dare a 
« ciascuno.... E Adamo impose a tutti gli animali nomi con- 
« venienti..... Ma per Adamo non si trovava un aiuto (ossia 
« un aiutante, un coadiutore) che fosse simile a lui » (2). 

Si badi bene all' ultimo inciso - Adae non inveniebalur 
adjutor similis ejus = cioè tra tutti gli animali, anche tra 
quelli che più avvicinano l’uomo, non si trovava per Adamo 
(dicasi pure in genere per l’ uomo) un aiutante che a lui so- 
migliasse; cioè una creatura che lo aiutasse nel suo lavoro, 
ma fosse come lui sensitiva, intelligente e volente, e Infine 


(1) La volgata adopera qui la parola humus, che vuol dire propria- 
mente suolo, o meglio ancora terriccio, terra vegetale, terra coltivabile. 


(2) « Formatis igitur Dominus Deus de humo cunctis animantibus 


- « terrae, et universis volucriLus coeli, adduxit ea ad Adam, ut videret 


« quid vocaret ea: ....Appellavitque Adam nominibus suis cuncta ani- 
« mantia.... Adae vero non inveniebatur adjutor similis ejus ». Gen., II, 


- 19, 20. 
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capace di fare, sotto la sua direzione, quello che faceva lui, e 
come lo faceva lui. Perciò Dio da Adamo stesso, nel modo che 
‘è narrato nella Scrittura, fece la donna. La donna adunque è 
“e deve essere l’ ad/utor, cioè l’ aiuto o l’ aiutante dell'uomo. 
Dunque deve prendere parte al lavoro dell’uomo, dunque quello 
‘dell'uomo e della donna è un solo lavoro, non due, nè più. È 
un lavoro che dev’ essere diviso tra l’ uomo e la donna, un 
‘lavoro che non può essere eseguito senza il mutuo concorso 
‘ dell'uomo e della donna. Così è e così dev'essere per neces- 
‘ sità di natura e per dovere, nè voglio spendere parole per 
dimostrarlo. Sfido infatti a trovar un uomo che non abbia 
avuto e non abbia continuamente bisogno d'una donna, od una 
donna che non abbia avuto, e non abbia sempre bisogno del- 
.l' uomo. Così doveva essere prima della colpa, poichè questi 
doveri che noi chiameremo della paternità e della maternità, 
‘che portano per naturale conseguenza la divisione del lavorò 
tra i due sessi, esistevano già dal momento che Dio i due sessi 
‘ distinse. Masculum et foeminam. creavit eos. = E li destinò 
‘l'uno per l'altro; l'uomo come capo, la donna come ‘aiutante 
simile a lui. - Adiutor similis ejus. E divise fra essi, imme- 
‘diatamente, nella creazione, per natura. l' importantissimo, il 
‘gelosissimo e indispensabile ufficio della propagazione della 
specie, volendo che questa specie umana, creata ad immagine 
‘e somiglianza di Dio, si propagasse su tutta la terra, ed eser- 
-citasse il suo impero su tutta la terrestre natura. « E bene- 
-« disseli Dio, e disse : - Crescete e moltiplicatevi, e riempite 
‘« la terra, e assoggettatela: e abbiate dominio sopra i pesci 
‘« del mare, i volatili dell’aria, e tutti gli animali che si muo- 
< vono sopra la terra » (1). Ho detto èî due sessi distinse, ma 
non divise, perchè non vi fu, propriamente parlando, imme- 
(1) « Benedixitque illis Deus, et ait: Crescite et multiplicamini et 
*« ruplete terram, et subjicite eam, et dominamini piscibus maris et vola- 
»« tilibus coeli et universis animantibus quae moventur super terram ». 
-Gen., I, 28. e: 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 37 
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diata creazione, ma formazione, anzi, a parlar proprio, vera 
generazione della donna, in via straordinaria sì quanto alla 
forma, ma quanto alla sostanza non difforme dalla via ordi- 
naria ; essendosi. operata anche qui mediante una porzione viva, 
staccata dall’ organismo dell’ uomo, e individualizzata in un 
altro soggetto affatto umano, affatto simile al primo, della so- 
stanza del primo, e in quanto specie umana, la quale wnaiu- 
ralmente non si completa, non si costituisce che colla con- 


giunzione corporea dei due sessi, una cosa sola col primo. 


Perciò Adamo, vista la donna condottagli da Dio, e conosciuto 
"come Egli l’avesse formata cavandola da lui, con profetico 
accento sclamò: « Questo è osso delle mie ossa, e carne della 


« mia carne: sarà quindi chiamata virago (cioè femmina, 0: 


« come si dicesse w0ma) ; perocchè è stata tratta dall'uomo. 


« Per la qualcosa l’ uomo lascerà il padre suo e la madre, e- 


« andrà a vivere unito alla sua consorte; e i due saranno 
« una carne sola (cioè come un sol corpo) » (1). 


9. Tutto questo, ripeto, prima della colpa, come si legge: 


espressamente nella Cosmogonia mosaica; ma tutto questo 
anche dopo la colpa, come si legge nel seguito della storia del 
primo uomo, dove troviamo di nuovo ribadito ed espresso 
anche più chiaramente, quello che abbiam detto circa la di- 


visione del lavoro, e quindi la ripartizione dei doveri e degli 
oneri ad esso relativi, che sono sempre i doveri e gli onerì i 


della paternità e della maternità, con tutto quello che con- 
segue da questi doveri e da questi oneri, determinati natural- 
mente dalla separazione dei due sessi in due diversi indi- 
vidui (2), con questo di più che, senza togliere la soddisfazione 


(1) « Hoc nunc os ex ossibus meis, et caro de carne mea: haec vo- 
« cabitur virago, quoniam de viro sumpta est. Quamobrem relinquet homo 
« patrem suum et matrem, et adhaerebit uxori suae: et erunt duo ia 
« carne una ». Gen,, II., 23, 24. 

(2) Sanno i non digiuni di scienze naturali che questa separazione. 
dei due sessi in due diversi individui, non costituisce una caratteristica. 
specifica dell' umana specie, verificandosi anche per moltissime specie 


iena a 
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che l'uomo doveva e deve pur sempre provare fisicamente e 
moralmente nell'adempimento di questi naturali doveri, esso 
divenne anche, per le circostanze che l'accompagnano, e per 
gli effetti inevitabili che ne seguono, anche pena del peccato 
e mezzo di espiazione. « E (Dio) soggiunse parlando alla 
« donna: - Io moltiplicherò i tuoi affanni, e le tue gravi- 
« danze: con dolore partorirai i figliuoli; sarai soggetta alla 
« podestà dell’ uomo, ed egli eserciterà sopra di te il suo do- 
« minio. - Ad Adamo poi disse: - Giacchè tu hai ascoltata la 


d'animali e di vegetali. Nei primi però le specie dioiche, nei quali cioè 
si verifica il fatto di quella separazione, sono in genere le specie più 
perfette, cioè quelle che meno si allontanano dalla specie umana (mam- 
miferi, uccelli, rettili, pesci, ed anche talvolta animali inferiori). Il fatto 
però che esistono specie animali in numero infinito, nelle quali questa 
separazione dei sessi non esiste, non esistendovi nemmeno per moltis- 
sime specie separazione o distinzione d'organi sessuali, basta per rite- 
nere che la dioicità non è punto essenziale alla costituzione di una specie, 
potendo essa venir costituita nella sua interezza, anche da un solo indi- 
Viduo. Vi suno animali androgini, ed animali ermafroditi, nei quali i 
due sessi sono riuniti nello stesso individuo, ma organizzati i primi per 
la mutua fecondazione, che si compie col concorso di due individui (come 
è il caso dei molluschi gasteropodi) gli altri per l'autofecondazione (co- 
me è il caso dei molluschi acefali, degli acari, dei vermi intestinali, e 
d'un' infinità di animali inferiori). Vi sono poi animali, come i coralli e 
i zoofiti in genere, nei quali l'apparato sessuale non esiste punto, mol- 
tiplicandosi essi 0 per fissiparità, cioè scindendvsi il generatore in due 
o in più individui, o per gemmazione, emettendo gemme o bottoni, 
. come in un modo o nell'altro o in tutti e due i modi le piante fanero- 
game, o formando ed emettendo a tempo quasi ovuli 0 spore (spugne, 
amorfozoari in genere, ed anche coralli), come le piante crittogame. La 
scienza moderna ha dimostrato e va dimostrando iafinite essere le ma- 
miere con cui si compie la generazione degli animali e dei vegetali. Se 
alle antiche nozioni in propnsito aggiungiamo i muovi portati relativi 
alla partenogenesi, alla generazione alternanie, ed alle singolarità della 
generazione di ibridi, di neutri (per esempio nelle api, nelle formiche) ecc.; 
io credo che non vi sia nella storia naturale nessun punto né più misterioso, 
nè più interessante, né più atto ad esaltare la nostra Iuente nella con- 
temp'azione delle maraviglie di Dio nella natura, ed a dimostrare, anche per 


cet. oa me 
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« voce della tua consorte, ed hai mangiato del frutto, del 
« quale io ti aveva comandato di non mangiare; maledetta 
« la terra nell’ opera tua (1): da essa trarrai con fatica Îl 
« nutrimento per tutti i giorni della tua vita. Essa ti pro- 


questo rispetto, l'insussistenza della teoria dell'evoluzione,con tutte le teo- 
riche dei materialisti, di questo della conservazione delle specie animali e 
vegetali, mediante la loro riproduzione in tanti modi diversi, dalle mede- 
sime specie. Questo però vuol dire al postutto che Dio avrebbe potuto 
scegliere o inventare infiniti altri modi di generazione, diversi da quel- 
l'unico che ha scelto per provvedere ulla conservazione, alla moltiplica- 
zione ed alla propagazione su tutta la terra dell’umana specie. Non vale 
la pena, riguardo alla prima origine di questa, di accennare come in 
questi ultimi tempi vi furono dei fisiologi, seguaci della teoria, o dicia- 
mo piuttosto dell'assurda ipotesi della spontanea evoluzione delle specie, 
i quali hanno preteso, non senza appoggiarsi alla Bibbia, di far dell'uomo 
una specie in origine androgina ed ermafrodila, diventata in seguito, 
per evoluzione, dioica. Domandate ad essi quante generazioni, quanti se- 
coli e miriadi di secoli avrebbero dovuto passare, (ritenuta l’ enorme 
lentezza del passaggio da specie a specie, che è uno dei postulati fonda- 
mentali della teoria darviniana) tra l'uomo e la donna, tra Adamo ed Eva. 
Noi stiamo al fatto che l'uomo, per quello che è ora, per quello che fu 
in passato, secondo la storia, la preistoria, l'archeologia, la paleontologia, 
la geologia, ecc., è e fu sempre una specie in due sessi. Quanto alla sua 
prima origine, non vogliamo saperne di più di quello che ce ne dice la 
Bibbia, perchè ci par proprio tempo perduto, come lo sarebbe quello 
impiegato nel pescare nel vuoto, il cercarne di più. Ci fermiamo intanto 
a questo che è certo: che, se Dio fece l'uomo maschio e femmina - 
Masculum et foeminam creavit eos - lo fece pe’ suoi giusti fini; tra i 
quali (il fatto lo dice e basta) quello di attuare nella creazione, a nostro 
ammaestramento, e nell'umana società, la legge sapientissima della divi- 
sione del lavoro. 

(1) La volgata dice in opere tuo, e il Martini traduce per quello che 
tu hai fatto. Io credo (come ho già altrove accennato) assolutamente 
errata questa traduzione, e che il testo deva intendersi come dicesse 
Maledetta (sia o sarà) la terra sotto le tue mani, nel tuo lavoro, ec., come 
si cava dai versetti seguenti, e come intendo di mostrare a suo tempo, 
nell'opera in cui tratterò, se Dio mi dà vita, delle condizioni dell’uomo 


nel Paradiso terrestre. 
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« durrà spine e triboli, e mangerai l'erba della terra. Man- 
« gerai il pane col sudore della tua fronte, fino a tanto che 
« tu non ritorni alla terra, dalla quale sei stato cavato; pe- 
« rocchè tu sei polvere, e in polvere tornerai. - E Adamo 
< impose alla sua moglie il nome di Eva, perchè essa era 
« destinata ad essere madre di tutti i viventi » (1). 

10. Questa divisione naturale del lavoro, stabilita pri- 
mordialmente dal Creatore in seno alla società coniugale, pel 
fatto stesso della distinzione dei due sessi, con funzioni e par- 
ticolari doveri per ciascuno, doveva e deve naturalmente essere 
trasferita, per la ragione medesima, praticata e rispettata în 
seno all’ umana società, di cui la coniugale dev’ essere modello 
come è principio e fondamento. Non ci vuole nè molta eru- 
dizione, nè molta esperienza di mondo, per scorgere quanto 
male sia stata applicata, e mantenuta nelle debite proporzioni 
questa legge primitiva, naturale e divina, della divisione del 
. lavoro fra i due sessi, tanto nella famiglia, quanto nella società, 
e come l'uomo l' abbia interpretata, cioè ne abbia abusato a 
tutto profitto di quello, che non per nulla fu chiamato e sf 
chiama sesso forte, e a tutto danno di quell’ altro, che pur 
non per nulla si chiama sesso debole. L'uomo deve aver 
dimenticato ben presto che la donna, la quale Dio gli aveva 
data per aiutante e compagna simile a lui (- Adiutor similis 
gjus, 0 adiutorium simile sibi, e sociam dice la Genesi) non 


(1) « Multiplicabo aerumnas tuas et conceptus tuos: in dolore paries 
« filios, et sub viri potestate eris, et ipse dominabitur tui. - Adae vero 
« dixit: Quia audisti vocem uxoris tuae, et comedisti de ligno ex quo prae- 
« ceperam libi né comederes, maledicta terra in opere tuo: in laboribus 
« Comedes ex ea cunctis diebus vitae tuae. - Spinas et tribulos germi- 
« nabit tibi, et comedes herbam terrae. - In sudore vultus tui vesceris 
« pane, donec revertaris in terram, de qua sumptus es, quia pulvis es 
« et in pulverem reverteris. - Et voc:vit Adam nomen uxoris suae, 
« Heva, eo quod mater esset cunctorum viventium ». Gen., III, 16, 17, 
18, 19. 20. 
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doveva essere la sua schiava, e tanto meno la sua vittima e 
il suo trastullo. C' è da rabbrividire in vedendo o leggendo, 
‘ non solo quanto ci ha conservato la storia del paganesimo 
antico, o ci dicono le geografie e i libri di viaggi del paga- 
nesimo moderno ; non solo quello che si narra dei neri del- 
l’ Africa, o dei selvaggi dell’ America e dell’ Australia ; ma 
anche quello che avvenne sempre ed ancora avviene tra le 
società, nelle quali già da secoli è stabilito il Vangelo ; nelle 
società che si vantano civili, modelli e propagatrici della ci. 
viltà; e qui, anche tra noi, eredi della triplice civiltà greca, 
romana e cristiana. È forse raro il caso anche tra noi, giac- 
chè parliamo di divisione del lavoro, di non poter distinguere 
facilmente tra la donna e l'asino e il mulo? In montagna ciò 
occorre sovente; ma anche al basso, anche nelle più cospicue 
città (non parliamo delle famiglie cristiane in molte delle quali 
la donna occupa già da molto tempo il posto assegnatole da 
Dio e dal Vangelo, di madre e regina della società domestica) 
si verifica sempre il fatto che la donna, in proporzione delle 
sue forze, de’ suoi doveri e de’ suoi meriti, è quella che lavora 
di più ed è pagata di meno. Oggi la questione del lavoro 
della donna è delle principali che entrano come coefficenti 
della questione sociale. Impossibile una soluzione qualunque 
appena ragionevole ed equa, se non si prende per base la di- 
visione del lavoro stabilita pari pari fin da principio da Dio 
nella creazione, colla distinzione dei due sessi nell’ unica umana 
specie, tradotta in legge positiva morale nella storia di essa, 
prima dove è detto - Masculum et foeminam creatit eos - poi 
dove si legge pel sesso maschile - In sudore vullus tui ve- 
sceris pane, e pel sesso femminile - In dolore paries filios, = 
e quindi applicata all’ uno e all’ altro sesso con diversi oneri 
e diversi doveri. Il punto principale di partenza nel cercare 
la soluzione della questione sociale, per ciò che riguarda il 
lavoro delle donne, dev’ essere il fatto che nella divisione del 
lavoro domestico, e per conseguenza del lavoro sociale (non 
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«essendo che un aggregato di famiglie l' umana società) alla 
«donna spetta per natura e per legge anzitutto la parte rela- 
tiva alla maternità, con tutte le sue conseguenze fisiche e mo- 
rali: quanto al resto, bisogna ricordare ch'essa è semplicemente 
‘1’ aiutante dell’ uomo, simile a lui. Scambiarla coll'uomo, voler 
metterla a pari con lui nella fatica (quanto alla ricompensa 
non c'è pericolo), sottrarla ai doveri della maternità, o «non 
lasciarle il tempo necessario, e nemmeno la forza di soddi- 
sfarvi, per impiegarla un tempo uguale a quello dell' uomo, in 
‘ quel genere di lavoro a cui è l’ uomo specialmente destinato, 
è un’ inumanità, è un delitto sociale. 

11. In appendice poi alla questione del lavoro delle donne 
dovrebbe venir trattata, sotto gli stessi punti di vista, e sulle 
| stesse basi della legge naturale e della primitiva Rivelazione, 
la questione, pure all' ordine del giorno, del lavoro dei fan- 
ciulli. Se le donne devono anzitutto partorire, allattare ed 
. allevare i figliuoli, i figliuoli devono, anzitutto, crescere ed 
istruirsi. Ai fanciulli si può e si deve certamente assegnare 
la loro parte di lavoro, proporzionata all’età ed alla capacità 
loro; ma bisogna pure lasciar loro il tempo, non solo d’ im- 
parare e di esercitare un mestiere, ma anche quello di impa- 
rare, di coltivare il cuore e la mente, per diventare uomini, 
e bravi cittadini, utili non solo materialmente, ma anche mo- 
| ralmente e religiosamente utili a sè stessi, alla famiglia, alla 
patria. Bisogna anche lasciar loro il tempo di dormire più 
lungamente degli adulti, e quello anche di muoversi, di tra- 
| stullarsi, come porta la loro infantile natura. Piegate quelle 
membra tenerelle sotto il peso di fatiche, che i loro corpicini 
non sono ancora maturi a sopportare; confinateli a marcire 
da mane a sera, malnutriti, malcoperti, maltrattati, nel lezzo 
e nell'oscurità delle officine; negate loro l'aria, la luce e più 
- che la luce degli occhi, la luce dell'anima, ed avrete semenza 
di bruti nei germi corrotti delle future generazioni. 

(Continua). A. STOPPANI. 
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DEGLI ULTIMI DUE ANNI DEL SECOLO PASSATO IN FIRENZE. 


Tatas 


PARTE I. 


Quando Ferdinando III fu rimandato dal Padre in Toscana: 
per prenderne la sovranità come Granduca, volle l' Impera- 
tor Pietro Leopoldo che egli vi si recasse già ammogliato; 
talchè furono dal Gabinetto di Vienna intavolate trattative. 
con quello di Napoli, per chieder la mano di una delle figliuole 
del Re Ferdinando IV delle Due Sicilie e della Regina Caro- 
lina, Arciduchessa d’Austria, che era sorella dell’Imperatore. 
Era la Regina Carolina assai prolifica ed aveva già messo al’ 
mondo la bellezza di sedici figliuoli, de'quali soli nove soprav- 
vivevano ; e delle sette Principesse, a lei nate, due erano bel- 
l'e giunte all'età di maritarsi, giacchè la Principessa Maria 
Teresa e la Principessa Luisa Amalia avevano già passati 


18 anni. Tanto il Re che la Regina di Napoli si stimarono 


onoratissimi di questa proposta, e furono dall’ Imperatore ben 
lusingati di dare in isposa la loro Primogenita al futuro So- 
vrano della Toscana. 

Intanto era morta a Vienna l'Arciduchessa ereditaria, 
Principessa Elisabetta del Wirtemberg, maritata al Princi- 
pe Imperiale Arciduca Francesco, figliuolo Primogenito del- 
l' Imperatore e fratello di Ferdinando, futuro Granduca della 
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Toscana. La mestizia ed il dolore per quella morte, aveva»: 
no posto tutta la famiglia imperiale in grandissima coster-. 
nazione, e maggiormente l'Arciduca Francesco, il quale era 
rimasto vedovo di una sposa tanto da lui amata, segnatamente - 
perchè scelta di proprio genio e non imposta per ragioni di - 
‘convenienza, come spesso suole accadere fra i Principi. L'Ar- 
ciduchessa avea dovuto soccombere immaturamente di parto, . 
lasciando una bambina, la quale dopo pochi mesi la seguì: 
nel sepolcro. 

L'Imperatore per sollevare l'animo affranto del figlio, 
e non volendo solennizzare le nozze dell’Arciduca Ferdinando ; 
in tanta mestizia di famiglia, si risolvè di parlare al Gran 
Principe proponendogli un secondo matrimonio; © dopo aver 
con lui preso accordo, si rivolse nuovamente alle LL. MM. 
Siciliane, domandando anche la mano della secondogenita . 
Luisa Maria Amalia, per l'erede della Corona Imperiale. Qué- 
sta nuova trattativa. per un partito tanto più cospicuo, non - 
potè a meno di venire accolta con maggior gradimento delle 
LL. MM. Soltanto rimproveravasi la Regina d’esser corsa trop- 
po ad impegnarsi per la ‘Primogenita col Granduca di Toscana, 
rincrescendole di non avergli serbato invece la mano di Luisa 
Amalia. La ragione di questo pentimento stava nell’ essere la 
Principessa, abbenchè graziosissima egualmente che la sorella 
| maggiore, un poco difettosa della persona, talchè non voleva 
la Regina Carolina che questa imperfezione le potesse esser 
d’inciampo a tanto avventuroso collocamento. 

Appena giunse in Napoli la domanda officiale da parte 
del Gran Principe ereditario, la Regina fece fare alle due 
figliuole i ritratti in miniatura a guisa di medaglione, e con- 
tornatili di brillanti li ripose in due astuccini simili, coperti 
di velluto rosso, per mandarli ai futuri Generi. Il lavoro riu- 
scì maraviglioso, non tanto per la somiglianza parlante delle - 
Principesse, quanto ancora per la morbidezza del dipinto, giac- 
chè la miniatura a quei tempi si sapeva squisitamente trat- 
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tare. Volle da sè stessa la Regina indirizzare il presente agli 
Arciduchi e sull'astuccio della Principessa Teresa, che era la 
maggiore, ci scrisse il nome del Gran Principe Arciduca Fran- 
cesco, e sull'altro di Luisa Amalia, quello dell’Arciduca Fer- 
dinando. i 

Questo strattagemma, tutto proprio della scaltrezza mu- 
liebre di cui era maestra senza pari la Regina Carolina, con- 
dusse difilato al suo scopo, e quando giunsero gli astuccini alla 
Corte Imperiale non solo fecero buonissima impressione sul- 
l'animo dei fidanzati, ma nessuno di loro si accorse che Ma- 
ria Teresa era diventata Maria Luisa, nè che questa alla sua 
volta era stata ricambiata con Maria Teresa. Risaputasi poi 
la gherminella, questa fece îl giro di tutte le Corti, destando 
vivissima ilarità, che l’ Imperatore riferì da sè stesso alla Re- 
gina in una lettera, rassicurandola che tutto era riuscito a 
maraviglia e secondo il di lei desiderio. Le LL. MM. Siciliane 

allora partirono subito per Vienna, ove furono ricevute con 
° molte attestazioni di affetto da tutta la Corte Imperiale, e 
quella sera stessa dell'arrivo nella gran Sala della Hofburg, 
alla presenza dell’ Imperatrice e di tutti gli Arciduchi fin’anco 
i più piccoli, l'Imperatore prese la mano ai due figliuoli, e li 
presentò alle principesse di Napoli, fissando fin da quel punto 
il loro fidanzamento. 

Erano presenti altresì in quella sala îl Principe Antonio 
di Sassonia coll’Arciduchessa Maria Teresa sua moglie, figliuola 
dell'Imperatore Leopoldo, già da varii anni maritata in Fi- 
renze, fin da quando l'Imperatore eravi Granduca; v' erano 
altresì il Principe Alberto di Saxe Taschem, marito dell'Arci- 
duchessa Cristina, già Governatrice dei Paesi Bassi, e sorella 
dell'Imperatore. 

Ai 18 di Settembre 1790 si celebrarono queste duplici nozze 
principesche a Vienna nella Cappella di Corte; ed alla fine 
del Febbraîo 1791 i nuovi Sovrani della Toscana partirono per 
l'Italia facendo il loro solenne ingresso a Firenze alli 8 di Aprile, 
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«accompagnati dall’ Imperatore, dalle LL. MM. Siciliane e dagli 
Arciduchi Carlo e Leopoldo, fratelli di Ferdinando. 

È inutile qui dire quanto giubbilo arrecasse ai Toscani 
l’ arrivo di questi Principi venuti a raccogliere l’ eredità del 
‘Trono, lasciato vacante pochi mesi prima dall’ Augusto Geni- 
tore; e quanta promessa di contenti si augurassero fin dal- 
l’ iniziamento della loro Sovranità. Era venuto l' Imperatore 
apposta in Toscana per rivedere la sua cara Firenze, ansioso 
e quasi direi geloso, di stabilirvi da sè stesso il proprio figlio ; 
ma più d'ogni altro smaniante di veder da vicino e di com- 
prendere l'indole dei nuovi Ministri di lui. Erano questi allora 
sotto la direzione del generale Federigo Manfredini, stato no- 
minato dal nuovo Granduca primo Maggiordomo. di Corte, 
per nessun’ altra ragione, se non perchè era stato aio di lui, 
‘e da lui tenuto in grande stima ed affetto. Leopoldo alloggiò 
al Palazzo della Crocetta, trattenendovisi soli quaranta giorni; 
decorsi i quali, ripartì assai malcontento per non aver lasciato 
Ferdinando nè i suoi Ministri, abbastanza compresi delle dif- 
ficoltà di governo, che la incipiente rivoluzione di Francia 
avrebbe ben presto reso insuperabili. L’ Imperatore che aveva 
. alta mente, prevedeva già i guai che si sarebbero in breve ro- 
vesciati specialmente su tutti gli Stati d’Italia, ma premuroso 
di tornarsene a Vienna, ripartiva il 16 Maggio non senza get- 
tar per istrada uno sguardo sulla città, memore dei suoi anti- 
. chi giorni felicemente passati. 

Ferdinando III era uno dei Principi più istruiti del suo 
tempo: mite di carattere c temperatissimo, sentiva con piacere 
-@ si gloriava di esser nato fra noi; talchè restò sempre fioren- 
tino di cuore, finchè visse. Queste prerogative lo avevan reso 
amatissimo ai suoi sudditi, i quali sebbene non avessero gran 
fatto a lodarsi della sua condotta politica verso la Francia, 
tuttavia gliela perdonarono pienamente, facendone del tutto 
‘responsabili i di lui consiglieri. | 
Il Granduca odiava l'etichetta ed il cerimoniale di Corte ; 
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spessissimo si recava di sera al Teatro, non tralasciando mai 
di ossequiare due o tre delle più distinte signore della so- 
cietà nel loro palchetto, accompagnato sempre dal principe 
Don Giuseppe Rospigliosi, che era 1.° Ciambellano e risiedeva 
in Corte. Trovandosi alla Pergola, quando il Granduca voleva 
far qualche visita nei palchi, si faceva precedere da un came- 
riere con un bel mazzetto di fiori e dal Principe Rospigliosi, 
il quale lo introduceva. Allora S. A. entrava offrendo il ma: 
zetto alla signora, e s'intratteneva con lei a parlare per quasi 
un quarto d'ora. Se qualcheduno si trovava già iu visità 
nel palco, subito si ritirava cedendo il posto a Lui; ma egli 
faceva sempre dir loro che rimanessero pure, ed allora essi ri 
restavano senza sedersi, conversando col Rospigliosi. Nell’ usci- 
re S. A. dal palchetto, salutava tutti e la signora lo seguiva 
fino all'ingresso, sprofondandosi in un inchino. Queste fre 
quenti visite d'attenzione, il Granduca sapeva farle con mol 
tissima affabilità, che lo rendevano sempre più ben affetto, 
mettendolo a contatto colla miglior società fiorentina. 

. Un’ altra sua speciale abitudine lo rendeva ancora più po» 
polare, quando, nell’ essere in villeggiatura all’Imperiale o al 
Poggio a Caiano, prendevasi diletto a far delle gite tal volta 
solo, o col Manfredini o col Rospigliosi, andando a far visità 
a diversi signori, aHorchè trovavansi nelle loro ville. Era per. 
lui un grandissimo divertimento il sorprenderli mentre stavano 
a tavola o passeggiando per il giardino. Il Grarduca compa- 
riva all'improvviso guidando spesso i cavalli da se stesso SU 
di un alto cocchio, tal'altra in una carrozza alla postigliona, 
col solo Principe Rospigliosi accanto. Ho voluto accennar que 
ste due specialità della vita e della usanza d'allora, prima 
di entrare a narrare sui costumi che tanto si mutarono dop? 
l’ occupazione Francese. 

A mano a mano che i nuovi principii rivoluzionari si sv 
lupparono, Ferdinando volle tenersi în disparte da tutto ciù 
che aveva relazione colla guerra ; e senza prender mai consì 
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‘glio da Vienna, cercò di mostrarsi deferente ed amico del 
‘Governo francese, a segno tale, che nel 1796, allorquando venne 


Napoleone in Italia per un viaggio di diporto, (come si disse) 
volle egli passare da Firenze per farne conoscenza. col so- 
vrano; da cui aveva già ricevuto proteste di amicizia e 
di simpatia. Nei pochi giorni che Buonaparte generale in capo 
dell’ armata francese in Italia vi si intrattenne, fu invitato dal 
Granduca a sontuoso banchetto in Palazzo Pitti e trattato con 
tutta la splendidezza come se stato fosse un Principe, e quale 


. Bonaparte mai sarebbesi aspettata da un Sovrano, Arciduca 


di Casa d' Austria. Ma i tempi si offuscarono viepiù da divenir 
difficilissimi per la neutralità della Toscana; che a fatica 
potè conservarsi fino all'autunno del 1798. Già la condotta 
del Granduca cominciava a venir messa in ischerno dai Ga- 
binetti delle Potenze belligeranti, e segnatamente da quello di 
Napoli, ove l’ Inghilterra avea seminato un odio implacabile 
contro la Repubblica Francese e contro la rivoluzione. Avea 
l’ Inghilterra attirato alla sua politica il Re di Napoli, l’Austria, 
il Portogallo e la Russia per fare una coalizione armata, allo 
scopo di paralizzare la prepotenza francese negli Stati meri- 
dionali d’Italia. Tutto il suo giuoco era riposto nello spingere 
le navi napoletane e portoghesi a star guardinghe che i porti 
del Mediterraneo non venissero occupati dalle armi della Re- 
pubblica, L' Ammiraglio Nelson, il vincitor d’ Abouquir, era 
l'anima del negozio nel Regno di Napoli, dirigendo egli intie- 
ramente quel governo sotto gli ordini dell’ Inghilterra, e da 
lei messo a capo della coalizione armata. Più volte e l' uno e 
l'altra aveano accarezzato Ferdinando, perché entrasse in lega 


— con loro, insinuandogli che non avrebbe a lungo potuto man- 


tenersi nella neutralità, di troppo compromessa per la sua 
amicizia colla Francia. Più volte Nelson nello scrivere al Ga- 
binetto di Vienna avea detto « che il contegno di Ferdinando 
e dei suoi ministri, (alludendo al Manfredini) era una condotta 
da forsennati; essi si troveranno male con noi, coll’ Impera- 
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rava le LL. MM. di una tranquilla dimora in uno stato paci- 
. fico, che, come egli diceva, non era nè sarebbe mai stato 
. in guerra con chicchesia. Accettarono le Maestà Sarde l’invito, 
e giunsero all’Imperiale ricevute amorevolmente da Ferdinando 

. la sera dei 19 Gennaio 1799. | 
Erano il Re Carlo Emanuele IV di Sardegna e la Regina 
Maria Clotilde di Francia con la Principessa Felicita di Savoia, 
- zia del Re, e con loro avevano Corte numerosa. Tutti aveano 
l’animo abbattuto per gli avvenimenti del Piemonte e dediti 
per natura alla malinconia e allo sconforto si sentirono rav- 
vivare dall’ umore del Granduca sempre gioialissimo, punto 
| presago dei torbidi incalzanti che gli erano per cadere sulle 
spalle. | l i 
Intanto Nelson scriveva al suo amico Windham, allora 
incaricato d’affari di Sua Maestà Britannica alla Corte di To 
‘scana, « la neutralità immaginaria del Granduca in Toscana ne 
sarà la rovina; questa non può mantenersi così, nè per noi, 
nè per Napoli; già se ne prostituisce il nome a vantaggio dei 
‘ francesi ». Più sotto aggiunge nella medesima lettera: « se 
l'Imperatore non entra presto in azione, la Bandiera Inglese 
sarà l’unico suo ricorso ». Quindi aggiunge, così il Reumont 
‘nel suo opuscolo sul Manfredini: « Voleva Nelson che il Gran: 
duca dichiarasse la guerra alla Francia? e come doveva fare 
egli, non Principe militare, con pochissime truppe; egli sovrano 
- di uno Stato piccolo, tutto circondato dai nemici della Francia? » 
Imbizzito Nelson contro la pertinacia di Ferdinando, € 
non riuscendo a poterlo fare entrare nella coalizione, mandò 
ai primi di Marzo un'altra fregata da guerra a Livorno, 
comandata questa volta dall’Ammiraglio Darby. Avea egli dato 
‘ordine al Comandante di mettersi in rapporti con l'Inviato In- 
.glese a Firenze, e di ricercarne il parere riguardo ai legni 
‘mercantili inglesi, ancorati in quel Porto. Giacchè nel caso che 
.Ja loro sicurezza fosse minacciata, dirigesse Darby da sè stesso 
‘tutto un convoglio per condurli in salvezza, magari a Palermo. 
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Questa disposizione coincise per l'appunto con la nuova 
ripresa dell'‘armi fra il Governo Francese e quello Imperiale, 
‘e questa nave fu, per così dire, l’ultima goccia che fece tra- 
boccare il bicchiere a Parigi sull’ opinione che si aveva del 
‘Granduca Ferdinando. — 

Alli 11 di Marzo si erano già sparse notizie per Firenze 
‘che i francesi aumentavano a Bologna e che quei preparativi 
‘ appunto si facevano per invadere la Toscana. La notizia per 
prima era giunta al Poggio Imperiale da vari giorni ed aveva 
fatto decidere i Reali di Savoia a far bagaglio, cedendo così 
agli inviti che venivano fatti loro dai sudditi dell’Isola di Sar- 
degna, rimasti ancora fedeli a Carlo Emanuele. Partirono per 
Livorno prima la Regina Maria Clotilde con la principessa | 
Felicita, e dopo poche ore anche lo stesso Re; ma il mare 
burrascoso non permettendo loro l'imbarco, convenne che 
aspettassero in quella città fino alla sera del 27 Febbra- 
io. Dopo avere le Loro Maestà Sarde con la principessa Fe- 
licita fatto vive preghiere all’ Altissimo nella Cattedrale di . 
Livorno, salirono a bordo di una bellissima Lancia del Con- 
sole di Ragusi, verso le 2 pom. insieme con tutte le persone 
del seguito. Il corteggio si spartì imbarcandosi su sette Pollac- 
- che (sorta di navi panciute rassomiglianti alle antiche galere 
turchesche) ed al momento della partenza furono tirate varie 
cannonate da tutti i Legni di quel Porto, allorchè le Pol. 
lacche spiegarono le vele su di un mare placidissimo alla volta 
«di Cagliari. 

Più volte durante il soggiorno alla villa del Poggio Impe- 
‘riale le LL. MM. si recarono e sole ed in compagnia del Gran- 
‘duca ad ossequiare il Pontefice Pio VI, esule ancor’ Egli alla 
vicina Certosa. Più volte furon da quel sant'Uomo, benedette, 
nella loro reciproca sventura e da Lui consolate colle seguenti 
parole: « Apprezziamo le tribolazioni che tanto c'inalzano, e 
rallegriamocene sol perchè ci ravvicinano a Cristo ». Tanto 
«era grande il loro conforto per quella visita, che quando il Re 
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tore e colla Francia stessa, con la quale fanno gli amici ».. 
Poi al dì 6 Dicembre del '98 scriveva: « fra due mesi la To- 
scana è perduta, ciò si dovrà alla lentezza del Governo di 
Vienna, che non agisce per l'Arciduca come dovrebbe ». Questa 
lettera è scritta da Nelson all’ Ammiraglio Stuart, Comandante: 
tutte le fotte inglesi del Mediterraneo. Ma nulla valse a di- 
stoglier Ferdinando dalla sua ferma risoluzione di mantenersi 
neutrale; poichè egli era conscio d'aver sottoscritto: un trat: 
trato segreto col Governo del Direttorio, fin dall’ antunno pre- 
cedente, e dopo aver promesso alla Francia d'’esserle amico, 
si faceva da lei garantire contro un intervento. 

Malgrado ciò verso la fine del Novembre del 1798 Nelson 
fece occupare con 4000 uomini il porto di Livorno dall’Am- 
miraglio Naselli napoletano; e finchè le armi napoletane con 
il Re stesso alla testa riuscirono a tener Roma e tutte le Mar- 
che, Naselli restò fermo a Livorno, quantunque Ferdinando gli 
si fosse vivamente raccomandato di sgombrarlo, facendogli an- 
che comprendere la gravità degl’ impegni presi colle sue pro- 
messe al Governo Francese. 

Fu il giorno di Capodanno 1799 quando Naselli informato 
della disfatta del Generale Michereux, comandante l'esercito 
napoletano, emise un proclama ringraziando i Livornesi del- 
l'accoglienza usata alle sue soldatesche, ed adducendo ragioni 
di strategia militare, annunziò loro la sua partenza, imbarcan- 
dosi con tutti i cariaggi, con l'artiglieria e con le munizioni. 
Avevano avuto i Napoletani vari scontri con i Francesi nelle 
provincie sotto Rieti, ove Michereux era stato battuto fin dal 
12 di Dicembre; anche il Re Ferdinando I delle due Sicilie, 
che era già entrato in Roma per ristabilirvi l'ordine, preso da 
grande spavento, dovè ritirarsi a Velletri. Dopo la disfatta 
sotto Rieti, Championnet con altre milizie francesi riorganizzate 
ed accresciute di nuovi soccorsi dal General Macdonald, imprese 
a perseguire il Re fin sotto Capua, e dopo di esser rientrato 
in Roma e d' aver messo dovunque lo scompiglio, lo ebbe anco 
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scacciato di là. Allora il Re ritiratosi a Caserta, nè più tro- . 


vando sicurezza in Napoli, s'iimbarcò per Palermo, conducendo 


seco tutta la sua gente ed asportando quanti mai oggetti - 


preziosi ne potè raccogliere. 


Trovavasi allora la Corte di Ferdinando III di Toscana a 


svernare a Pisa secondo l' usato, e sentendo che il General 
Serrurier era marciato con forze francesi su Lucca, e che 


quel Governo era stato trasformato in una nuova forma re- 
pubblicana, più omogenea alla Francia, si decise di far ritorno . 


con tutta la famiglia Reale a Firenze. Conosceva troppo bene 
Sua Altezza di essere mal sicuro a Pisa, qualora un colpo di 
mano dei francesi avesse voiuto tentarsi su Livorno, già reso 
sgombro dopo la partenza dei napoletani. 


Ma l'opinione sulla condotta di Ferdinando e sulla di lui — 


amicizia colla Francia era rimasta assai scossa a Parigi nel 
Gabinetto del Direttorio, ove già da qualcheduno si andava 
ripetendo che la neutralità del Granduca sapeva di mala fede; 
ma accertatisi poi a Parigi delle grandi premure di Ferdi- 
nando, perchè Naselli abbandonasse Livorno, si venne presto 
a rassicurarsi della già concepita riputazione di lui. Rincre- 
sceva per altro il sapersi dal Direttorio che l’ Inghilterra ed 
il Nelson seguitassero a far premura sul Granduca, perchè en- 
trasse nella coalizione con loro, e che a questo scopo si te- 
nesse ancorata nelle acque di Livorno una magnifica fregata 
chiamata il Minotauro, destinata a condurre la famiglia reale 
in salvo ad ogni istante, che Ferdinando si fosse deciso ad ac- 
cettare l’ invito. 

In quel tempo anche le LL. MM. Sarde avean dovuto 
esulare per la rivoluzione e per la discesa delle armi francesi 
in Piemonte; da prima eransi recate a Parma e quindi tra- 
sferite a Bologna. Ferdinando che teneasi sempre sicuro della 
sua neutralità, fatta ludibrio ogni di più dai Gabinetti europei, 
mandò a Bologna ad invitar quei Sovrani, offrendo. loro un 
asilo in Toscana alla Villa del Poggio Imperiale. Egli assicu- 
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e la Regina ritornavano la sera all'Imperiale, ricorrevano su- 
bito alla preghiera per ringraziare l’Altissimo del favore con- 
seguito e per chiedergli di scongiurare il flagello della rivo. 
luzione. 

Chi avrebbe allora osato profetizzare a quei Sovrani, che 
poco dopo a vent'anni, in quelle stesse sale, rese un santuario 
d’ orazione, sarebbesi salvato dalle fiamme un fanciullo, non 
ancor trienne, di quella eccelsa Casa, destinato dalla Storia a 
riunire un giorno in un solo scettro, tutti gli Stati d’Italia? 
Chi avrebbe potuto preconizzare che su quest’ Italia, teatro 
allora di rivoluzioni, di stragi e di dominazioni straniere, sa- 
rebbesi sparsa una luce rigeneratrice, decretata dalla Provvi. 
denza a prepararci quei beneficii di pace, di cui ora godiamo 
tutti in una sola Nazione? 

Già da vari giorni eransi viste girar per Firenze delle 
facce torbide, venute giù dalla Lombardia e dalla Romagna. 
Queste genti attruppavansi in complotti con i paesani, ed ogni 
sera vedevansi le botteghe dei caffè ripiene di gentaglia, in- 
tenta a leggere dei fogli ritagliati dalle gazzette. La Presidenza 
del Buon Governo stava guardinga a non lasciar entrar gior- 
nali provenienti dalla Repubblica Cisalpina, nè da Bologna, ma 
non osava oramai impedire a quei giovinastri, che avean le 
tasche piene di giornali, a farne lettura ad alta voce. Vedeasi 
che costoro eccitavano la gioventù colla narrazione di fatti 
d'arme più o meno veritieri, e si capiva a chiare note, come 
simili notizie fossero sparse ad arte dallo stesso Governo Fran- 
cese, premuroso di eccitare il popolo. Faceva contrapposto 2 
quel proselitismo il contegno di Ferdinando, calmo ed impas- 
sibile, che seguitava a fare ancor da Sovrano, siccome colui 
che sa di non aver commesso alcuna colpa e di aver trattato 
il Governo del Direttorio quale amico e fratello. 

L'occupazione di Lucca per parte del Generale Serrurrier 
fu un avvenimento che perturbò l’ animo del Granduca e della 
Corte, fin allora tranquillissimi sulla rispettata neutralità della 
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Toscana ; e l'imposizione di due milioni di lire che all’ occu- 
. pazione subito tenne dietro nella Luccliesia, tirò la conseguenza 
di un’ altra consimile, ma a titolo d' imprestito, che il Governo 
Francese estese alla Toscana, qual prima carezza di Potenza 
amica. Questi due contributi fecer presto a far dimenticare i 
principii umanitarii della libertà, sostituendo invece che si 
assaporassero quelli di una democrazia soverchiante. 

Ferdinando allora diè fondo a tutte le verghe d’ argento, 
antica riserva della zecca fiorentina, e frugando in tutte le 
casse dello Stato, fece struggere perfino i vasi di lusso pre- 
ziosi, che in tutti i Palazzi Reali si serbavano per le grandi 
occasioni. Così senza tormentare i sudditi, riuscì a formare 
quella somma assai ingente in quei tempi, che a titolo d’im- 
prestito convenne pagare ai Francesi, per garantirsi da una 
loro invasione. Ma il più bel pregio di quell'imprestito, stava 
nella pretta convinzione che non sarebbe stato mai re- 
stituito. | 

Eravamo già alla settimana di Passione, che davvero si 
faceva sentir tale sull’ animo di S. A.; quando il sabato che 
cadde nel 16 di Marzo, arrivò a Firenze una staffetta militare 
per la Porta a S. Gallo, e traversando a gran trotto tutta la 
città, si recò al Palazzo Pitti, latrice di un dispaccio del Ge- 
nerale Scherer, comandante le forze francesi di Bologna. 

Questo dispaccio era destinato per il Granduca e conte- 
neva un avviso scritto a S. A. dal Generale stesso, ma con- 
cepito con modi urbanissimi, che a tutelar la Toscana da 
qualunque pericolo d' aggressione, avea risoluto il Governo del 
Direttorio di ordinare al suo Comandante in Bologna, l’occu- 
pazione di quello Stato. A questo nuovo pericolo che si 
minacciava imminente, sperò Ferdinando di porvi un baston 
fra piedi, inviando qual ultimo espediente, il Manfredini a quel 
Generale, perchè lo scongiurasse almeno, di salvare la So- 
vranità sua, rimasta sempre amica colla Francia. 

La sera stessa in un carrozzino di Posta partì per Bologna 
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il General Manfredini da Palazzo Pitti. Egli era incaricato da 
S. A. di far uso di tutta la sua eloquenza col General Francesc, 
adoprando i modi insinuanti nei quali era abilissimo. Man- 
fredini ritornò dopo due giorni a riferire al Granduca, come 
il Generale Francese era stato con lui irremovibile, facendogli 
riflettere che non solo si trattava di occupare la Toscana, ma 
che il Generale aveva altresì l’ ordine di farne partire il So- 
vrano, adducendo che sebbene il Governo del Direttorio fosse 
più che convinto della di lui leale amicizia, tuttavia erasi 
più che persuasi a Parigi, che il Granduca non avrebbe più 
a lungo potuto mantenersi neutrale in Toscana, paese ormai 
troppo circondato da forze nemiche della Francia. A tale ri- 
sposta del Manfredini caddero totalmente le bende dagli occhi 
a S. A. e concentratosi in sè stesso e in seno alla famiglia 
Reale, pensò subito di prepararsi per una sollecita partenza; 
tuttavia conservando il sup sangue freddo, deliberò di non 
andarsene da Firenze prima che i francesi fossero giunti e 
che ce lo avessero forzato. Era inutile il più indugiare; 0 
Ferdinando bisognava che avesse fatto adesione alle Potenze 
coalizzate e avesse tradito i patti d' amicizia colla Francia, 0 
il Governo del Direttorio dovea finire col mostrarglisi sleale; 
cacciandolo via dalla Toscana, resa mal sicura da un inva- 
sione nemica. Delle due ipotesi accadde che si verificasse la 
seconda. 

Ricorrevano in quella settimana i giorni Santi, nei quali 
per antica costumanza la Corte soleva prender parte officiale 
alle funzioni di Chiesa. La prima di queste consisteva nella 
Lavanda a dodici poveri e a dodici povere, che si faceva nel 
Salone delle Nicchie, al primo piano del Palazzo Pitti. Ferdi- 
nando e la Granduchessa adempirono con esatto scrupolo re 
ligioso a quell’ufficio, e la sera stessa al dopo pranzo, la Corte 
era solita di far la visita delle sette Chiese in forma pub- 
blica. Il soverchio freddo di quei giorni, per una straordinaria 
neve caduta sui monti, fu causa che la Granduchessa Luisa 
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‘ Amalia e le sue Dame si astenessero da quella religiosa co- 
stumanza. Ma Ferdinando invece volle recarvisi accompagnato 
da’ suoi Ciambellani, come usavasi in tutti gli anni. Questa 
processione conservava in sè stessa un non so che di tea- 
trale, quantunque lo scopo fosse tutto pietoso ed anche assai 
gradita al popolo, che in gran folla vi si recava special- 
mente, per vedere da vicino il Sovrano con quel corteggio. 
Avanti a tutti andavano frammisti alla folla due o tre garzoni 


della Guardaroba di Corte, i quali portavano in capo una © 


poltrona svolta all'indietro, sorreggendola colle mani dalle 
gambe postergali ; queste poltrone si dovean recare a quelle 
Chiese, destinate per la visita del Sovrano ; e nessuno sapeva 
quali fosser quelle prescelte dalla Segreteria di Corte. 

Le donnine, che correvan dietro al passar delle poltrone, 
cercavano di far ressa intorno a quei garzoni, interrogandoli 
andorve vanno ? ‘Di ciò mi ricordo una volta negli ultimi 
anni del Granduca Leopoldo II, d' essermi trovato io stesso 
e d'aver sentito rispondere : eh sî va a Serumido. Allora 
la folla si precipitava sull’ ingresso e dentro la Chiesa desi- 
gnata, ma senza poter vedere alcun che, specialmente a quei 
tempi, nei quali una Compagnia di Granatieri coll’alto berrettone 
di pelo alla Russa, precedendo il corteggio, faceva largo avanti e 
dentro alla Chiesa per modo, che restando il popolo a qualche 
distanza, veniva parato dalle grosse spalle di quei diavoloni. 

Il Sovrano prostravasi allora a far breve orazione sudi un gi- 
nocchiatoio coperto di damasco rosso, dietro al quale collocavasi 
la poltrona di Corte. Rialzatosi dopo la preghiera, la processione 
si riapriva dai Guastatori che in numero di tre precedevano, 
e dietro a loro con mesto e lugubre frastuono, battevano le 
loro bacchette sui tamburi scordati e ricoperti ‘di velo crespo 
nero, tre ragazzetti della milizia. Un plotone di Granatieri ed 
uno di Guardie di Palazzo, detti allora gli Anziani, aprivano 
la marcia, formando un lungo quadrato fra due file di soldati 
equidistanti, con baionetta rivolta e con canna a terra. Nel 
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mezzo a questo spazio, lasciato libero dal pigia pigia dei curiosi, 
procedeva il Granduca, vestito in uniforme bianco di Gran 
Maestro deli' Ordine di S. Stefano, con la lucerna in testa. 
Egli era sempre col suo fido Maggiordomo, il Marchese Man- 
fredini e con la prima carica di Corte, coperta allora dal Mar- 
chese Feroni, Gran Ciambellano. Quattro guardie del Corpo 
colla spada sguainata alla spalla, tenevano in mezzo S. A. quasi 
che fosse un detenuto, alle quali facean subito codazzo una 
mezza dozzina di Paggi, tutti giovanetti sui quattordici anni, 
stati prescelti fra le famiglie nobili. Questi Paggi vestivansi 
con bei giubboni rossi amaranti, abito rimodernato dall' an- 
tico costume, ma che ora farebbe ridere anche sulla sce 
na, non si era voluto adottare per loro il cappello a lu 
cerna, ma conservavasi il graziosissimo nicchiettino, che su 
quelle faccie giovanili e rubiconde, dava loro un tal garbo di 
gaiezza da rammentare un tantino i giorni del guardinfante. 
Camminavano questi giovinetti guidati da due Maestri Eccle- 
siastici, vestiti di nero, o come si diceva allora, alla Romana; 
- cioè con giubba aggangherata sotto il collo, avente alle spalle 
un ferraiolino di seta nero, simile a quello dei prelati. Sul 
petto della giubba portavano una croce di seta rossa, mancante 
di uno dei raggi, raffivurata dalla lettera Taw dell’ alfabeto 
greco, che li parificava ai Taù dell'Ordine di S. Stefano, che 
così chiamavansi i furieri addetti a portare gl inviti alle case 
per la ricorrenza di feste o di cerimoniali. 

Erasi mantenuto in vigore l'uso, che l'eccelso Senato se- 
guitasse il Sovrano nella visita dei Sepolcri, ma solamente 
quattro o sei dei componenti l'antico sodalizio civile politico, in- 
tervenivano processionalmente. Questi clarissimi “Nenatori con 
servavan tutt'ora inalterato il loro vestiario di seta nero colle fac» 
ciòle, tranne che, per le grandi circostanze, lo portavano di seta 
rosso colla parrucca di finti capelli, leccermente impolverati e 
inanellati in modo, che cadevano sulle spalle a guisa di burlotti. 
Finita così di passare la rappresentanza della Sovranità dello 
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Stato, cominciava quella dell’ anticamera reale, composta di 
uno stuolo di Ciambellani con giubbone celestino ricamato d'ar- 
gento, che dicevasi di bassa tenuta. Questo vestiario era già 
stato riformato dall’ antico taglio e specialmente per il cappello 
convertito in un alto lucernone, preso pari pari dalla moda 
militare russa che allora indicavasi per la maggiore eleganza. 
Seguivano poi un numero di furieri di Corte ed una fila di 
guardie del Corpo in uniforme rossa, che avevano le pettine 
di velluto nero, ed il cappello con pennacchio bianco, e serra- 
vano il quadrato due file di Granatieri, ai quali tenevan dietro 
un par di carrozze di Corte vuote, destinate per qualcheduno 
‘cche si fosse stancato in quella passeggiata. 

Anche nel dì seguente che fu il venerdì Santo, il Granduca 
volle attendere agli Uffici divini nella Cappella de'Pitti, ma quello 
che dovettesi assolutamente tralasciare in quell’anno, fu il così 
detto Servizio di Chiesa del giorno di Pasqua alla Metropolitana. 
La dirotta pioggia caduta in quella mattina, non permise agli 
amati sudditi di rivedere per l'ultima volta i loro Sovrani, 
quantunque tutto fesse stato preparato per la loro comparsa 
nell'interno della Cattedrale. i 

Chi vide da vicino il Granduca in quei giorni, notò chia- 
ramente un turbamento nella sua fisonomia, resa cupa e im- 
pallidita da dimostrar un'età assai maggiore di quello che ave- 
va, non contando allora Ferdinando che soli trent'anni. 

La mattina dopo Pasqua, che era il 25 di Marzo, fu affisso 
alle cantonate assai di buon'ora il seguente proclama di ‘’er- 
dinando III: 

« Noi etc. 

« Nell’ ingresso delle truppe Francesi in Firenze rizuar- 
« deremo come una prova di fedeltà d'affetto e di gratitudine 
« dei nostri buoni sudditi, se secondando la nostra sovrana 
« intenzione essi conserveranno una perfetta quiete, rispettando 
« le truppe Francesi ed ogni individuo delle medesime e si 
« asterranno da qualunque atto potesse dar loro motivo di 


599 CRONACHETTE STORICHE 


« lamento. Questo savio contegno impegnerà sempre più la 
« nostra benevolenza a loro favore. 
« 24 Marzo 1799 
firmato: FERDINANDO 
FRANCESCO SERATTI. 


«Più tardi furono sparsi e letti con grande avidità, ma con 
molto sconforto, altri due proclami: uno dal Quartier Ge- 
nerale di Mantova emanato al popolo toscano dal generale 
Scherrer, Comandante in Capo dell'Armata francese in Italia; 
e l'altro dal generale di Divisione Gaulthier che occupava 
la Toscana militarmente. 

Verso le ore 4 comparvero alla Porta a S. Gallo i fran- 
cesi. arrivando prima diversi squadroni di Cavalleria e poi al- 
cuni Battaglioni d' Infanteria comandati dal general Gaulthier 
a cavallo. 

Aprivan la marcia i tamburi battenti con la banda e con la 
bandiera spiegata, seguiti da vari pezzi d'artiglieria con le mu- 
nizioni ed i carraggi. Entrati nella Porta, facean da battistrada 
un buon numero di ragazzacci, che sempre scaturiscono fuori 
in simili circostanze, aumentando al sol veder comparire in 
marcia qualunque soldati, ancorchè forestieri. Di questa gente 
lurida e disoccupata, che campa alla ventura, abbondavasi, 
allora come adesso, in tutti i paesettoli e quando passarono 
quelle soldatesche, essi unironsi a far baldoria, gridando con 
frenetici evviva, eccitate dalla comparsa di pochi soldi get- 
tati avanti da chi premeva svegliar entusiasmo. Così questa. 
gente pretendeva di far credere, che un finimondo di felicità 
e di contenti sarebbesi verificato dopo quell'arrivo. 

Alla Porta questi giovanastri furon fatti stare indietro, 
ma presto se ne rimpiazzò le fila con altrettanti accorsi dai di- 
versi punti della città più popolata di poveraglia. Questi mo- 
nelli gridavano a squarciagola: « Evviva la libertà, Evviva i 
Francesi, Evviva ia Repubblica, morte ai Codini!! » Ma quell'en.- 
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tusiasmo, salvo pochi battimano, echeggiò solitario in mezzo a 
un silenzio glaciale, in cui spiccò più che mai il contegno ri- 
servato dell'intera popolazione. Molti, anzi tutti nelle case eran 
corsi alle finestre per veder quell’ ingresso e molti ancora, ma 
con l’aspetto tutt’ altro che ilare, stettero a guardare quelle. 
nuove uniformi di tanta massa di gente, che da più di un se- 
colo non si era vista maggiore. Freddezza eloquente! plebi- 
scito quasi unanime! tutta ostile ai francesi! | 


Discesi giù per la via S. Gallo, quei soldati svoltarono per: 


la via degli Arazzieri, facendo bella mostra lungo tutta la via 


Larga ; e distribuitisi in più piazze, sì di S. Maria Novella che. 


di Palazzo Vecchio e di S. Croce, il grosso andò ad accamparsi 
sul gran prato delle Cascine. 

Il generale Gaulthier prese per suo primo alloggio il Pa- 
lazzo Riccardi, e di lì mandò subito ordini che si occupassero 
le Porte della città, che si facessero ritirare nelle Fortezze 
tutte le milizie toscane, dopo di averle disarmate. Inviò quindi 
una intiera compagnia con la musica e colla bandiera a montar 
la guardia a Palazzo Pitti, appostando una sentinella a tutti i 
portoni. Similmente inviò un picchetto di fucilieri a tutti gli 
alloggi dei Ministri esteri, e da per tutto dove solevano mon- 
tare di guardia i toscani. Nessuno inconveniente, nè dimostra- 
zione di sorta accadde in quella sera, ove i fiorentini si mo- 
strarono cortesi, civili, ma grandemente sopraffatti da mesti 
pensieri. | 

Ferdinando, cui sommamente premeva di conservarsi la 
fama di Principe leale e di galantuomo, non potè a meno di 


provare un profondo dolore a tanta impressione di disinganno — 


e di sfiducia, di cui non si credeva meritevole. Datosi in ab- 
bandono a quella filosofia tedesca tutta propria della Gran Casa 
. degli Ausburgo, decise S. A. di aspettar rassegnato in Palazzo 
Pitti, che questi nuovi padroni gli venissero a dire andatevene. 


Tutti i Ministri del Gabinetto, cioè il Seratti, Don Neri Cor-. 


sini, il Fossombroni, il Gianni ed il Marchese Manfredini, ve- 
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gliarono quella notte rinchiusi in Palazzo, confortando i Sovrani, 
- e prendendo da loro quelle ultime disposizioni avanti che par- 
tissero. — 

Il giorno dopo verso le 8 della mattina un aiutante del 
generale Gaulthier uscì a cavallo dal portone del Palazzo Ric- 
cardi, precedendo di pochi passi la carrozza del Sig. Reinard, 
latore del dispaccio del Governo Francese per S. A. Entrati 
per la Porta di Boboli, salirono su alla Meridiana smontando 
davanti alla scalinata d'ingresso, chiedendo di presentarsi al 
Granduca. È facile qui l'immaginare lo sbigottimento che 
invase tutti gli inservienti della Corte all’ infausta comparsa 
di quell’ ufficiale seguito dal Ministro. Un tremito convulso 
assalì quella povera gente, come se loro si manifestasse il so- 
praggiuncer della febbre. S. A. non volle che quei messag- 
gieri passasser la soglia della Reggia, ma egli in compagnia 
del Marchese Manfredini andò a riceverli sotto la loggia dcl- 
l'ingresso, dove l' aiutante lo salutò militarmente ed il Fun- 
zionario Francese gli consegnò il dispaccio che teneva ripie- 
gato in petto a guisa di un cartoccio. Il Granduca lesse con 
eran calma quella carta, che nè più nè meno conteneva l’or- 
dine del Direttorio che egli partisse immantinente dalla To- 
scana. A tale annunzio egli chiese 24 ore per prepararvisi, le 
quali furono consentite dal Ministro, che aveva già in tasca la 
nomina di Commissario straordinario in Toscana. Ciò detto il 
Granduca rientrando in Palazzo voltò loro le spalle, mentre 
l'’Ufficiale rinnuovato il saluto e dato di braccio al Ministro, 
per salire in carrozza, rimontò a cavallo per far ritorno al 
Palazzo Riccardi. 

Tutta la giornata del 26 Ferdinando si ritirò in seno alla 
famiglia reale per prepararsi alla partenza ; e all’ indomani 
un'ora prima dell'alba i Principi abbandonarono la nostra 
città con profondo rammarico, ma specialmente la Grandu- 
chessa quasi presaga di. non poter rivedere la sua cara Fi- 
renze. Si diressero per la via di Bologna con dodicì carrozze 
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‘@ con buon numero di frugoni carichi di bauli; un distacca- 
‘mento d' Ussari francesi li accompagnò, con un ufficiale a 


cassetta. Traversando la città quasi nessuno li vide, perchè. 


segretissima fu tenuta l’ ora della partenza, essendo stati dati 
ordini preventivi ai postiglioni di non portar sonaglioli nè 
di schioccare la frusta, finchè fosser giunti un buon tratto 
fuori di Porta San Gallo. 

Grandissime e pesanti erano le carrozze di Corte, tirate 
ciascuna da sei cavalli; nella prima stava il Marchese Rober- 
to Capponi (padre dell’ illustre Gino) che era Maggiordomo 
della Granduchessa ; nella stessa carrozza preser posto il Sena- 
tor Cav.° Luigi Bartolini, il Canonico D' Heim, confessore di 
Corte, ed un Aiutante Ufficiale francese. Nella seconda, scor- 
tata dalla cavalleria, erano i Sovrani col Principe Don Giu. 
seppe Rospigliosi. Quindi ne venivano altre duc per i Reali 
Arciduchi Francesco, Leopoldo, Carolina e Maria Luisa, che 
avevano Î Loro rispettivi Governatori, per essere piccolissimi, 
tutti sotto ai sei anni. Per ultimo seguivano le altre, destinate 
per le persone di Corte. 

Nè al Marchese Manfredini, nè al Seratti il Commissario 
Reinard volle dare i passaporti; non garantendo al primo, 
che sarebbe stato lasciato passare a Bologna, perchè Gene- 
rale dell'Armata Austriaca, e appartenente ad un Reggimento, 
che appunto in quei giorni dovea battersi coi soldati della 
Repubblica. Nè volle il Commissario lasciar partire il Seratti 
‘con S. Altezza, adducendo che non essendo il suo impiego ad. 
Aetto alle Persone Reali, egli non avea isfruzione di poterlo 
far partire. Un’antica ruggine col Seratti conservavano i Diret- 
tori a Parigi, d il saperlo nemicissimo della Rivoluzione. 

In quella stessa giornata s inalzarono i primi alberi della 
Libertà sulle Piazze di S. Croce e di S. Maria Novella, ove a 
-cielo scoperto sotto a tante tende accampavano le milizie 

+ della Repubblica. 

In quel medesimo giorno si liberarono dalle Carceri il 


du ana dial LL. 
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D' Attelliss ed il Micheli, contro i quali pendevano processi 
d’ istigazione e di congiure per far venire i francesi. Le feste 
e le baldorie in quella sera s'avvicendarono fino alla noia ; al- 
cuni ragazzacci si misero a ballare colle popolane intorno al- 
l'albero fino a notte avanzata, avendo improvvisato un illu- 
minazione su quelle stesse piazze, a forza di palloncini di 
carta che contenevan dentro un moccolo acceso. Anche i sol- 
dati francesi un poco birilli. si prestarono a far chiasso, invi- 
tando alla danza tutte le donne che di lì passavano. 


PARTE II. 

Partita la Corte di Ferdinando, tutte le mire del Governo 
francese si voltarono dopo tre ore a perseguitare il Pontefice 
Pio VI, il quale fino dal precedente anno avea dovuto esulare 
da Roma, e rifugiarsi a Siena nel Convento di S. Agostino. 
Qui Egli era rimasto pacificamente fino al Maggio del 1798, 
ma quando i terribili terremoti di quella città si ripeterono- 
col pericolo anche della rovina di quel Convento, il S. Padre 
fu costretto a sottrarsi di notte da quelle mura e a prender 
ricovero nella Villa Spannocchi. 

Erasi sparso, e non si seppe mai se con verità o per mala 
arte, che il Pontefice fosse stato in Siena accusato d' ecci- 
tare o almeno di proteggere una reazione negli Stati Pontifici. 
It Governo Toscano, cui premeva moltissimo l' ingrazionarsi 
quello di Parigi, si valse di tutte le briciole per attirarsene 
la simpatia; e colorando benignamente la ciarla ne’ suoi rap- 
porti al Direttorio, scriveva che la presenza del Pontefice in 
Toscana sarebbe divenuta presto o tardi un pericolo per la 
neutralità pacifica di S. Altezza. Di fatti richiamata l' atten- 
zione del Direttorio sulla dimora del venerando Pontefice Pio VI 
in Siena si fece presto a farne decidere la partenza. 

Coincise in quel tempo il ritiro del Ministro Seratti dal 
Gabinetto Toscano, ed il richiamo da Parigi di Don Neri Cor- 
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‘sini, destinato a sostituirlo. Il Seratti, che era uomo intransi- 
gentissimo colla rivoluzione e anzi che no inclinevole al. 
clericalismo, era stato preso in grandissima uggia dal Governo 
francese; mentre il Corsini era additato come di maggior senno 
«e di più larghe vedute, colto ed assai buon diplomatico più 
del Seratti. Il Corsini seppe subito dare un nuovo indirizzo 
alla politica di Ferdinando III, e gli fu facile di accrescere la 
simpatia del Direttorio pel suo Sovrano. 

Nella corrispondenza che egli avea tenuto in quel tempo 
coi Ministri della Repubblica e col Governatore di Siena, che 
allora era il Cav. Vincenzo Martini, erasi creduto bene ri- 
chiamare l' attenzione della Francia sulla permanenza del Papa 
colà qual pericolo imminente per la neutralità della To- 
scana. Il Governo del Direttorio, che più non avea il capo al 
Pontefice, perchè ben sapeva che S. Santità non aveva più 
Stato, nè armi, né quattrini, prese bensì subito a volo l’'os- 
servazione del nuovo Ministro della Toscana, e lesto lesto sca- 
ricò tutta la responsabilità di quella dimora sullo stesso Go- 
verno Toscano; anzi dette incarico al medesimo di persuadere 
il Pontefice alla partenza e di farlo andare in Sardegna. Que- 
sta spinosa incombenza, ricaduta su Ferdinando III, fu causa 
di un notevole imbarazzo in quei tempi, nei quali conveniva 
tenersi cara la protezione francese; non volendo Sua Altezza 
sotto verun pretesto atteggiarsi a persecutore dell’ Augusto 
Pontefice. Già il Granduca sapeva bene che i Papi in esilio, 
‘erano stati sempre causa di grave disturbo su tutta la catto- 
licità, che mai si rassicurava finchè non aveva rimesso il 
Pontefice sulla Cattedra di Pietro. Nulladimeno richiamato il 
Seratti in Segreteria, si adottò il partito conciliativo di con- 
sigliare invece Pio VI a traslocarsi alla Certosa degli Acciaioli 
presso Firenze, luogo di tranquilla dimora e santuario del- 
l’ Ordine di San Brunone. Ivi il Papa avrebbe potuto ritirarsi in 
piena sicurezza, senza a chicchessia dare ombra di cospirazioni. 
Fu scelto il general Manfredini all’ incarico di persuadere il 
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Pontefice a questa nuova dimora, e difatti il primo Giugno 1798 
Sua Santità arrivò alla Certosa con quasi tutto il suo seguito. 
Più volte venne visitato in quel Convento dal Granduca e dal 
Re di Sardegna mentre dimorava all’ Imperiale, e da una gran 
moltitudine di devoti e di confraternite religiose, le quali set- 
timanalmente vi si recavano per fargli atto di pietosa reve- 
renza e di devozione. 

Uno degli addebiti di cui il commissario Reinard avea fatto 
carico al Granduca, era quello d’ aver troppo tempo tenuto 
sotto la sua protezione il venerando Pontefice alla Certosa; 
per cui egli diè subito ordine inconsideratamente di farlo 
partire e di condurlo in ostaggio prima a Parma e di là in 
Francia. 

C' erano con Pio VI alla Certosa l’'E.®° Cardinal Lorenzana, 
Arcivescovo di Toledo, già suo Segretario di Stato, Monsignor 
Spina, Arcivescovo di Corinto in partibus, Monsignor Carac- 
ciolo Maestro di Camera e l' Abate Marotti. Un medico, po- 
chi domestici e qualche altro prete formavano tutto il resto 
della Corte Pontificia. La. salute del Pontefice era assai miglio- 
rata dopo il lungo soggiorno di Siena, ove quell'aria fine e 
balsamica avea molto contribuito a rinvigorirne le forze; an- 
che alla Certosa Sua Santità non era peggiorata, ma lo stato 
burrascoso degli eventi lo tenevano di continuo in una trepi. 
dazione nervosa, e spesso dava pensiero anche al medico che 
giornalmente lo visitava. Abbenchè il Pontefice si facesse assai 
forza, quasi sempre ricadeva dopo l udienze in grande abbat- 
timento, sopratutto quando aveva ricevuto visite di qualche 
Principe. Forse a questa ragione deve attribuirsi la preghiera 
che egli fece al Granduca di astenersi dalle frequenti visite, 
quantunque Sua Altezza lo avesse fatto di nascosto, per non 
dar nell'occhio ai Francesi. Sua Santità lo ringraziò più volte 
per tante testimonianze di devozione, che gli erano ben note 
e gli disse: « Io sono per Vostra Altezza un ospite troppo pe. 
ricoloso, si guardi dal visitarmi così spesso : Iddio le terrà 
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conto per tanta premura e per tanta generosità usatami, e 
se non su questa terra, immancabilmente Ella ne sarà ricom- 
pensato nell’altra vita. » La mattina del 27 appena partito 
Ferdinando, tutte le ire del Commissario instaurato si rivol- 
sero alla Certosa e recandosi da sè stesso si presentò a Mon- 
signor Caracciolo coll’ ordine di far partire immantinente il 
Pontefice. | 

Erano le ll di mattina, ora in cui Sua Santità pre- 
paravasi a fare la sua refezione contemporaneamente a quella 
dei Monaci. Il Commissario, insistendo di volersi presentare al 
Papa, fu fatto brevemente aspettare ed essendosene accorta Sua 
Santità per un non so che di bisbiglio occorso in anticamera, 
ordinò che si lasciasse entrare quella persona ; e dalle sue 
mani prese l° ordine del Governo francese che gl’ imponeva di 
partire. 

Chiese allora il Pontefice un po’ di tempo per preparar- 
visi; ma essendogli questo stato accordato limitatissimo, gli 
convenne assoggettarsi a partire nel corso della notte veniente. 
Voleva a tutti i costi il Reinard, che questa partenza fosse te- 
nuta celatissima, e che nessuno sotto qualsiasi guisa s' accor- 
gesse del passaggio del Papa, per non far nascere dimostrazioni 
di sorta. 


(La fine al prossimo fasciculo). 
PIERFILIPPO COVONI. 


RILEGGENDO IL PETRARCA 


sep_—_ 


Nulla al monto è, che non possano i versi; 
E gli aspidi incantar sanno in lor note, 
Non che ‘l gielo adornar di novi fiori. 


PETRARCA, - Sestina: La ter' l'auro:a. 


L'importanza « del primo uomo moderno » non è stata 
sentita in nessuna età come in questa nostra che muore. Le 
pubblicazioni su Francesco Petrarca che si succedono ad in- 
| tervalli di due o tre mesi, rivelano tutte un lato nuovo della 
sua personalità gigante; ed io osservo con vivo compiacimento 
che del Petrarca non si occupa quasi nessuno che non appar: 
tenga alla aristocrazia dell’intelligenza. L'autore del De Con- 
lemptu mundi è come in una cittadella fortificata contro la 
mediocrità. 

Ho detto che l'importanza del Petrarca è stata sentita; 
ma non posso dire che sia stata rivelata tutta intera. Se ciò 
fosse avvenuto, non vedremmo il succedersi affannoso di tante 
pubblicazioni che dicono appena le prime lettere della grande 
parola che aspettiamo. 

Il Voigt (1) dice che « non solamente nella storia lette 
raria italiana, ma in quella del mondo civile e anche nella 


(1) Voigt, Die W.ederbelebung des classischen Alterthums, t. I, p. 23. 
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“storia dello sviluppo dello spirito umano, il nome del Petrarca 
splende come una stella di prima grandezza, e non sarebbe 
meno luminoso anche se il Canzoniere non esistesse ». 

Il Voigt, il De Nolhac fanno un esame completo dell’in- 
fiuenza esercitata dal Petrarca sul Rinascimento, e il Gaspary 
parla con rapida genialità delle opere latine, dicendo, su que- 
sto argomento, molto più degli altri scrittori; ma nel com- 
plesso, l’opera di questi e di molti altri che studiano il me- 
desimo soggetto, è luce che illumina solo alcuni particolari 
della statua che vorremmo vedere circonfusa dalla piena 
irradiazione del sole. Per giungere ad abbracciare il complesso 
della figura, è necessario che l'indagine sia fatta non con 
criterii d’erudizione, ma con intelletto d’arte ; è necessario 
sapere; ma più necessario è sentire, e il nostro sentimento 
deve avere alcune affinità misteriose, che sono la condizione 
essenziale d'ogni critica completa e profonda. 

Il Petrarca è uno di quei poeti verso i quali ogni età 
rende maggiore la riconoscenza degli uomini. La gloria di 

queste grandi anime consolatrici è immortale come la gloria 
‘delle stelle e delle montagne. I poeti ci parlano delle cose 
più lontane a noi, come se fossero presenti, sono la voce della 
nostra coscienza risorgente dalla notte del passato, sono la 
luce che ci illumina e che ci guida. Per essi le nostre impres- 
sioni più fuggevoli si traducono in sentimenti e in sogni, per 
essi nel profumo d’una sola violetta respiriamo il profumo e 
sentiamo la felicità di tutte le primavere della vita, per essi 
ritorna in noi l'antica anima del mondo, e ci appare giovine 
ed eterna. Forse questa improvvisa apparizione è ciò che Pla- 
tone chiama /o splendore del Vero. 

Io credo che si debbano leggere i poeti non solamente 
per ammirarli. L'ammirazione è poco, dinanzi a ciò che può 
suscitare in un'anima umana il linguaggio d’un artista. L'am- 
mirazione mette l’artista fuori di noi, colloca la sua opera 

.dinanzi a noi, come uno spettacolo. L'artista invece, per quanto 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 39 


602 RILEGGENDO IL PETRARCA 


grande, deve vivere in noi, deve rinascere in noi; la sua: 
voce perduta nei ricérdi degli uomini, deve essere riconosciuta 
dalla nostra anima come una voce udita in altri tempi, e le 
cose ch'essa esprime debbono sembrare nostre, come se noi 
le avessimo realmente sentite e pensate. Nel momento in coi 
finisce questa illusione, che è la vera causa del godimento 
artistico, comincia l'ammirazione, un godimento d'ordine infe- 
riore, nel quale già penetra l’attività dissolvente della critica. 
Le grandi impressioni, come tutti i grandi momenti dello 
spirito, sono mute ; e la critica loquace nasce dalle loro ceneri. 

Io dunque non voglio fare un lavoro di critica. Mia in- 
tenzione è di parlare in forma artistica d’un poeta, e dire al- 
cune cose che coloro che intendono la poesia debbono aver? 
qualche volta pensate o certo debbono avere sentite tutte. 
Mia unica aspirazione è che questi ai quali parlo dicano, lee- 
gendo le mie parole: sì, tutto ciò era in noi, tutto ciò è con- 
forme al nostro pensiero e al nostro sentimento, e ci pare 
la verità. Se altri penserà che io sia nel falso, ci vorrà pa- 
zienza. Io credo di sapere quel che mi dico, e tutte le grandi 
anime del passato m'incoraggiano a non rinunziare alla mia 
fede. Come un discepolo ho ripetuto il loro insegnamento, e 
se io sembrerò falso, ciò sarà unicamente perchè non avrà 
saputo essere chiaro. Ma non è facile raggiungere la chiarez- 
za, dicendo le cose che seguiranno. 

Dirò, cominciando, brevi parole sopra un tema apparen- 
temente facile e semplice: il verso nella poesia lirica. 

Nella lirica l'elemento essenziale non è la parola, ma è 
la musica, non è la parola come lettera, ma la parola come 
suono e come ritino. Nella musica è il pensiero e il senti- 
mento d'una poesia lirica. Questo elemento musicale, anterio- 
re in qualche modo al sentimento divenuto consapevole, di- 
viene poi la forma entro la quale quel sentimento si chiude. 
Di guisa che noi possiamo dire che nella poesia lirica il verso. 
è tutto. 
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Quando Gabriele D'Annunzio chiuse un suo sonetto a/ 
poeta Giovanni Marradi con questa affermazione, in Italia si 
levò un grido di ribellione. Tutti, e anch'io allora giovanissi- 
mo, protestammo in nome del pensiero e in nome del senti- 
mento; e.il poeta Giovanni Marradi sciupò i più bei fiori 
della rettorica rimata per predicare ai convertiti. Gabriele 
D'Annunzio non rispose verbo alla gentile predicazione del 
rimatore fiorentino, e forse non seppe che cosa rispondere. 

Il verso lirico, composto dei due elementi ritmo e rima, 
pare una cosa semplice, ma è un organismo d'una comples- 
sità e d'un mistero che possono stare accanto alle cose più 
complesse e più misteriose dell'anima umana. 

L’elemento nel quale in modo più chiaro si manifesta la 
musica del verso lirico è la rima, alla quale secondo me nella 
poesia moderna non si dovrebbe mai rinunziare. Nell'antica 
poesia lirica l'elemento musicale si poteva svolgere nelle molte 
particolarità del ritmo; oltre di che, come nella tragedia gre- 
ca, la poesia era accompagnata dalla musica e trovava in que- 
sta il suo compimento artistico. Oggi, reso più semplice il 
ritmo e mancando quindi al verso la complicata e spesso me- 
ravigliosa musicalità interna degli antichi, la necessità musi- 
cale deve essere soddisfatta nella massima parte della rima. 

Negherò io per questo ogni importanza al verso sciolto 
dei Sepolcri, all'’ode Mors di Giosuè Carducci? ll verso sciol- 
to, come ogni forma antica o nuova del verso ritmico, hanno 
il valore che ha l'artista che le adopera. E questo loro pre- 
gio intimo sta forse in qualche cosa che in essi somiglia o sì 
sostituisce alla rima. Ma che è ciò? sono le arsi e le tesi, 
sono le posizioni degli accenti ? è la cesura, è lo iato ? Io credo 
che il fascino di quelle forme metriche stia appunto in qual. 
che cosa che in una certa maniera le fa sembrare sotto l’im- 
pero della rima. E, vedete, io arrivo al punto di sentire nel 
verso sciolto, quando è fatto da mano maestra, un suono come 
di rima, un accordo che si risolve con ritmo costante e che 
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si rivela da misteriose assonanze nelle quali vibra la parte 
più intensa del sentimento. Capisco che il mio linguaggio non 
è preciso: ma io spero d’essere inteso da coloro ai quali mi 
rivolgo. . 

E torniamo alla rima. Il mistero della rima sta forse in 
questo, che il verso cui essa dà il tono fondamentale, ci ap- 
pare come avente qualche cosa di presentito, come se il pen- 
siero espresso esistesse preformato nel linguaggio. Questo ca- 
rattere e questa importanza che ha la rima e con la rimail 
ritmo, sta certamente in questo che essi fanno del verso una 
specie di frase musicale, nella quale i suoni quasi non esisto- 
no più come mezzi, ma esistono in sè e per sè, non più come 
parole, ma come simboli di parole. La parola è per così dire 
superata dalla musica ch'essa ha in sè, la quale ha un'’origi- 
ne più profonda della sua, perchè viene direttamente dall’in- 
timo. Addurrò un esempio evidentissimo: 


Dolcissimo, possente 
Dominator di mia prcfonda mente; 
Terribile, ma caro 
Dono del ciel; consorte 
Ai lugubri miei giorni, 


Pensier che innanzi a me gì spesso torni. 


Cito la prima strofa sola, perchè sono certo che tutti 
ricorderanno subito l’intera ode cui quei primi versi danno 
la solenne e grandiosa intonazione. In tutta questa ode la 
musica è tale, che le parole da cui sgorga l'armonia, riman- 
gono abbandonate e lontane, ridotte a pallidi segni del pen- 
siero e del sentimento. Ì 

A chi chiedesse dove finisca nel verso lirico il senso mu- 
sicale, e dove cominci il senso letterale o grammaticale, io 
non saprei che cosa rispondere. Questa cosa, come quasi tutte 
le altre che seguiranno, ha vita e appagamento in una par- 
ticolar maniera di sentire, e non ha spiegazione intellettuale. 


RILEGGENDO IL PETRARCA 605 


Ho citato, per provare quanto affermavo, una strofe del 
Leopardi, mentre avrei dovuto citare il Petrarca. Ma io avevo 
bisogno subito d'un esempio che fosse chiaro per tutti, e ho 
scelto If Pensiero Dominante, una delle poesie più musicali 
della letteratura italiana, nella quale la disuguaglianza delle 
strofi corrisponde all’interno impeto lirico, e rivela un dise- 
gno che quasi non appartiene più al dominio della letteratura. 

Francesco Petrarca è, sopra tutti i poeti del mondo, si- 
gnore del verso. Egli ha versi che ora sono leggeri e rapidi 
come un volo o lievi come un respiro, e ora-si svolgono so-. 
lenni e trionfali, e lasciano nel cuore come un'onda che dila- 
ghi, come un'eco larga e grandiosa. La maggior parte dei 
sonetti suoi non conosciuti, sono capolavori. Ma io non mi 
posso ora occupare d’un esame minuto del verso petrarche- 
sco; mi basta per adesso recare un esempio di ciò che ho 
affermato relativamente alla rima. E questo esempio me lo 
porge eloquentissimo un componimento ove quasi tutti non 
danno alla rima alcun significato oltre quello di giuoco o di 
artifizio: parlo della sestina.. Prendo una sestina: 


Non ha tanti animali il mar fra l’onde:; 
Nè lassù sopra il cerchio della Luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte; 
Nè tanti augelli albergan per li boschi; 
Nè tant'erbe ebbe mai campo nè piaggia, 


Quant'ha il mio cor pensier ciascuna sera. 


Chi reputasse oziosa questa enumerazione, mostrerebbe 
di non sentire la musica che è nel-ritmo della strofe, cui il 
suono delle rime aggiunge un tal fascino di visione, quale 
davvero non si trova in alcun poeta moderno. La sestina fini- 
sce con queste ultime strofi : 


Le città son nemiche, amici i boschi 
Ai miei pensier, che per quest’alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell'onde 
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Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ch'io aspetto tutto '1 dì la sera, 
Che il Sol si parta e dia luogo alla Luna. 
Deh or foss'io col vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi boschi ; 
E questa ch'anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venissc a stars’ivi una notte; 
E 'l dì si stesse, e'l Sol sempre nell’onde. 
Sovra dure onde al lume della Luna, 
Canzon, nata di notte in mezzo ai boschi, 


Ricca piaggia vedrai diman da sera. 


Mai il silenzio e la solitudine sono state espresse con tan- 
ta potenza, mai è stata così musicalmente invocata la notte. 
Quest'ode, come melodia suonata sopra sei corde, per mezzo 
del tranquillo ritmo e della ripetizion della rima, lascìa un' 
impressione che ha carattere interamente musicale e ci mette 
in uno stato psicologico nel quale la nuda parola non ha for- 
za d'illuminare il mistero. Siamo fra i boschi sotto la luna, 
nel silenzio e nella solitudine, e con noi è l’immagine della 
donna amata. L'illusione genera. l’invocazione alla notte: 


E il dì si stesse e il Sol sempre nell’onde. 


Nel dubbio lume e nell'alta quiete, splende in fine quella 
ricca piaggia, e dà la visione e il presentimento del Sole che 
nel di seguente sia vicino a tramontare. 

Io non ho scelto, come il lettore vede, una poesia di pri. 
mo ordine, per mostrare il valore che nella lirica del Pe- 
trarca acquista la parola divenuta musica (1). Mi sono con- 
tentato di prendere quasi a caso una sestina. Se avessì preso 
ad esempio una fra le canzoni monumentali, mi sarebbe stato 
più facile dare un’ idea della potenza del ritmo e della rima. 


A 


(1) Il Petrarca soleva cantare le proprie cunzoni accompagnandosi 
sul liuto. 


RILEGGENDO IL PETRARCA 607 


Un valentuomo che ha scritto versi 6 oggi si occupa con 
‘ molto successo di lavori di erudizione, in un suo Articolo 
È pubblicato nella Nuova Antologia, per provare che il Petrar- 
ca, quando comincia a scrivere non sa con precisione quel 
. Che dirà appresso, e che incomincia i Sonetti e le stanze delle 
Canzoni con un fare sciolto e da padrone, lasciando ai versi 
che verranno appresso la pena di doversi accordare con i 
. primi; per provare questa affermazione, il valentuomo di cui 
parlo cita nientemeno che la prima stanza della canzone: 
() aspettata în ciel beala e bella ete. 
I lettori mi permettano che io trascriva per intero la 
- stanza e le osservazioni che ad essa ha fatte lo scrittore 
‘ suddetto: 


O aspettata in ciel beata e bella 
Anima, che di nostra umanitade 
Vestita vai, non come l'altre carca; 
Perchè ti sian men dure ormai le strade, 
A Dio diletta, obediente ancella, 
Onde al suo regno di quaggiù si varca; 
Ecco novellamente alla tua barca, 
Che al cieco mondo ha già volte lc spalle 
Per gire a miglior porto, 
D'un vento occidental dolce conforto, 
Lo qual per mezzo questa oscura valle, 
Ove piangiamo il nostro e l'altrui torto, 
Lo condurrà dei lacci antichi sciolta, 
Per drittissimo colle, 


Al verace Oriente ov'ella è volta. 


La canzone che ha quest’ esordio maraviglioso non è forse 
- tra le canzoni monumentali del Petrarca, ma è una assai bella 
‘ canzone. L'invocazione alla deala e della anima è fatta tutta 
- d'un fiato, con possente respiro, e s'innalza con largo volo 
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dalle dure strade del cieco mondo al verace Oriente. Qui,. 
come in alcune stanze che seguono, non abbiamo più soltanto 
il vago indistinto della musica, ma siamo nel campo della 
lirica rivelatrice del sentimento religioso che è vivo in tutte 
le grandi anime e che allora viveva in tutti i contemporanei. 
del poeta; siamo in presenza d'un invito che il poeta, con. 
linguaggio solenne, fa ad un uomo di coraggiosa virtù, in 
nome d’un' alta verità morale, affinché egli guidi alla pugna 
le moltitudini. | | 

Ed ecco il comento dello scrittore che non voglio nominare. 


« Io credo che nel mettersi a scrivere, egli (il Petrarca). 


avesse materia per pochi versi: ma di mano in mano gli sì 
è venuta svolgendo. Ha messo giù i primi tre, dei quali è 
evidente la spontaneità : ma eccolo legato dalle rime. Da bella 
vien fuori il quinto verso che è brutto, perchè inutile (questo 
verso brutto e inutile sarebbe: A Dio diletta, obbediente an- 
cella) e ci guadagnerebbe a levarlo. Da Uibertade e da carca 
vengono fuori le s/rade per cui si varca al cielo. E sta bene: 
ma queste strade io le avevo immaginate solide come le altre 
strade, ed ecco, tutta un tratto, da varca uscir fuori una 
barca, quelle strade erano liquide! Appresso, non è facile il 
cogliere le rime spontanee: ma io penso che il Petrarca ab- 
bia pensato alla chiusa, dove non si vede nessuno sforzo: e 
questa gli dava le rime calle e volta. Calle ha dato le spalle 
alla barca. Per compiere l’idea della barca che volge le spalle, 
vien fuori la rima porto, a cui risponde con bella metafora 
il seguente conforto. Ma ora dove trovare una rima in a/le ?... 


ed ecco che la barca va per la valle che non è solida, ma. 


liquida, come le strade di prima. Mancava una rima in orto, 
ed ecco il verso: Ove piangiamo il nostro e l'altrui torto... ». 
Debbo continuare ? Io credo che basti questo solo esem- 


pio malinconico a mostrare come il Petrarca sia poco inteso 


anche dagli studiosi di poesia, e come questi, anche se facitori 
di versi, conoscano poco il carattere e l'importanza che sulla. 
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lirica ha la rima. E pure questo scritto dove un versificatore 
parla così della lirica e del Petrarca, fu accolto con favore 
e con ammirazione da tutti i professori dei licei d'Italia. Quelle 
pagine piene d’errori da un capo all’altro, parvero la scoperta 


dell'America ; e poichè si era in tempi di poesia barbara, sem-- 


brò che da quel così fiero attacco, la rima non dovesse rial- 
zarsi più mai. 


Ora per fortuna questa battaglia di spropositi vive appe- - 


na nei ricordi e nell’ammirazione di qualche giornalista; nè 


io l'avrei invocata, se non avesse servito per qualche momento . 


alla mia tesi. 

Questo modo di giudicare il Petrarca non è soltanto del 
valentuomo che non ho voluto nominare; nè. egli ‘avrebbe 
espresso pubblicamente il suo giudizio, se non avesse avuta 


la certezza di trovare il gran pubblico dei licei e dei giornali - 


disposto ad accoglierlo. Da per tutto, ma specialmente nelle 
scuole e nel giornalismo, il nome di Francesco Petrarca ge- 


nera l'impazienza e la frase irriverente. E non si conosce - 


altro che una piccola parte del Canzoniere e s’ignorano per- 
sino i Trionfi. Tutte le altre opere sono ignote anche agli 
scrittori di cose letterarie. Non è solamente la difficoltà d'in- 
tendere la psicologia del Petrarca e d'afferrare il dissidio di 


quell'anima, che allontana i giovani dal Canzoniere, ma è. 


spesso l'insufficienza dei professori, i quali non solo non riesco» 


no a suscitare una scintilla di vita nei discepoli, ma sovente, . 


con l'opera pedantesca, la soffocano nei pochissimi che ne 
danno qualche indizio e qualche speranza. 
Per esempio, la scelta dei brani petrarcheschi, com' è fatta 


nelle scuole, pone assai raramente sotto gli occhi degli stu- . 
diosi le cose eterne di quella lirica; ma è fatta solo per ri-. 
chiamar l’attenzione dei giovani intelletti sull’ uso di certe - 


figure retoriche, sulle particolarità della costruzione poetica, 
sulle proprietà metriche e sulla disposizione delle rime nella 


canzone, nella sestina, nel sonetto; di rado su certi luoghi « 


‘610 RILEGGENDO IL PETRARCA 


comuni del patriottismo letterario ; più raramente ancora sul 
sentimento che il Petrarca aveva della natura. 

| Da questa conoscenza monca, fastidiosa e vana è venuto 
fuori il giudizio che ancora si pronunzia dai più su Francesco 
Petrarca. A generare questo brutto errore ha concorso anche 
il Petrarchismo. Ma ora, diremo col De Sanctis, ci par tempo 
di cercare, a traverso il petrarchismo, ii Petrarca, e ci pare 
‘anche tempo di stabilire in che cosa veramente consista l’im- 


portanza di ciò che egli ha detto nel suo linguaggio im- 
mortale. I 


Il Petrarca è principalmente l’autore del Canzoniere, e la 
sua natura di poeta lirico si trova in tutte le opere. Dire che 
‘questo filosofo, questo poeta epico, questo lucido ricco e pro- 
fondo scrittore di prose latine era innanzi tutto poeta lirico 
‘e che la luce della poesia lirica ha sempre irradiato ogni sua 
concezione anche filosofica, potrà sembrare un rimpiccioli- 
mento della figura del Petrarca; ed è invece îl modo più 
‘certo di avvicinarsi a lui e di vedere tutta la sua grandezza. 

Chi pensa oggi al carattere e all’ importanza della poesia 
lirica, chi conosce i monumenti di questo genere letterario? 

Per poesia lirica oggi s' intende una cosa molto facile a 
fare, un che di piccino, un genere accessibile a tutti, nel quale 
tutti si possono esercitare e nel quale tutti, chi più chi meno, 
abbiano almeno una volta nella vita fatto buona prova. Infatti 
i Canzonieri abbondano, e non uno di questi Canzonieri 
non contiene una o due liriche «elle quali lo scrittore, 
pur ripudiando tutto il resto, non si vanti per tutta la vita. 
Ciò proverebbe che nella nostra misera esistenza è con- 
cesso un po'a tutti di essere per un momento poeti. Ma al- 
tro è la possibilità di fissare una sola volta nella vita un sen- 
timento, una visione, con sincerità e con evidenza, altro è es- 
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‘sere poeta lirico. Il lavoro poetico del giovane che più tardi 
diventerà avvocato, non può mai, neanche da- lontano, essere 
paragonato, per esempio a un sonetto che nel Canzoniere pe- 
trarchesco meriti una secondaria importanza. Ivi anche le 
cose minori fanno sentire il suono della fiamma ch' entro vi 
rugge e contengono il presentimento del vicino capolavoro. 
Invece le liriche migliori degli odierni Canzonieri più accla- 
mati, hanno, dopo un improvviso bagliore, qualche cosa di 
stanco, qualche cosa di monotono che annunzia la morte im- 
minente. Il poeta lirico non fa una sola poesia nella vita, ma 
è un esscre fortunato in cui tutte le idee e tutte le azioni 
hanno una particolar luce che le rendono degne d' essere con- 
template e amate nel più lontano avvenire. 

Mi pare, dunque, interamente sbagliato il concetto che 
oggi si ha della poesia lirica, e mi pare che valga la pena di 
mostrare quale deve essere il concetto vero. 

Un giorno io mi trovavo nell'ufficio di un giornale ro- 
mano, in mezzo a giovani e a vecchi che scrivono, con molta 
sicurezza, di tutto. Si parlava di lirica, e queste persone di- 
cevano che la grande lirica è quella che può essere intesa da 
tutti, e citavano il Leopardi. Io dissi: ma avete voi letto il 
Bruto Minore e l’ Inno ai Patriarchi e Alla mia donna? 
Ebbene, questa poesia non vi pare che possa essere intesa sol- 
tanto da alcuni e nei momenti sacri dell'aninia ? E non vi sem- 
brano della stessa natura i parecchi sonetti del Petrarca che 
meritano il nome di capolavori? I miei ascoltatori s' ubbria- 
carono di grida e di tumulto, e io, nell’ osceno clamore, mi 
misi a pensare, con calma pietosa, alla loro miseria. E non 
parlai più, dandomi per vinto. Infatti, che giovava insistere ? 
Con certi uomini, e sono la maggior parte, o non si dovrebbe 
discutere o si dovrebbe adoperare come unico mezzo di per- 
suasione in simili casi, l'argomento indicato da Dante nel 
‘ Contilo. 

Sarebbe, dunque, fatica sprecata voler porre a questa spe- 


da 
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cie di persone il problema del carattere e della importanza 
che nella poesia lirica hanno il ritmo e la rima. E sarebbe 
vano, anche perchè nel presente lavoro la questione può es- 
ser posta, ima non risoluta. Pure non mi sembra inutile dirne 
qualche altra cosa per coloro ai quali più particolarmente mi 
rivolgo. 

La poesia lirica risulta di due elementi: prima fusi l'uno 
nell'altro, come suono, come musica, nel mistero del senti- 
mento, poi bene distinti l'uno dall'altro quando ii sentimento 
diviene consapevole e assume forma artistica. Questi due ele- 
menti sono il ritmo, che può svolgersi nella musica più chiara 
della rima, e la parola, entro la quale la musica penetra, as- 
sumendo forma intellettuale. Nel primo suo grado l'ispirazione 
lirica è un movimento intimo a cui risponde, con manifesta- 
zione immediata, il ritmo. Il poeta prende poi la penna e scri. 
ve o compone a memoria. Ma ciò ch’ egli compone non è so- 
netto o ballata, perchè egli abbia deliberato di fare una bal- 
lata o un sonetto, ma perchè quelle forme gli sono imposte 
dal movimento formatosi in lui e da una specie di ritmo pree 
sistente alla formazione del verso. C' è insomma nel poeta un 
lavoro oscuro che contiene in germe tutto il lavoro che do- 
vrà poi esserere compiuto dalla parola. Abbiamo in altri ter- 
mini uno stato dell'animo accompagnato da una prima mani- 
festazione ancora interna e di carattere musicale. Che cosa 
aggiunge dunque la parola? La parola riceve, è fecondata 
dalla virtù della musica, e diventa parola musicale, e il senso 
che essa aggiunge al sentimento non è assoluto, non è più 
verbale, ma è relativo al nuovo carattere che essa ha acqui- 
stato. L'elemento intellettuale contenuto nel linguaggio, rap- 
presenta l’ultimo grado di sviluppo del sentimento lirico. 

Come si fa a dimostrare queste cose ? A me pare di una 
sufficiente importanza aver così posta la questione. E sarei 
contento se altri più fortunato di me la risolvesse. 

Veniamo ora alla lirica come manifestazione artistica. E. 
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qui metto, come epigrafe, le seguenti parole che Arturo Scho- 
penhauer ha scritte nell'appendice al III. libro del Mondo 
come volonià e come rappresentazione : 

« L'intenzione che il poeta persegue mettendo in attività 
la nostra imaginazione è d’esprimere delle Idec, cioè di mo- 
strare con esempii quale è l’essenza del mondo e della vita. 
E la prima condizione è che questa essenza egli abbia ben 
compresa. Però quanto valore avrà questa conoscenza, altret- 
tanto valore ha la sua opera. Ci saranno dunque tanti gradi 
diversi d’attitudine poetica quanti ne porta con sè lo spirito 
nell’ afferrare la natura delle cose; e questi gradi sono in 
finiti ». 

Da queste poche parole apparirà chiaro che la poesia, 
come la filosofia, non è cosa che può essere intesa da tutti, 
e molto meno può esser fatta da tutti. 

Io divido i generi di poesia, molto semplicemente e lar- 
gamente, nel seguente modo: 

Prima pongo l'epopea, nella quale un popolo racconta la 
sua leggenda e la sua storia, e che contiene mescolati e in 
uno stato embrionale, tutti gli elementi che poi formeranno 
gli altri generi letterarii. Tolta l'epopea, io divido tutta la 
poesia che rimane, in due parti: poesia subiettiva e poesia 
obiettiva. La prima chiamo poesia lirica, e la seconda poesia 
drammatica. Nella prima divisione io non ho alcuna difficoltà 
a collocare la Divina Commedia, perchè tutta di indole li- 
rica e sovrana appunto per musicalità, come nel Purgatorio j 
perchè, i brani drammatici in essa contenuti rispecchiano 
quasi tutti il carattere morale del poeta e non sono una vera 
obiettivazione, esempio principalissimo Farinata; perchè in 
ultimo, formata di episodii e di visioni staccate che interrom- 
pono il racconto, e, dando rilievo alla personalità gigante del 
poeta, non fanno più vedere nè il sacro monte, né i cieli 
‘ della terza cantica, nè rendono possibile concepire la Com- 
«media come organismo chiuso e animato da unità di pensiero 
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e di visione. La Commedia dantesca contiene in forma lirica 
la confessione d'un’anima che cerca pace; e tutti gli episodii 
infernali, più tosto che rappresentazioni, sono l’ espressione 
suggestiva d'uno stato del sentimento. La vera lirica comin- 
cia nel Purgatorio, al riapparire delle stelle, e il canto fini 
sce col perdersi della senlenza di Sibilla. 

Nella seconda divisione io pongo il dramma, che è la 
forma poetica nella quale l’artista esce dalla propria indivi. 
dualità, si fa multanime e vive molte vite. Questa mi pare 
la forma più alta a cui possa giungere la poesia. 

Tornando ora al mio tèma, per poesia lirica io intendo 
più particolarmente ogni opera di carattere subiettivo che 
abbia il valore d'una rivelazione dei fatti del sentimento e che 
li manifesti in forma viva, cioè artistica. Questa mia speciale 
maniera di considerare la poesia lirica è fondata sulla gran 
luce che nel campo della attività dello spirito porta la lirica, 
che è il momento del canto ispirato, l'istante profetico e di- 
vinatorio, l'elevazione dell'anima inebbriata dalla contempla- 
zione della verità e della possibilità di significarla con la 
parola. 

La poesia lirica, benchè di carattere subiettivo, quando 
è grande opera d'arte, ha un significato universale, poichè 
esprime ciò che in ogni età ha formato il contenuto del sen- 
timento umano. Leggendo, per esempio, una grande lirica 
triste, il poeta che l'ha scritta non fa mai compiangere il suo 
triste destino, ma il destino triste del mondo. E questo è ap- 
punto il carattere della poesia dei nostri due maggiori lirici, 
così affini per sentimento: Francesco Petrarca e Giacomo 
Leopardi. 

Edgar Quinet deve avere presso a poco pensate e sentite 
le cose che io scrivo, quando nel suo bel libro Les Rérolw 
tions d’Italie, dice a proposito del Petrarca : « L’ originalité 
de Petrarque est d’avoir senti le premier que chaque instant 
de notre vie contient en soi la substance d'un poùme, et quiil 
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n’est point d’heure si vide qu'elle ne renferme une immorta- 
litéè. Jamais homme de l'antiquitéè n’eut entrepris de montrer 
à nu son àme è chaque instant de sa carrière terrestre; on 
saisissait l'àame humaine dans quelque moment d’éclat et, pour 
ainsi dire dans une attitude solennelle. Le reste était aban- 
donné à la prose. Sur ce principe est fondée la poesie lyrique - 
de l'antiquitè » (Révol. d'Ilal. Ch. VIII). 

Come i sentimenti dell'anima sembrano immobili nel 
fluire del tempo, a cagione del loro ritorno incessante, così 
l'opera che rispecchia non una età umana, ma il cuore umano, 
in tutti i suoi momenti, ha il dono maraviglioso della giovi- 
nezza immortale. Eterno è il sentimento o la situazione psi- 
cologica rappresentanti in quell'opera, perchè appartengono a 
ciò che ha fatto e che farà sempre battere il cuore non di 
un uomo, ma dell’uomo. 

Esaminiamo ora un po' più da vicino il contenuto della 
ispirazione lirica. Questo contenuto è ordinariamente un con- 
trasto fra l'individuo e la natura impassibile. Ora questo con- 
trasto ha una unica soluzione : la negazione dell'individuo. E 
l’arte ha la potenza di indicare questo porto sicuro di pace a 
cui tende, nei suoi momenti migliori, l'anima umana. Questa 
negazione prende due forme: o l'oblio nella contemplazione 
di ciò che sta davanti ai nostri occhi (ancora la lirica non ha 
rappresentato questo stato); oppure il rinascere del contra- 
sto, quando il poeta, dallo stesso spettacolo della natura, sente 
in sè risvegliata la coscienza del suo stato. La grande poe:ia 
lirica è la espressione di questi sentimenti in lotta fra loro; 
e la canzone: Di pensiero în pensier, di monte în monte, ne 
è un esempio maraviglioso. 

Ma vedete che grande poeta è il Petrarca. Parlando dello 
stato di oblio nella contemplazione, ho detto che la lirica non 
ancora lo ha rappresentato. Ma il Petrarca lo ho rappresen» 
tato in una lettera latina, in quella lettera famosa ov' egli 
racconta l'ascensione del monte Ventoso, una lettera che è. 
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documento d’un modo di sentire, non dico diverso dai suoi 
tempi, ma straordinario in ogni tempo. Il paesaggio non mai 
è descritto, ma è sempre accompagnato dai pensieri e dai 
sentimenti che ad esso corrispondono, e l'intero brano è, 
come nota benissimo Bonaventura Zumbini, un ondeggiare 
fra la terra e il cielo che si queta prodigiosamente quando 
con S. Agostino, il veggente conclude: Et eunt homines ad- 
mirari alla monlium et ingentes fluctus maris, et latissimos 
lapsus fluminu?n, et oceani ambilum, et gyros siderunn et 
relinquunt se ipsos. 

Ciò mostra che il fine ultimo della poesia è la verità, e 
che a questo fine essa conduce rappresentando le cose della 
natura e dell'anima in modo che nel leggitore si formi un’'im- 
pressione che abbia il valore d'un giudizio sicuro e profondo. 


La contemplazione del mondo ci presenta un duplice spet- 
tacolo: da una parte le cose della vita quotidiana e tutti i 
fenomeni della natura fisica; dall'altra le forme dell’ arte, 
belle sino alla perfezione del capolavoro, infinitamente supe- 
riori a tutto ciò che è prodotto dalla natura. 

Le prime cose sono l’espressione d'una volontà cieca e 
misteriosa ; le seconde sono la manifestazione d'una attività 
consapevole, sono la forma che dà lo spirito umano alle idee 
eterne delle apparenze. In questo stato che è un vero prodi- 
gio, nel quale è possibile rappresentare con segni intelligibili 
le idee eterne della natura, l’uomo riesce a spezzare i vincoli 
che lo stringono alla terra. Ma ciò dimostreremo più a lungo 
qui appresso. 

Ora, se lo spirito umano, quando si libera dalle condi- 
zioni che incatenano l’individuo, ha aspirazioni più nobili e 
più pure: se esso tende ad innalzarsi verso qualche cosa che 
supera la sfera ristretta della vita individuale ; se ha, in altri 
| termini, un bisogno metafisico che prende la sua forma nella 
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parte esoterica delle religioni, noi dobbiamo ritenere che-l’arte 

‘ sia il primo passo verso la religiosità, sia la prima preghiera 
degli uomini, e che la bellezza sia l'aspetto primo che si mo- 
stra alla soglia di questo mondo sovrumano. 

Ciò posto, viene di conseguenza che ogni elevato sforzo 
dell'uomo tende a liberarlo dalla vita individuale, non fosse 
altro per quei brevi istanti che costituiscono la emozione e 
l'ispirazione artistica, o con quella lunga serie di rinunzie che 
costituiscono l'esercizio della carità. 

Non riconoscere questo che io dico, significa non aver 
mai goduto nel mondo un godimento vero e profondo, signi- 
fica esser rimasti impegolati sino ai capelli in ciò che è fonte 
unicamente di dolore sterile e di tedio insanabile. 

L'emozione estetica ha questo carattere: essa distrugge 
l'illusione del tempo. Il poeta, anche d'una età passata, nel 
raccontare la propria storia interiore non è solamente vicino 
a noi come un amico, non è solamente un fratello della no- 
stra anima, non è solamente l'eco di sentimenti che dormi- 
vano in noi; ma è ciò che costituisce noi medesimi, è la no- 
stra stessa coscienza, la voce di ciò che vive in noi, è la 
vecchia anima umana eternamente presente nella nostra 
“anima. Leggendolo, ci riconosciamo in lui, acquistiamo una 
vita più piena, esultiamo o ci rattristiamo, come se le gioie 
e i dolori da lui rappresentati fossero veramente nostri. Il 
poeta sveglia il nostro cuore e gli dice: io non ti parlo di 
cose passate, io non ti parlo di fatti avvenuti in un'altra 
anima, io racconto e descrivo quel che avviene in te, io rap- 
presento ciò che forma e formerà sempre la tua intima vita. 

L'emozione estetica rappresenta il fermarsi della ruota 
d'Issione. 

Ma mentre ci sentiamo gli autori di ciò che il poeta 
‘canta, il nostro intimo martirio è messo fuori di noi, e noi, 
liberati, respiriamo e ubbiamo pace nel vederlo riprodotto 
.come in uno specchio. i 
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L’opera artistica è opera di liberazione. 

Queste idee sull'arte hanno accompagnato l’uomo dalla. 
Grecia a questo fine di secolo. Ma hanno acquistato il loro 
pieno sviluppo e una forma chiara e precisa nel terzo libro 
dell'opera principale di Arturo Schopenhauer. I pochi serit-. 
tori moderni che le hanno messe nei loro libri, ordinaria 
mente non citano la fonte ; ma, considerata la loro indiscu- 
tibile inferiorità intellettuale, non è possibile crederle un parto - 
del loro cervello. Gli artisti soli non si sono vergognati di 
dire la verità quando hanno accolto e sviluppato i pensieri 
altrui. Federico Schiller, per esempio, ha sempre affermato 
che la sua Estetica deriva da Emanuele Kant, e Riccardo. 
Wagner ha più volte confessato che la sua critica, e forse 
tutta l'opera sua, non sarebbero nate senza l'influenza scho- 
penhaueriana. 

Questa nuova maniera di considerare l’arte, ci conduce a 
guardare in modo diverso la natura. 

Nella sua Critica del giudizio estetico Emanuele Kant 
osserva che, se ascoltiamo il canto dell’usignuolo imitato da 
‘una voce umana in modo da produrre la massima illusione, 
il piacere ineffabile a cui si abbandona la nostra anima, cade. 
appena l'illusione è distrutta. Ciò prova che il nostro godi- 
mento non può essere spiegato con la sola soddisfazione del 
senso estetico. Un fiore artificiale imitato in modo da dare 
una perfetta illusione della realtà, diviene quasi spregevole 
per noi quando si scopre che esso è artificiale. Ma i fiori 
dipinti, e in generale ogni pezzo di natura morta espressa 
dal pennello d'un grande pittore, ron solamente non ci di- 
sgustano, ma possono darci un piacere maggiore che non ci 
dia la realtà esteriore. Che c'è . dunque di più nella realtà 
e in ciò che l'artista vede ed estrae dalla realtà? Nelle cose 
della natura noi amiamo gli stessi elementi che l'artista 
ci fa riamare nella sua opera. Il godimento e l’ appaga- 
mento ch’esse producono in noi non sono prodotti da uno?- 
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special carattere delle forme, ma da una idea. Il risultato 
adunque della contemplazione, più che un appagamento 
del senso estetico, è un appagamento del senso morale. La 
natura veduta con occhi d'artista, come la natura trasfor- 
mata in opera artistica, rappresentano una idea. E questa 
idea siamo noi. Federico Amiel ha detto ciò con una frase 
che ha la potenza d'una rivelazione. I colori, i suoni, i pro- 
fumi sono i segni dei nostri sentimenti; la natura è un sim- 
bolo della nostra anima. Tutto si fonde nel gran tutto, il 
soggetto e l'oggetto divengono una cosa sola, e noi non ci 
perdiamo nell’abisso immenso, ove è dolce naufragare. 

L'arte suscita in noi sentimenti che ci fanno intendere 
il significato nascosto nelle voci della natura. Basta ricordare 
il sonetto dell'usignolo di cui Îl canto 


di dolcezza empie il cielo, e le campagne. 


C'è in quel sonetto non solo un accordo intimo fra l’ani- 
ma del poeta e l'anima del cantore alato, ma vi si diffonde 
anche un senso di malinconia come per qualche cosa perduta 
irreparabilmente. Si direbbe che il canto evochi il ricordo ed 
esprima il rimpianto della giovinezza della vita, risvegli nella 
‘nostra anima dolorosa la gioia e l'innocenza che il tempo si 
è portata via, e, a quando a quando, in motivi lirici d' alle- 
grezza fugace faccia sorgere la speranza d'un ritorno allo 
stato infantile e felice. Tutta la natura sembra parlare con 
quella voce, e l'interesse ad ascoltarla è tale, che il cielo, i 
campi divengono intenti, e noi, chiusi nel cerchio magico, non 
ci riconosciamo più, ci trasformiamo forse in quel che era- 
vamo in un tempo lontanissimo, e l'irreparabile prende i lieti 
colori della speranza. Il poeta esprime tutto ciò musicalmente 
e con una potenza straordinaria : 


Vago augelletto che cantando vai, 
ovver piangendo il tuo tempo passato... 
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Tutto ciò è zi0derno, si direbbe oggidi. Io più volentieri 
direi: ciò è eterno. Il Petrarca è più vicino a noi che non 
alla età sua, perchè, come ogni spirito sovrano, egli non fu 
dei suoi tempi ma di tutti. Ma su questo argomento mi piace 
di dire qualche breve parola. 

Il carattere di ogni secolo della storia non differisce es- 
senzialmente dal carattere dei secoli precedenti e dei sezuenti. 
Ugni eta ha la nota distintiva dell'uomo inferiore : la monda- 
nità. L'età che ha l'apparenza più religiosa, quella di S. Fran - 
cesco, era mondana al pari di tutte le altre, come sì può 
constatare dagli acerbi rimproveri che il santo medesimo ri- 
volge ai suoi fraticelli duc o tre anni appena dopo fondato 
l'ordine. Il genio, invece, ha un carattere essenzialmente 
religioso, come ho già accennato nelle pagine precedenti. Ciò 
porta come conseguenza che il genio è necessariamente fuori 
del suo secolo. Il genio ha un profondo disprezzo per il giu- 
dizio che i suoi contemporanei pronunciano sulla vita (1). - 


—_T _—r_r rr 


(1) Avevo già scritto questa pagina quenlo, leggezio in una fra le 
opere letterarie di Riccardo Wagner ho trovato le seguenti parole. 
« 1 genii che sono al di sopra della loro epoca prendono tuttavia da essa 
alcuni elementi delle loro opere: è la parte inferiore e caduca. Primo 
esempio, Platone; secondo esempio, Dante. Il suo poema, in quanto fu 
un prodotto della sua epoca ci senibra quasi ributtante; ma se egli fern.ò 
Fattenzione dei conten:poranei, ciò avvenne per aver rappresentate le 
idee dell’epoca sulla realtà della fantasmogoria mistica medioevale. Ora 
che finalmente ci siamo liberati del'e idee di quel mondo, ci sentiamo 
nella necessità, per quanto attirati dalla potcnie loro rappresentazione, 
di fare uno sforzo quasi doloroso, per astrarci, in modo che lo apirito 
del poeta agisca su noi come quelio d’un giudice di mondi della purità 
più ideale. Questa azione nun sapremmo dire con certezza che i tenipi 
posteriori a Daute abbiafo veduta e sentita. Quindi possianio figurarci 
il poeta, gigantesca apparizione, condannato in mezzo ai suoi tempi, a 
un isolaniento spaventoso ». 

ll senso di queste parole è quello stesso della divisa di Bruno: Zn 
iristitia hilaris, in hilaritate tristis. 


Y 
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Pure egli vive con essi, ma il suo sforzo costante è quello 
di non mai seguirli nella loro via. Studiandoli, affaticandosi 
a leggere nel loro cuore, egli non s'incontra nei bisogni del- 
l'età sua, ma trova ciò a cui l'uomo ha sempre anelato a 
traverso tutti i tempi e tutte le civiltà. E mentre la sua opera 
è diretta a soccorrere ai cittadini del suo secolo, la sua pa- 
rola fraterna non è udita altro che da pochi esseri consape- 
voli, da poche anime alimentate dal dolore e dalla bellezza. 
Questo è il solo trionfo del genio : egli non è ascoltato e non 
potrebbe essere inteso dalia moltitudine; ma il suo grido che 
è tanto forte da essere udito nell'avvenire, è grido redentore 
per i fratelli. Ora, in ogni età filosofi ed artisti lavorano in- 
sieme per un medesimo scopo, e il genio creatore li trascina 
tutti. Ma qual'è questo scopo a cui tendono tutti gli alti 
spiriti del mondo? 

Io l'ho già detto, è la verità (1). 

Giova insistere su questo punto. L'uomo di genio spesso 


s' illude. Egli ha la visione della realtà, ma gli sfuggono le . 


particolari condizioni dell’ esistenza. Egli è ingenuo ed è sacro 
come un fanciullo. Ecco perchè quasi sempre l’uomo di genio 
si propone di rinnovare l'età, diffondendo la verità, con evan- 
gelico proponimento. Ma l'età sua è cieca ed è sorda alle pa- 
role e alle visioni superiori. Coloro che vedono e ascoltano, 
tramandano la verità all’avvenire, la impongono alle moltitu- 
dini, le quali la ripetono inconsapevolmente. Essi sono i lampa- 
dofori della umanità; ma l'umanità non vede la gran luce 
‘che si proietta nell’avvenire. 

Vi pare un paradosso cotesto ? Ebbene, pensate a Galileo, 
pensate al Newton. Voi siete convinti che le loro scoperte 
siano la verità; ma su che cosa fondate la vostra convinzio- 


—___———_ 


(1) Carlo Morice, nel suo bel libro Lu litterature de tout a l'heure, 
dice la stessa cosa: « la verité sur l'homnmie interieur, sur un type ca- 
racteristique de l'’àme humaine, voilà ce que pretend dire le Poéte.... » 
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ne? Per quale ragione credete che la terra giri intorno al 
sole, e su quali conoscenze è fondata la vostra fede sulla gra- 
vitazione universale? Voi non ne sapete niente. Voi non fate 
altro che ripetere le parole altrui, e poichè vedete che gli 
scienziati credono in quelle parole, anche voi ci credete. Se 
domani un uomo riuscirà a dimostrare con serii argomenti 
agli astronomi che Galilei si è ingannato e gli astronomi gli 
daranno ragione, voi tutti direte che Galilei era un ciarlatano 
che meritava la tortura. 

Io vorrei dire alle moltitudini che quotidianamente il gior- 


.nalismo adula : Voi siete unicamente composte di individui 


che vogliono vivere, cioè mangiare, bere: e aumentare ogni 
giorno gli agi e i godimenti. Ora questa preoccupazione gior- 
naliera è per voi così importante da non rendervi possibite 
l'esercizio del pensiero. Voi procedete nella vita in un sonno 
della vostra intelligenza, procedete trascinati e incatenati da 
una forza che voi non conoscete e alla quale vi par sapienza 


. obbedire. E solo all'ultimo istante vi accorgete che il vostro 


fiorito e affascinante cammino, conduceva alla morte. 
Ora, non solamente il capolavoro del genio, ma in gene 


rale tutta l’opera dell'artista, ha principalmente questo scopo : 


disingannare l'umanità e vincere la morte. 


La poesia ordinariamente è considerata come un giuoco, e 
il poeta come un giullare. Dire che la poesia, come in gene- 
rale tutta l’arte, ha per iscopo la verità, significa aver quasi 
in dispregio ciò a cui aspirano tutti i nostri scrittori quoti. 
diani: la popolarità. Noi dunque resteremo oscuri e impopo- 
lari, derisi e vilipesi; ma abbiamo la certezza che tutte le idee 


che oggi in noi prendono forma incompleta e stentata, trion- 


feranno nei libri dei grandi scrittori che non tarderanno 4 
venire. Perchè oramai la nostra produzione intellettuale è giun- 
ta a un tal punto di miseria da rendere impossibile ogni al- 


| 
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‘ tra discesa. Siamo oramai all’ ultimo gradino, e se vogliamo 
‘muoverci, non potendo più discendere, ci converrà salire. 

In queste brevi pagine io ho semplicemente voluto tentar 
di salire dalla nostra morte verso una idea di gioventù e di 
bellezza; e poichè ho incontrata la figura di Francesco Pe- 
trarca, ho scelta fra tutte le altre la sua compagnia amica, 
luminosa e consolatrice. 

Il Petrarca fu nella vita attiva e civile quasi nullo, e in 
ciò stette agli antipodi con Dante Alighieri, di cui l' ideale era 
Farinata. Egli amò la vita, ma come un bambino, cercando 
le carezze e le lusinghe, desiderato dai principi, evitando la 
lotta. Ebbe in comune con Dante il dissidio fra il bisogno di 
vivere e la sua voce interna che lo ammoniva e tentava di- 
stoglierlo. Ma mentre Dante calma il dissidio con l’azione, ine- 
briandosi dell’azione, corazzato nel ferreo carattere, il Petrarca 
. lo calma con la contemplazione, chiudendosi entro un debole 
baluardo, senza | tregua attirato dalla vita e senza tregua 
disprezzandola nei pensieri e negli scritti, e finalmente fug- 
gendo di città in città « coll’intento di mitigare i disagi alla 
. guisa degli infermi, cangiando di luogo ». 

Il Zumbini che è il critico il ‘quale più chiaramente ha 
veduto il dissidio nel Petrarca, scrive: « Benchè ambizioso 
(il Petrarca) d'ogni bene terreno e specialmente della gloria, 
- quando si raccoglie in sè ne intende tutta la vanità, e la sua 
stessa fortuna gli è sorgente di tristezza ». I 

Passò quasi tutta la vita irrequieto e sdegnoso, ora invocan- 
do la vecchiaia, ora la morte, fuszendo gli uomini e sè stesso, 
i lacerato senza tregua dall'interno avvoltoio (1). Ma negli ul- 


(1) Egli si paragona al cervo virgiliano: 
»..qQualis coniecta cerva sagitta; 
Quam procul incaultam nemora inter Cressia fizil 
Pastor agens telis liquitque volatile ferrum 
Nescius, illa fuga silvas saltusque peragrat ‘ 
Dicleaos. haeret lateri lethalis harundo. 
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timi anni si quetò l'intimo dissidio, e la Verità, alla quae 
aveva innalzato un tempio nell'A/rîica, summo Athlantis ver- 
tice, mirabili artificio ac poeticis manibus, gli apparve final: 
mente come può apparire ad un poeta. Questa fortuna venne 
a lui principalmente per aver fuggita ia moltitudine, ove non 
sono « se non discordie, adulterii, inganni, ingiurie, furti, ra. 
pine ed omicidii. Questi esempii, aggiunge il poeta, ti si mo- 
streranno ad ogni lato con grande strepito. Grandissima dif 
ficoltà sarà benchè tu sii nato un altro a non divenire tale 
quali sono coloro che tu avrai trovati. Democrito si cavò gli 
occhi per poter ben vedere la Verità e per non vedere la 
moltitudine a lui nemica e contraria ai suoi onesti propo- 
siti ». (De Vita solit., lib. Il). 

Il suo improvviso ravvedimento lo condusse a Valchiusa, 
dove aveva pur deliberato di non più ritornare. E dal suo 
romitaggio scrisse al Boccaccio una lettera che è un grido di 
trionfo : « Troppo conosciuto, troppo ricercato nella mia pe: 
tria, lodato, adulato, anche fino alla nausea, andavo in trac- 
cia d' un asilo in cui potessi vivere solingo, ignoto, inglo- 
rioco ». : 

A Valchiusa, com’egli stesso afferma, « non ebbe altri 
maestri di lettere che le quercie e i faggi, le selve e i campi». 

Natura essenzialmente religiosa, il Petrarca si ritirò nella 
solitudine per ritrovare sè stesso. Ivi riapparve l'uomo cri- 
stiano, che del cristianesimo aveva sentita profondamente la 
parte più pura e più luminosa e che aveva tanti punti di 
contatto con Sant'Agostino, come appare in quasi tutte le 


« Huic enim cervo, prosegue il Petrarca, non abdbsimilis factus sum: 
fugi enim, sed malum meum ubique circumferens >. 
De Contemptu Mundi. Ill. 
Vedi a questo proposito il sonetto: « I do'ci colli, ov'io lasciai me 
stesso... » 
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opere latine, massime nel De Contempiu mundi (1). Ma in 
qual forma appare il cristianesimo in lui? Egli non è il di- 
scepolo nè il fedele che custodisce in sè la verità o la smi- 
nuzza e la fossilizza in un trattato. Il Petrarca è cristiano 
come poeta, cioè come veggente; ed è maravigliosa la sua 
improvvisa e chiara visione dopo il suo lungo errore. Per 
questa virtù, che in lui nasce principalmente dalla sua na- 
tura d’artista, cioè dalla sua intima religiosità, egli ha la po- 
tenza di scoprire larghi spazii intorno a sè, nelle regioni ove 
non regna la morte. 

A questa pace non si arriva altro che uscendo dal mar- 
tirio, nè si pronunzia la parola di rassegnazione, se non dopo 
aver imparato a soffrire. Ciò appare nelle opere del Petrarca 
in molti punti, principalmente nelle Seni e più di tutti in 
quella meravigliosa lettera che si chiude con una invocazione 
alla vecchiaia, che in qualche modo ricorda l’invocazione 
leopardiana alla Morte. « O sopra tutte le altre età vene- 
randa, da me desiderata e da tanti stoltamente temuta, o cara. 
vecchiaia: ora alfine invocata ti veggo presente e ti abbrac- 
cio e ti saluto... Tarda, ma quanto più tarda, tanto più grata 
mi rendesti la libertà » (2). 


(1) « O utinam id mihi contingat quod precaris, et duce Deo integer, 
ex tot anfractibus evadam, et dum vocantem sequor, non excitem ipse 
pulverem in oculos meos, subsideantque fiuctus animi, sileat mundus, 
et fortuna non obsterpat » 

Musicalmente, cioè per affinità di sentire, il pensiero fa ricordare il 
maraviglioso dialogo di S. Agostino con la madre: 

« Dicebamus ergo: Si cui sileat tumultus carnis, sileant phantasiae 
terrae et aquarum et aerìs: sileant et poli et ipsa sibi anima sileat, et 
transeat se, non se cogitando: sileant somnia et imaginariae revelatio= - 
nes, omtis lingua et omne signum etc. » 

(2) « O veneranda ante alias senectus, o diu optata, o ne quic- 
quam formidata mortalibus, et si nosci coeperis, foelix aetas. Indignus 
est ad te pervenire, qui fe metuìt, indignus pervenisse, qui te accusat. 
Ego te semper optavi, nunquam timui, ego tibi appropinquanti quoa. 
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Poco prima di questa invocazione egli ripete per sè, sen- 
. za tristezza, le parole di Marco Catone : « Se un Dio volesse 
. concedermi di divenire un'altra volta fanciulio e di tornare 
a vagir nella cuna, a questo dono opporrei fermo rifiuto, nè 
consentirei d'essere, dalla mèta cui già m'appresso, riportato 
nelle carceri » (1). 

In questo giudizio sulla vita, in queste affermazioni che 
ricongiungono la visione del grande poeta coi pensieri di tutti 
i grandi filosofi dell'umanità, in quest'accordo di pensieri im- 
mortali con immortali sentimenti, è fondata ed è nascosta la 
ragione per la quale l’opera di Francesco Petrarca, come ogni 
.altra che la Verità illumina, non potrà morire. 

Un lavoro completo su Francesco Petrarca dovrebbe dun- 
que avere principalmente per iscopo di mostrare in qual modo 
il poeta abbia espressa l'essenza del mondo e della vita. 


ANGELO CONTI. 


licuit obviam processi, ego te votis expetilam, et praeoccupatam aninro, 
aliquando et praesentemn teneo, et amplector, o bona malorum victrix 
affecluum, expultrisque optima libidinam pessimarum, tibi uni post Deo 
tribuo, quod praeduris compedibus, et tristi carcere relaxatis, liber tan- 
‘dem, meique juris esse incipio. Sera quidem fatear, at quo serior, eo 
gratior libertas. Haec perdita, maestam mihi iuventutem fecit, haec red- 
dita senectutem laetani facit ». 
Rerun Senilium, pag. 834. 
Ediz. Basilea, vol. Il. 

(1) « Si quis Deus mihi largiatur, ut ex hac aetate repueriscam, et 
in cuna vagiscam valde recusem, nec vero veliru, quasi decurso spatio, 
ad carceres a ca'ce revocari ». 

Queste parole egli dice che « impari virtute mihi applicem ». 

| Rerum senilium. Ep. II, Lib. VIII. 
Pag. 830, edizione di Basilea. 


DOCUMENTI, 


Pubblichiamo questa lettera riservando al nostro corri- 
:spondente di Genova di rispondervi nel prossimo fascicolo, se lo 
‘crederà opportuno; soltanto ci duole dover osservare a S. E. 
R."* il Vescovo di Padova che la sua lettera del 19 Novem- 
bre p. p. non poteva esser pubblicata da noi se non il 1° 
Dicembre, e che l'averla egli comunicata ad altri giornali sin 
dal giorno 24, Novembre senza avercene avvertiti, mentre ci 
dava il diritto di non pubblicarla più noi, costituisce anche una 
offesa che sentiamo di non meritare. LA DIREZIONE. 


Ill.mo Signor Direttore 


della Rassegna Nazionale. Fircaze. 


Non giudico conveniento di lasciar passare senza un appunto 
la corrispondenza da Genova, sottoscritta Pax, che vide la luce nel 
fascicolo 1.0 Novembre 1892 della Rassegna Nazionale (pag. 169 
-e scg.). mE i 
° it corrispondente ha voluto mettero il Primo Congresso degli 
studiosi cattolici di Scienze Sociali, tenutosi in Genova nell’ ottobre 
scorso, in opposizione al decimo Congresso Cattolico, che l' aveva 
colà immediatamente preceduto. Ma invero lo scrittore in tale giu- 
dizio si ingannava a partito. tratto forsc in errore dal diverso modo 
di applicarsi, che per l' indole propria rispettiva, dovevano seguire 
e seguono i due Congressi. Nel Decimo Congresso cattolico si di- 
scuteva dell’azione pratica. in quello degli studi, solamente del 
pensiero DIO, che all’ azione precede e la prepara. Naturale 
quindi che quello si intonassc' ad una nota più vibrata, questo in- 
vece procedesse più calmo. Ma in quanto ai principii ed agli in- 
tendimenti finali, nonchè alla soggezine filiale a tutti gli inscgna- 
menti del Sommo Pontefice e ancora al vivo amore verso la Patria 
(e gli Atti per lc stampe ne faranno evidentissima prova) non ci 
fu differenza tra i duc Congressi, benedetti e incoraggiti ambedue 
da Leone XIII ; cosicchè se, come speriamo, Dio che ha fatto sa- 
nabili le nazioni, farà sorgere giorni novelli di verace grandezza 
civile per la nostra Italia, la vittoria sarà all'uno e all’ altro 
comune. 

Spero che la sua gentilezza mi farà il favore di inserire questa 
:mia dichiarazione nel prossimo numero della Rassegna Nazionale ; 
ed anticipandole i miei ringraziamenti colla dovuta stima mi pro- 


testo 
della S.* V.3 Ill.ma 
Padova, 19 NovemVre 1892 
Devotissimo 
+ GiusePre Vescovo di Padova 
Presidente d'onore all'Unione Cat- 
tolica per gli Studi Sociali in Italia 
promotrice del Congresso. 
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Sommario. — Inaugurazione della XVIII Legislatura del Parlamento nazionale. 
— Discorso della Corona. — Propositi buoni ed atti biasimevoli. — 
Elezione dell'on. Zanardelli a Presidente della Camera. — I Decreti 


reali sugli zuccheri, sui tabacchi, sulle opere pubbliche, sulle pensioni 


e lo Statuto. — La nuova Camera e i doveri dell’ Opposizione. — 
Scandali e crisi ministeriale in Francia. — La riforma tributaria e ìl 
progetto militare davanti al Parlamento di Berlino. — L° ammiragito 


De Saint-Bon. 
29 Novembre. 


Com'era stabilito dal Decreto di scioglimento della Camera, 
la mattina del 23 corrente S. M. il Re inaugurava nel palazzo 
di Montecitorio la 1.° Sessione della XVIII Legislatura del Par- 
lamento nazionale. ]l Discorso che Umberto I lesse in quell'oc- 
casione non rivelò, nè poteva rivelare, nulla di nuovo: ma 
toccò parcamente di tutte le quistioni che in questo momento 
interessano la vita politica del paese. 

Premesso un opportuno accenno alle feste di Genova ed agli 
omaggi resi nella capitale della Liguria all'Italia e al suo So- 
vrano, il Re constatò innanzi tutto con soddisfazione che le no- 
stre relazioni con tutte le potenze sono ottime e che la pace, 
al cui mantenimento noi pure contribuiamo con tutte le forze, 
sembra oggi assicurata. Passando alle cose interne, additò come 
primo compito del Governo e del Parlamento in questa Sessione 
l' assetto delle finanze, manifestando la fiducia che si possa 
raggiungere il pareggio, dare al bilancio la necessaria elasti- 
cità e iniziare la trasformazione dei tributi senza nuovi aggravi 
per i contribuenti. Annunziò considerevoli riforme in tutti i 
grandi servizi dello Stato, principiando a parlare dell’ esercito 


RASSEGNA POLITICA 629 


«e della marina e passando poi alla pubblica istruzione, all'or- 
dinamento della giustizia, alle opere pubbliche, ai servizi ma- 
rittimi, al credito agrario e alla legislazione sociale. Tutti questi 
punti furono accennati nel Discorso con lodevole brevità e senza 
impegnare la parola reale nei particolari mutevoli dell'azione 
ministeriale. | 

In conclusione, benchè l’ accenno alle riforme amministra- 
tive e al decentramento sia parso a taluno fin troppo leggero, 
il Discorso produsse buona impressione. Esso non contiene voli 
pindarici, ma nemmeno frasi spavalde o quasi provocatrici, 
come succedeva allorchè l'inspiratore di tali documenti era 
l'on. Crispi, il quale dava anche di recente a Palermo no- 
vella prova di singolare mancanza di tatto e di misura e di 
non meno singolare ignoranza delle vere condizioni e dei veri 
bisogni del paese. Nel Discorso infatti non v’ ha una parola 
che suoni minaccia per alcuno o che riveli un concetto spro- 
porzionato aelle forze e delle aspirazioni dell’ Italia. Similmente 
esso non contiene veruna frase che accentui il dissidio fra la 
Chiesa e lo Stato, nè l’ annunzio di quel progetto di legge per 
la precedenza obbligatoria del matrimonio civile sul religioso, 
che alcuni giornali affermano essere intenzione del Ministero 
di presentare quanto prima al Parlamento. E se pur troppo 
neanche in questo Discorso v’ ha il minimo accenno a Colui 
che governa Sovrani e popoli ed al quale i capi di tutte le nazio- 
ni civili sogliono in simili occasioni tributare pubblicamente 
omaggio, almeno non vi si invoca la cieca fortuna, ma si af- 
ferma che la sorte dei popoli è quella che essi medesimi si 
“preparano con la fede animosa e con l' assiduo lavoro. Adunque, 
lo ripetiamo, in complesso il Discorso è buono ; ma lo stesso 
giudizio non può darsi degli atti coi quali il Ministero salutò 
1° inizio dei lavori parlamentari, dell’ innovazione da lui intro- 
dotta nei criteri che informano la elezione dell’ Ufficio di Pre- 
sidenza della Camera dei Deputati e particolarmente dei Decreti 
reali che misero in esecuzione, prima ancora che il Parla- 
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mento fosse ufficialmente aperto, i punti principali del pro- 
gramma finanziario del Gabinetto. 

La scelta dell’on. Zanardelli a Presidente della Camera, 
astrazione fatta da ogni considerazione personale, segna il ri- 
torno ad un sistema condannato dall esperienza dei paesi più 
sinceramente liberali e dal quale anche il nostro Parlamento 
si era, con plauso di tutti, da parecchi anni allontanato; il 
sistema di dare alla nomina del capo e moderatore dell’ as- 
semblea significazione politica. Noi non dubitiamo che l' ono- 
revole Zanardelli, elevato all’ alto ufficio, saprà portare nel- 
l'adempimento del medesimo quella rigida imparzialità e 
quello spirito equanime e calmo che avevano acquistato 
tante simpatie e tanta autorità all’ onorevole Biancheri : ma 
nun possiamo dimenticare che egli è uno dei capi più batta. 
glieri di una parte della Camera, uno di quelli che vi occupano 
una posizione politica più spiccata e che, anche nella recente 
campagna elettorale, si misero più in evidenza come uomini 
d'azione. Di qui l'opinione assai diffusa, che per l'on. Zanardelli 
la Presidenza della Camera non debba essere che un passo per 
giungere alla Presidenza del Consiglio ; la qual cosa ci ricon- 
durrebbe ad un sistema non troppo conforme alle sane consue- 
tudini costituzionali. 

Assai più severo giudizio ancora dobbiamo portare sopra 
i Decreti-leggi che, la sera stessa del 22 Novembre, il Mini- 
stero emanava per applicaresenz’'altro nuovi dazi e nuove dispo 
sizioni sulla vendita degli zuccheri e dei tabacchi, per modificare 
la ripartizione della spesa stanziata dalle leggi sulle upere stra- 
dali e idrauliche aumentandola di oltre nove milioni, per sot- 


‘ trarre 500 mila lire annue al fondo del Culto, e per attuare 


fin d’ora il progetto sulle pensioni. 

Sui due primi provvedimenti non insisteremo troppo, giac- 
chè a loro parziale giustificazione possono addursi parecchi 
precedenti e l' opportunità di difendere l' erario contro le pos- 
sibili frodi; e ci terremo paghi di chiedere se l’aggravamento 
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del dazio sugli zuccheri greggi non avrà l'effetto di mettere. 
gli industriali italiani nell’ impossibilità di sostenere la concor- 
renza straniera e nella necessità di chiudere officine dove la- 
vorano centinaia di quegli operai, delle cui sorti i nostri go- 
vernanti si mostrano così solleciti a parole. Ma nissuna attenuante 
sappiamo trovare per gli altri Decreti e specialmente per quello 
relativo alle pensioni. Esso non risponde ad alcun bisogno ur- 
gente, perchè la maggior parte delle disposizioni che stabilisce 
non andranno in vigore che nel Luglio 1893; non impedisce 
f‘odi, perchè qui le frodi non sono possibili ; all'incontro, peg- 
giora grandemente le condizioni reali della finanza. Infatti, 
applicando fin d'ora quella parte del progetto sulle pensioni 
che consiste nel rimandare ai bilanci futuri una porzione con- 
siderevole degli oneri delle attuali pensioni, cioè nel fare un 
prestito bello e buono, abbandona poi alle incerte vicende par- 
lamentari l’altra parte, cioè quella che risguarda i provvedi- 
menti sulle pensioni da concedersi in avvenire, dai quali il 
Ministero attende i mezzi per rimborsare gradatamente le 
somme oggi prese a prestito. E per giungere a questo bel ri- 
. sultato si violano le prescrizioni dello Statuto, si sostituisce 
l'azione del potere esecutivo a quella del potere legislativo, 
nella materia appunto che è di più speciale competenza della 
rappresentanza nazionale, la fissazione del bilancio! Finora si 
erano bensi veduti Decreti reali i cui effetti erano limitati ad 
alcuni mesi o tutt'al più ad un anno, sanabili o con leggi 
speciali o colla legge del bilancio; ma qui si tratta di fissare 
con questo procedimento straordinario una somma in bilancio 
per ben trenta esercizi consecutivi! Per quanto si cerchi, non 
crediamo possibile trovare negli annali parlamentari di nissun 
paese costituzionale un precedente di tal natura. E quale ne- 
cessità - urgente spingeva il Gabinetto ad un atto così contrario 
alle consuetudini, ed anzi alle disposizioni tassative delle leggi 
fondamentali? Nissuna; perchè la ragione addotta dal Pre»i- 
dente del Consiglio e dal Ministro del Tesoro, cioè l' oppor- 
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tunità di far apparire il bilancio in pareggio affine di asso 
dare il credito, non è seria. Gli amici del Ministero affettano 
di mettere in ridicolo gli scrupoli costituzionali degli avversarii 
e si mostrano sicuri che la Camera convaliderà senz’ altro i 
Decreti. E pur troppo, la cosa è assai probabile, massime con 
una Camera eletta coi metodi che presiedettero alle ultime 
elezioni; ma tutte le sanatorie della maggioranza non baste 
ranno a giustificare ciò che non è giustificabile. Del resto, ni/ 
tiolentum durabile, dice l’adagio latino; e, come avvertì op- 
portunamente il nostro onorevole amico Prinetti, non sarebbe 
impossibile che il Gabinetto, abusando in tal modo della sua 
forza, andasse preparandosi difficoltà maggiori di quello che 
crede. 

Ed invero, la stessa votazione per la nomina del Presiden- 
te porge occasione a gravi considerazioni sulle tendenze della 
nuova Camera. L'on. Zanardelli è bensi riuscito eletto a primo 
scrutinio, con 276 voti; ma i deputati che misero nell’urna 
la scheda bianca o il nome di un altro candidato non furono 
meno di 170. Ora se si riflette che per l’on. Zanardelli vota» 
rono tutti i radicali così detti legalitarii, i quali non appog-. 
giano certo senza riserve il Ministero ; che siamo al principio 
della Legislatura ; che finora non pochi deputati sono legati 
da impegni condizionali presi durante il periodo elettorale, 
che scadono naturalmente coll'andar del tempo ec., si vede 
che la maggioranza ottenuta dal candidato governativo non è 
tale da assicurare il Gabinetto contro ogni pericolo. Inoltre è 
da notare che lo stesso on. Zanardelli, sotto le cui ali il Mini- 
stero si é rifugiato, non gli ha guarentito la sua adesione se 
non a certe condizioni. 

Del resto, gli umori della nuova Camera avranno ben 
presto occasione di farsi meglio palesi. Le interpellanze pre- 
sentate dagli onorevoli Bovio, Laurenzana ed altri sull'inge- 
renza governativa nelle elezioni, benchè per opera del Presi- 


- dente del Consiglio rinviate di qualche tempo, dovranno pur 
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“venire quanto prima esaurite, e daranno certo origine a di- 
scussioni vivaci, durante le quali si vedrà chiaramente quan- 
ti siano per ora gli amici su cui il Gabinetto può davvero 
fare assegnamento. Indi verrà la discussione dei bilanci, del- 
l'inevitabile esercizio provvisorio e dei Decreti-leggi, rinviati, 
non ostante l'opposizione di parecchi deputati, alla Giunta: 
generale del bilancio, e anch'essa non può a meno di riuscire 
sotto ogni aspetto istruttiva. 

In tali condizioni, sarebbe deplorevole che l'Opposizione 
moderata non sapesse costituirsi fortemente e combattere con 
disciplina e con perseveranza in difesa de'suoi principii e delle 
sue idee. Sarebbe deplorevole che essa si scindesse in tanti 
piccoli gruppi impotenti, e scendesse a transazioni indecorose 
affine di riacquistare più presto un’ingerenza qualunque nel 
Governo. La parte moderata, benchè non risponda interamente 
ai nostri ideali, ha indubbiamente per sè un grande avvenire, 
purchè non lo distrugga colle sue stesse mani. Checchè appaia 
alla superficie, il paese in fondo non è radicale e attende sol. 
tanto una voce alta e vigorosa che lo chiami a raccolta per 
scuotersi; ma perchè ciò avvenga, bisogna che l’Opposizione 

‘ si mostri conscia del suo ufficio, si organizzi solidamente, lotti 
senza tregua e sopratutto sappia aspettare il suo momento. A 
tal patto, lo ripetiamo, la vittoria a lungo andare sarà sua. 

Se in Italia si lamenta, e non a torto, il progresso che 
vanno pur troppo facendo, senza trovare sufficiente ostacolo 
nel Governo, certi metodi elettorali indegni di un paese che 
si dà pensiero dell’onor suo, in Francia si deplora una specie 

‘ di corruzione anche peggiore. L'impressione destata colà dal 
delitto di via Des Bons Enfants e dalla discussione intorno 
alla legge diretta a punire la diffusione dei principii anar- 

‘ chici per mezzo della stampa non tardò a dileguarsi. Il pro- 

getto, dopo lungo e vivace dibattimento, venne approvato, 
benchè con tali restrizioni da togliergli quasi ogni efficacia; 

il Ministero Loubet, a forza di concessioni, riuscì allora a reg- 
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gersi malamente in piedi. Ma non così gli avvenne allorchè 
tutta l’attenzione pubblica si rivolse agli scandali del Pana- 
ma, nei quali si vogliono coinvolgere numerosi deputati ed 
uomini politici e la quistione fu portata davanti alla Camera 
dei Deputati. Volendo con poco accorgimento opporsi alle esi- 
genze della pubblica opinione, forse non conformi alle strette. 
regole della procedura giudiziaria, ma giustificate dalla straor- 
dinarietà del caso, il Gabinetto fu rovesciato. Noi vogliamo 
credere che l'inchiesta decretata dalla Camera di Parigi 
per appurare la verità intorno ai fatti del Panama e il pro 


‘cesso iniziato in proposito dalla magistratura riusciranno a 


distruggere la più gran parte delle voci diffuse in proposito, 
e specialmente quelle che vanno a ferire il venerando vec 
chio a cui si deve una delle più maravigliose opere del no- 
stro secolo; ma, quand'anche ciò avvenisse, i presenti scandali, 
che danno un'idea sommamente triste della società moderna, 
lascerebbero inevitabilmente traccie profonde e dolorose. 

In mezzo a tanta immoralità, l'animo fino ad un certo 
punto si solleva rivolgendo il pensiero alle discussioni che ar- 
vengono in questi giorni a Berlino. Colà almeno si trattano 
alti problemi di Stato ; colà non si parla di corruzioni o d'in- 
chieste, ma di grandiosi ordinamenti civili e militari. Mentre 
il Landtag prussiano esamina lo schema del ministro delle 
finanze per un’ audacissima riforma tributaria, il eickstag 
dell'Impero discute quello del ministro della Guerra per l'au- 
mento dell’esercito. Della prima questione, che merita bensi 
lo studio degli uomini competenti di ogni paese, ma che nei 
suoì effetti pratici riguarda soltanto la Prussia, non è qui il 
luogo di discorrere; ma della seconda, che tocca tutti gli 
altri Stati e specialmente gli alleati della Germania, dobbiamo 
anche noi dire due parole. 

I nostri lettori già conoscono all'ingrosso in che consista 
il progetto militare immaginato dal Governo germanico. Si 
‘tratta in sostanza di portare per un sessennio, dal 1893 al 
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1899, l'effettivo di pace dell'esercito imperiale a 492,000 uo- 
mini, formanti 711 battaglioni di fanteria, 476 squadroni di 
cavalleria, 491 batterie d'artiglieria da campagna, 37 battaglioni 
. ° di artiglieria da fortezza, 24 del genio, 7 di ferrovieri e 21 del 
treno. Per ottenere il personale necessario a riempire questi 
quadri in tempo di guerra, si propone di chiamare ogni anno 
sotto le armi l’intero contingente di leva, riducendo in com- 
penso a due anni la ferma della fanteria. Il vasto progetto, 
che trasformerebbe davvero la Germania in un'immensa ca- 
serma e le darebbe modo di sviluppare forze proporzionate 
alla sua popolazione, superiore di quasi un terzo a quella 
della Francia, costerebbe all’erario circa 80 milioni di lire 
all'anno, senza contare una spesa presso a poco uguale per 
una volta tanto. A giustificare tali proposte, il Cancelliere 
dell'Impero, conte Caprivi, tenne alcuni giorni or sono un 
notevole discorso, nel quale cercò di provare con argomenti 
politici, storici e militari, che la Germania deve sobbarcarsi 
a qualunque sacrifizio per mettersi in grado di respingere 
un’aggressione della Francia e della Russia unite. Egli disse 
in sostanza che oggi nissuno minaccia la pace, ma che nis- 
suno similmente può rispondere del domani; che egli ap- 
prezza infinitamente l'alleanza dell’Austria-Ungheria e del- 
l'Italia e non l’abbandonerà per correre dietro a nuove ami- 
cizie, ma che nei pericoli futuri, la Germania deve sopratutto 
fare assegnamento sopra sè medesima. E queste cose sono 
forse vere: ma il Cancelliere dell'Impero ha egli riflettuto al 
pericolo assai maggiore che la pace correrà il giorno in cui 
il popolo tedesco non si sentirà più la forza di sostenere 
l'enorme sopraccarico che si vuole imporgli? In quel giorno 
la solenne dichiarazione fatta in piena buona fede dal Can- 
celliere, che la Germania non sarà mai la provocatrice, po- 
trebbe ricevere dalla forza ineluttabile delle cose una tre- 
menda smentita. 

E Dio voglia che, se quel giorno dovesse fatalmente avve- 
nire mentre durano i patti che obbligherebbero anche l’Italia a 


636 RASSEGNA POLITICA: 


prender parte al terribile conflitto, essa non abbia a deplorare 
troppo amaramente le perdite che da qualche mese si suc- 
cedono con sì funesta frequenza fra i capi più riputati del 
suo esercito e della sua marina. Dopo il Pianell e il Cialdini, 
i quali almeno avevano raggiunto un'età molto avanzata, la 
falce della morte ha preso a colpire anche quelli che, sotto 
questo aspetto, avrebbero ancora potuto rendere all'occorrenza 
grandi servigi. Non è ancora un mese che passava ad altra vita, 
a 63 anni, il generale Bertolè-Viale, ed ecco già seguirlo nel 
sepolcro l'ammiraglio De Saint-Bon, ministro della Marina, 
il valoroso soldato di Lissa, il coraggioso inspiratore del rin- 
novamento del naviglio nazionale, l'uomo nel quale il paese 
e la marina salutavano con fiducia il comandante della flotta 
italiana in una possibile guerra. Ben si spiega quindi il com- 
pianto unanime che la sua scomparsa ha destato da un capo 
all'altro del paese; compianto al quale noi pure ci associamo 
con trasporto, non solo per le virtù pubbliche, ma anche per 
le virtù private dell’estinto, il quale in tempi di incredulità 
così diffusa, aveva saputo conservarsi incrollabile nella fede 
nativa. X. 


NOTIZIE 


— Leone XIII ha nominato il nuovo arcivescovo di Bologna, 
successore del non mai abbastanza compianto cardinale Francesco 
Bat'aglini. La scelta del Santo Padre è caduta sull’Emin. Cardi- 
nale Seratino Vannutelli, segretario dei Brevi di sua Santità e 
fratello del cardinale Vincenzo Vannutelli, già nunzio a Lisbona. 

Appena la notizia di cotesta nomina si sparse a Bologna, essa 
fece ottima impressione in quella città essendo noto a molti le 
belle qualità di mente e di cuore del nuovo capo della diocesi bo- 
lognese. A confermare questa benevola accoglienza possiamo ag- 
giungere quanto consta a noi dopo aver preso informazioni a fonti 
sicurissime. | 
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S. E. il cardinale Serafino Vannutelli è nato a Genazzano (dio- 
cesi di Palestrina, in provincia di Roma) il 26 novembre 1834 è 
conta per ciò 58 anni di età. Dopo aver fatto con molto successo 
gii studi di belle lettere, filosofia e teologia in Roma, entrò nella 
carriera diplomatica e rappresentò successivamente la Santa Sede 
nell'America spagnuola, poi a Bruxelles, e da ultimo a Vienna. 

Dovunque egli fu nunzio, si contenne sempre in modo da con- 
ciliarsi la benevolenza della popolazione e del governo. Perfino a 
Bruxelles, allorquando nel 1879 era vivo il conflitto fra il governo 
liberale di Frère Orban e la Santa Sede, talchè le relazioni fra 
Belgio e Vaticano finirono poi col rompersi, il ministero rendeva 
omaggio al tatto ed alla temperanza del nunzio Vannutelli, il quale 
in quei difficili momenti aveva saputo tutelare con decoro gl’inte- 
ressi della Chiesa cattolica senza mostrarsi intemperante. 

A Vienna il Vannutelli lasciò pure gratissimo ricordo di sè e 
conserva ancora numecose relazioni di amicizia in quella capitale. 

Tornato a Roma, dopo la sua promozione al cardinalato, l’'emi- 
nentissimo Seratino Vannutelli si dedicò con assidua cura al di- 
sbrigo degli affari delle Congregazioni alle quali apparteneva come 
principe della Chiesa. Alieno da ogni pensiero d'ambizione, egli 
non cercò mai gli onori, ma il suo ingegno, ed i servigi resi lo 
fecero apprezzare dal Papa che lo nominò segretario dei Brevi, 
carica che equivale a quella di prefetto di una Congregazione 
romana. 

Dopo la morte del cardinale Battaglini si parlò più volte del 
cardinale Vannutelli come suo successore. 

La notizia però venne ripetutamente smentita, e valide ra- 
gioni militavano a confermare l'opinione di quelli che non crede- 
vano a questa nomina. Prima di tutto si osservava non esser con- 
forme alle usanze romane il mandar vescovo fuori dell’Eterna 
Città un cardinale palatino, prefetto di una Congregazione. In se- 
condo luogo sì notava che il card. Serafino Vannutelli era, fra i 
Porporati residenti in Roma, uno dei più dotti e notevoli per le 
sue profonde cognizioni teologiche e per la sua esperienza degli 
affari ecclesiastici. Non si ignorava che spesso Leone XIII ricor- 
reva ai suoi lumi e si valeva dell’opera di questo valentissimo 


638 NOTIZIE 


Principe della Chiesa. Onde i più non davano gran peso alla voce 
che il cardinale Serafino Vannutelli potesse essere mandato a Bo- 
logna, e la credevano un semplice pettegolezzo di giornalisti. 

Però Leone XIII non aveva rinunziato al pensiero che aveva 
avuto subito dopo la morte del compianto card. Battaglini. Pochi 
giorni or sono egli fece sapere al cardinale Serafino Vannutelli 
che desiderava che accettasse la carica di Arcivescovo di Bolo- 
gna. Il Vannutelli esitava, temendo che la missione che il Ponte 
fice voleva affidargli, fosse troppo grave. Ma Leone XIII, ben sa- 
pendo che questa obbiezione non aveva altra ragione d'essere che 
la modestia del cardinale, vinse ogni sua riluttanza col fare ap- 
pello alla sua costante devozione agli interessi della Chiesa. ll 
cardinale allora, messa da parte ogni altra considerazione, accettò 
l'’arcivescovato di Bologna e la sua nomina fu officialmente parte. 
cipata a Roma e a monsignor Zoccoli, vescovo di Sebaste e vica- 
rio capitolare della diocesi bolognese. Il cardinale Vannutelli verrà 
preconizzato arcivescovo di Bologna nel prossimo concistoro che 
sì terrà probabilmente il 17 decembre prossimo. 

Non possiamo che rallegrarci della scelta fatta da Leone XIII. 
Da informazioni sicure sappiamo che il card. Serafino ,Vannutelli 
è degno della più alta stima, zelantissimo nell'adempimento di 
doveri del proprio ministero, dotto quanto pio, conoscitore dei 
bisogni del tempo nostro ed alieno dal mescolare la politica colla 
religione. Il cardinale Serafino Vannutelli ha un ingegno svegliato, 
una mente ricca di variata cultura, un tratto nobilissimo, un ani- 
mo gentile. La sua affabilità, la sua benevolenza per tutti, la ca- 
rità verso i diseredati della fortuna lo rendono caro ai cattolici 
veri e praticanti e costringono anche quelli che meno frequentano 
le chiese ed hanno spesso la mente ingombra di pregiudizî d'ogni 
specie contro il clero a rispettarlo e ad avere per lui un senti- 
mento di sincera simpatia. 

Il card. Vannutelli è d'indole mitissima : scrupoloso adempitore 
dei propri doveri, non si lascia mai trascinare da passioni partì- 
giane, ma cerca il bene delle anime e guarda con mente serena 
alle cose di questo mondo, studiandosi di tutti gli elementi atti a 
servire al vantaggio spirituale del prossimo. ; 
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Colla sua moderazione e colle altre belle qualità ond'egli è 
adorno, il card. Vannutelli continuerà in Bologna a mantenere. 
alte le tradizioni di sapienza e di bontà di che diede sPbell’esem- 
pio il defunto arcivescovo. Il card. Battaglini non poteva avere 
un successore migliore. 

La Rassegna Nazionole non può che esser lieta di cotesta no- 
mina e se ne congratula vivamente colla città di Bologna che nel 
suo nuovo arcivescovo fa così prezioso acquisto. 

— In questi giorni uscirà un nuovo libro del nostro collabo- 
ratore Vico d’Arisbo, libro per i giovanetti. S' intitola: « Quando 
‘ ero in collegio » ed è scritto con festevole brio e con quell' arte 
difficile per la quale gli ammonimenti, l'esempio e la morale non 
riescono mai tediosi. Noi lo raccomandiamo agli Istituti ed agli 
Educandati tanto più caldamente in quanto il Rettore del Real 
‘ Collegio di Moncalieri accettò che il volume gli venisse dedicato. 

— La società di S. Vincenzo de’ Paoli celebrava in questi giorni 
il cinquantesimo anno della sua fondazione in Belzio. 

— I risultati delle elezioni amministrative che ebbero luogo 
& Ginevra il 13 novembre sono tali da soddisfare tutti i partiti spe- 
cialmente quello della minoranza. 

Il nuovo gran Consiglio sì comporrà di 37 radicali liberali, 
di 31 democratici, 18 indipendenti cattolici, 6 radicali nazionali 
e di 8 operai. Il sistema della rappresentanza proporzionale ha 
dunque ottenuto una ripartizione più giusta nel gruppo dei par- 
titi. Così spariscono le molte manovre subdole e gli onesti di qua- 
lunque partito hanno veduto con piacere che le frodi erano rese 
impossibili dalla applicazione del sistema nuovo. 

— Maurizio Block ha fatto una seconda edizione, interamente 
rifusa, della sua importante opera economico-statistica, L' Eu- 
rnpe politique et sociale. Editrice ne è la Casa Hachette di Parigi. 

— L'editore Firmin-Didot, pure di Parigi, mette in vendita 
un nuovo libro sulla eterna quistione ,del libero scambio (Libre 
echange et protection). È scritto dal signor Léon Poinsard, e con- 
tiene un riassunto critico della politica doganale di tutti i paesi. 

— Il signor E. Cartelot ha tradotto in francese l'ultima opera 
- dello Spencer sulla Giustizia (Paris, Guillaumin, 1893). 
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— La politique: Principes, criliques, reforme, è il titolo dî. 
un’opera testè pubblicata dal prof. Th. Funk-Brentano. (Paris, 
Rousseaux, 1893). 

— Il celebre dottore Proust, nell'ultimo numero delle Seances 
et travaur de l'Academie des sciences morales et politique, tratta 
lungamente della Convenzione sanitaria internazionale tenuta al- 
alcuni mesi or sono in Venezia. 

— Nella Nouvelle Revue del 15 corrente, oltre alla fine di un 
saggio sulle condizioni strategiche della Francia nella prossima 
guerra, si trova un articolo di H. Montecorboli sui Rarntzau del 
nostro Mascagni. 

— Il Correspondant del 10 Novembre pubblica alcune Memo- 
rie dell'illustre Alexis de Tocqueville sulla presidenza del principe 
Luigi Napoleone nel 1849, e un articolo di H. Alpy sul costo della 
cosidetta laicizzazione degli ospedali a Parigi. 

— É uscito un altro volume delle Màilitirische Werke (Opere 
militari) del maresciallo Moltke. Esso risguarda l’opera dell’ illu- 
stre capitano come capo di Stato maggiore in tempo di pace, e con- 
tiene i temi tattici da lui tracciati dal 1858 al 1882. 

— Il volume 52 delle Pubblicazioni della società per la poli- 
tica sociale tedesca (Schriften des Vereins  frr Socialpolitik) 
uscito in questi giorni, contiene una serie di studi intorno all'emi- 
grazione tedesca ed alla politica dei Governi confederati in rap- 
porto ad essa. 

— L'ultimo fascicolo (IV, 4) della raccolta intitolata Staatsicis- 
senschaftliche Studien (Studii di scienza politica) che si pubblica 
in Germania sotto la direzione del prof. L. Elster, è un lavoro di 
Arthur Schott sulla tassa militare in Francia dopo la legge del 15 
luglio 1889. | 

— Il #.° fascicolo 1892 degli Jahrbuicher fur Gesetzgebung 
contiene uno studio di Alfred van der Leyen sulle rendite delle fer- 
rovie in relazione col bilancio dello Stato in Prussia ; uno di E. 
Struck sul mercato monetario internazionale nel 1891 confrontato 
cogli anni anteriori ed uno di Walter Lotz intorno alla sistema- 
zione della valuta nell’Austria-Ungheria. 

— Notiamo ancora: nella Revue des deux Mondes del 15, due - 
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lavori di C. De Varigny e di C. Bellaigue, quello sulla rivoluzione 
nel Venezuela, e questo sull’ espressione dell’ eroismo nella musica; 
nei Preussische Jahrbicher di Novembre, uno studio di H. We- 
ber sull’autobiografia di Giulio Froebel: nella Deutsche Revue 
dello steso mese, un articolo di A. Schmidt intitolato: « Il segreto 
del pianeta Marte » e uno di V. Loweth Cameron sulla divisione 
dell'Africa. i 

— Abbiamo il dolore di annunziare la morte del sacerdote 
prof. Pietro Donà, avvenuta improvvisamente a Bologna la mat- 
tina del 23 novembre scorso. Il Donà era nativo della Diocesi di 
Treviso e viveva ritirato a Bologna dopo aver speso l'intera vita 
nel pubblico insegnamento. Dotto cultore della filologia e sopra 
tutto della lingua greca, intorno alla quale fece varie pubblica- 
zioui, il Donà fu sempre sacerdote esemplare e pieno di zelo per 
la gloria di Dio e della sua Chiesa e per la salute delle anime. 
Egli deplorava vivamente l' indirizzo spesse volte anticristiano delle 
pubbliche scuole ed il prevalere dei massoni, degli ebrei e dei 
preti spretati in quel ramo importantissimo dell’ amministrazione 
dello Stato: Ammiratore della filosofia rosminiana, il Donà fu sem- 
pre avversario temperato e leale, ma fermo del clericalismo in- 
transigente. La Russegna, che perde in lui un vero amico, vuol 
farne conoscere le bellissime e rare doti di mente e di cuore ai 
propri lettori. 

. — Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori riproducendo 
lo stato di servizio dell'ammiraglio Simone Pacoret de Saint-Bon, 
morto a Roma la sera del 26 corrente. Nato a Chambéry il 20 
Marzo 1828, egli, come molti altri savoiardi al tempo del Regno 
subalpino, sceglieva la carriera della marineria militare. Guar- 
diamarina nel 1847, diveniva sottotenente di vascello nel 1849, 
luogotenente nel 1855, capitano di corvetta nel 1860, di fregata 
nel 1861, di vascello nel 1867, contrammiraglio ne) 1873. Quattro 
anni dopo, passando innanzi -a quasi tutti i suoi pari, veniva in- 
nalzato al grado di vice-ammiraglio, che occupava alla sua morte. 
Come ufficiale inferiore fece le campagne del 1848-49 nell'Adria- 
tico e del 1855 nel Mar Nero; come comandante di nave, quelle 
del 1860 e del 1866, guadagnando la medaglia di argento al valor. 
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militare e una promozione a scelta sotto Gaeta a bordo della Con- 
fienza, e la medaglia d'oro all'attacco di Lissa a bordo della For- 
midabile. Fu due volte ministro della marina; la prima dal 1873 
al 1876 nel Gabinetto Minghetti, la seconda dal febbraio 1891 alla 
sua morte nei Gabinetti Di Rudinì e Giolitti, e diede vigoroso im- 
pulso alla trasformazione del materiale della flotta, iniziata dal 
Riboty. Fu deputato per quattro Legislature, rappresentando suc- 
‘ cessivamente alla Camera i collegi di Venezia, Pozzuoli, Castel- 
franco e Messina; e nel Gennaio del 1889 venne chiamato a far 
. parte del Senato. 

— Lo stesso giorno 26 Novembre , spirava in Algeri S. E. il 
Cardinale Carlo Marziale Allemand Lavigerie, primate d'Africa. 
. Nato a Bajona nel 1825, egli studiò nel Collegio di Saint-Sulpice, 
e divenne in breve dottore in teologia e professore di storia ec- 
. clesiastica alla Sorbona. In seguito alle stragi dei Cristiani di Siria 
avvenute nel 1860, fu mandato colà con una missione politico-re- 
| ligiosa : indi passò a Roma in qualità di uditore di Rota. Nel 1863 
fu nominato vescovo di Nancy ; nel 1867, arcivescovo di Algeri. 
In Africa dimostrò grande zelo durante la carestia che- vi infierì 
poco dopo ii suo arrivo; poscia si diede tutto alla diffusione del 
Cristianesimo fra gli indigeni ed ottenne nella nobilissima opera 
considerevoli risultati. Nel Concilio vaticano fu uno dei più caldi 
fautori dell'Infallibilità ; creato Cardinale nel 1882, acquistò subito 
nel Sacro Collegio molto ascendente. Cristiano convinto e focoso, 
il Lavigerie era del pari focoso francese ; tanto che nelle sue azioni 
riesce talvolta difficile discernere se ubbidisse più allo zelo reli- 
gioso o al desiderio di accrescere la potenza della sua patria. Negli 
ultimi anni della sua vita iniziò in Francia quel movimento del 
Clero verso la Repubblica, del quale i lettori di questo periodico 
vennero largamente ragguagliati. Lascia un'opera sulle dottrine 
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del Giansenismo. 


ERRATA-CORRIGE. 


(Fasc. 16 Novembre). 


A pag. 268 linea 20 dove si legge Radicale si legga ridicolo. 
A pag. 276 linca 15 dove si legge: ombreggiato di ameni bo- 
. schetti di mirti e di lauri sempre verdi si aggiunga: e ricreato da 
limpid* ecc. 
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:DAR10 CARRAROLI. La leygenda di Alessandro Magno. Studio sto- 

rico-critico. Torino, Clausen, 1892. 

Lo studio delle memorie antiche e la ricerca delle origini sto- 
‘riche, sia dei più celebri avvenimenti, sia delle più rinomate opere 
letterarie, ha attratto a sè anche in Italia un grande numero di 
cultori. Dopo il Comparetti, il Raina, il Graf, abbiano ora il Car- 
«raroli che fece lunghe ricerche sulle origini della leggenda di Ales- 
. sandro Magno appo i popoli antichi e moderni. È libro nuovo nel 
suo genere anche questo : e se abbia raggiunto appieno lo scopo, 
lo diranno gli eruditi. A me pare opera grave, pensata e merite- 
‘vele di essere presa in considerazione. 

Nci 12 capitoli, in cui divide il suo libro, si vede nascere, 
formarsi e propagarsi la leggenda, dal Psendocallistene, su cui in- 
- dugiò più a lungo, e a ragione, l’A., fino ai tempi nostri. Erudi- 
zione storica, filologia, letteratura, tutto fu vagliato per indagare 
il diffondersi della mirabile leggenda. E quello che è degno di nota, 
tante e così diverse notizie sono raccolte dal Carraroli senza osten- 
tazione, senza mostrare desiderio alcuno di voler passare per grande 
erudito, come avviene per lo più negli scrittori di così fatto genere 
di libri. Modesto, ma non trasandato, nella forma, lo è cziandio 
nella esposizione delle prove che a lui costarono lunghi studi, e 
che avvalorano le sue tesi. « Col mio lavoro, dice egli, mi sono 
proposto questi determinati intenti: di raccogliere e ordinare i fatti 
finora noti e accertati dalla critica, ossia di riunire in un volume 
tutto lo svolgimento della leggenda di Alessandro Magno; di ricer- 
cure il germe dei racconti favolosi nelle testimonianze degli storici 
antichi; di far parte, nella leggenda scritta, anche alla tradizione 
. orale. Anche entro questi limiti, che paiono e sono modesti, restano 
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pur sempre considerevoli le difficoltà e la estensione del mio la- 
voro ; ma è da tanto tempo oramai che mi occupo di questo argo- 
mento, che alle mie ricerche non mancherà, se non altro, la mag- 
gior diligenza ; dalla quale soltanto potrà forse derivare qualche 
utile ineremento agli studi, che hanno per oggetto la leggenda ales 
sandrina ». 

Spero che gli studiosi saranno grati al Carraroli per le difficoltà 
ehe egli seppe vincere, e così lo consoleranno delle fatiche largamente 
spese nel chiarire le fonti e lo sviluppo della leggenda in cui fu in- 
volto anche l'Eroe Macedone. E io glielo auguro di cuore; come 
mi rallegro della nuova buona opera di cui fu arricchita la patria 


letteratura. F. A. 


FrANCESsco ScERBO. - Radici Sanscrite. Firenze, Léescher e See- 

ber, 1892. 8.° pp. XIV-85. 

L'Autore, conosciuto dai filologi italiani per ì suoi lavori sul 
dialetto calabro e per la Grammatica ebraica e- la Crestomazia 
ebraica e caldaica pubblicate coi tipi Le Monnier (Firenze, 1884 
e 1358) aveva già mostrato la vastità e l'eccellenza dei suoi studii 
anche nel campo dei linguaggi indocuropei. Ai lettori di questa 
Rivista è nota la Grammatica latina, primo saggio di ricerche glot- 
tologiche. Il presente studio sulle radici sanscrite presentato a nome 
dell’A., al Congresso ultimo degli Orientalisti in Londra dall’ illu- 
stre Ascoli con speciali parole di lode sarà gradito dai filologi ita- 
liani perchè presenta il riassunto e la discussione scientifica delle 
ultime investigazioni di glottologia aria. La Prefazione forma una 
importante lettura per ogni persona colta perchè dà idea di che 
cosa sia radice in generale, e di quali difficoltà si incontrino nella 
scelta nel riconoscimento e nella classazione delle varie radici di 
un linguaggio. Molte osservazioni del sig. Scerbo si applichereb- 
bero anche alle lingue semitiche, quella p. es. che una radice ver- 
bale perduta in un linguaggio (che chiameremo A) può ritrovarai 
in un linguaggio affine B e può servire a spicgare in A un sostan- 
tivo che a primo aspetto sembra di etimologia incerta. Il lavoro 
tipografico elegante e corretto accresce il pregio di questo opuscolo 


che raccomandiamo. B. T. 
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Rapport sur les études supérieurs de Philosophie presenté au Congrès 
du Malines le 9 septembre 1891 par Mgr. D. MERCIER, dire- 
cteur de l’ institut supérieur de philosophie à l’Université de 
Louvain. - Louvain, chez A. Uystpruydt Deudonné 1892. 


È un lavoro dotto ed improntato a nobilissime intenzioni. In 
esso l'autore vi sostiene la causa della Filosofia, che assieme alla 
teologia è la fonte intellettuale dell’uomo in terra, ma che pure 
nessuno n pochissimi studiano più. L'autore entra in notevoli consi- 
derazioni, e si domanda quanto è indebolita l'influenza del Clero 
sulla società dal momento che il Clero, considorato come casta a 
parte è anche tenuto come quasi straniero alla scienza. L'A. rac- 
comanda di studiar in se stessa senza secondi fini sapendo che 
tra scienza e fede non v'è possib.le una qualunquo contradizione. 
Lo scopo pratico di lui è di interessare il pubblico a contribuire 
allo ingrandimento dei mezzi dell'istituto superiore di filosofia 
in Lovanio, istituto al quale il Papa ha mandato centocinquanta- 
mila lire, ma pel quale ci vogliono ancora larghi e considerevoli 
aiuti: in questi giorni specialmente nei quali la psicologia subisce 
una trasformazione, e a Parigi, a Berlino, a Lipsia, in Inghilterra, 
negli Stati Uniti vi sono impiantati splendidi osservatorii. 

Di qui ne viene una nuova scienza nè spiritualista nè materia- 
lista, e se pci non prendiamo il nostro posto l'insegnamento della 
psicologia in avvenire si farà senza di noi, e, Dio nol voglia, con- 
tro di noi. Bisogna perciò procurarci dei lavoratori provveduti di 
tutti gli elementi scientifici, con biblioteche ben fornite a loro di- 
sposizione. Per fare questo ci vogliono mezzi e bisogna imitare i 
eattolici americani che così per l'università cattolica di Washington 
come per i Seminari di Boston, Nuova York, San Paolo, San Fran- 
cisco hanno offerto non solo centinaia di migliaia di lire, ma anche 
parecchi milioni. Il rapporto di Monsignor Mercier conclude con due 
voti che l'ultimo Congresso di Malines ha adottato alla unanimità. 
Col primo si esprime il desiderio che i Vescovi destinino agli studii 
superiori un maggior numero di seminaristi, permettendo a tutti 
coloro che lo desiderano di intraprendere a loro proprie spese que- 
sti studii e con facoltà di scogliere colla loro spontanea iniziativa 


Je materie che vorranno studiare. Col secondo si augura che i cit- 
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tadini cattolici contribuiscano a fondare #ussidii per gli studiosi e. 
cattedre di alto insegnamento e specialmente cattedre di psicologia 
sperimentale e di scienza sociale. È da sperare che queste pagine 
abbiano una buona accoglienza anche in Italia; poichè a nolla 
servono ì lamenti sulle condizioni dei tempi, e le scuse sul catt'vo 
indirizzo della scienza moderna. Armati della corasza della fede e 
colla spada della ragione i preti moderni si devono gettare in mezzo 
alle lotte delle idee e non voltare le spalle ai popoli che deggiono 
convertire. Dall'alleanza della fede cristiana colla ragione contem- 
poranea nasceranno opere feconde in questi tempi eroici come quelli 
di Dante e di Shakespeare. F. d. B. 


ALBA Cinzia. La Sposa dei Cantici. Liriche. - Milano, Libreria 
editrice Galli. Lire tre. 
| Alba Cinzia è il nome gentile d'una giovane sposa, che mode- 
stamente tace il suo cognome in un volumetto aggraziato, al quale 
la poetessa leggiadra diede il titolo di posa dei Cantici. 

Ti conosco da tempo, mia dolcissima Alba, e sai che t'ho in 
gran pregio e in grande amore; ti prego perciò in pubblico, come 
ti pregai per lettera, che tu voglia rimutare in una seconda edi- 
zione e il titolo e quell' altre locuzioni della Cantica, che incon 
trano ne' tuoi carmi, perchè queste, credimi, troppo si disformano 
dal tuo amore indubbiamente puro e forte, ma, certo, non divino. La- 
scia che l’epitalamio della Sposa deî Cantici echeggi sotto alle volte 
del #antuario, o suoni sulle labbra della s;osa di Dio nell’ ora che 
surge a mattinar lo Sposo perchè l’ami. 

La nostra Alba, del resto, canti ella le bianche e le vermiglie 
guance della bella aurora, o i rosci tramonti, -o il verde smalto 
delle suc balze valtellinesi, o i fulgidi color del lembo sciolto nei 
fioretti delle sue convalli, ha sempre vivo e profondo dentio al- 
l'anima il sentimento della natura, e lo palesa con versi di arti- 
stica bellezza. - Che s’' ella deponga una viola del pensiero sulla 
bara di persona amica, e sparga la pia lacrima del dolore, sa trarne 
inspirazione a un carme elegiaco, nel quale la mesta armonia del 
verso par che senta il bisogno di congiungnersi all’ arcana dolcezza. 
di un affetto, che prega e spera. - Al pensiero di un popolo di op- 
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pressi, i quali van cercando libertà, ch'è sì cara, e al ricordo 
delle patrie grandezze la giovinetta musa della Cinzia si esalta in 
sè stessa ; ella freme di sdegno generoso sulle sciagure umane, 6 
con estro pindarico s' inalza allora ai nobili ardimenti della lirica. - 
Versi di amore schietto e profumato dalla fragranza de’ snoi fiori 
alpestri dedica l'Alba allo sposo diletto, e a'suoi monti dice addio 
con un commiato, che intenerisce il core. - Ecco l' argomento 
del libro. | 

Una critica schizzinosa troverebbe a ridire, e forse a ragione, 
o Cinzia, su qualche concetto, su qualche frase, su qualche verso: 
ma canti pure, tristo e nero un merlo scettico sull’ ala infranta; 
tu, in ricambio, lèvati a volo, « e sali - in alto aicieli lucidi e do- 


rati, - rondinella, chè ai voli sconfinati - ben reggon l'ali ». 
V. P. 


Pagine staccate della mia vita di AuRELIO GOTTI. - Firenze, Fra- 
telli Bocca libraj-editori. 


Il nome dell’ egregio autore è da lungo tempo noto e apprezzato 
dai cultori della buona letteratura italiana, sicchè ogni sua nuova 
pubblicazione è accolta con plauso. In questo libro poi, che si po- 
trebbe chiamare l’ esposizione dei suoi nobili affetti e che è dedicato 
ai suoi nipoti, ci fa conoscere tanti esempi di virtù domestica, e con 
tanto garbo, da farla amare 0 seguire. Quanto sono consolanti, le 
lodi entusiastiche che fa della sus ottima consorte, la quale egli 
chiama l'inspiratrice di ogni ‘sua buona azione! Per questo e per 
la maggior parte di quanto si trova nel libro, dovrebbesi leggere 
dalle famiglie che desiderano felici sè stesse e i loro figli, anche 
in mezzo ai guai di questo mondo. Le gioie, le speranze dcl- 
l’ infanzia e dell’adoleacenza, i disinganni e le ingratitudini della 
gioventù e della virilità; le pubbliche lodi ottenute, le avversità sof- 
ferte, le tristissime sventure domestiche, la pace, la consolazione 
della vita, vi sono toccate con brevità, con chiarezza, con stile 
semplice e puro, senza vanti, senza risentimenti. Il libro, al quale 
un nostro collaboratore dedicherà uno speciale articolo sarà una 
fortuna carissima pei figli dell'autore e pei suoi consanguinci ; 
perchè l’estraneo, leggendolo, lo crede scritto per sè, e da persona 


della sua propria famiglia. Q. 
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Gli scritti del Conte di Cavour, nuovamente raccolti e pubblicati da 
DoMENICO ZANICHELLI. - Bologna, Zanichelli, 1892. 
Giustamente il prof. Zanichelli osserva, nell'ampia e pregevole 

introduzione da lui premessa a questi scritti del Cavour, che men. 

tre il grande statista fu studiato nella sua vita pubblica e privata, 
fu invece trascurato in uno dci lati più caratteristici, cioè nella 
sua attività di scrittore e di giorna'ista. Questa semplice osserva- 
zione è già sufficiente per mostrare senz’ altro l' importanza del- 
l’opera; sopratutto quando si pensi al nome del euo insigne autore. 

Infatti, se non c'è in questi scritti lo splendore, 1’ eloquenza, la 

maestà che si trova nei discorsi del Cavour, c'è però sempre la 

stessa serenità di convincimento, la stessa sincerità di opinioni, la 
stessa serietà c profondità d'idee. Senza notare quindi i pregî d'ogni 
singolo scritto, chè già si sottintendono, crediamo più opportuno 

rammentare il titolo dci più importanti, sopratutto dei dottrinali, i 

quali quindi anche oggidì possono avere un valore nella scienza po- 

litica e nel diritto pubblico: « Nccessità di dare libere istituzioni 
al Piemonte - Lo Statuto di Carlo Alberto c i partiti avanzati - 

La Legye elettorale - Necessità di dichiarare nella legge fonda- 

mentale la libertà di coscienza e di culto - La riforma del Senato 

- Sul regolamento della Camera dei Deputati - I mezzi rivoluzio 

narî - La rivoluzione del 1848 in Francia - Des chemins de fer en 

Italie - Provvedimenti per sopperire ai nuovi bisogni dell'erario - 

La legge del prestito - Considérations sur l'état actuel de l'Irlande 

et sur son avenir - Questione relativa alla legislazione inglese sul 

commercio dei cereali ecc. », 

Le copiose note con le quali il prof. Zanichelli ha corredato 
questi scritti, servono mirabilmente a porli in relazione con le cir- 
costanze e coi tempi nei quali furono composti, ed imprimono inoltre 
. una certa unità ed armonia all'opera intera. 

È di buon auspicio per la scienza e per l'educazione nazionale 
la pubblicazione di tali lavori: e così lo Zanichelli ha coraggiosa- 
mente iniziato la Biblioteca di scriltori politici italiani, che speriamo 
abbia nel paese quella buona accoglienza che merita. 

L. Rosst. 
Angielo Cellini, Gerente responsabile. 
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Fascicolo 1.° Dicembre 1892. 


Vita di ANTONIO ROSMINI, prete Roveretano. — Versione dal- 
l'inglese con modificazioni ed aggiunte di Lurar RERNAGIOTTO. 
Volume di pag. 670 contenente un'incisione in rame del ritratto 
del sommo filosofo; e una fotografia, intercalata nel testo, rap- 
presentante il suo monumento a Stresa. - Prezzo di ciascuna 

copia, per gli associati della Rassegna Nazionale, L. 6. 
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Agli elettori del Collegio di Empoli. (CARLO RipoLri). — Ita- 
lia e Francia (Tunisi). (Cont.). (DOMENICO ZANICHELLI). — Il Re 
Manfredi invoca le leggi romane. (ANGELO BERTOLINI). — Gli ope- 
rai italiani ed il socialismo. (Cont. e fine). (A. S. MARTORELLI) — 
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notizie. 


Sommario delle materio contenute nel sia Va Novembre 1892. 
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IL’Economiste francais, rédacteur en chef M. 
Paul Leroy-Beaulieu, membre de l’Institut, 2, cité Ber- 


| gère, Paris. 
Sommaire du 26 novembre 4892. 

La Question de l'argent et la conférence monétaire. — Le Mou- 
vement économique et social en Allemagne : l’impòt sur le revenu 
en Prusse; l'impòt industricl (patentes): analyse des lois du 24 
juin 1891. — Le Mouvement ouvrier: les bourses du travail. — La 
Coopération et le socialisme au Royaume-Uni: les épargnes réali- 
sées par le prolétariat britannique ; les vrais amis de l'ordre et de 
la paix; statistique coopérative ; deux genres d’adversaires de la 
coopératicn, ete. — Le Mouvement économiqne et social aux Etats- 
Unis: effets de l'élection de M. Cleveland : apaisement général : les 
Chevaliers du travail; les grandes cités manufacturières ; postes, 
télégraphes et téléphones. — L'Immigration au Brésil. — Les pro- 
babilités d'endettement des communes de France dans les prochaines 
années. — Revue économique. — Bulletin bibliographique. — Nou- 
velles d'outre-mer: Brésil, La Plata. — Partie commerciale. — 
Partie financière. — Obligations du credit Foncier; Canal de Suez, 
Canal de Corinthe ; aciéries de France. 


PARIS — Librairie GUILLAUMIN et C°, Rue Richelieu, 14.- PARIS. 
JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science économique et de la Statistique 


Redacteur en chef M. G. DE MOLINARI correspondant de l’Institut. 
| Parait le 15de chaque mois par livraisons de dix à douze feuil- 
les (160 à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin. 
CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de 
l’Union Postale. Prix du Numérn 3,50. 


Sommaire du numéro de novembre 1892. 


La réforme de la. propriété foncière. — Les impòts arabes en 
Algérie. — L'état actual de la question monétaire. — Le mouve- 
ment agricole. — Revue critique des publications économiques en 
langue frangaise. — Le prix du bétail et les droits de douane. — 
Lettre d'Autriche-Hongrie. — Bulletin. — Société d’economie politi- 
que (Séance du 5 novembre 1892). Cinquantenaire de la Société. — 
Comptes rendus. — Notices bibliographiques. — Chronique éco- 
nomique. 


PUBBLICAZIONI INVIATE 


ALLA RASSEGNA NAZIONALE 


Poichè abbiamo ricevuto laguanze in proposito, avvertiamo che in questo elenco è notato 
regolarmente quanto ci perviene; i Signori Autori ed Editori che non vedono annunziate le 
pubblicazioni da loro spedite, devono convincersi che sono state smarrite per colpa del ser- 
vizio postale. Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia accompagnato il libro che 


è in esame. 


Tiziano Vecellio. (Letture per le famiglie e per la Scuola, biogratie di illustri 
italiani N.° 4). — Milano, Tip. Cogliati. 

Il Cardinale Federigo Borromeo. - (Letture per le famiglie e per la Scuola, bio- 
grafie di illustri italiani N.° 6). — Idem. N 

Leonardo da Vinci. (Letture per la famiglia e per la Scuola, biografia di illustri 
italiani N.° 7). — Idem. 

Essai historique sur les vicissitudes du sistème de Copernic en Belgique (XVII 
et XVIII siècles) par le D." Georges Monckamp, professeur de philosophie 
nau Séminaire de Saint Troud. — Bruxelles, Société B. de librairie N. 16, rue 
Treurenberg. 

In morte di Virginia Valentini Zanardelli da Macerata. - Trecento sonetti (seconda 
serie di 33) di Tito Zanardelli. — Bruxelles, J. Morel. 

L’ Intermediaire des chercheurs et curieux. - Correspondance littéraire historique 
et artistique. N.° 579. — Paris, rue Cujas 13. 

Cassa di risparmio di Foligno. - Bilancio 1891. Esercizio 34.° — Foligno, Tip. 
Pravati della Cassa. 

Circolo cattolico per gl'interessi di Napoli. - Sulla tassa di famiglia proposta al 
Consiglio Comunale. - Relazione del Conte Carlo Del Pezzo. — Napoli, Tip. 
della Libertà Cattolica, 1892. 

Cenno storico statistico sulla Società di Mutuo Soccorso fra impiegati civili di 
Spezia. — Spezia, Tip. Sichero. 

Pubblicazione mensile. - Piccola Biblioteca popolare di educazione e ricreazione. 
- Maria Viani Visconti. - Raccontini. — Milano, Carrara. 

Mario Manaalari. - L'Italia e le scuole Armeno Cattoliche d'Oriente con appen- 
dice sul Seminario de'Cappuccini di PRAPBOROI: — Roma, Tip. Camera dei 
Deputati, 1892. 

Luigi Chiala deputato al Parlamento. - Pagine di storia contemporanea, dal 
1858 al 1892. - Fascicolo II, Tunisi. — Torino, Koux. 

Manfredo Vanni. - Fiamma tranquilla - Nuovi versi. — Bergamo, Tip. Cat- 
taneo. 

Antonio Fernando Pavanello. - Di un manoscritto inedito e di due sonetti di 
Enrico Caterino Davila. — Padova, Drucker. | 

Annali di Statistica. - Statistica industriale. - Fascicolo 37.° 
seta in Italia. — Roma, Tip. Bertero. 
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Il Sapone, è per la toletta un articolo 
indispensabile, epperò bisogna essere ben 
guardinghi ed osservatori nella scelta di esso. 
Il Sapone « Amor-Migone » compo- 
sto di materie le più pure e le più scelte, 
senza alcuna considerazione di spesa, è di 
pasta perfettamente neutra, di soave e per- 
sistente profumo. Esso fa un’ abbondante 
schiuma e conserva la pelle morbida, fresca 
e liscia. 

Si vende da tutti i principali negozianti di 
profumeria e da A. Migone e C. via To- 
rino, n. 12 Milano. 
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PER FAR BUON SANGUE 


in primavera è indispensabile usare i 


FERRO-CHINA-BISLERI 


Bevesi preferibilmente prima dei pasti ed al 
del Vermout. 


Vendesi dai principali Farmacisti, Drogù 
Caffè e Liquoristi. 


Ai compratori di una bottiglia di_ferro-chinai 
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La barba e i capelli aggiungono all'uoa 
aspetto di bellezza, di forza e di seni 


L’ACQUA DI CHININA di a, 1000! 
e C. è dotata di fragranza deliziosa, impedasc® inn 
diatamente la caduta dei capeili e della barbano» s 
ma agevola lo sviluppo, infondendo loro forza è 
bidezza. Fa scomparire la forfora ed assicara alle E 
vinezza una lussureggiante capigliatura alla } 
tarda vecchiaia. — Si vende in fiale (fara). 
L.2, 1.50, edin bottiglia da un litro cires a LS 


1° ACQUA ANTICANIZIE di 4.000 


e C. di soave profumo ridona in ipo al ape 
€ alla barba icobindsghi i il I RAIitO: an Nar 
una tintura, ma un'acqua che non macchia nè la da 
cheria, nè la lle e che agisce sulla cute * & 
radice dei capelli e della barba .impedendone È 
caduta e facendone scomparire le pellicole. Usa 
BOTTIGLIA BASTA PIER CONSEGUIRNE UN 
PRENDENTE. Costa L. 4 la bottiglia. o 

I suddetti articoli si vendono: a Milano, @&a. 
GONE e C. Via Torino N. 12 e da tutti 1 Pt 
implicati profumieri farmacisti del Regno » 
e 


snedizioni pan nare vostale 


LÀ 


RASSEGNA NAZIONALE 


SI PUBBLICA DUE VOLTE AL MESE 


Prezzi d’Associazione : Per un anno L. 26; Sei mesi L. 14; Tre mesì L. 7,50. 


Negli Stati dell’Unione postale per un anno L. 30 


ANNO XIV 


Volume LX VIII. 
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IL SENATO IN ITALIA 
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| Parlare del Senato da uno che vi appartenga è impresa 
‘molto scabrosa, quando si faccia non col velo, più o meno 
trasparente, dell'anonimo (1). 

É sospetta l’apologia, è pericolosa la critica, sia che si di- 
riga all’ instituzione, sia che, divenendo odiosa ed impertinente, 
tocchi più o fheno direttamente a categorie, o ammetta ‘di- 
stinzioni o differenze, anche solo per caratteristiche ; chè, in- 
‘vero, solo in un libello potrebbero trovar sede le particola- 


.rità che toccassero, anche indirettamente, le persone. 


Ciò malgrado, e sebbene già del Senato come instituzio- 
‘ne io abbia altra volta e liberamente trattato (2), siccome, a 


proposito diuna nuova Camera, mi sono già specialmente occu- 


pato della Camera elettiva (3), ho pensato, che, a compimento 
dello studio sulla organizzazione delle instituzioni politiche, do- 
vessi estendere l' esame anche all'ufficio ed all’ influenza che 
può e debba avervi il Senato (4). 

L' opportunità di trattarne sembra essersi ravvivata per le 
nomine che, dal tempo in cui ne feci oggetto di studio, si 


(1) Questo studio venne da me fatto nel mese di agosto 1890. Ne fu 
sospesa la stampa attese le circostanze che mi portarono ad ufficio 
politico ; lo pubblico ora, rifuso nelle sue parti essenziali. 

(2) Lo Stato italiano nelle presenti condizioni e sua separazione 
dalla Chiesa per un ex Ministro (L. Ferraris). - Torino, 1889. Ed. Ca- 


‘8anuva. 


(3) Nuova Antologia, fascicolo 1.° aprile 1890. | 
(4) Veramente in detto articolo ne dovetti fare qualche cenno. 
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sono vedute, e che pel numero, e per talune considerazioni 
che quelle nomine provocarono, condussero, se non a proposte 
concrete, almeno a gettar la parola e la idea di riforme. E 
sebbene e parole ed idee di riforma siano facilmente accolte, 
quando sono generiche, perchè ciascheduno le concepisce e le 
vagheggia per diversi ed anzi opposti sentimenti, tuttavia, ed’ 
appunto per questo, sono germi i quali producono sempre 
disautoramento dell’ instituzione. Non anderò fino al punto di 
condannare coloro, che ne furono o consapevoli od incon- 
scii autori; ma i fatti, massime in mezzo all’ardore delle parti 
politiche, non possono a meno di dar luogo a speranze, a 
desiderii, che, a loro volta, si estendono, si accalorano e fini- 
scono col far credere alla necessità ed agli effetti di riforme, 
delle quali non è dato ad alcuno di misurafe i limiti e le 
conseguenze. 

Per taluni, anzi per molti, la riforma suona progresso, e 
progresso, si dice, inseparabile dalle instituzioni umane. Il con- 
cetto ideale ed astratto del progresso conduce, per una parte, 
a quelle modificazioni della vita pubblica che sono richieste 
ed imposte così dal maraviglioso ed irresistibile movimento 
dei perfezionamenti materiali, come dallo agitarsi inquieto 
delle menti; e, per l'altra parte, trovasi autorizzato dallo 
spettacolo, creato od ingrandito, di taluni degli inconvenienti, 
dai quali nessuna cosa umana può esser immune, massime per 
colpa di chi ne abusa. 

. Poi, ed appunto per quest'ultima ragione, sotto l' impres- 
sione di taluno di questi abusi, od inconvenienti che essi siano, 
lo andare in senso opposto, lo abbracciare un partito che lì 
corregga 0 lo impedisca, non permette di scorgere gli abusi 
e gl inconvenienti di diverso, forse di più grave, effetto, che 
dalla ideata riforma sono a temersi (1). 


(1) Un esempio di attualità vien porto dall'art. 64 della nuova Lexcge 
Elettorale. Era ed è gravissimu inconveniente la possibilità di fro:e, 
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Comunque siasi, non voglio ora nè pregiudicare nè preoc- 
cupare lo studio, che sto per intraprendere con animo im- 
parziale; ma affermo, che, prima di toccar un istituto,-vuolsi 
esaminarne e rispettarne l’organismo, vuolsi ricercare se gli 
abusi, gl’inconvenienti, siano dell’ instituto, o piuttosto degli 
uomini, e se non piuttosto alla rettitudine di questi bisogni, 
bisogni provvedere, senza incolparne lo instituto, ed il suo 
retto e naturale andamento. — 


Qualunque Stato a base di elezione popolare è fatalmente 
trascinato a divenire governo di popolo. Già, fu detto, e io l'ho 
ripetuto, l'avvenire, più o meno prossimo, è della democrazia; 
ma:in qual modo ? Si domanda, se în questo periodo di possibile 
‘ evoluzione un Senato debba e possa trovar sede? come e con 
quale uffizio ? come, intanto, vi provvegga lo Statuto italiano ? 
in qual modo con quali fini questo abbia ordinata la nostra 
assemblea vitalizia ? 

Vi sono parti scottanti: la difficoltà è dì trattarle bene, 
con prudenza, con riserbo, cun delicatezza ; non trattarle, per- 
chè scottanti, è ipocrisia ed imprudenza ad un tempo: a trat- 


tarle bene, ci metto tutte le migliori intenzioni ; al resto pensi 


Dio, che le deve proteggere. 
II. 


Si finisce a governo di popolo ; l'avvenire è della democrazia. 
Senza determinare, senza saper come e quando ciò av- 


per cui un elettore o morto, od assente, od impedito, sia rappresentato 
per frode da un partigiano. Dunque l'ufficio elettorale ha dovere e diritto 
di verificare e accertare l'identità. Ma quanti inconvenienti, o per 
partigianeria o per iscrupolo, siansi lamentati, glà sappiamo ; e più grave- 
mente verrà a conoscersi nelle indagini a cui ssrà chiamata la Giunta 
parlamentare per le elezioni. 
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venga, — se per evoluzione o per salto — se domani o do- 
man l’altro — mi sembra, intanto, che lo studio della umana 
‘natura, e la esperienza costante del passato, ci dimostrano 
che — in qualunque modo, in qualunque tempo avvenga — Îl 
governo a popolo, lungi dall'essere, almeno come ora si inten- 
de, uno stato perpetuo, per naturale inevitabile evoluzione, 
se non ricadrà violentemente nel Cesarismo, certo si troverà 
ricondotto, o ridotto, ad altro stato contrario, o diverso, nella - 
sua base © nella sua attuazione. — Quale sarà, o per pro 
gresso nella perfettibilità, o per decadenza interna, o per vio- 
lenza d'invasioni, o per influsso di altre razze — tutto è pos 
sibile, anzi certo ; solo incerto pel tempo; quasi, se è lecito il 
confronto, quanto il disperdersi della materia di quel piccolo 
globo, che, sospeso nell’immensità dello spazio, vi è rattenuto 
da una forza cosmica. 

Però, finchè non sia disperso Îl sistema planetario di cui 
siamo parte, e finchè l'uomo, come da tutte le memorie sto- 
riche, nel fisico e nell'intelletto e nelle passioni, sia quale ora 
si trova, colla sua sociabilità necessaria, sempre vi saranno 
sistemi per una migliore o più equa distribuzione, e lotte pel 
godimento, di quei beni, che sono necessari per la vita 
fisica, intellettuale e morale; sistemi e lotte che dovrebbero 
aver per iscopo d'impedire la ingiustizia per parte dei più 
forti sui più deboli, e che poi producono, sostengono, fanno 
prevalere, altre ingiustizie, spesso atroci e crudeli. 

In astratto, ove fosse mai stato e fosse possibile uno stato 
primitivo razionale, i beni si dovrebbero distribuire fra tutti 
egualmente, e con quei criteri di giustizia, che forse si sareb- 
bero potuti trovare quando fosse piaciuto alla potenza increa- 
ta di plasmare enti di altra natura,i quali dessero a ciasche- 
duno secondo il proprio merito, e di infondere in tutti, per grazia 
superna, la convinzione che così dovesse esser fatto e mante- 
nuto. Ma siccome ciò non avvenne mai, nè potrebbe avvenire, 
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dato che gli uomini siano come sempre furono e sono, ecco 
la lizza aperta a tutta la ferocia degli appetiti. 

Ma un' altra legge fatale pesa sulla povera umanità. 

La somma dei beni, con cui si sodisfano le necessità della 
vita, risponde alla quantità di persone applicate o condannate 
alla produzione dei beni stessi: ma essa non è, nè per qualità nè 
per quantità, in ragione del numero dei consumatori ; cosicchè, 
o per qualità o per quantità, è fatale che una parte dei pro- 
duttori sia condannata ad averne meno; anzi vi sono dei beni 
— come la esenzione dal lavoro, la facilità del riposo, i pia- 
ceri intellettuali — i quali non sono possibili, se non in quanto 
altri abbia il sopraccarico del lavoro nella produzione. Ed 
anche nella qualità, alcuni prodotti più pregiati per finezza, per 
rarità, per difficoltà di produzione, saranno riservati a pochi, 
mentre all’ opposto la massa, il maggior numero che lavora, 
è condannato ad avere in quantità solo quanto strettamente 
occorra per sostentarsi. 

Questa è legge inesorabile come la triste realtà, ma ne- 
cessaria, perchè, altrimenti, la produzione si arresterebbe in 
modo, che la umanità dovrebbe o morire di fame,o ricadere 
nella barbarie. Figuratevi che nessuno potesse attendere ai la- 
vori intellettuali, consacrarsi alle nobili inazioni delle arti, 
delle lettere, della poesia; ed avremo dei bruti ignoranti : 
ovvero, che al rozzo spaccatore di pietre per imbrecclar le 
strade, all’ animoso che avventura la vita nello scavare i mi- 
nerali, a tutti coloro che faticano alle fornaci, alle arti fab- 
brili, alla navigazione, alle costruzioni, si dovessero apprestare 
i ristori che ad altri più fortunati, non sempre meritanti, si 
profondono con abbondanza fino alla sazietà. 

Da questa legge fatale nacquero le disuguaglianze. I più 
forti, i più scaltri, s imposero agli altri; e trapassando per 
generazioni o per caste, la ineguaglianza si produsse sempre 
con distinzioni in classi con merito o con apparenze di supe- 
riorità : le quali, confermando e prolungando il loro impero, tro- 
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varono poi tante forme ed artifizi di soggezione, che i soggetti 
per timore o per ignoranza offrirono tutte le inferiorità; fin- 
chè la ignavia o la corruzione degli uni, la coscienza, forse ingran- 
dita pel contrasto, dei loro diritti degli altri, condussero, dap- 
prima, a proclamare la eguaglianza alle partecipazioni dei beni, 
poi a far sì che, fra eguali, dovessero prevalere la volontà e 
la forza del maggior numero. | 

Arrivati a questo punto, per la logica del numero, si 
pretese che, come eguali in diritto, tutti potessero e dovessero 
parificarsi nella distribuzione dei beni della vita, quasi fosse 
dato di trovare una forza, la quale creasse la produzione in 


| ragione del numero dei consumatori senza concorso di pro- 


duttori ; ovvero che, costringendo tutti i consumatori a pro- 
durre, e diminuendo per intensità e per durata la fatica degli 
antichi produttori, si potessero moltiplicare i beni che la na- 
tura avara riserva alle maggiori fatiche. 

Questo grandissimo bene, in sostanza, sarebbe il sogno di 
quella che da qualcheduno, il quale vorrebbe farlo ammettere 
fra le possibilità pratiche, si chiama ancora democrazia, ma 
che in effetto si presenta con tante denominazioni, tutte ipo- 
tetiche una più dell’ altra, all'ombra del programma di giu- 
stizia, generosa vera conquista del secolo XIX. 

E volesse Iddio che così fosse! Ma intanto, a non ispa- 
ventare gli ingenui, da taluni, o per illusione o sulla fede di 
teorie nate un secolo fa e sfatate, si fa credere, o forse si crede, 
potersi trovare tale risoluzione conciliativa degli estremi (1). 

| Non è tuttavia a negarsi, che vi sia qualche cosa, anzi 
molto, a fare, e che la più volgare prudenza insegni di non 
respingere, anzi di accogliere con animo sereno e con ispirito 
di equità, l'esame e l' adozione di quanto possa giovare ai de- 


(1) Molto istruttiva, perchè fa conoscere le teorie, ed i modi pretesi 


pratici, e gli artifizi, di tale attuazione, è un recente libro Precis histo- 
rique theorique et pralique de Socialisme par B. Malon. Paris, dicembre 
1892. Ed. Alcan, Librairie de la Revue Socialiste. 
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‘ boli, ai meno abbienti; ma con due condizioni. La prima, che 
legge e provvedimenti debbano bensì aver per iscopo di togliere 
‘ ogni ostacolo alla libera espansione delle facoltà individuali, ed 
illuminare ed aiutare i primi passi dell'attività e del risparmio, 
non mai di rivolgere le forze economiche, proeurate col con- 
tributo di tutti, a creare posizioni artificiali, quasi privilegia- 
te (1). La seconda, la più importante, che non si facciano, con 
promesse, con parole imprudenti, nascere negli animi, così ac- . 
- cendibili, di chi si trova in bisogno, speranze di impossibile at- 
tuazione. Il pericolo sta in questo : che, fallito l'esito, o non 
rispondente all’aspettazione, la speranza delusa si converta in 
. aperta rivolta; e prevalga intanto la opinione che la non rie- 
scita non si debba alle vane lusinghe dell'aspettazione, sibbene 
. al mal volere di coloro che allora più che mai vengono ad 
essere, per i delusi, non i più prudenti, i più diligenti, ma 
‘ crudeli possessori del superfluo che negano ai fratelli affamati. 

E standò nel nostro argomento, il quale attiene piutto- 
sto a riforme politiche, la prima aspirazione è di coloro che 
‘ credono che la miseria sia la conseguenza della negata o 
: ristretta partecipazione all'atto primo costituente l' esercizio 
| della sovranità popolare, vale a dire al suffragio universale. 
: E con tanto ardore vi si tende, che in Italia, dove a stento 
: la media dei votanti raggiunge la metà degli inscritti, come 
‘ rimedio, anzi rivendicazione, si volle lo allargamento del voto 
politico (1882) ed amministrativo (1888). Nonostante questo così 


(1) La solidarietà umana è un concetto fl'osofico; la carità cristiana 
- è il correttivo dell’ egoismo: il socialismo cattolico, dottrina giusta, ma 
forse una trovata di opportunità; gl’infanti abbandonati, gli ammalati, 
i vecchi invalidi, tutte le miserie incolpevoli, debbono trovare protezione 
. aiuto, conforto. La religione le ha fatte opere meritorie pel cielo; un 
istinto di sodisfazione individuale attrae a'la beneficenza. Mirabile 
« provvidenza | 
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scarso concorso, nonostante la riputazione che si fa a noi Italiani, 
non sarebbe impossibile che, sotto l'impulso degli stessi ecci- 
tamenti, della declamata insufficienza delle nostre istituzioni 
a procurare il bene agognato, non si finisse come nel libero 
Belgio, dove gli Operai (così sì qualificano) percorsero le vie di 
Brusselle col grido: « Ieri chiedevamo, oggi esigiamo, domani 
prenderemo »... per ora, ben inteso, il suffragio universale. 

Che cosa adunque dicono, che cosa vogliono, quelli che 
tendono, colle leggi, coi provvedimenti, col programma di go- 
verno, a democralizzare le istituzioni? 

Avvi chi crede, non dico voglia far credere, di fare, con 
siffatto sistema, accettare o tollerare le istiluzioni (parola che 
comprende tutto quello che si vuole, secondo le circostanze): 
ma chi non vede, che le istiluzioni, nella loro essenza, nella 
loro destinazione, nel loro ufficio, sono quello che sono, e che, 
almeno per ora, non possono, senza gravi turbazioni, essere 
altrimenti ? 

Ogni istituzione nello Stato, se bene ordinata, non abu- 
sata, è un istrumento creato per produrre un ufficio in ri- 
spondenza a tutti gli altri; tutti vicendevolmente si com- 
pletano, si suppliscono o si correggono. Se uno viene indebo- 
lito, non potrà più contrappesare l’altro; questo acquistando 
necessariamente una prevalenza, ne verrà turbato l' equi. 
librio, guasto tutto il congegno. I costumi, la prudenza di 
governo, la esperienza, fanno ritornare le cose ai loro prin- 
cipii ; le derogazioni, volute con intendimenti che non siano 
o non possano essere conformi alla essenza dell’ istituzione, 
siccome invece di appagare fanno sempre credere che per 
giungere bisogna ancora procedere ad altre riforme, servi- 
ranno sempre a disordinare lo Stato, a ferire le garanzie 
che stanno nell'azione statutaria delle istituzioni (1). 


(1) « La natura dei popoli è come quella dei principi, di voler sem- 
pre argomentare dal grado in che si trovano; però è prudenza negare 
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Se non che, o si richiamino ai loro principii o si corrom- 
pano, le istituzioni non sono eterne. E sian pure; ma vediamo, 
se in una condizione di possibili o probabili evoluzioni, vi possa 
trovar sede e quale un Senato f 

Per Senato qui, senza voler pregiudicare nè rispetto al modo 
della sua composizione nè all’ ufficio suo nello Stato, dob- 
biamo intendere un congegno, che, coll’ assemblea popolare, 
ma indipendentemente da essa, concorra al potere legislativo, 
o con esso allo indirizzo nel governo. 

Base Ui un governo popolare, o tendente al popolare, è il 
voto espresso con la elezione. Ora, allorchè il voto è allargato 
e reso più o meno universale, sebbene dal concorso di tutti gli 
elementi, e dal contrasto degli interessi, si presuma sorgere 
l’espressione di una volontà, che, appunto per questo, deve 
rappresentare l'utile comune, tuttavia conviene prevedere il 
caso, in cui le passioni travolgano il giudizio della maggio- 
ranza, e quindi possano trovarsi disconosciuti i diritti e gli 
interessi della minoranza. 

In tali casi, per impedire i conflitti e i contrasti, che con- 
ducano o minaccino di condurrelo Stato a perdizione, il rimedio 
sta in un Instituto il quale serva, dicasi la parola, di modera- 
tore, per impedire il dissidio, o permetta di riesaminarne le 
cause. Cause perturbatrici non mancano mai, o reali o fittizie, 
o create od ingrandite; vi sono certe parole che infiammano 
le moltitudini sempre disposte a novità; certe parole eser- 
citano un fascino irresistibile, perocchè ciascheduno le intende 


loro le prime cose che domandano, perché, concedendo, non li fermi 
anzi gli inviti a domandare più e con maggiore istanza che non facevano 
da principio, perchè col darli spesso da bere se gli accresce la sete ». 
Guicciardini, Avvertimento LXXXII. 
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e le applica secondo le sue passioni, secondo le sue aspirazio- 
ni. Sovranità del popolo, usurpazione di diritti; fasto e vizi 
dei ricchi, sofferenze e virtù di chi lavora; sospetti partigia- 
ni ed interessati sulla fermezza od imparzialità dei giudici; 0 
degli amministratori lotte di coraggio e di indipendenza di 
chi si ribella; sfnistra che sostiene e difende i diritti del 
«popolo, democrazia che tutto indirizza nell’ interesse delle 
moltitudini: liberale chi si fa credere di pensare agli altri più 
che a sè; moderato chiunque, sotto il pretesto di non voler 
precipitare, si mostra meno tenero delle libertà popolari; cl: 
ricale chiunque, sotto il pretesto di tolleranza religiosa, si ac- 
cusa di attentare alla unità della patria. 

Lungi da noi il proposito di condannare tutti i desiderii, 
tutte le convenienze, di riforma: solo, pel nostro argomento, 
giova, nello stesso tempo, ritenere, che queste ed altre cause 
perturbatrici rendono manifesta la necessità di trovare un 
mezzo che concilii la libertà delle discussioni, e lo sciogli 
mento ponderato di tutte le questioni che sorgono nell’ in- 
dirizzo della cosa pubblica. 

In Italia, alla quale il nostro studio si riferisce, àvvi 
quel sistema che si dice ed è parlamentare, dove il Ministero, 
responsabile degli atti del potere esecutivo, rappresenta € 
fa prevalere le idee della maggioranza della Camera elettiva. 
Quindi, necessariamente, i ministri debbono assicurarsi ]' ac- 
cordo con quell’ assemblea, e questa di riscontro ha la ten- 
denza ad influire, e poco a poco ad intromettere la sua azio 
ne e la sua influenza nelle funzioni esecutive. Democratizzando, 
come si dice, le istituzioni, dove si troverà la forza per osta 
re alle possibili usurpazioni dell’ Assemblea, per difendere le 
prerogative del potere esecutivo ? Tanto più, che a molti sem- 

bra opera meritoria, anzi liberale, opporsi al potere esecutivo. 
il quale per le moltitudini, troppo sovente, è arbitrio, fisco, 
tirannia fino al giorno che si conosca, non esservi tirannia 
peggiore di quella delle assemblee, quando esse non tro- 
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‘vino ritegno e resistenza in un organismo abbastanza po- 
tente. l 

Conviene allontanare il pericolo, che, pur sotto colore di 
‘avvicinarla od assimilarla alla democrazia, s' indebolisca e si 
‘ snervi l'azione suprema del potere esecutivo ; più si fa formi- 
dabile la potenza, si fa possibile l'usurpazione irrefrenabile del- 
‘ l'Assemblea popolare. Più si snatura, si turba, si sposta l’asse, 
e lo equilibrio delle instituzioni ; più, quello che più importa, 
rimane indifesa la minoranza, talvolta oppressa la stessa mag- 
gioranza da una minoranza audace e faziosa. 

Ecco come si presenta opportuno, conveniente, necessario 
un organo moderatore. 


IV. 


« La libertà nelle Repubbliche (1) è ministra della giustizia, 
perchè non è fondata ad altro fine, se non per difensione, che 
uno non sia oppresso dall'altro; però chi potesse esser sicuro 
che in uno Stato d'uno o di pochi, si osservasse la giustizia, 
non avrebbe causa di desiderare la libertà. Questa è la ragione 
che gli antichi savi e filosofi non laudarono più degli altri 
que' governi, che vivono in libertà, ma quelli, nei quali era 
meglio provvisto alla conservazione delle leggi e della giu- 
stizia » (2). 

La libertà e la giustizia nel senso del Guicciardini e del Ma- 
chiavelli, (a dirlo per mera ipotesi di ragionamento senza al- 
.cuna allusione alle cose nostre) possono essere offese, tanto dal- 
Ja indulgenza del principe quanto dalle violenze popolati. Con- 
viene adunque affidarne la guardia, o la conservazione a chi, 


(1) Guicciardini, Avvertimento, GVIII. 
(2) Leggi e giustizia sono in uno Stato civile e libero, due termini 
‘inseparabili. La legge deve sempre essere, intanto si presume sempre giusta. 
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senza appetito o possibilità di prepotere, mantenga o ristabilisca 
l'equilibrio, col confortare 0 col rattenere secondo le evenienze. 

Però, da una parte « il più delle volte i tumulti sono 
causati da chi possiede, perchè la paura del perdere genera 
in loro le medesime voglie, che sono in quelli che desiderano 
acquistare » (1); dall'altra parte, la prudenza addita che « si 
debba mettere in guardia di una cosa, coloro che hanno meno 
appetito di usurparla (2). 

Ecco la necessità di una magistratura come dicevasi in 
antico, di un instituto statutario come direbbesi ora in giure co- 
stituzionale, il quale eserciti questo importante e vitale uffizio. 

Non è nè un paradosso, nè un’ ironia il dire che il primo, 
il più illustre, per noi domestico esempio di una magistra- 
tura che s' înlerponga (3) fra le due parti di cui l'una abbia 
o sopraffatto, o tenti di sopraffare l'altra, fu l’instituzione dei 
Tribuni della plebe. A questa parola le partigiane declamazio- 
ni dei nostri insuperabili scrittori classici, ci fanno subito 
apparire come socialistiche le /eggi agrarie, come incorreg- 
gibili sovvertitori i Gracchi, e può sembrare, qualche cosa 
più che strana, come, quasi ad esempio della teoria darwi= 
niana, siasi da rintracciare negli ardenti Tribuni i progeni- 
tori dei pacifici Collegi Senatorii (4). 


_—r 


(1) Machiavelli. Disc. Libro I, Cap. V. E sebbene si riferisca ad altro 
ordine d'idee, o di conseguenze è prezioso questo riguardo a chi possiede. 

Soggiunge: « E vi è anco di più, che | loro scorretti, ed ambiziosi 
portamenti accendono ne' petti di chi non possiede voglia di possedere, 
e di vendicarsi di loro spogliandoli, e per potere ancora loro entrare in 
quella ricchezza e in quelli onori che veggono esser male usati da- 
gli altri >». 

(2) Ibid. 

(3) Intercessio fu infatti la parola con cui si spiegava la autorità Tri- 
bunizia. 

(4) L’on. senatore P. Manfrin nel suo libro Gli edrei sotto la domi- 
nazione romana giunto ora al volume II, opera di ardita erudizione, dì 
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La cacciata di Tarquinio aveva profittato ai patrizi, essi 
soli ormai erano il Popolo Romano; essi erano i creditori, 
debitori i plebei; la legge autorizzava il creditore a farsi con- 
segnare come servo il debitore (1), quindi la prima secessione 
(U. C. 259), composta mediante la istituzione di due magistrati 
scelti dai plebei fra essi, che nel principio avevano per solo 
ufficio di proteggere i plebei contro i magistrati patrizi. Que- 
sti furono i Tridbuni della plebe (2), prima in numero di due, 
poi nell’anno seguente di cinque e, soppressi i decemviri, 
dopo una seconda secessione, in numero di dieci. La potestà 
dei Tribuni non tardò, per la sua specialità a farsi grandis- 
sima, eccezionale; poco andò chei Tribuni ebbero diritto di 
presenziare le stesse adunanze senatorie; bastava il dissenso 
di uno diessi per autorizzare la sospensione di qualunque prov- 
vigione, per ottenere lo scioglimento di qualunque adunanza. 
Questo loro intervento si chiamò intercessione. - Finalmente, 
dopo altra secessione sul Gianicolo (U. C. 467), in virtù del- 
la legge Ortensia, le deliberazioni della plebe, i p/edisciti di- 
vennero obbligatori per tutto il popolo romano. Silla ridusse 
il Tribunato all’antico suo ufficio di proteggere la libertà per- 
sonale dei cittadini dagli arbitrii dei magistrati maggiori (U. 
C. 661). Pompeo lo restituì (U. C. 673), Ottavio lo assorbì, as- 
sumendo non il titolo, ma dichiarandosi investito della pode- 
stà Tribunizia. 
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sagace critica, ci dimostra, che Catilina meno fortunato di Giulio Ce- 
sare, fu un capo partito, che voleva scuotere la soverchia potenza se- 
matoria; ed argutamente osserva, che a riguardo dello irrequieto cospi- 
ratore l'opinione oggi.è ormai stenebrata dalle perifrasi Ciceroniane. 
Del resto, oltrechè Cicerone medesimo, per comodo di difesa, come av- 
vocato, non si peritava di fare di Catilina quasi una apologia. 

(1) Addicere era la parola, quindi debitori ridotti in servitù, addieti. 

(2) Le loro persone furono, durante l’anno del loro ufficio, dichiarate 
sa cre ed inviolabili; il loro ufficio sacrosancta potestas. 
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Queste le vicende storiche dell’ istituzione; ma, siccome, 
più ancora che nella realtà, nelle tradizioni il Tribunato si 
associa alle leggi così dette agrarie, e per le fortunose intro- 
missioni dei Gracchi, l'azione dei Tribuni vi si riattacca, non 
credo sia inutile un rapido riassunto. Il quale, a dirlo fin da ora, 
dimostra sempre più come le plebi (1) (a ragione perchè com- 
poste di uomini) si muovano sempre, e principalmente per 
interessi materiali, ed aspirino a diritti politici come mezzo 
di migliorare la loro condizione economica. 

Tre anni prima della secessione che portò all’ istituzione 
del Tribunato, il consolo Spurio Cassio (U. C. 296) propose e 
vinse una legge per cui si dovessero distribuire fra i plebei 
le terre pubbliche, in gran parte composte di quelle che co- 
stituivano il demanio dei re. I patrizi non osarono contrastare 
alla legge, si provarono di neutralizzarne gli effetti nella ese- 
cuzione. Comunque o per quest’ arte, ovvero, certo principal. 
mente, come suole, perchè le terre distribuite dalle mani degli 
inerti, o disgraziati passarono in quelli dei potenti, e special- 
mente dei patrizi, il tribuno Cajo Licinio Stolone (U. C. 386) 
propose quattrò leggi, dette perciò Rogationes Licintae ; con 
una delle quali (2) si sanciva che nessun cittadino potesse pos- 
sedere, in terre pubbliche, più di 500 Iugeri (130 ettari circa) 
nè tenere sui pubblici pascoli più di 300 capi di bestiame grosso 
o 500 di piccolo. 0 | 

Finita la guerra sannitica, (U. C. 463) Curio Dentato, pro- 


(1) Uso questa parola non in senso spregiativo, ma nel senso ro- 
mano; il quale del resto, nel concetto moderno, risponde alle masse, 
che si dicono ora dei meno abbienti, ora dei sofferenti, ora degli ope- 
rai, e sono in sostanza, nel loro complesso più generale, la democrazia e 
quella, che, in un momento di cattivo umore scappò a Thiers di chia- 
mare Za vile multitude. 

‘((2) Altra di analoga natura portava, riguardo ai debiti, che nella sorte 
si imputasse quello che fosse già stato pagato per interesse, il rimanente 
si potesse pagare in tre rate annugli. 
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pose, che le terre della regione -Sabina si distribuissero fra i 
cittadini più poveri in ragione di 7 Iugeri ciascuno (due et- 
tari circa). | 

Ma perdurando lestesse cause, si riproducono sempre gli 
stessi effetti; povertà dei più, ricchezza dei pochi; le terre già 
pubbliche si erano accumulate, altre trapassate per acquisti se 
non legittimi, certo legali. Tiberio Gracco, di famiglia plebea, 
ma figlio di una Scipione e marito di una figlia di Appio Claudio, 
principe del Senato, propose (U. C. 630) di richiamare all’ osser- 
vanza la legge Licinia sulla limitazione dei 500 Iugeri, con 


due temperamenti; l'uno di assegnarne 240 a ciascheduno dei 


figli quando fatti sui juris ; l’altro che della parte restituita 


‘ avessero un ‘compenso pei miglioramenti (1). La parte patrizia, 


spalleggiata da quanti avevano interesse a conservare lo statu 
quo, si adoperò prima col guadagnarsi l’ infercessione ossia 
l'assenso del tribuno Marco Ottavio, quindi col ‘togliere di 
mezzo il tribuno. 

In lotta colle tendenze oligarchiche del patriziato, il fra- 
tello Cajo Gracco, pervenuto al tribunato, propose varie leggi, 
dette poi rogationes Semproniae, dirette a confermare, od 
estendere la legge proposta da Cajo, anche coll’ istituire nuo- 
ve colonie in Italia nelle provincie nello scopo di ferire l'au- 
torità del Senato nella potestà giudiziaria, e nell’assegno delle 
provincie consolari ; ma anche Caio subì lo stesso fato del 
fratello Tiberio (U. C. 633). | 

Quando Mario, portato dal favore popolare, fu, con nuova 
violazione della legge, console per la sesta volta, Lucio Apu- 
lejo Saturnino, tribuno non si peritò di presentare e fu, non 
senza difficoltà, vinta (U. C. 652) una legge che ripartiva, ma 
solo fra i soldati di Mario, le terre della Gallia. . 


(1) Presso a poco la gran questione delle terre Irlancesi, e le prime 
proposte di Gladstone. 
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Ed allorchè, per la morte di Mario, e di Cinna, Silla pre 
-parava la rivincita della parte aristocratica, si proposero due 
leggi. Una da Marcio Giunio Bruto che, richiamando la pro- 
posta di Cinna, tendeva a distribuire tra cittadini bisognosi le 
terre pubbliche della Campania (A. C. 671); l’altra, che. nel- 
l’anno precedente al consolato di Cicerone aveva proposto il 
tribuno Quinto Servilio Tullo (A. C. 686), venne sotto il primo 
triumvirato da Giulio Cesare sancita (A. C. 697). Tutte per 
assentazione o per ostentata giustizia verso la plebe. 

Un’ Istituzione, che posta tra due forze in continua lotta, 
dura cinquecento anni, e che per questo tempo assicura così 
lunghi periodi di tranquillità, da Cassio a Licinio, da Curio ai 
Gracchi, non ha certo fallito al suo scopo. E che tanto sì vedeva 
necessaria, ovvero poteva ancora venire in acconcio che, nella 
trasformazione imperatoria, come fu sopra detto, Augusto an- 
cora se ne- dichiarava investito, questa istituzione debba aver 
pregi consecrati dalla esperienza. Intanto però, Licinîo, od i 
Gracchi, per vincere le ingiustizie oligarchiche, dovettero sol. 
levare le passioni della moltitudine; i Patrizi del pari non 
risparmiarono nessun’ arte o violenza per soffocare reclami, 
.che avevano per base la giustizia e le leggi. 

Le parti eccedono sempre, i loro capi si muovono sem- 
pre per interessi, i migliori per ambizione (1). 


(1) Sentite la viva dipintura che ne dà Sallustio Conj. Cat. XXXVIII. 

« Postquam Gn. Pompeio et M. Crasso» consulibus, tribunitia pote- 
stas restituta est, homines adolescentes summam potestatem nacti. 
quibus aetas animusque ferox erat, caepere senatum criminando plebem 
exagitari dein largiundo, atque pollicitando magis incendere ; ita ipsi 
elati potentesque fieri. Contra eos summa ope nitebatur pleraque nobi- 
litas, Senatus specie, pro sua magnitudine. Namque uti paucis verum 
absolvam per illa tempora quiqumque rempublicam agitavere honestis 
nominibus; alii sicut populi jura defendunt, pars quo Senati auctori- 
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Le esagerazioni, e le violenze non tolgono il merito al- 
‘l'instituzione, e ne mostrano anzì la necessità, salvo a com- 
porla in modo. da non produrre, e da schivare gli errori, ed 
‘eccessi, i quali, del resto, a Roma, ebbero due cause speciali. 

Una: la durezza dei Patrizi, e la insaziabilità della plebe. 
I Patrizi avevano sfruttata, e rivolta a loro profitto la cac- 
ciata dei re, irretita la vita civile in astruse e recondite for- 
mule, introdotta in guerra una disciplina feroce, e con lo ac- 
certamento delle terre, e coll’usureggiare reso sempre più 
grave, mantenevano l' oppressione della plebe. I Plebei, le- 
gionari eroici, cittadini senza industria, clienti sportularii, 
avidi di spettacoli, di concioni, svergognati venditori di voti, 
.pretendevano che il mondo dovesse provvedere a chi era 
cittadino romano, di questo solo solleciti che non venissero 
meno, o fossero minacciate le largizioni. Turbolenti, sediziosi, 
e, come sempre accade, eccessivi. I Tribuni per resistere alle 
prepotenze patrizie dovevano agitare la plebe, spingerla fino 
.al tumulto. 

L'altra causa sta In che i Tribuni, considerati e che doveva= 
‘no essere Î Guardiant della libertà per la conservazione delle 
leggi, erano poi, per essere soli ammessi alle magistrature 
plebee, spinti all'aspirare ai maggiori comandi della Repubblica, 
‘ed erano posti nella tentazione di conseguire quegli uffici, pei 
quali la usurpazione era possibile e profittevole. 

Ma, sapientemente avvertiva il Guicciardini che la difen- 
| sîons della libertà dipende dal provvedere alla conservazione 
delle leggi e della giustizia ; profondo è l'insegnamento di Ma- 


‘tas maxrime facit, bonum pubblicum simulantes pro sua quisque potentia 
certabant ». 

Per ora, non è il caso, tuttavia, ad ogni buon fine, trascriviamo 
ancora le parole con cui si chiude: 

« Neque modestia, neque modus contentionis erat, utrique victoriam 
«-crudeliter exercebant. » 


Lu Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 43 
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chiavelli, doversi la guardia della libertà affidare a chi non. 
abbia appetito di usurparla. 


V. 


Lo Statuto Italiano intese provvedervi collocando tra il 
Re e l'Assemblea popolare, un’altra col nome di Senato. 

Il Senato Italiano, sebbene segga in Roma ed abbia una 
denominazione classica solenne, non è nè assemblea di pa- 
trizi oppressori, come in Roma antica; nè assemblea ereditaria 
di grandi emuli e gelosi del Re, come in Inghilterra; nè col- 
legio di Efori, come a Sparta; nè collegio Conservatore per 
sancire certe leggi di carattere statutario, come nell’ impero 
napoleonico. | 

Vediamo di determinare il carattere e l'ufficio del Senato 
nell'Italia risorta. 


A costo di parere pedante, e giacchè abbiamo creduto di 
indicare in Roma un meccanismo protettore, che per farsi 
moderatore dovette accendere le passioni, ci sia lecito di fare 
un'osservazione che sembra teorica, ed è invece tutta pratica. 

Gli antichi Stati erano per lo più nominazioni di de- 
spoti orientali, o di re guerrieri, la maggior parte in limitati 
territorii, in cui gli uomini liberi, serviti da schiavi (1) peri 
lavori manuali, e con la diretta elezione di capi o magistrati, 
di breve durata, costituivano il Governo (2): « Urbem Ro- 
mam a principio reges habuere, libertatem et Consulatum 
Brutus instituit », dice Tacito (3). Gli Stati moderni, creati 
dalle arti e dalla fortuna di principi e col concorso o con 


(1) Si pretende che nel mondo antico un solo ventesimo rapprescn- 
tasse gli uomini liberi. 

(?) Quegli Stati o Governi sempre in guerra, feroci, crudeli. 
. (3) A4nn., Lib. I, 1. 
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l'assorbimento di grandi feudi o di Stati minori, con ampiezze 
di territorii, con borghesi industriosi, ricchi, maestri nelle ci- 
vili discipline, non possono governarsi come Sparta, Atene e 
Roma (1). 

Dunque, a comporre uno Stato moderno con libertà, nessun 
altro confronto, od esempio, si può trarre dall'antico, tranne 
per l'insegnamento che ci porge lo studio dell’uomo, studio 
eternamente vero e costante come la sua natura. 

Presso noi, in Italia, un principe assoluto (2), volendo sta- 

bilire larghe e forli istituzioni rappresentative (3), dichiarava 

lo Stato retto da un governo monarchico ereditario, rappre- 
sentativo (4), il potere legislativo collettivamente esercitato 
dal Re, e da due Camere (5), il Potere esecutivo esclusiva- 
mente dal Re (6), con ministri da lui nominati e revocati (7), 
soli responsabili (8). 

Nella divisione e nella separazione dei poteri e degli uf- 
fici, sta la osservanza rigorosa rabbinica (9); dalla separa- 


(1) Nemmeno quando, come dice Tacito, Augusto « cuncta discordiis 
civilibus fessa, nomine principis sub Imperium accepit »; nemmeno sotto 
gli imperatori che seguirono, a malgrado dello allargamento della cit- 
tadinanza Romana, lasciato lo Stato, avevane lasciato di essere un Centro, 
da cui tutto era regolato; anzi il Cesarismo è il tipo del più pericoloso 
dispotismo moderno. 

(2) Per modo e semplificazione di ragionamento, anche per dignità, 
non credo sia dispiacente nè ingiusto che, per anticipazione, parli di 
Carlo Alberto, come Principe Ita'iano per antonomasia, 

(3) Proemio dello Statuto. 

(4) Art. 2, id. (5) Art. 3, id. (6) Art. 5, id. 

(7) Art. 6, id. (8) Art. 7, id. 

(9) Uso anche qui la parola non in sensodispregiativo, ma per rafferma- 
re come in materia politica si debba preferire il senso letterale, apodit- 
tico, alle taterpretazioni estensive, con cui si possono scusare, autoriz- 


zare e coprire tante usurpazioni. 
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zione e dal rispetto reciproco leali dei poteri dipende la li- 
bertà (1). 

Fulcro solo immutevole, non soggetto ad elezione, ere- 
ditario, sacro nella persona, inviolabile per la sua irresponsa- 
bilità, il Re investito, mediante la potestà di sciogliere l'As- 
semblea popolare, della prerogativa di convocare i Comizi, 
esercita, sebbene col concorso di un Ministro, che ne assume 
la responsabilità legale, la prerogativa di fare appello al po- 
polo, affinchè senza tumulti, senza usurpazioni, senza ditta- 
ture si confermi o si rinnovi la delegazione ai .suoi rappre- 
sentanti. | 

Ed è questo il Governo che si dice: Monarchico, perchè 
ha un solo Capo; Rappresentativo, perchè, come nel popolo, 
nessuno, nè collettivamente, nè direttamente, solo per delega- 
zione esercita il suo diritto di cittadino, così i deputati 0 
delegati non rappresentano i loro elettori, sibbene ed unica- 
mente la Nazione (2). 

Ma questo supremo rimedio dell'appello straordinario, ai 
Corgizi era riserbato, come tutti i rimedi eroici, per i mali 
maggiori, o quando il Re giudichi che gli altri riescono 
inefficaci. Fra questi rimedi il più adatto alla natura dei 
governi liberi, è quello del resistere agli impeti delle deli- 
berazioni precipitose, anzichè un congegno, il cui uffizio sia 
di annullare, di ritrattare quello già si fosse definitivamente 
deliberato, e che non potrebbe operar senza violenza, od al- 
meno senza odiosità; era quindi più conveniente un organismo, 
al quale spettasse di consentire, previo nuovo e ripetuto esa- 
me, alla deliberazione. 


(1) Partendo dal supposto che tutti i cittadini sono eguali in faccia 
alla /egge, e dall'altro supposto che le leggi siano sempre giuste, libertà 
è l'osservanza delle leggi. | 

(2) Art. 41 dello Statuto. 


È 
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Pericoloso, ben sovente vano, sarebbe pel Re lo opporsi alle 
deliberazioni parlamentari, od ai moti comunque sediziosi. Oltre 
che lo intervento del Principe male potrebbe anche limitarsi 
allo emendare, come talvolta basterebbe. Del resto poi per 
l'esperienza è dimostrato, non doversi mai porre il Re nelle con- 
dizioni di parere contrario alle deliberazioni di chi legalmente 
rappresenta la nazione, perchè verificherebbesi troppo spesso, e 
talvolta per deliberazioni o per sè od in apparenza di minor 
momento, quel dualismo, quell’ urto quel conflitto tra le due 
forze, tra le due correnti, che bisogna poter evitare, o neu- 
tralizzare, dissimulare, e che basta talvolta ritardare. 


Non può esservi un'altra Assemblea nè superiore nè egua- 
le (1) che definitivamente pronunzi sul conflitto; bisogna 
sopratutto e sempre evitare che vi siano, nella città, vincitori 
e vinti (2). Dunque non una, ma due assemblee, debbono, col 
Re, e con pari iniziativa (3) concorrere alla formazione delle 
leggi. E sebbene nessun tributo possa imporsi se non in virtù 
di una legge, lo Statuto volle fosse ben dichiarato che nessun 
tributo può essere imposto, o riscosso se non è stato stabilito 
dalle Camere, e sanzionato dal Re (4). Colla quale sanzione si 
rende ben dichiarato che neppure la necessità di far fronte 
alle spese pubbliche potrebbe dar pretesto al potere esecutivo 
di riscuotere alcun tributo. 

Due Camere adunque, la elettiva, ed un’altra, ambedue 
eguali. Siccome però, sebben non espressamente formulata è do- 
minante la massima che i tributi, come le spese si deliberano 
da coloro che debbono pagarle, epperciò dalla Camera elettiva, 
che li rappresenta, anche per una reliquia del tipo che sta nella 


è a n 


(1) Spiegheremo subito questa parola eguale. 

(2) Pur troppo vi sono, ed anche di frequente i casi, nei quali non si 
può dire altrettanto, ma il rimedio a questi si ha nella possibilità, aperta 
alla minoranza, di vincere, od alineno di moderare la maggioranza. 

(3) Art. 10 Statuto. . (4) Art. 30 Statuto. 
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Camera dei comuni inglesi, lo stesso articolo, che sancisce 
la parità d'iniziativa, prescrive, che ogni legge di tributo, 

=" di bilancio, e di conti dello Stato debba presentarsi pria, 
per essere poi, se approvata dalla Camera elettiva, frasmessa 
al Senato (1). 

Sotto la modesta apparenza di una parità nel potere le- 
gislativo, e sotto la apparente inferiorità della prerogativa (2) 
data alla Camera elettiva, il Senato è pur sempre un congegno 
moderatore, nelle sue funzioni di uno degli organi del potere 
legislativo appunto efficace pel. modo della sua formazione. 
Ambedue questi elementi, nello Statuto italiano, si completano 
rispettivamente. . 

Un’ assemblea legislativa che, nel sistema Parlamentare, 
indica alla nomina dal Re quali sono i ministri che essa pre- 
ferirebbe, e che o con una deliberazione di carattere politico 
determina l’ indirizzo di Governo, ovvero colla approvazione 
di una legge pone il Re, anch’ esso partecipe del potere legi- 
slativo, nell’ alternativa o di sottoporsi ad una legge ingiusta (3) 
ovvero di porsi in contrasto colla presunta volontà del po- 
polo elettore, quell’ assemblea, per tali mezzi, potrebbe inva- 
dere, usurpare ogni potere, esercitare così la peggiore e la più 
esiziale delle tirannie. 

Quindi la necessità di una assemblea che avendo potestà 
statutaria di legiferare pari a quella popolare e, concorrendo, 
nello stesso modo alla deliberazione delle leggi, esercita, senza 
l’odiosità dell'intercessione, un ufficio analogo a quello che, 


(1) Art. 55 Statuto. 

(2) Questa è la parola antica, con cui si indicava la tribù che prima 
era chiamata al voto; e siccome questo si esprimeva colla tabella Uti- 
rogas, essa Prorogaba!. 

(3) Ingiusta, o perchè in danno o con uppressione di una minoranza, 
‘ovvero perché lesiva della legge fondamentale, o di uno dei dritti da essa 
guarentiti. 
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‘in altra condizione, la tutela e la protezione della plebe, avea 
fatto instituire i Tribuni. | 

Ma i Tribuni esercitavano il loro potere, vennero anzi 
instituiti nell’ interesse della plebe, a tutela de'suoi diritti 
contro i patrizi, mentre questa seconda assemblea, non nata 
‘dal popolo, e pel popolo, nominata dal Re fra ottimati, resi- 
sterà alla rappresentanza del popolo, piegherà innanzi alla 
volontà del Re, e, lungi dall’ esser una garantia pel diritto 
‘popolare, vi sarà anzi naturalmente avversa, se non assoluta 
nemica. Così dicendo, si suppone, che sempre l’ Assemblea po- 
polare od i moti, che essa venga a suscitare stiano sempre 
per la verità, per la libertà, per la giustizia. Invece l'altra 
:Assemblea procede, ed interviene a tutelare, mediante un se- 
‘condo esame pubblico, ed autorevole pei casi in cui l’ Assem- 
blea popolare, od anche il principe siano trascinati, v trascen- 
dano ad agire contro i diritti garantiti e pel popolo e pel 
Principe, quali risultano dallo Statuto. Si abbia dunque un 
doppio esame si abbia un ufficio moderatore, che în certo 
-modo debba pronunciare tra il Re, ed il popolo. 


VI. 


Questo ufficio è abbastanza importante ; il bisogno può 
‘verificarsene, può essere più o meno efficace; intanto è certo 
che gli argini si fanno per ripararsi dall’ impeto delle acque. 
Dove l’ impeto non sia possibile o temibile, epperciò manchi 
. la necessità di premunirsi contro allagamenti, sono inutili e 
‘non si fanno argini; gli ordinamenti di uno Stato, condotti 
, piuttosto da sistemi astratti, anzichè con quello pratico ed 
‘ esperimentale hanno fatto troppo cattiva prova, perchè vi sia 
alcuno, il quale vi possa affidare le sorti di una nazione. Ora, 
è un fatto innegabile e possibile, che, oltre all’usurpazioni del 
potere regale, sono a prevedersi quelle della democrazia. Non 
. sì nasconda, anzi lo si dichiari esplicitamente, appunto perchè 


l avvenire è alla democrazia, e, si ripete ad ogni momento, 
bisogna democratizzare le instituzioni, la prudenza, la più 
volgare e meno discutibile ci ammaestra, che nella riforma, 
verso cui vi sia la china della evoluzione naturale o futura, 
è necessario di procedere con maturità, e bisogna sopratutto 
evitare le precipitazioni e gli abusi da chiunque provengano. 
Ciò basta a dimostrare che se l'organo moderatore rallenta 
il movimento, od avverte la possibilità dei pericoli ; in allora 
servirà all’ ufficio suo, poichè la spinta vince, si mantiene, e 
sì propaga, con forza espansiva, a qualunque costo. 

Il Senato, quale è costituito in Italia, è appunto questo 
congegno, rallenta con un secondo esame il movimento che sia 
troppo accelerato, non è nè atto nè destinato a resistere, ha 
per missione, per necessità di cedere, quando la Nazione, posta 
in avvertenza, siasi in altro senso pronunziata. S 

E sono le improntitudini degli avventati, le impazienze 
degli ambiziosi, le intolleranze d'ogni opposizione, il dispregio 
delle forme, che si dicono o pedanterie od impacci, le mal. 
dissimulate aspirazioni a dominare (1), sono queste le tendenze 
alle quali si deve resistere. E queste tendenze sorgono sempre 
col pretesto o col fine del bene generale, che pei malcontenti, 
i quali sono sempre il maggior numero , si manifestano o nelle 
novità o nelle prevalenze anormali, spesso celate, coperte con 
velami di libertà, talvolta, o spesso inconsulte; per conse- 
guenza, e qui sta il nodo della difficoltà, la composizione. 
dell'istituto moderatore deve essere di elementi diversi in con- 
fronto dell’altra assemblea, eguale in diritto, diversa negli ele- 
menti che la compongono. 

Dunque non coll’elezione, giacchè sarebbe non egua/e ma. 


| 
672 IL SENATO IN ITALIA 
Î 
| 


(1) Le dittature, massime se palliate, sono sempre pericoli e segni 
di decadenza. Atene aveva l’ostracismo. Mario, Sil'a proscrissero Cesare | 
Cromwell, Bonaparte si fecero principi. 
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identica. Tutti gli spedienti di forma trovati, non furono mai, 
non possono esser tali, che impediscano, sono anzi necessaria-. 
mente tali, che, presso i teorici della assoluta esclusiva diret- 
tamente esercitata sovranità del popolo, rappresentata dagli 
elettori popolari, l'assemblea popolare rimane sempre al diso- 
pra dell’ altra (1). 

Tanto meno a farsi eleggere da questa, poichè si trove- 
rebbe viziata fin dall'origine, la essenza dell'ufficio di sorve- 
glianza e di temperamento ; dunque dal capo dello Stato, co- 
stituito arbitro supremo nei possibili conflitti, degli interessi 
delle maggioranze e delle minoranze. 

Qui ricade l'obbiezione sopra discussa e sulla quale non 
è il caso di ritornare, anche perchè, siccome nessun atto del 
Re può aver effetto senza la firma di un ministro, e questi 
essendo, ripetasi, il prodotto della Camera elettiva, si potrebbe 
dire che, in sostanza, se nessuna nomina può farsi tranne che 
col consenso del Re, alla nomina, colla firma del Ministero 
responsabili, prende parte la rappresentanza stessa della Ca- 
mera. Perchè la cosa avvenga altrimenti, bisognerebbe sup- 
porre un atto di violenza, di usurpazione, di pericolo, quali 
caratterizzano i colpi di Stato. 

Se non che, pregio principale del Governo parlamentare, 
bastante a compensar molti degli inconvenienti che, come in 
tutti i regimi, vi si verificano, è appunto quello di lasciar 
tempo, ed apprestar rimedio alle crisi, che le passioni, gli in- 
teressi, creano negli ordini liberi; in ogni modo, l'azione che 
esercitano l’uno sull'altro presenta la maggior probabilità di: 
una soluzione sopportabile e qualche volta insperata. 


VII. 
Nè, il Senato è il tocca-sana di tutti i mali, il parafulmine- 


da tutte le meteore, àncora contro tutte le burrasche, palladio 


(1) Ciò ho cercato di dimostrare in altra pubblicazione: Lo Slato- 
Italiano, ecc. Torino, )}889, editore Casanova. 
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- della libertà, che con esso tutto è assicurato, che senz'esso tutto 
‘ è disordine; mentre all'opposto un'assemblea di uomini, espe 
rimentati ma naturalmente scettici, curvati sotto Il peso degli 
anni, per la maggior parte avvezzi ad esercitare ed a servire 
l'autorità, senza passioni, ma senza slancio, senza grandi am- 
bizioni, ma non sempre o per sè o per altri indipendenti, una 
assemblea siffatta non capace di appassionare colla vivacità 
delle discussioni, o coll’efficacia dell'opposizione, epperciò, or- 
mai senza prestigio agli occhi della moltitudine sarebbe la 
base, e ad un tempo il culmine della piramide! 

Il congegno parlamentare, più che dalla lettera di uno 
Statuto, ha bisogno di essere regolato, eseguito, e praticato 
dallo spirito che lo informa, per tal modo si supplisce al di- 
fetto di tradizioni là dove l’istituzioni non hanno radici di 
tempo, non sono prodotto di evoluzione, anzi furono impiantate, 
per esempi, senza che si verifichi parità di circostanze. 

Sia pure, appunto per questo, ripetiamo, non per elezio- 
ne popolare, perchè, se in forma eguale, inutile; se diversa, 
impotente ; non per volontà indistinta del Principe, perchè, 
se non indipendente, sarebbe spregiato dal popolo, inetto a re- 
sistere, come è suo ufficio, all’ uno ed all’ altro. 

Quindi il sistema della nomina dal Principe, della deter- 
minazione di Categorie, ma sulla proposta dei Ministri, presun- 
zione, che debba tra le diverse Caiegorie statutarie serbarsi 
una certa proporzione; non confondere mai, tener accurata- 
mente, scrupolosamente separate le proposte pel Senato dalle 
elezioni popolari, sola eccezione nei casi di temuto o di veri- 
ficato conflitto. Sopratutto e sempre poi evitare, si pensi, peg- 
gio il dar motivo a pensare, che, per democralizzare o per 
‘correggere la instituzione, sia necessario sia a desiderarsi una 
riforma che ne immuti le basi. 

Bastino questi accenni, ci sia tutta volta permesso avver- 
tire che per quanto possa sembrare un paradosso, od una 
inversione, attualmente, nel mondo moderno, certo in Italia, 
0 le inimicizie, come dice Macchiavelli, o la possibilità di 
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conflitti (come, sebbene con nessuna autorità ardisco dire io) 
«che a Roma nascevano tra il popolo ed il Senato, possono sor= 
gere tra la parte popolana che spinge alla novità, e la forza 
‘opposta, il Senato può essere l’' àncora destinata a dar tempo 
o di impedirla o di ponderarla. 

Ora tra le esagerazioni, che possono minacciare e tra- 
volvere lo Stato, e l'autorità e la sola che non dipenda da 
elezioni, bisogna pure trovare un’ autorità, un’ istituzione, che 
s' interponga, temperandone l' impeto e dia luogo alla ragio- 
ne, quale per la salute dello Stato debba prevalere. 


VI. 


Non facciamo, ma non permettiamo che ci si attribuiscano 
esagerazioni. 

Vediamo piuttosto come operi la nostra camera senatoria, 
e col fatto spieghiamo la teoria. 

Nello entrare per la seconda volta, in questo esame, sento 
così vivo l’incèdo per ignes, che quasi mi pento del fatto pro- 
posito; se non lo abbandono, è perchè nello stesso modo con 
cui affronto l'accusa testà accennata di voler far l' apologia 
dell’instituzione, affronto anche il pericolo, o l' accusa di rie- 


‘scire, anche indirettamente, malgrado ogni mia protesta in 


contrario, nell’opposto sospetto. Chieggo 'adunque di essere in- 
teso con lealtà, ed interpretato. con benevolenza. 

La elezione popolare solleva îl cittadino eletto ad una po- 
sizione, temporanea sì, ma eminente. Uno fra 508, ma uno di 
quelli che coi loro discorsi trattano in faccia alla Nazione tutti 
i problemi che la interessano, uno di quelli che coi loro voti 
danno l'indirizzo alla politica del Governo, individualmente è 
un'unità, collettivamente è dichiarato dalio Statuto rappresen- 
tante della Nazione; con questo concetto si fece la sua ele- 
zione, in questo sta la sua forza. 

Ora abbiano o no gli elettori, prima di eleggerlo, misurato 


ri 
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l'ingegno, conosciuta la prudenza, valutata la autorità, essi lo 
hanno delegato a rappresentarli, e questo basta. 

Il Re, che è investito, depositario di tanti poteri, che co- 
manda tutte le forze di terra e di mare, che fa la guerra e la 
pace, che convoca, proroga, scioglie la Camera popolare, che 
nomina e revoca i ministri, che instituisce i giudici i quali 
amministrano la giustizia in suo nome, potrà il Re trasfondere 
nel popolo, a favore di quello che esso nomina senatore, quella 
stessa fiducia che induce lui alla nomina ? La adesione, o pro: 
posta del Ministero basterà, ovvero, in date circostanze, non 
sarà quella che o diminuisca, o tolga siffatta fiducia ? 

Si scelgano i migliori, gli ottimi, i Maceres, i Viri Consu- 
lares, gli uomini più insigni nel maneggio dello Stato, i più no- 
torii nelle scienze, nelle arti, i più benemeriti verso la patria 
ed anche i distinti per maggior censo. Ecco le Ca/egorie segnate 
alla nomina regia; ma accade di queste come di tutte le de- 
signazioni per media, per generalità. Nelle categorie vi sono 
gradazioni infinite di autorità, di merito, di abitudini ; fuori, 
oltre le Categorie, vi sono uomini, che, nella pubblica opinione, 
sono tenuti in eguale, anzi, per taluni, in più alto grado per doti 
e benemerenze di eguale o maggior valore. Le Categorie sono 
determinate al doppio fine di dimostrare come i senatori deb- 
bano essere insigni, e di interdire nomine inspirate al solo 
favore. Ma, e ben sovente, dalle ambizioni deluse, dalle gelosie 
individuali, dalle diffidenze delle masse, e le Categorie e le no- 
mine, o per non esservi compresi uomini i quali paiono 0 si 
celebrano fra i migliori, le esclusioni per non esservi stati altri 
compresi, sono materie di censura, le quali si ripercuotono poi 
o si aggiungono per togliere o diminuire Il prestigio all'istitu- 
zione. Ebbene! Sia pure, sommessamente supponiamo, più re- 
missivamente ammettiamo, che le nomine regie non siano 
sempre cadute sui migliori; che molte, mettasi per un'’esage- 
razione una gran parte, delle nomine siano avvenute per favore, 
per combinazioni amministrative, per simonie elettorali. E che 
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perciò ? Forsechè le Assemblee elettive sfuggono alle stesse cri- 
tiche e agli stessi sospetti ? I deputati sono essi i migliori fra 
i cittadini degni di esercitare l’alto ufficio? Quale Assemblea 
mai, in qualunque modo eletta, ha avuto, avrà il vanto di reg- 
gere al confronto di sfuggire alle critiche dell’ invidia, della 
malvolenza, mettasi anche della più scrupolosa giustizia ? For- 
sechè nelle Assemblee elettive i mediocri e pregiudicati non 
sono talvolta introdotti da coalizioni, da conventicole, con esclu- 
sione di migliori? In ogni modo, giacchè parliamo della Ca- 
mera vitalizia, facciamo un passo di più. Forsechè l’' intromis- 
sione di taluni elementi meno degni sarà mai da tanto da 
paralizzare, da assorbire, da impedire l’ azione di quell’ Assem- 
blea ? È pur vero, fin'ora ciò tutto malgrado, supposto e non 
concesso, il Senato non falli mai al proprio ufficio, e le leggi, 
in ogni difficoltà, finanziaria od amministrativa o giudiziaria 
di sua competenza, non è a dirsi che non abbia egregiamente 
sostenuta la parte sua. 

E giacchè il discorso si trova condotto a mettere în raf. 
fronto il diverso modo con cui si esercitano dai due rami del 
Parlamento i rispettivi uffici, a bene esaminarli, in teoria, in 
astratto, in diritto sono perfettamente eguali, tranne unica- 
mente la precedenza assegnata alla Camera elettiva dall'art. 10 
dello Statuto rispetto alle leggi d' imposta, e di approvazione 
dei bilanci. Ma siffatta parità, in fatto, non risponde, forse non 
converrebbe alla natura ed agli effetti delle deliberazioni e dei 
voti cui ciascheduna delle due Camere è chiamata dallo Sta- 
tuto, a malgrado che la iniziativa delle leggi appartenga alle 
due Camere, anzi ai singoli componenti le medesime, ed a 
malgrado che il Governo abbia la scelta, sotto l’unica eccezione 
avanti indicata, di presentare al Senato le leggi prima che alla 
Camera. i | 

Però, non solo le leggi finanziarie, ma quelle con carat- 
tere politico, di regola sono presentate alla Camera elettiva ; 
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ed in qualunque modo iniziate, le discussioni sopra leggi finan- 
ziarie o politiche debbono, o sogliono succedere, ed hanno una 
influenza ed un effetto superiore a quello che si hanno in Sena- 
to, perchè sono gli elettori, i quali, normalmente debbono giudi- 
caré, e possono, eventualmente, essere chiamati a pronunziarsi 
nei Comizi in merito di dette leggi, tanto se respinte, come 
se accolte ; l'ufficio del Senato invece è quasi in via di revi- 
sione, di correzione, di moderazione, su cui deve pur sempre di 
nuovo provocarsi la discussione e la deliberazione del deputati. 

A malgrado della geometria politica, che, partendo dal. 
l'esempio pratico dell'Inghilterra, ha ideato il sistema della 
duplice assemblea, la natura delle cose è stata, ‘come sempre, 
più forte, e finisce per riconoscere l'azione del Sénato in quella 
sfera che nel modello per origine storica è determinata. Alle 
finanze provveggono i Comuni che rappresentano Î contribuenti, 
per certe leggi minori si richiede la sanzione dei deputati, 
nelle leggi politiche, oltrechè in certe prerogative giudiziarie, 
si esplica l’autorità dei Lordi. 

E, ritornando agli Statuti imitati, sempre per conseguenza 
della diversa missione dei due rami del Parlamento, è natu- 
rale od almeno a malgrado di tante querele, perdura l’ uso 
di consacrare molto tempo a discussioni che possono sembrare 
ma non sono inutili. Ne avviene inoltre che molte leggi, e talune 
importanti, si trovino portate alle deliberazioni negli ultimi 
giorni delle ordinarie Sessioni ; e con tanto maggior premura si 
trovano quasi tolte alle discussioni del Senato. S'impunta allora 
la dignità dell'Assemblea vitalizia, e ricorda a sè, ricorda al Go- 
verno la sua parità, la sua prerogativa di esame ; ed il Mi- 
nistero si affretta sempre a dichiarare il suo rispetto, a dare 
con forme ormai viete, ragione delle lagnanze, ma poi, in tutti 
gli anni, per necessità si rinnova lo stesso stato di cose, mas- 
sime quando negli ultimi di giugno debbono votarsi i bilanci 
e risolvere quindi talvolta i più difficili problemi finanziari. 
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Provatevi gd udire quello, che in simili condizioni, in luglio, 
si diceva del Senato francese. | 

« C'est dans les affaires de finances, qu'il pourrait plus 
« utilement exercer son autorité, son droit de contréle, et 
c'est précisement dans ces affaires, qu'on lui rend la tàche 
plus difficile, si non à peu près impossible. En lui envoie 
« toujours les plus ingrates besognes à la dernière heure, — 
« le budget aux derniers jours de l'année, à la vieille des 
« vacance. S'il fait son dévoir, s'îl éxerce son droit, et refuse 


A 


« de se préter à tout, on l’accuse de susciter des conflits avec . 


« l’autre Chambre ; s'il laisse tout passer fùt-ce en gémissant 
< ou en murmurant, on se moque de ses reserves platoni- 
< ques, et on le traite en assemblée inutile ». 

Tuttavia, il Senato francese, pel quale si fanno, e si ri- 


petono tale lagnanze a malgrado delle angustie del tempo e . 
della imminenza delle vacanze studiò allora la questione - 


gravissima : e, parlando del Senato nostro, non si può senza 
ingiustizia dimenticare quanta diligenza si usi nei lavori mi- 
nuti forse, a detta di taluno, commenti apologetici che la 
Commissione permanente di finanze presenta al Senato. E 
sebbene sia pur vero, che l'Assemblea debba deliberare sulle 
relazioni senza che gli sia sempre dato di studiarle, come 


si meriterebbero, sia lecito di ricordare, che, non è molto, 


appunto una legge riguardante una tassa autorizzata dalla 


legge daziaria a beneficio dei comuni chiusi per la vendita al 


minuto del vino ed altre bevande, diede materia a profonda e 
vivace discussione ; e che fu bensì vinta perchè il Ministro 
delle finanze, vincolato da precedenti,, con molto calore difese 
il progetto già deliberato dalla Camera, ma con ura mino- 
ranza che poco mancò non rimandasse il progetto medesimo 
aquando si dovesse studiare la legge tanto invocata, difficile, 
e dopo lungo esame respinta a Montecitorio, colla quale si 
debba regolare l’ardua materia dei tributi e dei carichi delle 
provincie e dei comuni. 


di E 
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E con questo ricordo che per la serietà e per la fermezza 
così bene lo tratteggia si può degnamente chiudere 1’ esame 
. dell'opera del nostro Senato. 


VII. 


Eppure, come già altra volta ebbi occasione di larga- 
‘mente discutere (1) vi fu un tempo, ed ora si riaccende, in 
cui la riforma del Senato era discussa come urgente e tale, 
che distrae dalla attenzione, che si dovrebbe principalmente 
.a tante delle nostre difficoltà. 

Tornando ora sopra lo stesso argomento, e per quanto il 
disinteresse e l’ imparzialità possano dare alle mie paroie 
l'autorità che manca alla persona, due avvertenze credo deb- 
bano essere fatte. La prima, personale, che dopo omai 44 anni 
di vita pubblica poco tempo la Provvidenza concederà alla 
mia vita, perchè io debba subordinare l' onore di appartenere 
ad un collegio rispettato alla libertà del giudizio. La seconda, 
che, lungi dal credere che la immobilità convenga agli ordini 
politici, massime nella rapidità del movimento che dall'asso- 
lutismo ci travolge, in così breve tempo, alle più temerarie 
agitazioni, io sono anzi con quelli, che reputano doversi te- 
nere continuamente l'occhio alle pubbliche instituzioni, per ve- 
dere se, e fino a qual punto rispondano agli uffizi cui sono 
chiamate. Ma sono pure tra coloro, che sostengono non po- 
tersi parlare di riforma tranne quando ripetuti e non supera- 
bili inconvenienti, ne abbiano dimostrato la inevitabile ne- 


‘ cessità. | 
E questo così salutare e prudente riserbo anche per due 


ragioni. La prima, dettata dalla esperirnza e dallo studio, che 
deve aver convinto ogni uomo pratico delle cose del mondo 
di quella verità così insegnata da Machiavelli: « In tutte le 


(1) Lo Stato Italiano, ecc. IX, 94, 107. 
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‘cose umane si vede questo, chi le esamina bene, che non 
sì può mai cancellare un inconveniente che non ne sorga 
un altro... E però in ogni nostra deliberazione si deve con- 
siderare dove sono meno inconvenienti, e pigliare quello per 
‘miglior partito, perchè tutto netto tutto senza sospetto non si 
‘trova mai » (l). | 
Come nella natura, cioè nell’ ordinamento delle forze co- 
smiche vi è sempre possibilità, ed anzi avvi sempre contrasto di 
lotte e di tendenze contrarie, maognuna di dette forze con potenza 
od azione, sebbene perturbatrice, trova poi sempre in definitiva 
‘od un contrappeso, od una controspinta,che conducono allo equi- 
librio; così nelle cose umane tutte, tanto più nelle politiche, si 
‘verifica, si attua uno stato da cui dopo, per virtù comunque 
italvolta attraverso, od in mezzo alle rovine, si previene ad 
‘una composizione. Epperciò, sebbene si trovino o preordi- 
‘nate, o sorgano delle usurpazioni e delle prevalenze anormali, 
la necessità e la forza conservatrice finiscono per condurre, 
‘quantunque con ferite, ed anche con durezza, ed ingiustizie 
feroci, ad uno stato, che od è ovvero prepara lo equilibrio. 
‘Con questo perdi più, che il preordinamento armonico delle 
istituzioni suppone sempre che le forze create per l’ equilibrio 
‘vengano usate nei limiti, e nei casi di necessità; e suppone 
del pari che o la volontà di chi le dirige, o la forza degli 
eventi impediscano, o ritardino gli urti, ed i conflitti estremi. 
La seconda che, se ho più sopra condannate le impron- 
titudini, e le impazienze, le intolleranze degli ambiziosi, non 
vorrei ora dissimulare che se alle discussioni, anche alle 
| .aspirazioni troppo ardite debba concedersi la più ampia libertà, 
od usarsi ogni maggior tolleranza conciliabile col rispetto alle 
leggi, ed alle istituzioni ; ma troppo pericolose si presentano certe 
tendenze dichiarate o che si lasciano sottintendere in pa- 
role, o presupporre da atti di chi ha la responsabilità politica. 


(1) Discorsi. Lib. I, Cap. VI. 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 44 
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Le menti passionate si infiammano, le speranze le più impos- 
sibili si producono da certe parole che si fanno brillare nei: 
programmi di governo, da certe attitudini, siano pur esse 
ambigue od artifiziose. E stando nell'argomento del nostro 
studio, la dottrina, che meglio potrebbesi dire capziosa parola, 
e tanto più se coonestata da espressioni, che possono essere di 
unità del Parlamento addotta a spiegazione del non farsi al Senato 
la parte che il rispetto allo Statuto impone nella formazione 
del Consiglio della Corona, la frequenza ed il numero delle. 
nomine, che turbano proporzioni normali tra le due Camere; 
le scelte fatte con mal coperto scopo elettorale, la non ri 
spettata esclusiva, sola ad ognuno delle Camere di decidere 
sulla validità dei titoli per l'ammissione dei suoi membri (1). 
Quindi - a spiegare taluna delle specialità - l’' Assemblea 
popolare può usurpare ed invadere le attribuzioni statutarie 
del principe, e resistere alla forza moderatrice del Senato - 
il principe può trovare nel Senato uno stromento troppo do- 
cile e debole - il Senato può colla sua resistenza disconoscere 


(1) La ragione storica, e razionale di questa competenza esclusiva 
(art. 60 dello Staluto) dimostra che a ciascheduna delle due Camere 
vennero date, e si dà la facoltà di respingere, come l’eletto dal voto 
popolare, così il nominato dal principe. In ambedue i casi per un giu- 
dizio politico, sopra quello che il voto popolare, o la nomina regia 
hanno creduto di prescegliere. E se la lettera dell'art. 60 dello Statuto 
si riferisce alla validità dei titoli, siccome il voto dei singoli componenti 
le due Camere sono insindacabili (art. 51 dello Statuto) nessuno può né 
rifercare le ragioni, nè indagare le intenzioni di chi decide: nello stesso 
modo, per le stesse ragioni per cui, respingendo la Camera elettiva, nun 
disconosce nè viola la sovranità del popolo, il Senato invade tanto meno 
la prerogativa regia, la quale, per un di più, si presenta ed è in pratica 
ed in realtà, un atto politico del ministero, che fece la proposta, ed 
assunse la responsabilità del decreto contro firma. Egli è adunque, su 
questo atto del Ministero che il Senato propose, e sul quale pronun- 
zia, come è suo diritto, senza invadere la prerogativa del principe. 


ni l'in 
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quello che il bene comune, o la persistenza degli altri poteri 
consiglia e vagheggia. 

Ma per contro - l'Assemblea popolare, prodotto di Comizi 
espressamente interrogati, può modificare le sue aspirazioni = il 
principe, che, posto al disopra dei partiti, esplorata la opinione 
sincera del suo popolo, per vincere più normalmente, e senza 
scopo, modifica, colla aggiunta di nuovi senatori, le propor- 
zioni di suffragi; - il Senato, o per prudente estimazione delle 
ragioni e delle circostanze, ovvero per allontanare preventi- 
vamente l' applicazione di quell' estremo rimedio, in tutto od 
in parte, modifica i suoi spiriti, collo accettare in tutto le 
proposte, o collo emendare le sue antecedenti deliberazioni. 

Ecco, in qual modo, si deve presumere che i poteri consti- 
tuiti procedano e con quali temperamenti si evitano gli estremi, 
che eccitano perturbazioni violente; ma ecco, altresì con qual 
modo, i poteri, ciascheduno nella propria sfera di azione, con- 
corrono a quello che, in fine, debba avere la prevalenza nello 
Stato; senza che alcuno dei poteri venga a trovarsi offeso, 
od impedito nell'esercizio di quelle funzioni, che costituiscono 
e stanno a base dello Stato. 

Certo, che questo processo evolutivo non può verificarsi 
così pianamente ; certo che le passioni, si impadroniranno, si 
varranno ai loro fini delle vicende, che lo stesso normale 
procedimento deve attraversare; certo che rispettivamente 
sorgeranno i sospetti, le ingiurie, le accuse di diritti violati 
o manomessi ; certo che, secondo i casi, saranno gli avveduti, 
e sopratutto i radicali, che affetteranno di inneggiare alle pre- 
rogative del Principe, ovvero i così detti conservatori gride- 
ranno come le oche in Campidoglio, denunciando le insidie alla 
Rocca Sacra. Ma tutti questi reclami, questi clamori, queste 
trepidazioni od affettate od esagerate sono a loro volta, ine- 
vitabili elementi, fattori di quell’agitazione, che quando con- 
tenuta nei limiti della libera discussione, o malgrado che si trovi 
talvolta accompagnata o sussidiata da qualche tumulto popolare, 
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servono, se non all'acquetamento degli animi, alla temperanza 
delle aspirazioni, e per mezzo dell’agitazione danno calore 
alla vita pubblica, che invece intristisce per indifferenza, 
quando non si getta in braccio al Cesarismo. Riforma, è una 
parola seducente, perchè ciascuno vi annette speranze a forma 
delle sue opinioni, o per soddisfacimento de’suoi interessi; è 
un eufemismo dei democratici, dei politicanti, che nulla avendo 
imparato dopo l'ottantanove, vogliono l'abolizione del Senato, 
ovvero di quegli altri, che temono, e credono con la debolezza, 
con inutili concessioni ammansare la fiera; di quelli, che per 
diffidenza ai Ministeri, volendo incepparne gli arbitrii, vanno 
escogitando composizioni, le quali invece, infine supponen- 
done l’ attendibilità, condurrebbero, senza che se ne avvedano, 
allo indebolimento, ed in fine alla soppressione di istituzioni 
salutari. 

Riforma adunque, quando il Senato fallisca alla sua mis- 
sione, non quando, con coscienza e fermezza, non manca nè 
alla sua dignità, nè agli avvertimenti, semprechè gli si mo- 
strarono opportuni, e che ed in fatti riuscirono efficaci, senza 
aver mai prodotto turbamento. Nessuno per quanto fidente 
nella sua forza, ed intemperante nella forma, sia adunque così 
imprudente di privare il Governo, o di esautorare il prestigio 
di una istituzione, la quale, con la tranquilla e serena au 
torità de' suoi consigli, è una scolta fedele che alle turbe im 
pazienti ed inquiete segnala per tempo i passi pericolosi, e 
che nell’impeto di una procella può dar modo e tempo di 
provvedere a chi ha il pericoloso incarico di vegliare alla 
nave pericolante, quando minacciata da torbidi marosi. 


L. FERRARIS. 
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arterie 


Non dimenticherò mai lo splendido giorno di giugno 
del 1889, che per la prima volta intervenni al convegno do- 
menicale in casa di Cesare Cantù condottavi da quella gen- 
tildonna, amica dei letterati e degli artisti, che è la contessa 
Durini Litta, e fui a lui presentata. Mi stanno dipinti in mente 
qael salotto, quel gabinetto, quello studio, e la ondata di 
sole e di profumi dentro versantesi dalle porte a vetri spa- 
lancate, che danno sul giardinetto. Per le stanze, un nuvolo 


di signore, e crocchi di uomini; fuori tra i rosaj, delle belle. 


giovinette; e in fondo, spiccando sul folto delle piante che 


la pretendono a boschetto, otto o dieci bambini, che ballavano 


allegramente. ; 

Cesare Cantù era nel suo studio e stava discorrendo con 
alcuni signori, in piedi, tutto in nero, drittissimo della perso- 
na, il viso alquanto colorito, serio, ma senza rigidezza, in- 
quadrato da due liste di capelli lunghi e abbondanti, di un 
bigio scuro. Quando venne la mia volta, e gli potetti parlare, 
mi disse subito, che quelli che intervenivano ai suoi ritrovi 
della festa, dovevano tutti « fare qualche cosa ». Questo qQqua/- 
che cosa consisteva nella declamazione di poesie italiane, fran- 
cesi, tedesche, latine; ed egli stesso dava il buon esempio pel 
primo, recitando lunghi squarci, canti interi dei nostri poeti 
classici, e facendo da suggeritore ogni volta che agli altri 
mancasse la memoria. Dopo la declamazione, un po'di musica, 


(1) Cesare Cantù il giorno 7 del corrente Dicembre compieva il suo 
$8.* anno. Agli augurii che mandarono a Luì tanti ammiratori italiani e 
stranieri, a capo dei quali i nostri Sovrani, unisce i suoi cordiali e devoti 
la Rassegna Nazionale. (N. d. D.). 


mm e 
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un po'di canto, e conversazioni rese interessanti e piacevoli 
dallo spirito e dalla coltura dei letterati, degli artisti e delle 
gentili signore. 

A dare a tutto una intonazione anche più simpatica, 
circolavano dei bicchierini di eccellente marsala e un bel 
vassoio di dolci. 

Lo studio del Cantù è un mare di libri; ve ne entrano 
a fiumi da tutte le parti del mondo ; omaggi di opere nuore, 
talune in edizioni magnifiche. L’anno scorso vi si videro uno 
sull'altro i volumetti delle opere del Carducci, su ognuno dei 
quali l’autore aveva scritto di suo pugno una dedica riverente. 

Estate e inverno, sui tavolini, sui davanzali delle finestre, 
non mancano mai i fiori; bei mazzi di camelie e di violette, 
magnifiche rose e orchidee dalle rabescature delicate e dalle 
forme bizzarre. E di fiori Cesare Cantù ha sempre circondata 
la sua scrivania ; e una camelia, almeno, la vuole anche sul 
suo tavolino da notte. Gusto, che dice l'abitudine dei pensieri 
e degli affetti gentili, e i ricordi della prima fanciullezza, pas 
sata fra i campi. 

Si direbbe qualche volta che le sue piante favorite ci si 
mettano d'impegno a fargli delle sorprese. 

Un giorno egli mi mostrò con meraviglia tre giacinti fe 
riti da un bulbo solo; quest'inverno una stupenda Ctiria gli 
era sbocciata nello studio senza veder raggio di sole. Osse: 
vai una erba rosa, che tanto si era ingegnata coi suoi rami, 
da fargli come un baldacchino sopra la testa, quando è * 
duto alla scrivania. 

Quanti personaggi famosi questo studio ha visto entrare, 
che venivano a stringer la mano al grande storico d'Italia! 
Il Rosmini, il Gioberti, il Montalembert, il Thiers, Cesare Bal 
bo e il Balzac, il Dupanloup e il Cardinale Lavigerie; e scrit- 
trici insigni, M.”* Collet, la Becker Stowe; e glorie dell'arte, 
l'Hayez, il Duprè, il Liszt, il Ponchielli, e tanti e tanti altri 
letterati e poeti e artisti celebri; e quel Sovrano degno d'imì 
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‘tazione, l'imperatore del Brasile, Don Pedro, che tanta amicizia 
“ebbe per il Cantù, dichiarandosi fra i suoi primi estimatori. 

L’altr'anno ci venne il Padre Agostino ; e poi di spessis- 
‘simo dotti forestieri, viaggiatori, missionarj delle Indie e del 
Giappone, che non mancano mai di portargli qualche rega- 
luccio : di quei lavori di avorio intagliato, di quelle pitturine 
*pazientissime, che sembrano fatte su ali di farfalla, e sono 
‘tutte compagne. E il Cantù non li lascia partire a mani vuote. 
Li conduce davanti uno scaffale dei suoi libri, e dice loro di 
scegliere. Uno, qualche settimana fa, per non isbagliarsi, si 
‘scelse tutta la Storia Universale ; e dovettero chiamare un 
commesso per portare il carico. 

Frequenti visite di scienziati e di notabilità straniere ri- 
“ceve egli anche all'Archivio di Stato, nel palazzo del Senato. 


Che buon cuore ha Cesare Cantù! Dei divertimenti che 
ci dà ogni tanto colle sue festicciuole di famiglia, egli se ne 
“è fatto addirittura un impegno d'importanza, come fosse un 
obbligo sacrosanto che si è assunto di tenerci allegri di 
tempo in tempo. Vive sempre in lui, anche nella età in cui 
la malinconia che dà grandezza prevale, quella nobile, de- 
licatissima qualità di animo, che è ancor più che una generosa 
condiscendenza nel far piacere agli altri, un naturale biso- 
. gno di farlo. Qualità intima, innata, e così essenziale in lui, 
che tutte le armi sottili della malignità sperimentata nei suoi 
‘simili, tutto quell’amaro rovescio di acrimonie e di mala fede, 
piovutogli addosso nella sua carriera di scrittore, che nessuna 
servilità tollerò, non valsero a pregiudicare; che, giovinetto, 
‘ gli faceva tradurre in italiano la Canzone in morte della 
. figlia Giulia, mandatagli, appena pubblicata, dal Lamartine, 
credendo non poter esprimergli meglio di così la simpatia 
-del dolore; e che a settant'anni lo mosse, con una di quelle 


688 IN CASA DI CESARE CANTÙ 


idee che non vengono che in gioventù, a pubblicare in un 
giornale, per augurio di capo d'anno all'amico Hayez, per ior- 
narlo ai bei giorni che insieme avevano passato in Roma e 
in Napoli, una lettera del Canova, del 1814, contenente una 
bella lode di un disegno dell'Hayez, quando era alunno del- 
l'Accademia di Venezia. 

La notte del capo d'anno è festa tradizionale in casa del. 
Nostro. Quando scoccano le dodici, tutti i parenti e gli amici 
sli danno un ‘bacio e gli fanno gli augurj. Poi, una cena coi 
fiocchi; e si chiude solitamente con un balletto. Ma sul serio 
si balla tre sere degli ultimi di carnevale. E che interesse 
ci pigliano anche quelle migliaia di volumi serrati serrati, 
che tappezzano le pareti dello studio! Guardano giù con 
una voglia ! come dicessero: noi abbiamo studiato per voi, 
ma voi ve la godete per noi, brava gente! E se la godono, 
e come! le rispettabili iUustrazioni delle lettere, delle scien- 
ze e del fòro, professori, avvocati, ingegneri e scrittori di 
vaglia, che, per qualche ora, ci riescono anch'essi a fare una 
faccia diversa dal solito. | 

Ho visto l’autore della Questione sociale, che non pareva 
già il dotto pubblicista che tutti conoscono, ma un dottor 
Villa-Pernice di vent'anni, tanto era spiritoso e allegro. Ho 
visto il De-Marchi, che non serbava più nemmeno l'ombra 
della sua cera imponente di segretario dell’Accademia scien- 
tifico-letteraria, nelle musiche giravolte di un valzer e da- 
vanti un bell'Himalaya di latte e miele. Ma la figura più gen- 
tile e che diffonde nell’ ambiente un non so che di dolce e 
sereno tutto suo, è Donna Rachele Villa Pernice; la geniale 
acquerellista, che possiede nel pennello tutto l'incanto virgi 
neo e l’eloquio misterioso dei fiori. | 

Le domeniche e le feste, il Cantù ha dei commensali a 
pranzo; taluno dei suoi parenti o qualche amico. 

Lo stanzino dove mangia, è il più piccolo dell'apparta- 
mento, e anche il meno accarezzato, non essendovi nè fiori,. 
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nè busti o medaglioni di marmo, nè ricami, nè alcuna di quelle 
artistiche galanterie e di quelle pitture, che abbelliscono le 
altre stanze, (noto fra i quadri un bel gruppo della famiglia 
Manzoni, con un autografo del Manzoni stesso), tolta l’aria sim- 
patica di alcune vecchie stampe, che sembrano aver fatto un 
patto d'inamovibilità colla parete, dopo essere scappate a 
rifuggirsi là dentro dal freddo che soffrono le altre trenta o 
quaranta nell’anticamera. La più parte sono ritratti di uomini 
illustri. 

La festa della Candelara c’è il pranzo dei bambini. Il 
più poetico, a vedere quella corona di testoline ricciute di 
maschietti, ai quali la soggezione non toglie il buon appetito, di 
bimbe intelligenti, tra cui una Cesarina intelligentissima, che 
hanno soprattutto l'occhio al loro capotavola, a quella testa 
veneranda, che non sanno capire nemmeno essi come abbia 
fatto a studiare tante cose! 

Festa tradizionale è anche la Epifania, in cui il Cantù suol 
fare agli intervenuti una generosissima distribuzione di libri ; 
e più solenne ancora, la Domenica delle palme, quando una 
processione di bimbi viene a portargli l’ulivo, che egli poi ci 
dà a tutti coll'augurio di pace. La pace da lui ideata e so- 
spirata sempre, quale il mondo la senti promettere - secondo 
ebbe egli stesso a scrivere in una sua lettera di provvidi con- 
sigli agli operaj - allorchè fu annunziata la eguaglianza di lulli 
e la coscienza responsabile di ciascuno. Infatti, noi lo ve- 
demmo applaudire al Cobden quando annunziò la Lega della 


pace, avvertendo tuttavia, doversi aspettare si correggessero. 


le grandi ingiustizie, a cui pur troppo non poteva rimediare 
che la guerra. La pace, che a lui dovette arridere non come 
un riposo di cessata azione, ma come testimonio di buona 
coscienza, qpando scriveva in un’altra memorabile sua lettera 
pubblicata nel 1874: 

« Dunque continuerò a coltivare în PERTOTA la scienza, 
che non ha mertto se non diviene sapienza, e lontano dalla. 


/ 


TT 
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schermaglia, non dall'azione elettorale, augurerò alla nostra 
nazione deputati di buon senso e di fermo carattere; abili 
non si tosto in teorie che in immediate applicazioni per miglio 
rare le tstituzioni, che al paese diano il buon esempio di ri- 
spettare tutte le libertà e le proprietà, di voler sempre la giu- 
stizia, di dire sempre la verità! » 
Non era un programma di politica machiavellica, e do- 
“Veva necessariamente farlo passare per retrogrado all’ occhio 
-di molti! 


è 
è è 


L'essere arrivato a farsi coi suoi libri una fortuna più 
che discreta, non è l’ultima fra le sodisfazioni dell’ illustre 
scrittore, dopo quella di aver tenuto vivo un movimento li- 
brario di tredici milioni; un milione colla Storia universale, 
per la quale, cosa incredibile davvero! si ebbero cinquemila 
‘abbonati, che sottoscrissero per duecento lire a un incirca. 

Sodisfazione cotesta del nostro Cantù, di cui vi accorgete 
«subito, quando mostrandovi le sue belle vigne, la sua casa 
:di campagna, vi dice: parva sed apta mihi, sed nulli ob- 
-noxia, parta sed are meo, e sottolinea con una lieve infles- 
.sione di voce le ultime parole ; sapendosi d'altra parte, che 
sussidj non ebbe affatto dal governo, tranne la provvigione 

“ del suo ufffizio all'Archivio di Stato lombardo. 

Per inesperienza e per troppa buona fede, egli perdette 
non poco del suo; ma se ne rifece continuando a lavorare. 
Nè solo vive egli agiatamente, ma fa del bene a molte per- 
‘ sone, di cuore come è generosissimo. Ai suoi fratelli, e ai figli 
«dei suoi fratelli, tenne sempre le veci di padre. In taluna 
occasione fu munifico anche pubblicamente, e piacquegli in 
‘coraggire gli artisti; come quando offerse mille lire per il qua- 
dro storico che la Società storica lombarda giudicasse di sog- 
getto più lodevole nella Esposizione nazionale di Milano del 1881. 

In Milano egli abita dal ’47 in poi, il modesto quartiere 
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da pigione in via Morigi; ma possiede una bella villa e cam- 
pagne a Rovato, sul Montorfano, che gli dànno un vino clas- 
sico da far andare in visibilio le camene oraziane e gli amici. 


E in campagna Cesare Cantù diventa campagnuolo ; la- 


vora egli stesso nel giardino e nella vigna, che da landa ste- 
rile ridusse, coi nuovi metodi di coltivazione, un vigneto mo- 
dello. I varj appezzamenti del terreno portano i nomi delle 
sue opere: Attenzione, Portafoglio d'un operato, Compen- 
dio di storia universale, ecc. 

Non si dice quanto gli sono devoti e gli vogliono bene 
i contadini, che tratta famigliarmente, e coi quali gli piace 
trattenersi a discorrere. Di tanto in tanto vengono a fargli 
delle improvvisate colla banda di Rovato e le luminarie, e il- 
luminano di fuochi il monte vicino. 

L’anno passato, un giorno dl vendemmia, egli fu visto 
sotto il porticato della sua villa, con un immenso grappolo 
di uva in mano, e tutto attorno uno sciame di api che glielo 
contendevano. Si citò, naturalmente, Ibla e Imetto e le 
Panacridi e le foscoliane Pecchie esulanti ; ma sotto | fiori 
classici vi era un bel simbolo che faceva pensare. In quel mo- 
mento Cesare Cantù sembrava la immagine delle sue proprie 
opere. Peccato, fece uno, che nella repubblica delle lettere, 
le non siano tutte api, ma anche vespe e calabroni! 


# 


« Chi non fece mai, chi non fa più, chi ripete che sta 
facendo, quelli chiamansi grandi uomini ; ad essi onori e pre- 
mi, e quel che più importa, pace - quella pace a cut l’ acci- 
diosa generazione sacrifica e le convinzioni e la dignità ». 


Queste parole del Cantù mi suonavano dentro forte, come un . 


‘commento a grossi caratteri, un giorno che egli aveva con- 
chiuso il suo discorso colla divisa cartesiana: bene vixit, qui 
bene latuit, di cui sento ancora la espressione mezzo tra il 
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persuaso e l'ironico. Ma intanto egli è là, grazie a Dio, prova 
vivente che bene rivit qui bene vicit. Lavora sempre, quando 
sta bene, e anche quando è ammalato. Fu sempre solito di 
alzarsi per tempissimo; e negli anni del suo massimo lavoro, 
la durava a tavolino, fra monti di volumi, tutto il giorno 
fino alla ora del pranzo, cioè fino alle cinque o le sei di sera 
Nella serata poi usciva ordinariamente per andare da 
qualche amico; e si rammenta ancora da taluni il suo modo 
di camminare in fretta in fretta per le vie, come di fuga. 
Erano delle belle ore di assiduo lavoro; eppure la sua pro- 
duzione letteraria resta sempre un prodigio incredibile. Nè 
si sa bene come facesse anche ultimamente, ottuagenario a 
improvvisare ogni tanto qualcosa di nuovo: un discorso di 
occasione, una nota storica o critica, una relazione accade- 
mica, un trattatello di morale, una serie di aggiunte o corre- 
zioni alle sue opere che si ristampano. Anche l’anno scorso, 
quando era tormentato dall’artritide, e costretto a stare in 
letto sì a lungo, appena gli riuscì di alzarsi, se ne venne 
allo scrittoio ; e là, ravvolto in uno scialle color cenere, 
continuava per più ore a correggere bozze di stampa, a dettar 
lettere, a esaminare interminabili fasci di manoscritti dei la- 
vori per un concorso. Un magnifico gatto grigio dimostrava 
colle sue pose maestose sulla poltroncina favorita, la propria 
soddisfazione per la ricuperata salute del suo padrone. 


* 
n x* 


Come facesse a riaversi dalle consezuenze della caduta, 
che aveva messo in pericolo la sua vita, come potesse alla 
sua età superare due mesi di letto e di digiuno, e ripigliare le 
sue forze, riesce inesplicabile agli occhi stessi dei suoi medici. 

Di questo penoso periodo della sua malattia, ci resta in- 
dimenticabile il ricordo della Pasqua, che egli ha celebrato 
insieme coi suoi parenti la festa dell'Annunziazione. 

Infermo, estenuato come era, non volle tuttavia in tutta 
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la notte prender nulla, nemmeno un sorso di acqua. E soffri- 
va la sete, lasciando solo per un po'di refrigerio, che gli inu- 
midissero di tempo in tempo le labbra. 

Egli stesso dette tutti gli ordini per i preparativi; dispo- 
se come i fiori e i ceri si dovessero collocare per le stanze. 
A più riprese volle gli leggessero la /mitazione in latino ; 
libro che si tiene sempre sul tavolino accanto al letto, sotto 
un Cristo di metallo dorato, che pende dal muro. Nel tempo 
della preparazione chiese anche gli leggessero quelle devote 
strofette del Manzoni Avanti la Comunione. 

L'accompagnatura del Sacramento, fatta a quella ora mat- 
tutina, dai numerosi parenti, le stanze tutte adorne come per 
una festa, la divozione commovente dell'infermo e di quei 
suoi cari, che con lui e per lui pregavano, toccava il cuore, 
coll'ineffabile senso di soavità e di tristezza, che conoscono 
gli animi a cui la religione parla il linguaggio dei suoi subli- 
mi misteri. 

E con questo, indimenticabile ci resta anche il ricordo 
della Domenica delle Palme. 

Il venerando infermo era in letto - un bel letto candido, 
con una gaia coperta a trasparente color di rosa. Le lunghe 
sofferenze apparivano nel cereo pallore del volto, nel rifini- 
mento di tutta la persona, intormentita dalla immobilità e 
dai continui dolori. Dalla finestra un raggio di sole scendeva 
giù obliquo a battere con uno sprazzo di luce viva sulle col- 
tri; intorno, sui tavolini, sulle seggiole e fino sul letto, erano 
sparsi in abbondanza i ramoscelli di ulivo. 

Di fuori, nei salotti divenuti incapaci a contenere tanta 
gente, era un brulichio animato, un pittoresco via vai, spe- 
cie quando incominciò la sfilata dei bimbi, come un coro 
di angioletti, tutti coi loro fiori in mano; e ne portavano. 


‘ di gran mazzi anche le signore, venendo a presentarli al 


Cantù, che se li faceva volgere in giro per osservarli bene. 
Colla mano tremula egli distribuiva a tutti il verde ramo- 
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scello, e i suoi occhi esprimevano una intima pace gioconda ; 
come nei nostri, contemplandolo, non poteva celarsi qualche 
lagrima. Ma più ci commovemmo, quando tre bimbe, tre 
amori di due anni o poco più, condotte una dopo l’altra 
vicino al letto, messe in piedi sopra una seggiola, chinando 
verso di lui i rosei visetti nell’ aureola dei ricci d' oro, colle 
vocine che si sforzavano di avere una gran forza nel loro 
armonioso balbettio, gli recitarono queste strofette : 


Coi lauri immortali 
Nei dì che pugnasti, 
Gli eroi somigliasti, 
Invitto Cantù. 

Ma in questi tuoi mali, 
Soffrendo e pregando, 
La palma portando, 
Somigli a Gesù. 

Noi, bimbi, alla scola 
Del buono e del vero, 
Col cuor, col pensiero, 
Volesti educar. 

Ma in oggi è parola 
L'esempio tuo pio, 
Che l'orme di un Dio 
Ne insegna a calcar. 


Oh, chi avesse potuto ritrarre quel quadro! Il saluto 
della innocenza, che entra nella vita, all’ uomo che vi 
grandeggia in mezzo ai suoi trofei, sull'ultimo confine! L'inef- 
fabile riso di luce, che il cielo riflette sulle piccole anime che 
paiono essersene appena dipartite, e quello onde la meta ra- 
diosa illumina una fronte illustre, di là dove le opere grandi 
e la gloria si eternano! 

E alla Domenica delle Palme, tenne dietro nel maggio 
un’altra bella festa: /a benisata di una nuova sposina. 


ha 
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Questa volta il Cantù era alzato, adagiato in una poltron- 
cina mobile, che gli permette di girare per le stanze e nel 
giardino. La nota caratteristica poi furono i numerosi vassoj 
pieni di dolci, distribuiti dalla sposa a grandi cucchiaiate, che 
andavano a sparire giù nelle tasche di tutti, piccoli e grandi, 
intanto che correvano attorno da un viso all’altro sorrisi e 
- auguri). 

Davvero che quella placida figura di vecchio e d’infermo, ir 
mezzo a tant’aria di allegria, mi faceva venire in mente, che 
non è poi un paradosso da relegare fra gli assurdi, quello 
della virtù stoica, per cui gli antichi vedevano l’ideale del sa- 
vio beato anche in mezzo ai tormenti. 


Li 
n» 


Ma ora andiamo di bene in meglio (1). Il Cantù. si alza 
alle sei del mattino, passa parecchie ore alla scrivania e nel 
giardino, dove si trattiene a leggere nelle ore calde. Alle cin- 


que e mezzo pranza, e di buon appetito ; poi si corica e si fa. 


leggere i giornali. Questi si sono sempre occupati della sua 


salute, e più volte recarono testimonianza della sollecitudine. 


di tanta parte di Italiani e anche di stranieri, per lo scrittore 
educatore del popolo. 

Soprattutto dovette impressionare vivamente la lettera del 
Carducci al Cantù, che il Secolo e altrigiornali hanno pubblicato, e 
la quale è ben più che una semplice congratulazione all’illustre 
uomo restituito in salute ! Queste parole del Carducci al Cantù: 
A toi molto it0 debbo fin da'primi anni; anche l'ispirazione 
e l'educazione a pensar libero, non paiono davvero un com- 
plimento di quelli che soglionsi fare nella Renubblica dei Ca- 
dmiti ! 


(1) Questo io scriveva nella scorsa estate. Oggi, 7 decembre, Cesare - 


Cantù festeggia il suo ottantesimo ottavo compleanno, 


ATTI ora. 
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Schietto, sentito, caldo di quella veemenza, che dice la 
convinzione delle cose che si sostengono, comparve mesi fa nel 
periodico Natura ed Arte, col titolo: Cesare Cantù, anche un 
articolo del conte De Gubernatis. Nella perorazione di questo, 
che è insieme un cenno biografico e un proclama letterario 
indirizzato particolarmente ai giovani, si esprime un desiderio 
e una speranza, nella cui effettuazione, più ancora che un atto 
‘di onoranza al benefico scrittore italiano, il paese ne compi- 
rebbe uno di giustizia e di degna riparazione a proprio vantaggio. 

Noi si starà a vedere se il secolo decimonono lascierà anche 
questa partita da liquidare al suo erede. Poichè tutto ormai 
ci fa sperare che il Cantù saluterà, vigoroso ancora, il secolo 
ventesimo. Speranza, che, per chiudere allegramente, dò qui 
corroborata da un documento scientifico, anticipato al Cantù 
dall’illustre psichiatro Andrea Verga. 

Il Cantù gli aveva mandato gli augurj pasquali con un 
biglietto di visita, che diceva: I Prof. Verga campi a tungo 
per fare l'anatomia corporale e spirituale del suo ammiratore 
e amico Cesare Cantù. Pasqua 1892. E il Verga rispondeva 
subito con un altro biglietto : Leggasi retro bella e fatta l’ana- 
tomia spirituale e corporale dell'illustre Cantù. — Il desolato 
amico Dott. Andrea Verga — il 7 decembre 1904. Cesare 
Cantù, morto il 5 di decembre del 1904, fu un alto, acuto ed 
operosissimo ingegno, un caratlere serio, schietto e forte, un 
organismo perfetto e sanissimo. Gli furono trovati tutti f ci- 
sceri în istato fisiologico, massime il cervello e îl cuore. Soltanto 
le estremità lasciavano qualcosa a desiderare. 

Coraggio dunque! Quanti irragionevoli rancori possono nel 
frattempo sbollire e quante opinioni storte raddrizzarsi, quanti 
giovani possono imparare ad amare l'autore del Buon senso 
e buon cuore, e quanti bei giorni possiamo ancora passar noi 
lietamente intorno al nostro venerato e amato Maestro e Duce! 


LUISA ANZOLETTI. 
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Non so immaginare più pietosa istoria di quella delle po- 
vere suore, che caddero prigioniere del Mahdi insieme ad al. 
cuni missionari, quasi tutti italiani, e scontarono gli uni colla 
vita, gli altri con inaudite sofferenze e lunghi tormenti la fede 
in Dio e l’amore del prossimo. La Rassegna ha già pubblicato 
narrazioni pietose, che si leggono come le vite dei santi, come 
i racconti dei primi martiri del cristianesimo. Ma ancora man- 
cava una relazione completa di questa decenne odissea, come ci 
viene porta ora dal maggiore F. R. Wingate, direttore del ge- 
nio nell’ esercito egiziano. Egli si valse dei manoscritti origi- 
nali del padre Ohrwalder, che era appunto il capo della mis- 
sione di Delen, nel Cordofan, posta sotto il protettorato au- 
striaco, e ci procurò un libro del più alto interesse, che dal- 
l'arrivo del padre Ohrwalder nel Sudan e dai primi successi 
del Mahdi ci conduce sino agli orrori del dispotismo che in- 
combe ancora al presente su così gran parte del Sudan (1). 

Il padre Ohrwalder lasciò il Cairo il 28 dicembre 1880 
col vescovo Comboni, il padre Dichtil, il padre Pimezzani, tutti 
tre morti da parecchi anni, e parecchie suore, e nel febbraio 
del 1881 raggiunsero a Chartum il padre Bonomi. Fra allora 


(1) Zen Years Captivity in the Mahdi's Camp, 1882-1892 from 
the original manuscripts of father J. Ohrwalder. by major F.R. Wintate, 


with maps and illustrations, London, Sampson Low, 1892. 
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governatore del Darfur Slatin-bey, e Gessi-pascià tornava ap- 
pena dalla sua spedizione nel Bahr-el-Gazal; nessuno avrebbe 
preveduto l’uragano che un anno dopo doveva devastare quelle 
contrade. Vissero perciò i nostri missionarii a Delen giorni 
tranquilli, che dovevano ben presto scontare così amaramente. 

Le origini ed i progressi della potenza del Mahdi sono fra 
gli avvenimenti più generalmente noti della storia contempora- 
nea; ai primi successi, contrastati, messi in dubbio, seguiro 
no ben presto le clamorose vittorie, l'assedio di El Obeid, le 
successive sconfitte di Hicks pascià, l'ingresso trionfale in quella 
città, l'assedio e la caduta di Chartum, sino alla morte del 
profeta. Con essa non ebbero però termine le sventere e le per- 
secuzioni dei cristiani, come non l’' ebbero gli orrori e le stragi 
del Sudan. Il successore Abdallah tentò la conquista dell'Abi 
sinia e fu sconfitto, ma uccise il Re Giovanni a Galabat, vinse 
gli egiziani a Toski ed a Tokar, dominò col terrore le tribù 
del Sudan e riuscì a stabilirvi il suo dispotismo. Quale fosse 
la vita dei nostri missionari e delle suore in queste tristi vi- 
cende è narrato in pagine commoventi, delle quali cercher 
di dare un'idea a coloro che non hanno la fortuna di poterle 
percorrere. 

La missione di Delen cominciò ad essere minacciata dai 
Baggara nell’ aprile del 1882. Fu anzi una notte in cui alla 
piccola guarnigione egiziana ed ai missionarii parve imminente 
l’ultimo eccidio. Senonchè il padre Bonomi, presi seco due gio- 
vanetti e una lanterna, si recò ad esplorare il luogo dove 
taluno aveva già vedute biancheggiare le tende nemiche, è 
trovò che quei primi timori non avevano fondamento. Ma vis- 
sero cinque mesi in una penosa incertezza, disgiunti dal rest» 
“del mondo, ignorando sempre ciò che avrebbe loro recato l’in- 
domani, senza poter attendere in alcuna guisa all’ ufficio per 
cui avevano lasciato ogni cosa più caramente diletta. Nel set- 
tembre la posizione della missione diventò veramente critica ; 
il Mahdi si avanzava nel Cordofan, e Mek Omar intimava alla. 
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piccola guarnigione di Delen la resa incondizionata, avver-. 


tendo che qualunque resistenza sarebbe stata inutile. Il Roversi, 
che era allora colla missione, voleva tuttavia tentarla, ma 
prevalse il consiglio di fuggire verso Fascioda, reputando che 
quella via sarebbe libera od occupata da bande non numerose. 

Quella piccola soldatesca egiziana dapprima esitò, poi lasciò 
andare innanzi, coi missionari, le donne ed i fanciulli, e sac- 
cheggiato ogni cosa e distrutto quanto non potè portar seco, 
sì arrese ai Bagcara di Omar. Così fu tolta agli infelici anche 
la speranza della fuga, e stremati di forze, privi di tutto, do- 
vettero alla loro volta arrendersi a discrezione. Mek Omar 
distrusse la piccola chiesa cattolica e tutto quanto serviva al 
culto ; fu grande il suo sdegno per non aver trovato le ric- 
chezze onde i missionarii erano stati accusati possessori. Dopo 
alcuni giorni furono costretti ad abbandonare i seguaci della 
missione, che vennero passati a fil di spada, dispersi o fatti 


prigionieri, e condotti ad Obeida dove teneva campo il Mahdi. 


Per via, le suore specialmente, durarono patimenti ed insulti 
d’ognì natura, e certo sarebbero stati uccisi, se non li avesse 
difesi, pur fra gli insulti, la scorta loro data da Omar. 

Il Mahdi cingeva allora d'assedio El Obeida, città di oltre 
100000 abitanti, celebre per le sue gomme e gli altri prodotti 
che ivi facevano capo, dal Darfur, dal Shakka, dal Dar Nuba 
e dal Cordofan, e si può dire che tutti i paesi circostanti eran 
nelle sue mani. Quando i missionari gli furono condotti innanzi, 
il profeta aveva indarno assalita la città, difesa validamente 
da Said pascià, ed era anzi stato costretto a ritirarsi con la 
perdita di 10,000 uomini. Arrivarono quando ancora inferociva 
la mischia e videro da lungi la città avvolta nel fumo degli 
incendi ed il campo già in rotta. Di leggeri si immagina quali 
fossero le disposizioni d'animo del profeta, e quali l'ansie dei 
nostri attraversando quel vasto accampamento di oltre cen- 
tomila uomini, senza noverare le donne ed i fanciulli. Già ave- 
vano dovuto lasciare le cavalcature, ed il padre Mariani era 
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caduto fra gli stenti dell'aspro cammino, sotto la sferza della 
scorta che indarno cercava di farlo andare innanzi. Subito i 
capi dei dervisci furono loro addosso con lancie e pugnali, 
punzecchiandoli come impazienti di trucidarli prima ancora 
di qualsiasi formalità di ziudizio. Alla fine riuscì loro d'esser 
condotti innanzi al Mahli. il quale si fece subito a vartarei 
benefici della fede musulmana, il gran numero di gente che 
si era convertita al Profeta, la decisinne sua di conquistare il 
mondo intero alla vera fede, eccitandoli al abbracciarla. Riu- 
scita vana ogni minaccia, li inviò al Califfo Abdullah, che poi 
gli succedette, il quale disse subito, che era cotesto il solo modo 
di avere salva la vita Di nuovo fermissimamente ricusarono, 
e caduto vano un tentativo di riscatto da parte di un ricco 
mercatante greco, si prepararono, durante quella notte, che 
ormai reputavano l'ultima, a mor:re cristianamente. 

Il giorno appresso. che fu il 28 settembre, furono condotti 
da uomini armati di lancie al luozo del supplizio, ma per via 
incontrarono il Mahli sopra un magnifico cammello bianco, e 
di nuovo furono richiesti di abiurare la fele o prepararsi a 
morire. Risposero ad una voce viorte, sì che il Profeta dovette 
egli medesimo far loro scudo del proprio cammello per non 
vederli trucidati innanzi ai suoi stessi occhi da coloro che lc 
sezuivano. I capi si radunarono a consiglio e prevalse l'avviso 
di Hagi Khaled che non fosse lecito uccidere reliziosi, i quali 
non avevano opposta alcuna resistenza. « Eravamo tanto este 
nuati, eravamo così serenamente preparati a morire, » scrive il 
padre Ohrwalder, « che l'annuncio di tale decisione appena ci 
fece impressione ». L'aria corrotta da quella enorme folla pro- 
curava già loro una febbre ar-lente ed una atroce diarrea: 
nulla avevano di che mutare gli abiti, e spesso sofrivano la 
fame od erano costretti a mangiare cibi nauseabondi, coperti 
di mosche, corrotti e malsani. Il 28 ottobre suor Eulalia Pe- 
savento, di Verona, moriva di fehbre, come dieci giorni dopo 
suor Amalia Andreis. e il falegname Gabriele Mariani addetto 
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alla missione; così i loro fratelli avevano il dolore di vedere i 
cadaveri portati via dagli schiavi, senza preci, senza tomba, 
forse bruciati o dati in pasto alle fiere. « Eppure quanto erano 
degni di invidia quei morti! dice il buon padre; essi avevano 
terminato di soffrire, e noi venivamo invece serbati a nuovi 
patimenti, a più lungo e doloroso martirio. Dopo molti e molti 
giorni riusci loro alla perfine di vedere il Mahdi, e di ottenere 
da lui la promessa che sarebbero lasciati tornare alle loro case 
appena si fosse arresa la città, e le strade, che erano allora 
pericolose, sì fossero aperte davanti alla vittoria delle sue truppe. 

El Obeid soffriva intanto gli orrori del lungo assedio. 
Si erano consumate quasi tutte le provvigioni e le poche ri- 
maste avevano raggiunto prezzi favolosi; tutti gli animali 
possibili ed impossibili erano stati consumati, c lo scorbuto, 
la dissenteria, le febbri menavano strage appestando l’aria del 
fetore dei cadaveri insepolti, sui quali precipitavano stormi di 
corvi e d'altri uccelli, che servivano, così pasciuti, a sfamare 
ancora i superstiti. S' intende che la disciplina era ormai vana 
e nessun sentimento umano sopravviveva negli infelici super- 
stiti, muti dalle sofferenze, laceri, ischeletriti, mentre nel campo 
del Mahdi v'era per tutti abbondanza, e solo ai missionari si 
serbavano spesso le torture degli assediati. E le accrescevano il 
pensiero dei fratelli infelicissimi ‘chiusi nella città e le notizie 
che a quando a quando riuscivano ad averne: il padre Losi, 
capo della missione, morto di scorbuto, il padre Rossignoli, il 
padre Locatelli e quattro suore in fin di vita, gli altri malati 
e costretti a soffrire quanto può soffrire creatura umana senza 
soccombere. 

Verso la fine dell’anno, l'assedio fu stretto più severa- 
mente e più spesso seguirono i bombardamenti, in seguito alle 
notizie che un corpo di truppe egiziane, forse inglesi, muoveva 
alla volta della città, e che gli assediati erano riusciti ad in- 
trodurre alcuni viveri, venduti a carissimo prezzo. La potente 
tribù dei Cababish prestava omaggio al Mahdi, la città di Bara 


Cm - he 


702 DIECI ANNI PRIGIONIERI 


si arrendeva per fame, e allo stesso modo El Obeid apriva 
finalmente le porte ai vincitori il 19 gennaio 1883. Donne, 
fanciulli, alcune suore, vennero barbaramente trucidati o scac- 
ciati, per far posto nella città ai nuovi padroni; tutte le 
cose sacre della missione confiscate, distrutte, disperse, î suoi 
membri superstiti, due frati e quattro suore, fatti prigionieri, 
come gli altri, ai quali appunto la resa di El Obeid doveva 
suonare segnale di liberazione, e dopo ripetuti eccitamenti 
e minaccie di abbracciare la fede musulmana. I bianchi della 
missione furono dispersi, scacciati, venduti, salvo le due più 
vaghe fanciulle, destinate agli amplessi del Profeta. 

Nella città si trovarono tesori così in monete e polvere 
d'oro che in mercatanzie di gran prezzo, ma per molti giorni 
fu un rincorrersi, un frugare, un inveire, un alternare le più 
orribili minaccie ed i più atroci supplizi, perchè si designas- 
sero ai vincitori i luoghi dove stavano sepolti i tesori. Un vio- 
lento incendio consumò una parte del campo e le tende della 
Missione coi pochissimi arredi loro rimasti, sì che dovette essa 
pure fabbricarsi una capanna a ridosso le mura, intorno alle 
quali si strinsero il numeroso esercito e gli abitanti scacciati 
dalla città, perchè a migliore agio vi si accogliessero i prin- 
cipali tra i vincitori. Il Mahdi provvide subito a far leggi se- 
vere, specie per rafforzare i precetti del Corano, divulgò pro- 
clami celebranti le sue vittorie, assestò le finanze, ed adoperò 
ad ordinare lo Stato che oramai le sue vittorie aveangli pro- 
curato. Nè a questo stava pago, inviando subito intorno i suoi 
luogotenenti, e primo quell'Osman Digma che doveva più tardi 
acquistare così grande celebrità. Intanto nella città vinta suc- 
cedevansi le feste ed i banchetti, si celebravano i successi del 
. Mahdi, il santo, il vittorioso, il successore del Profeta. 

In Aprile si ebbero finalmente notizie dal comando a mezzo 
dell’ Hansal console austriaco in Chartum, il quale scrisse allo 
Stambuli, il ricco mercatante di El Obeid, cui i prigionieri 
erano stati commessi dal Mahdi. Senonchè la lettera con la 
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quale il padre Bonomi cercava di suscitare la pietà dell’ Europa 
civile venne catturata e come era scritta in italiano, compreso 
da parecchi, il Mahdi potè averne qualche conoscenza e chiamò 
subito il Bonomi a giustificarsi, instando nella consueta mi- 
naccia di morte se non avesse abbracciata la dottrina del 
Profeta. Infatti per dieci giorni attesero di essere decapitati, 
sino a che riuscì allo Stambuli di corrompere coloro cui era 
stata commessa la traduzione letterale dell’ epistola, in guisa” 
da farla apparire tanto innocua, che il Mahdi non solo per- 
donò, ma consentì venisse inviata a Chartum, di dove sol- 
tanto poteva venire agli infelici umano soccorso. 

Verso la fine del giugno seppero infatti che Hicks pascià 
si avanzava con forte nerbo di truppe. Ma prima che egli 
potesse venire in di lui soccorso, Slatin bey cadeva vittima 
delle tribù insorte da tutte parti nel Darfur e che egli per 
tanto tempo aveva tenuto a bada con strategia e valore me- 
ravigliosi. II Mahdi aveva notizia degli apparecchi e delle 
marcie di Hicks da un fuggiasco tedesco, giornalista e ventu- 
riero, del quale il padre Bonomi e il padre Ohrwalder erano 
stati costretti a tradurre al Profeta le notizie, non in guisa 
tuttavia da fargliele conoscere esatte. Ma certamente i nostri 
ne furono rassicurati anche meno del Mahdi, comprendendo 
che se da una parte stavano le discipline e le armi più per- 
fezionate, erano dall’altra il fanatismo ed il numero, col più 
assoluto disprezzo della morte. Quando il Klootz, che alla 
morte aveva preferito abbracciare la fede musulmana e rima- 
ner nel campo, confermò per filo e per segno allo Stambuli 
ed al Bonomi le notizie date per loro mezzo al Mahdi, quelli 
sentirono venir meno ogni speranza e si rassegnarono al fato 
supremo. 

Il Generale Hicks, respingendo con superbo disdegno la 
proposta di resa intimatagli dal Mahdi mosse contro le sue 
forze ed il tre novembre segui presso Birket la battaglia 
nella quale gli Europei dovettero soccombere, con così vasta 
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e terribile strage quale da gran tempo non si era veduia nè 
udita. Continuò altri due giorni, e le foreste di Shekan furono 
piene di cadaveri, i cui teschi accumulati formarono vaste pi- 
ramidi, mentre le jene e gli sciacalli divoravano i corpi tru- 
cidati e barbaramente mutilati. Tutte le armi, le provvigioni, 
i carri e gli animali, in una parola tutto quanto la spedizione 
aveva seco recato cadde in potere dei vincitori. 

Si rammenta come fosse accolta in Europa la notizia 
della disfatta e quale aumento ne derivasse alla potenza del 
Mahdi. La sua divina missione non trovò più contrasto tra i 
credenti, Slatin fu costretto ad arrendersi, e tutto il Darfur 
cadde nelle mani dei ribelli, che potevano ormai volgere l’armi 
a Chartum, dove arrivava frattanto il Gordon con sicurezza 
di impadronirsi della gran città e farne il centro della loro 
potenza. Ma le vittorie, lungi dal migliorare le sorti dei mis- 
sionarii e delle suore che erano sempre custoditi al campo, 
resero la lor situazione ognor più critica e penosa. Una sera, 
in sulla fine del marzo, una trentina di quei manigoldi a ca- 
vallo invasero l’umile dimora della missione ed intimarono 
alle suore di seguirli. Non valsero le lacrime, le preghiere,i richia- 
mi alle promesse del Profeta di non disgiungere quegli infelici ; 
indarno il padre Bonomi chiese che almeno non fossero divisi 
nella morte. Ogni resistenza era vana e le poverette più morte che 
vive furono condotte innanzi al califfo Abdullah, che le tor- 
turò lungamente con la punta della lancia, con le cesoie di 
cui una di esse era munita, le lasciò insultare e battere dalle 
sue donne, e le distribuì poi tra gli emiri. Il giorno appresso 
furono allo stesso modo distribuiti in schiavitù i missionarii, 
privandoli di quanto loro rimaneva e coprendoli di ogni sorta 
di contumelie. 

Incominciò così per i poveretti una nuova vita di stenti, di 
umiliazioni, senza neppure il conforto di vedersi tra loro, di 
pregare insieme, di ravvivare a vicenda la speranza e la fede. 
Padri e suore furono costretti a seguire a piedi nudi i loro 


» 
= eno slice i a = LL Ana e Sa n PaST 
‘ae ner - - sa o Pl 


NEL CAMPO DEL MAHDI 705- 


padroni, su pietre e sabbie roventi, e provarono tutte le agonie 
della fame e della seta, tra continue percosse. « Quando ar- 
rivarono a Rahad avevano appena aspetto umano con le loro 
faccie bruciate dal sole, le membra affrante e sanguinolenti ». 
Una suora fu appesa ad un albero e bastonata sotto i piedi sino a 
che divennero gonfi e neri sì che per molti giorni non fu più 
in grado di muoversi; un’altra esposta per molte ore al 
sole cocente seminuda. Nondimeno riuscirono. a difendere il 
loro pudore e la fede. Che anzi una delle suore riuscì a pre- 


. sentarsi una notte al Profeta ed a rimprovérarlo severa- 


mente di cotesti iniqui trattamenti, per la sola colpa di non 
volere abbracciare una fede che esse reputavano fallace ed 
iniqua. L’atto audace giovò, perchè il Mahdi ordinò che  fos- 
sero di nuovo tutte riunite ed affidate alla cura di alcuni Greci, 
che godevano gran favore appo di lui. Certo egli, osservatore 
scrupoloso del Corano, ricordò le severe e precise prescrizioni 
in esso contenute a favore dei rahban, preti cristiani, ai quali. 
Maometto voleva sempre usato ogni maggior riguardo e tol- 
leranza. Se non era questo fanatismo religioso, certo i nostri 
avrebbero lasciata la vita sino da principio della loro dura 
prigionia, di cui continuarono invece a sopportare le torture. 
Il Madhi amava anzi discutere di cose religiose, ed un collo- 
quio da lui avuto col: padre Ohrwalder è pieno di grande 
interesse : è vero che dietro al padre era un soldato con la 
spada librata sul collo di lui, per confermare occorrendo le 
ragioni del Profeta; ma è pur bello lo spettacolo del missio- 
nario modesto, che lacero, scalzo, smunto per fame, con la 
morte incombente, confuta gli argomenti del « potente signore 
dei credenti », pomposamente vestito, seduto su morbide pelli, 
circondato dagli alti dignitarii del nuovissimo regno. 

Non seguirò le miserie del padre Ohrwalder nelle mani 
dei varii padroni che sembravano gareggiare di insulti, di 
mali trattamenti, di crudeltà d'ogni maniera verso di lui. Nè 
credo necessario ricordare come fosse catturato un corriere. 
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inglese, dal quale il Mahdi conobbe le difficoltà di Chartum, 
come deliberò di muovere contro questa città, e qualmente fu 


| disfatto ed ucciso Mohammed Alì pascià, e vennero crudelmente 


trucidati il colonello Stewart, il Power, ed altri che avevano 
lasciato Chartum sul vapore « Abbas ». È noto come questi 
avvenimenti, se non scossero la fede di Gordon, il quale non 
poteva credere nell'abbandono del suo paese, indebolirono no- 
tevolmente l'energia della difesa e prepararono la rovina che 
commosse il mondo civile più d'ogni altro movimento di que 
sta lunga e feroce rivolta degli elementi più selvaggi alle 
rie stesse della civiltà. 

Il Mahdi aveva da gran tempo segrete intelligenze a Char- 
tum e ben poteva dirsi che la città era piena di tradimenti. 
Sino a che egli potè far credere vicino l’esercito inglese non 
prevalsero, ma' quando, circondato il forte Ondurman, stretta 
Ja città da tre parti, le sue sorti parvero decise, non gli ri- 
mase più che il suo grandissimo prestigio personale. Ed è 


‘ noto come fosse vana l’eroica difesa : la città presa d'assalto 


cadde nelle mani dei dervisci ajutati dai traditori che sorge- 
vano in ogni casa. Furono specialmente presi di mîra il palazzo 
del governatore, e quello del consolato austriaco presso al 
quale si erano accolti, con la piccola chiesa, i frati e le suore 
di quella importante missione. Uno solo rimaneva a guardia 
della missione, Domenico Polinari, che vide trucidati ad uno 
ad uno i cristiani raccolti intorno ad esso e salvò la vita sol. 
tanto rivelando dove erano state nascoste dai missionarii 150 
1s., quando non gli fu più possibile nasconderlo, a cagione del 
tradimento di un bianco che aveva lavorato con lui, e dopo 
essere stato soggetto a torture indicibili. 

Le crudeltà usate dai Dervisci nell’entrare a Chartum e 
dopo aver saccheggiata la città superano le più selvaggie 


‘scene delle invasioni barbariche. Nulla fu rispettato ; l'avidità 


di lucri invocati si univa al più brutto fanatismo religioso per 


. armare il braccio ed aguzzare la ferocia degli invasori. Al 
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console greco Nicola Leontides si tagliarono le mani e fu poi 
appiccato ; il console austriaco Hansal venne decapitato ed al- 
cuni dei suoi servi bruciati, quasi tutti gli altri europei, i copti, 
in una parola tutti quanti non appartenevano alla fede mu- 
sulmana vennero barbaramente trucidati, dopo le più orribili 
torture. Molte delle lor donne subirono la medesima sorte, 
altre impazzirono o morirono di malattia, altre furono divise 
come schiave tra i vincitori; e seguì pure terribile strage di 
fanciulli. Gli schiavi furono pure messi alla tortura, affinchè 
rivelassero dove avevano nascosto i tesori dei padroni. Quando 
il Mahdi ordinò si ponesse fine all’eccidio, oltre a 10,000 cada- 
veri giacevano per le vie, erano stati consumati dal fuoco 
o travolti nel fiume. Tutti i tesori pubblici e privati vennero 
confiscati, tutte le donne e le fanciulle tratte in schiavitù. 
Pochi giorni dopo la città veniva distrutta, dopo aver tra- 
sportato ad Omdurman, sull'altra riva del fiume, tutto quanto 
poteva servire alla nuova città, onde il Profeta fece la sua 
residenza. 

Questi successi diedero straordinario incremento alla po- 
tenza del Mahdi, ed il suo prestigio si estese a tutto il mondo 
musulmano. Egli continuò a promulgare severe ordinanze 
per l’osservanza dei precetti del Corano e per condurre i suoi 
seguaci a vita morigerata e pia, ma si abbandonò cogli in- 
timi ad una vita di gozzoviglie e di lussurie. Il suo serraglio 
era fornito di donne di tutte le età e di tutti i colori, di guisa 
che coloro che n° ebbero notizia lo considerarono come una 
delle più varie e curiose raccolte di razze umane. Non è 
necessario diffonderci a descrivere le scene che per molti 
mesi si succedettero alla corte del Profeta, nè lo potremmo; 
come ciascuno s'immagina, anche il padre Ohrwalder copre la 
sua narrazione di onesti silenzi i quali, se risparmiano pene 
nefande alle caste orecchie del lettore, lasciano libero corso 
a tutta l'indignazione delle oneste coscienze. 

Ma la giustizia di Dio anche in questa occasione non 
fu tarda, e prima che il Profeta potesse riaversi e conti- 
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nuare la sua impresa, in età ancora non matura, il 22 giu- 
gno 1885 morì consumato dall'orgie e dai vizi ; forse affrettò 
la fine il veleno propinatogli da una donna che era riuscita 
a penetrare nel serraglio con tale proposito di vendetta dopo 
aver vedute trucidarle sugli occhi a Chartum il marito ed i 
figliuoli. « Così finiva quell'uomo funesto, che lasciava dietro 
a sè oltre a centomila trucidati, uomini, donne, fanciulli, cen- 
tinaja di città, di villaggi distrutti, e dovunque la servitù la 
miseria, la fame. Su lui pesa la maledizione di un popolo, che 
egli condusse a guerra fanatica e selvaggia, che sparse tutto 
intorno il paese di immense rovine, ‘e lo assoggettò ad una 
efferata tirannide, cuf per anni ed anni non potrà sottrarsi ». 
Imperocchè lui morto e designato a successore il califfo Ab- 
dullah accrebbe la prepotenza dei Baggara, che diventarom 
allora i conquistatori del Sudan e ne governarono gli abitanti 
con mano di ferro. Ma non riuscirono a prevalere se non dopo 
lunghe e sanguinose dispute coi Danagla e con altre tribù 
che avrebbero preferito altri capi. Il nuovo Profeta, dotato 
di non minore energia, continuò allora l'opera del fondatore 
e deliberò di assediare Sennaar, Kassala, Gera, Galabat, per 
estendere tutto intorno le sue conquiste. 

Il 4 giugno 1885 monsignor Sogaro riuscì a far pervenire 
al padre Bonomi una lettera colla quale lo eccitava alla 
fuga, inviandogli un suo fido perchè potesse insieme compirla. 
Dopo aver indarno tentato di condur seco anche il padre 
Ohrwalder, fu costretto a lasciarlo colla promessa che avrebbe 
provveduto anche a lui se gli fosse riuscita la fuga che si 
presentava certamente piena di mortali pericoli. Infatti il Bo- 
nomi, grazie alle saggie e prudenti disposizioni prese da 
mons. Santoni, riescì sano e salvo a Dongola. 

Frattanto il nuovo Madhi, Abdullah, dopo avere col terrore 
e colla violenza domate le rivolte che nel primo anno misero in 
forse il suo impero volse il pensiero alla conquista dell'Egitto. 
Aveva ricevuti da molti ulema del Cairo come di altri paesi 
musulmani gli inviti i più rassicuranti e da Samarcanda, da 
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Boccara, dall’ India, dalla Mecca, da Tunisi traevano peliegrini 
a vedere dappresso il nuovo capo dei veri credenti. Questi 
mosse frattanto contro le fortezze ancora occupate dagli egi- 
ziani dal lato dell’ Abissinia; Gedaref si arrese facilmente, ma 
Galabat oppose lunga resistenza, avendo il Takruri che la co- 
mandava saputo guadagnare l'amicizia delle circostanti tribù 
abissine. E quando i Dervisci riescirono ad entrare nella 
città, subirono una prima, memorabile disfatta, da parte delle 
truppe abissine che forti di oltre 100,000 uomini condotti da 
. Ras Adal, erano mosse loro contro, decise ad arrestare, al- 
. meno da quella parte, la potenza mabhdista. 

Senonchè vinti in un punto, i luogotenenti del Mahdi pre- 
valevano in altri, e la sua potenza si andava accrescendo. Abu 
Anga, dopo aver compiuta una fortunata spedizione a Tagella 
e distrutta la tribù di Gehena, che si era ribellata, dando 
insieme un memorabile esempio, mosse un’altra volta alla 
conquista dell’ Abissinia, dopo che il Profeta, secondo l’uso, in- 
timò al Negus neghest di abbracciare la fede di Maometto 
o sgombrare l'impero. Abu Anga aveva raccolto un esercito 
di 81,000 uomini, ed altrettanti ne avevano forse Abdullah 
Wad Ibrahim ed Ismail Wad ed Andok, unitisi a lui per la 
conquista. Ras Adal li attendeva nell’ ampia pianura di Dabre 
Sin, a 5 giorni da Gallabat; ma la disciplina, il fanatismo e 
le armi più perfezionate dei Dervisci prevalsero, e dopo una 
lunga, accanita, memorabile battaglia, le forze abissine vennero 
sbaragliate, e fu consumato uno dei più orrendi eccidi del- 
l'insurrezione madhista. | 

Ancora non era assicurato il frutto di questa vittoria, che 
i Dervisci dovettero rivolgersi contro la tribù dei Kababish, 
che occupava il deserto fra Dongola ed il Cordofan, con mol- 
tissimi cammelli, ed aveva più volte prestato aiuto ai nemici 
del mahdismo. La tribù fu infatti distrutta ed il suo capo 
Saleh bey con essa. Un' altra più terribile rivolta scoppiò nel 
1888 condotta da Abu Gemeizeh, che si atteggiava ad anti- 


‘10 DIECI ANNI PRIGIONIERI 


mahdi, ed aveva raccolto intorno a sè numerosi aderenti, 
specie del Bornu, dal Borgo e dall’ Uadai. Ma le armi perfe 
zionate e labile organizzazione di Abdullah prevalsero anche 
questa volta, e come Abu Ansa contro l' Abissinia, Osman Wad 
Adam prevalse decisamente contro la più pericolosa ribellione 
onde fosse minacciato l' impero. Che anzi furono duramente 
punite anche le tribù che avevano secondato il movimento di 
Abu Gemeizeh, mentre alcune tribù confinanti dell’ Abissinia 
i Makada, ed altre, abbracciavano il mabdismo. 

Nel marzo 1889 Re Giovanni di Abissinia, eccitato dagli 
Inglesi, forse un po'anche da emissari dell’Italia, che già da gran 
tempo i progressi del mahdismo inquietavano la nostra colo 
nia, mosse di nuovo guerra ai Dervisci, e n’ ebbe vittoria ; ma 
essendo egli caduto in battaglia, ne seguì la fiera anarchia 
che desolò l’Abissinia e nessun frutto potè così esser colto 
dalla vittoria che pur diede un primo e grave colpo alla po- 
tenza mahdista. Ben più gravi disfatte seguirono sulle altre 
f‘ontiere dell'impero, dove il Profeta credeva di poter più 
facilmente estenderlo, tanto più gravi, che ognor più s’accen- 
tuava il dissidio fra gli arabi Baggara del Sudan, e gli Aulad 
Belah, Danagla, Barabra, Jaalin ed altre tribù del Nilo Bianco, 
determinatosi sin dalla morte del Profeta. A dir breve Wal 
en Nejumi, dopo una serie di operazioni militari di dubbio 
esito sulla frontiera egiziana fu sconfitto ed ucciso a Toshi, 
ed Osman Disma veniva poco appresso sconfitto del pari a 
Tokar, dalle truppe egiziane, associate a non poche inglesi. 

E come un disastro non viene mai solo, nel 1888 scoppiò 
ad Omdurman ed in tutto il Sudan una terribile carestia, e 
nubi di cavallette invasero e devastarono i raccolti. La re- 
gione fra Omdurman e Berbera fu interamente spopolata : de- 
gli abitanti di quella città, oltre un terzo morì di fame, di 
tifo, o d’'altre malattie determinate dall'aria e dall'acqua ap- 
pestata dal gran lezzo dei cadaveri. Ma anche di queste sven- 
ture i partigiani del Mahdi cercarono di trar profitto, consi- 
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derandole come un castigo di Dio, per le insurrezioni e gli 
attentati commessi a danno del profeta, soprattutto per ec- 
.citamento di quelli che a lui avevano voluto contrapporsi. 

Infatti le rivolte cessarono completamente, specie dopo 
l’ orrenda punizione inflitta alla tribù dei Batahin, ladri 


e predoni senza pari nel deserto, che vivevano presso al con- 


fluente dei due Nili. Da più anni il Profeta aveva cercato di 
por freno alle ruberie loro e costringerli al tributo, ma lungi 
dal riuscire a domarli, vide uccisi i suoi stessi messaggieri, 
furono allora inviate forze poderose contro di loro, i più va- 
lidi uccisi, spogliati delle armi, barbaramente mutilati, sot- 
toposti ad ogni maniera di sofferenze, sino a che dell’ infausta 
tribù non uno rimase. 

Di leggieri si immagina quali fossero fra tali eccidi e in un 
impero continuamente travagliato da così fatti errori le con- 
dizioni dei prigionieri. Costretti ai più duri lavori, carichi di 


rozze e pesanti catene, vigilati per guisa che non potessero in 


alcuna guisa corrispondere con altri e tentare la fuga, si da- 
vano loro i cibi più nauseabondi per guisa che appena non ne 
morissero. Nondimeno il padre Ohrwalder pensava sempre alla 
fuga, che mons. Sogaro dal Cairo cercava di agevolare in ogni 
maniera. E dopo trattative infinite, dopo dubbi ed angoscie 
che possono essere più facilmente immaginate che descritte, 
il padre Ohrwalder, colle suore Venturini e Chimarini, riuscì a 
fuegire nel novembre 1891, essendo morta suor Concetta Corsi, 
che aveva potuto unirsi essa pure alle compagne. 

L'odissea di questa fuga non può essere narrata a parole, 
ed anche il buon padre freme nel ripensarvi. Giuocavano ormai 
la vita, nella perfetta sicurezza che se presi sarebbero fatti a 
pezzi dai Baggara o condotti innanzi al Mahdi per esservi giu- 
stiziati. Presso Abu Hamed incontrarono infatti alcuni soldati 
e furono costretti a nascondersi e per molte ore in forse della 


vita. Superato questo pericolo, compresero che nessun altrò - 


scampo loro restava se non mettendo l’ ali alla fuga. Eccitati. 
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con promesse i due Arabi che li accompagnavano, riposandosi 
tratto tratto sull’unico cammello, in sette giorni percorsero 
cinquecento miglia di deserto. La mattina del 7 decembre riu- 
scirono finalmente all’avamposto egiziano di Murat, e come dire 
al luogo della loro salvezza. Impossibile descrivere conquanto 
giubilo si inginocchiarono tutti a ringraziare Iddio della con- 
seguita salvezza, a ringraziarlo di aver loro salva, più che la 
vita, la fede. 

Il padre Ohrwalder non può trattenersi però dall’ aggiun- 
gere alle più calde espressioni di riconoscenza alcune tristi 
‘considerazioni sulle presenti condizioni del Sudan. Quando Mo- 
hammed Ali ne compì la conquista, si inoltrarono al suo se- 
guito la civiltà ed il progresso. Nuovi territori selvaggi per- 
fettamente sconosciuti fino allora yennero scoperti, esploratori 
e missionari si inoltrarono sicuri fin nel cuore dell’ Africa, e 
le solitudini del deserto, lunghesso le acque del Nilo, furono 
rotte dal fischio del vapore. Il telegrafo fu condotto fin presso 
l'Equatore, e Chartum poteva considerarsi come una città eu- 
ropca. Il commercio vi aveva ogni maggior sicurezza ed il 
bianco attraversando le curiose e sconosciute contrade dei 
Niam Niam poteva stendere la mano ai suoi fratelli del Congo. 
La civiltà europea inondava tutta quella parte dell’ Africa della 
sua luce, e la religione cristiana piantava la croce fino alla 
più remote frontiere. 

Cinquant' anni di progressi non interrotti furono ruinati 
dalla rivolta del Mahdi. Il Sudan ricadde nelle tenebre da cui 
era stato tolto, e la civiltà venne distrutta dal fanatismo. La 
croce fu rovesciata, i suoi banditori tratti in catene, e la tiran- 
nide sedette trionfante sulle rovine, dal Darfur al Mar Rosso, 
e da Regaf sino alla seconda cateratta. Bande di fanatici per- 
corsero tutto il paese distruggendo fin l’ ultimo segno della 
cristiana civiltà. Solo coloro che abbracciarono la nuova fede 
riuscirono a salvarsi, mentre la più selvaggia anarchia e la 
fame desolavano e rendevano inaccessibili intere regioni, nelle 
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‘quali si poteva. già viaggiare con ogni sicurezza. Abdullah con- 
‘tinuò ed aggravò le condizioni del paese quale lo aveva la- 
‘sciato il Mahdi, allontanò qualsiasi traccia di influenza stra- 
niera, chiuse le vie ai commerci, al punto da esser costretto 
‘a fabbricarsi le proprie munizioni, e adoperare merci per gli 
scambi quando faceva difetto la moneta. Pubblicò leggi, de- 
-creti, istruzioni e le applicò con mano di ferro, uccidendo o 
cacciando in esilio chiunque avesse la più piccola velleità di 
. resistere. Lo stesso pellegrinaggio alla Mecca fu vietato e con- 
.siderato come un pericolo, ben conoscendo come la più sel- 
‘vaggia ignoranza sia l'essenziale stromento di dispotismo. 

Gli ordini furono dati in forma di comunicazioni o decreti 
.divini; Abdullah pretende sempre di essere in diretta comuni- 
“cazione con Dio, con Maometto e col Mahdi, e passa talora 
le notti nella tomba di questo. Lo stato da lui fondato non ha 
certo alcuna condizione di durata, la stessa capitale Omdurman 
è un vasto cam po trincerato meglio che una città ; le discordie 
tra le due parti onde il Mahdismo è diviso non sono mai pla- 
«ate, nè v'ha alcuna speranza di durevoli accordi. Il Madbhi- 
smo è fondato sul saccheggio e sulla violenza e soltanto col 
«saccheggio e colla violenza può durare. In talune provincie 
‘una meta della popolazione è morta, in altre la perdita di vite 
umane fu anche più grande: alcune tribù sono state letteral- 
‘mente cancellate dal novero dei viventi, senza risparmiare una 
donna od un fanciullo. 

Quanto durerà ancora siffatta condizione? si chiede il 
‘buon padre. Qualsiasi tentativo di negoziati è certamente vano, 
‘e lo provarono nobili e generosi sforzi; ma la barbaria con- 
‘tinuerà dunque a dominare così vasta parte dell’Africa? Le 
‘vie resteranno sempre chiuse ai commerci sino alla porta di 
:‘Halfa e di Suakim ? I Sudanesi, che già così duramente hanno 
‘scontato le loro rivolte, non vedranno dunque da alcuna parte 
‘sorgere un liberatore? L’Inghilterra, che tanto ha fatto per 
la civiltà di queste regioni, l’Italia che confina con essa per 
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ragione della sua colonia eritrea, resteranno inerti e indi 
ferenti di fronte al grande continuo oltraggio recato alla 
umanità ° 
Noi non osiamo certamente dare una risposta. La storia 
ci dimostra che coteste reazioni di barbari non durano a 
lungo, ma non vediamo da qual parte verrà la luce che illu- 
minerà di nuovo il Sudan. Fuor di dubbio sarà luce di fede 
e di civiltà. Quando noi seguiamo passo passo le inaudite sof 
ferenze, la lunga pietosa odissea di quei pochi padri, di quelle 
povere suore che non caddero sotto i primi colpi della bar- 
baria solo per provarne tutti gli orrori, noi sentiamo certa 
‘mente rinascere le fede, noi apriamo l'animo alla speranza 
che tanti oscuri eroismi non saranno vani. Anche nella mo- 
derna età, come nelle prime del cristianesimo, il sangue dei 
martiri è seme di novelli cristiani. Le preghiere ed il sacri 
fizio di questi oscuri servi di Dio non resteranno a lungo vani. 
| E l’Italia che li vanta quasi tutti suoi figliuoli, l'Italia 
che essi giammai dimenticarono nella dura e lunga prigi» 
nia, non trascurerà certamente occasione che le sia offerta 
per concorrere con altre nazioni alla riconquista del Sudan. 
Fu grave errore politico e civile lo aver rifiutato la nostri 
cooperazione al tempo dell'occupazione inglese, errore scon 
tato riducendoci a men utile colonia, esponendoci a rischi an- 
che più gravi per risultati infinitamente meno alti e degni. 
In questo terreno, almeno, la fede e la patria si trovino con- 
cordi, e quella pace che non può regnare tra noi, regni lè, 
dove la civiltà ed il cristianesimo devono pur darsi la mano 
per redimere un’altra volta tanta parte dell'Africa dalla più 
efferata barbarie. | CRITO. 
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Voi non andate giù per un sentiero 

Filosofando; tanto vi trasporta 

L'amor dell'apparenza e il suo pensiero. 
DANTE, Par. XXIX. 


Due parole d’ introduzione lle dottrine filosofico-religioso - s0- 
ciali di L. Tolstoi - L’ Ispovied (Confessione) - L. Tolstoi è 
H. Spencer. 


Tant'è ; i letterati, i poeti dì questo secolo non si conten- 


tano di mettere assieme prose e versi, ma vogliono rifare il 


mondo a modo loro ; non parlo de' filosofi chè questo è me- 
stier loro, mentre pei primi è proprio un rubare il mestiere. 
Sicchè non ci fu epoca in cui sbucassero fuori, come funghi 
dopo un acquazzone di primavera, tante dottrine su Dio, sul 
mondo, sull'uomo, sulla società. E non si contentano, letterati 
e filosofi, di dar qualche consiglio, come quel buon re di Ca- 
stiglia, che rammaricavasi di non essere stato consultato al- 
l'atto della creazione, poichè avrebbe potuto dare qualche 
utile suggerimento al grande Artefice; ma vogliono rifar tutto 
da capo a fondo, conciossiachè le mura siano screpolate, il 
tetto minacci ruina, le fondamenta pencolino sulla base, e non 
sia quistione di rattoppi e rabberciature che lasciano il tempo 
che trovano, ma di buttar giù tutto e tutto rifare a nuovo. 
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Gli uomini, ispauriti dal dubbio e assetati di verità, hanno un 
bel gridare, come i poeti pellegrini del Purgatorio: 


Mostratene la via di gire al monte! 


I poeti, i letterati, i filosofi, gli economisti, e vai dicendo, 
ti squadernano dinanzi ciascuno la sua dottrina, e ti dicono: 
Questa è la vera via di gire al monte, e non ce n°è altra! 
sicchè la povera umanità ci perde il suo latino e, fra tanto 
arruffio d' opinioni, non sa più dove dar del capo. E badate 
che molti di questi raddirizzatori dell’ Universo sono in buona 
fede e proprio in coscienza e’ti vogliono dimostrare, qualmente 
che tutto quello che tu hai finora creduto, amato, rispettato 
sia fisime e fole, che il Dio che tu adori è fatto così e non 
così; che l' uomo par fabbricato a questo modo, ma invece è 
fatto a quest altro; che l’ universo va considerato sotto questo 
punto di vista; che la società, come è ella ora costituita, è 
da riporre tra i ciarpami del medio evo; e se più ne hai più 
ne metti. E manco male se le fossero sempre novità da po- 
tercisi fare buon sangue, come alla lettura dell’ Or/ano fu- 
rioso o della Secchia rapita ; ma il più sovente sono dottrine 
e teorie vecchie di migliaia d’anni, che ripullulano sotto la 
cappa del cervello di qualche rigattiere d' indumenti filosofic. 
usati, il quale queste teorie o le dà per sue, o, tradito dalla 
patina del tempo che le ricopre, le dà per vecchie, come el. 
leno sono, ma asserisce trovarsi in esse la quintessenza della 
saggezza. Poichè, vedete, oltre ai veri innovatori, vi ha di 
quelli che credono buono tutto ciò che è vecchio, laudatori 
del tempo antico, qualche volta per vaghezza d' originalità, 
ma il più spesso perchè del tempo antico non veggono che il 
| lato onesto, senza avvisare a quanto v'era anche di marcio e 
putrido; sicchè per cotestoro il torto nostro è d° esser venuti 
al mondo troppo tardi (1), e il loro parere è che ci bisogna 


—r—— _——__ 


(1) « Weh dir », dice Mefistofele a Faust, « dass du ein Enkel bist ». 
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tirar il mondo ai suoi principi, come direbbe Machiavelli. Ci 
ha poi degli altri, i veri innovatori, che tutto ciò che è pas- 
sato e presente, perchè trovano non esser fatto a modo loro, 
condannano, e, pigliata l’ umanità pel ganascino, le dicono : 
Guarda, l’ universo è fatto a colpi d' ascia, nessuna intelligenza 
ad esso presiede. Ma se tu vuoi fabbricarne un altro più ra- 
gionevole, lo specifico l' abbiamo in tasca noi. 

Ora, checchè gli uni e gli altri s' affannino a dimostrare, 
da un lato egli è un po' difficile credere che l’ Umanità abbia 
lottato e sofferto, inerpicandosi faticosamente su per l’erto calle 
dei secoli e lasciando a ogni passo un brandello delle sue carni 
appiccicato a un pregiudizio o ad un'illusione, per proseguire 
un ideale di civiltà che le balenava dinanzi, come la stella 
guidante i pastori alla grotta del Redentore, e per giungere 
invece a rinnegare tutte le sue conquiste, tutte le sue vitto= 
rie, tutti i suoi progressi; dall’ altro è malagevole ammettere 
che questo mondo non appaia ragionevole a chi ragionevol- 
mente lo considera (1), e che progredire significhi rifiutare le 
verità, che il passato ci ha tramandate, sconoscendo quello 
che v'ha d’' immanente, d'immutabile, d'essenziale nell'umana 
natura. © 

Ma a che vale svociarsi a dire, che non tutto è buono e 
non tutto è cattivo ciò che ha radici nel passato, come non 
tutto è buono ciò che ha radici nel presente, e che ogni passo 
innanzi non è sempre progresso? Batti e ribatti, gli è lo stesso; 
una volta preso l’aire, bisogna che poeti e filosofi la diano a 
traverso a ogni capestreria, e sciorinino loro teorie, una più 
balzana dell’ altra, come facessero a gara a chi le dica più 
grosse e più sbalorditoie. Ecco, per esempio , il conte Leone 
Tolstoi; come insigne letterato se ne cantarono le lodi su tutti 
i toni, e se le meritava; ora si fa un gran chiasso intorno 


n — 


(1) « Wer die Welt » dice Hegel, « verniinftig aussieht, dem leiht sie 
verninftig aus ». 
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alle sue dottrine di riforma e di rinnovamento. Meritano queste 
che se ne levi così gran rumore? Vedremo. Intanto premetto 
che non ho partito preso, e che affatto spassionatamente 
esamino le sue teorie, più da un punto di vista pratico che 
teorico, poichè sulle pratiche conseguenze è più facile dare un 
sereno giudizio, mentre nella teoria l'amor del sistema può 
far velo all’intelletto. 

Ti sarà occorso varie volte, o lettore, di vedere un bel 
pomo di quelli che, come dicono volgarmente, lo si divora 
cogli occhi, ma recatolo alla bocca, aver trovato che sa- 
, peva di amaro, poichè il baco vi aveva posto il nido, e pas- 
seggiatovi per entro come in casa sua; fa' conto che così a 
me è occorso colle ieorie di Tolstoi, che io pur mi misi a 
discorrere col massimo fervore e colla più grande fiducia. 
Avevo letto « Guerra e pace » « Anna Karenina »,« I Cosacchi», 
« Sebastopoli » dei veri capolavori, specialmente i due primi. 
M° ero abbattuto qua e là a qualche idea che mi avea un 
po’ l'aria di strana, a qualche teoria che non m'andava a 
versi: ma lo splendore della forma, la ricchezza dell’ im- 
‘© maginazione, quella nuvola di misticismo, che qua e là velava 
la crudità della frase o della teoria, non mi lasciavano agio 
di criticare e ribellarmi. E poi via, facciamoci a parlar chiaro, 
a cercar col lumicino in tutti i libri, in tutti gli autori, qualche 
idea che vada contro la corrente e che abbia sapore di no- 
vità ci si trova sempre, e spesso è opportuno raddirizzar gli 
errori della comune degli uomini; e infine, a volere che un 
autore la pensi su tutto esattamente come te, è una pretesa 
ambiziosa ed assurda. Che in « Guerra e pace » Tolstoi metta 
in dubbio il genio guerresco di Napoleone, e i suoi successi 
faccia dipendere da una specie di fatalità storica, la è cosa 
che, in fin dei conti, mi lascia freddo; anche Manzoni do- 
manda: Fu vera gloria? - Delle Anne Kerenine poi ce n'è in 
tutte le letterature del mondo: non sono sempre creazioni 
artistiche, e non tutte le Anne Karenine fanno una mala morte, 
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ama infine non sono rare davvero. Che nei « Cosacchi » Olenin 
vada continuamente fantasticando su ciò che debba fare, e 
quale sia lo scopo della sua vita, non mi turba gran cosa. 
‘Olenin non è il primo nè l’ultimo che si propone di siffatti 
quesiti. Che in « Sebastopoli » Tolstoi esalti l’ eroismo della 
massa, degli umili, dei semplici soldati, in fondo in fondo, a 
considerarla bene, la mi pare giustizia bella e buona. Conclu- 
sione, che la lettura di queste opere non mi aveva fatto per- 


dere la fiducia in Tolstoi. Anche a non partecipare all’entu- 


siasmo di qualche critico russo, per es. lo Strakof, che dichiara 
‘a tanta altezza e perfezione artistica non essere mai giunto 
alcuno dei genii delle letterature straniere (1), anche a tro- 
vare un po' biblica l’invocazione di Turghenief a Tolstoi, al 
« grande scrittore della terra russa » (2), tuttavia ammettevo 
che tra gli autori moderni non ce n'è chi lo superi, e pochi 
gli stanno a paro. Quindi alle sue dottrine filosofiche mi av- 
vicinai colla massima fede che avrei trovato in lui la conferma 
di quel vero, la cui aspirazione è in tutti i cuori. Non ha egli 
detto: « L'eroe della mia novella che io amo con tutte.le forze 
« dell'anima mia, che io mi studiai di rappresentare in tutta 
‘« la sua bellezza e che sempre fu, è, e sarà bello, è la ve- 
« rità »? (3). 

Ma entrato un po’ addentro nell'intelligenza delle sue dot- 
‘trine, trovai che sapevano di ostico, e che il baco vi avea 


(1) Strakof. - Arititceskîc statj ob U. S. Turghenieve i L. N. Tolstom - 
1885. i 

(2) Del resto non pare che Turghenef ritenesse Tolstoi superiore a sè. 
‘Infatti si racconta che, avendo egli una volta espresso un'opinione poco fa- 
vorevole al carattere di Tolstoi, e osservandogli Panajef che poteva sospet- 
tarsì in lui una punta d'invidia, ei rispose: solo a Panajef può venire in 
capo una siffatta idea. Che cosa posso invidiargli? la sua contea? V. Ru- 
schic pisateli î artist) 1824-1870 A. I. Golovatceva pag. 280. 

(3) Racconti di Sebastopoli. | 


da —. e © meat... Lu. . 


720 DOTTRINE FILOSOFICHE RELIGIOSE SOCIALI 


posto il nido, e passeggiatovi per entro come in casa sua. 
Tuttavia, invece di gettar via il frutto così bello alla vista e- 
così amaro al gusto, a me parve miglior partito esaminare il 
guasto dove fosse, e dire agli altri: Eh, badate a non rac- 
cattar questa roba, chè e' ve ne verrà male! Perchè, vedete, 
finchè ingegni piccioletti e faccendieri di popolarità ti squa- 
dernano dinanzi loro teorie malsane e dottrine strampalate, 
si possono iasciar sbizzarrire a loro posta : la matta di casa c'è 
per tutti, e del resto per accattarsi un po'di nomea altro 
mezzo non hanno che parere strani e discordanti dalla comune 
degli uomini : quanti Calandrini non paiono oggi cime d’uomini 
per quattro volgarità buttate giù a vanvera in un comizio, 0 
quattro scempiaggini messe assieme in un articolo di giornale? 
Il danno è poco, le sono celebrità che sfumano in un quarto 
d'ora, e quanto ai cercatori di novità, che gli incensano e 
fanno loro codazzo, e’ plaudono alle stranezze dell’ oggi, ma 
domani volgono loro le spalle, chè paiono già vecchie, per 
buttarsi dietro ad altre novità, che saranno vecchie a loro 
volta il giorno dopo. Ma quando degli ingegni potenti pigliano 
ad esporre certe teorie, sia che lo facciano in buona fede, 0 
perchè tratti anch'essi dal mal vezzo di parere strani, allora 
il pericolo è, o può esser grande, poichè la fama d'eccelsi in- 
gegni e di pensatori austeri, che si procacciarono in altro ramo 
di discipline, fa acquistar credito anche alle teorie filosofiche 
e sociali le più sbalorditoie che essi emettono, e il volgo dif- 
ficilmente si persuaderaà che chi ha scritto « Guerra e pace » 
e « Anna Karenina » non sia capace di ragionar meglio di 
qualunque altro. E allora non è più il caso di adottar la co- 
moda divisa dantesca : Non ti curar di lor, ma guarda e passa ! 
sibbene di pigliar a disaminar serenamente le loro teorie e 
mostrarne l'assurdità. 

Leone Tolstoi, poderossimo ingegno, mente elevata quan- 
t'altra mai, scrittore solennissimo, cuore retto, infine uno di 


«quegli uomini che lasciano di sè impressa una vasta orma nel 
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seno dell'umanità, si fa banditore di certe dottrine di cui non. 
sai se più grande sia la bellezza dell'esposizione della vacuità 
del contenuto. E ciò con tanto maggior pericolo dell’ umano 
consorzio, in quanto egli è indubbiamente di buona fede, nè. 
s'ispira ad alcuna idea d'interesse personale, ma crede di pro- 
seguire un alto ideale umano e di travagliare alla felicità dei 
suoi simili. Che quest'uomo sia in buona fede, dubbio non v'ha 
di sorta, poichè al suo ideale sacrifica se stesso ; potrebbe pro- 
cacciarsi tutti i piaceri e le mollezze della vita, e mena una 
esistenza d’anacoreta; dotato di largo censo, che l’amorosa 
previdenza della contessa Tolstoi conserva ai figli e difende 
contro le dottrine umanitarie del marito, intende a guadagnarsi 
da vivere col lavoro manwale; uscito di nobilissimo lignaggio, 
si fa il precettore, l'amico, l'eguale del mugik, e si piega alle 
più umili mansioni; scrittore celebratissimo, compromette la. 
suu fama per bandire dottrine che a lui paiono contenere la 
quintessenza della verità. Si può quindi ragionevolmente du- 
bitare della sua buona fede? E che altro è lecito fare se non 
deplorare i traviamenti di una cosiffatta intelligenza, dono, 
dice Turghenief, che viene di là donde tutto viene? (1). 

E non stupisca qualcuno del mio lincuaggio su Tolstoi, 
perchè avrà letto delle buone e sante cose in qualche suo 
libro. È mestieri una volta per sempre persuadersi, che Tolstoi 
è in perpetua contraddizione con sè stesso; se in certe pagine 
tu lo diresti un Padre della Chiesa, in altre sei costretto a 
riconoscere che egli nega Cristo ed il Vangelo ; ora è un teista 
convinto, due pagine più là combatte la personalità di Dio, e 
ti si rivela per un panteista arcisicuro del fatto suo. « La verità 
« è, dice il Mikhailovski, che Tolstoi ha la specialità della mano 
« destra e della mano sinistra, due correnti cioè che hanno 
« tutta la vita lottato in lui con variabile fortuna, per cui, 
« in conformità al precetto evangelico, la sinistra non sa quello. 


(1) Istoritceski Viestnik - 15 Luglio 1884 pag. 366. 
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« che fa la destra e converso » (1). Le dottrine di Tolstoi 
bisogna giudicarle nel loro complesso non su pagine staccate, 
poichè specialmente di lui è vero quell'assioma: Datemi due 
righe di scrittura e vi faccio condannare nel capo qualsiasi 
uomo. Datemi, si può dire, due pagine di Tolstoi, e voi siete 


costretto a dichiarare che S. Agostino e S. Tomaso non scris- 


sero mai nulla di più vero e di più giusto. 
»* 
d» s* 


Vediamo, prima di andare più oltre, come Tolstoi siasi 


indotto a vagheggiare certe teorie, come cioè avvenne in lui 


quella che egli chiama la sua rivoluzione (perevoròt); quan- 


‘tunque, secondo me, in lui rivoluzione non ci fu, ma semplice 
‘ evoluzione, chè i germi delle sue dottrine si trovano già nelle 


opere giovanili ; ciò che può sfuggire ad una superficiale let- 
tura, ma non sfugge ad un attento esame. 

| La storia di questa rivoluzione si trova nella « Confes- 
sione » (Ispovied) che riassumo brevemente. 

Essendo egli ancor giovinetto, la sua fede fu nel perfe- 
zionamento, vuoi fisico, vuoi morale, ossia nella possibilità di 
divenir migliore, ma non dinanzi a sè o a Dio, sibbene dinanzi 
agli uomini. Questa fede gli durò, e lo sostenne fin verso il 
26." anno di età, e allora sottentrò la fede nell’importanza della 
poesia e dell’arte, cioè nel dovere d’insegnare agli altri. Quando 
tuttavia si rese capace che noi nulla sappiamo, e che non 
sappiamo neppure rispondere al semplice quesito che cosa sia 
bene e che cosa sia male, anche questa fede si dileguò. In 
fondo di tutte queste varie fedi è agevole rintracciar l’idea 
predominante del bene non individuale ma sociale. Quando, 
viaggiando fuori di Russia, venne Tolstoi a contatto coì pen- 


(1) Crititceskie opitj N. K. Michailovskavo. - Parte I, Graf. L. N. 
Tolstoi, pag. 146. 
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satori più eminenti dell'Europa occidentale, la sua fede si de- 
terminò nella parola progresso, la sua legge morale si riassunse 
in queste parole: Bisogna vivere d'accordo col progresso. Ma 
come insegnare, egli si domandava, che cosa sia progresso e 
‘che cosa debbasi fare per vivere con questo d'accordo, se noi 
non lo sappiamo? Così tirò innanzi fra i dubbi, finchè, avendo 
tolto moglie, si trovò preso nella vita di famiglia, e la sua. 
fede assunse un'altra formola: Bisogna vivere in modo che. 
nella propria famiglia vi sia la maggior copia di beni pos- 
sibile. 

Ma questo stato di calma durò breve spazio. Comincia- 
rono a riaffacciarsi i dubbi, le perplessità, come egli non sa- 
pesse in che modo vivere, e che fare dovesse. Questi arresti 
della vita (ostanòvki gizni), come Tolstoi le chiama, si rias- 
sumevano nelle domande, che egli faceva a se stesso: Perchè... 
Ebbene, e poi?... Prima egli avvisò di gettarle nel dimentica. . 
toio, ma poi senti che una risposta a questi quesiti ci voleva, 
poichè s’avvide che non erano cose da pigliarsi a gabbo, ma le 
più importanti e profonde quistioni della vita. « Ebbene tu hai 
< 6000 desiatine (1) di terra, 300 capi di bestiame, ma poi? 
« Ed io mi perdevo del tutto d'animo e non sapevo che cosa mi 
« pensare. O cominciavo a considerar come i figli educar 
« dovessi, e mi dicevo: Perchè? O ripensavo alla gloria che 
« le mie opere mi procciarono, e dicevo a me stesso: Sta 
. « bene, tu sarai più glorioso di Gogol, di Pusckin, di Shake- 
« speare, di Molière, di tutti gli scrittori dell’ umanità, e sia, 
« ma a che pro? E nulla nulla potevo io rispondere ». 

Allora cominciò a ruminar l'idea del suicidio. E non aveva 
che 50 anni e aveva buona amorosa e amabile donna, buoni 
figli, grande sostanza in via di sicuro e continuo aumento, ed 
era stimato, riverito, esaltato. E malgrado ciò, egli dice, non 
poteva vivere, e, temendo la morte, aveva ricorso a delle 


(1) Misura russa corrispondente a Ett. 1,0925. 
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astuzie per non porre fine ai suoi giorni. La sola verità che 
gli stava sempre innanzi era la morte; non poteva non vedere 
che i giorni e le notti fuggivano, e a quella lo adducevano. 
« Le due gocce di miele che più lungamente di altre, avevano 
« sviato i miei occhi dalla terribile verità, e cioè l’amore alia 
« famiglia e all'arte, cessarono di essere per me una dolcezza. 
« La famiglia, io mi diceva, mia moglie, i miei figliuoli fanno 
« anch'essi parte dell'umanità, e anche essi debbono o vivere 
« nella menzogna o vedere il terribile vero. E perchè debbono 
« vivere? Perchè debbo io amarli, custodirli, lasciarli crescere 
« e vegliare su di essi? Per giungere a questo stato di dispe- 
« razione in cui io sono, o per la morale ebetudine ? Aman- 
doli, io non posso asconder loro la verità a cui li adduce 


A 


« ogni passo sulla via della conoscenza. La verità è la morte. 
« Arte, poesia... l’arte è abbellimento della vita, allettamento 
a vivere. Eppure ella avea perduto ogni attrattiva per me. 


A 


« Posso io allettare all'arte i miei simili? ». 

I quesiti, che l'uomo deve proporsi, sono: Perchè vivere, 
perchè desiderare, perchè operare? O in altre parole: V'ha 
nella vita un cotale principio, che non si annulli inevitabil- 
mente colla morte, che ci sta dinanzi? Nè la metafisica, nè 
le scienze sperimentali gli davano adeguate risposte. La solu- 
zione vera, egli pensò, è quella che si contiene in Socrate, 
Schopenhauer, Salomone, Budda, che cioè la vita corporea è 
male e menzogna, che l'annullamento di essa è il bene cui 
dobbiamo tendere. Ma quest'idea aumentava, confessa Tolstoi, 
la sua disperazione. Anche lui concluse : Tutto è vanità. Felice 
chi non nacque. La morte è migliore della vita, quindi biso- 
gna di questa disfarsi. 

Allora non trovando lo scopo della vita nella filosofia, 
volle cercarlo nella vita stessa, e si pose a esaminar gli altri 
della sua condizione. Ma gli uni non comprendevano che la 
vita è male e vanità; a quest'ordine appartengono le donne, 
i giovani e le genti di piccola levatura. Altri conoscevano sì 
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la futilità della vita, ma s'affrettavano a godere di tutti i beni 
della terra, senza riflettere come questi siano passeggeri ; co- 
storo appartengono all'ordine degli epicurei, che egli non può 
stimare. La terza classe trovò esser quella degli spiriti forti, 
ehe, conosciuta la menzogna della vita, la spezzano ; e questa 
era la soluzione più logica, secondo Tolstoi. Infine vengono gli 
spiriti deboli, che sanno come la vita sia tutta vanità, ma 
tuttavia procacciano di tirar innanzi, pur non ignorando che 
ciò a nulla adduce. 

In seguito a queste infruttuose indagini, Tolstoi pensò di 
farla finita colla vita, visto che altro partito da prendere non 
c'era. Ma rimanevagli un dubbio sulla inevitabilità di questa 
soluzione; così egli argomentava: « La mia ragione riconosce 
« che la vita è irrazionale. Me se non vi è una più alta ra- 
« gione, allora la ragione è la creatrice della vita; se essa 
« non fosse, e questa non sarebbe. Ma come questa ragione 
<« nega la vita, se è dessa che la crea? Dall'altro canto, se la 
= vita non fosse, nemmeno la ragione sarebbe; per conseguenza 
la ragione è figlia della vita. La vita è tutto. La ragione 
= dunque è frutto della vita, e a un tratto questa ragione 
« sorgerebbe a negar la vita ? Ed io sentivo che là sotto qual- 
«. che cosa c era ». Questo mistero si mise Tolstoi a volere 
scoprire; pensò di rivolgersi ai poveri, agli ignoranti, agli 
umili, in una parola, e trovò che essi vivevano, e il suicidio 


1 


avevano in conto di peccato. Allora, pensandoci su, si avvide 
che, mentre ei si faceva una quistione, s'affannava a risolverne 
un'altra. La sua tesi era: Che cosa c'è di non perituro nella 
mia vita finita, svoigentesi in questo mondo finito; a che vi- 
vere ? Quale è il significato della mia vita fuori del tempo, 
dello spazio, della causalità ? Invece egli rispondeva, o stu. 
diavasi di rispondere a quest'altro quesito: Quale è il siuni- 
ficato della mia vita nel tempo, nello spazio e nella causalità ? 
E naturalmente rispondeva: nessuno, poichè, in realtà, questio 
secondo concetto della vita non poteva aggiungere l'infinito. 
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Allora vuol dire che a trovar la soluzione del quesito non 
bisogna aver ricorso alla ragione, ma appuntare lo sguardo 
alle relazioni, che passano tra ’] finito e l'infinito, cioè alla 
religione. E allora la soluzione vien facile. Come debbo vivere? 
Si risponde : Secondo la legge divina. Che cosa v'ha di non 
perituro nella nostra vita? Si risponde: L’eterno tormento o 
l'eterna felicità. Quale è il principio della vita che non sì spegne 
colla morte? L'unione con Dio infinito - il paradiso. Dunque 
nella sola fede si può trovare lo scopo e la possibilità della 
vita. « La religione è la nozione dello scopo della vita umana, 
« in conseguenza di che l’uomo non si annulla, ma vive. La 
« fede è la forza della vita. Senza fede non si può vivere ». 

Conseguenze di questo principio gli parvero: 1.° che il suo 
accordo con Salomone e Schopenhauer era assurdo; 2.° che 
tutti i nostri ragionamenti s' aggirano in un circolo vizioso; 
3.° che nelle risposte della fede deve contenersi la suprema 
sapienza dell'uomo, e che non si ha diritto, in base alla ra- 
gione, di rifiutarle, poichè esse soltanto rispondono ai problemi 
della vita. Fin qui Tolstoi è mirabile di efficacia e, ammesso il 
principio, di logica. Riconosciuto che l'umana ragione non può 
«dare adeguata soluzione ai proposti quesiti, egli ricorre alla 
fede, e in essa trova la sospirata soluzione. Ma la interroga. 
zione, che gli rivolge a sè stesso subito dopo, vi fa vedere in 
che patente contradizione cade immediatamente Tolstoi. Ma 
quale è questa fede? E come la si deve intendere? Domanda 
Tolstoi, ed eccolo alla ricerca d'una fede. Interrogò il mao- 
mettanesimo, il buddismo, ma sovra tutto il cristianesimo. 
Cominciò col porre mente ai cristiani credenti della sua con- 
dizione, e trovò che la loro fede non si può comprendere. La 
loro fede non è uno schiarimento, ma un abbuiamento dello 
scopo della vita: essi stanno saldi nella fede, non per ottenere 
una soluzione ai quesiti sulla vita, ma per altri scopi. Vide 
che eglino mescolano alle verità cristiane concetti affatto estra- 
nei; non vivono secondo i principii della fede che professano 
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e i più non hanno altro concetto della vita che sbarcare il 
lunario meglio che si può, e aunghiare quanto loro viene a 
mano. Vide anche che eglino temevano le sofferenze e la morte, 
ciò che non avrebbero fatto se avessero avuto il concetto chiaro 
della vita, dinanzi al quale la paura viene manco. Visto che 
non c'era nulla da apprendere da questi dottori, teologi, alti 
dignitarii, ecclesiastici e vai dicendo, ei si volse agli umili, cioè 
ai monaci, ai dissidenti, agli strannichi (1), ai contadini, e li 
trovò pieni di superstizioni, ma superstizioni inerenti al loro 
modo di vivere, e, malgrado queste superstizioni, la loro esi- 
stenza era conforme allo scopo della vita che loro rivelava la 
fede. Trovò quindi che in essi è la vera fede, che essi vivono 
più soddisfatti degli altri, che accettano le sofferenze senza 
lamentarsi, nella ferma credenza che le sono una necessità, 
che altrimenti non può essere, e che così è bene, e la morte 
loro è serena e tranquilla (2). « Io amai le genti che lavorano. 
« le quali sì bene compresero il pensiero della vita e della 


. « morte, e a me stesso fu più facile vivere ». Concepì Tolstoi 


avversione ai ricchi, ai sapienti, ai grandi, e le loro azioni, i 
loro giudizii, le loro scienze ed arti gli parvero una sudiceria 
(balovstvò): accettò invece la vita di quegli altri che trovò 
esser la verità. 

Nelle poche parole che seguono è il nocciuolo delle dot- 
trine, che Tolstoi è venuto mano mano sviluppando nelle altre 
opere. « La capra, la lepre, il lupo debbono, conforme alla loro 
« natura, nutrirsi, moltiplicarsi e tirar avanti la prole; quando 


(1) Sotto il nome di dissidenti o vecchi credenti, di cui gli Strannichi 
non sono che una delle tante sette, s'intendono coloro che non accettarono 
le innovazioni liturgiche fatte dal patriarca Nikone sotto il regno di Alessio 
Michailowitc (1645-1676), e separandosi dalla Chiesa riconosciuta dal Ga- 
verno, formarono numerose sette che ancora esistono. 

(2) Ciò è vero specialmente pel mugik russo. Basta leggere per per- 
suadersene i « Ricordi d’un cacciatore » di Turghanief e « La morte 


dell’agricoltore » di Grigorovitc. 
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« essi così operano, io ho la certezza che sono felici, e che la 
« loro vita è ragionevole. L' uomo deve guadagnar ia ctilta 
« esallamente come gli animati, con questa sola differenza 
che, se egli la guadagna per sè, perisce: egli dere guada- 
gnar la vila non per sè, ma per gli altri. Quando egli così 
adopera, egli ha la salda coscienza che la sua vita è ragio- 
nevole e che egli è felice ». 

Questo, come vede il lettore, è proprio un fulmine a ciel 
‘sereno. Dopo tanto fantasticare intorno allo scopo della vita, 
si trova che lo scopo della vita è il nutrimento. E non si creda 
‘che trattisi d'un lapsus calami; no, per Tolstoi lo scopo della 
vita è proprio quello, come vedremo meglio poi. 

In questo torno di tempo (sempre verso il 50.° anno di età) 
lo tormentava la ricerca di Dio, la cui esistenza, egli dice, era 
persuaso non potersi dimostrare: Kant (1) gliene avea provato 
la impossibilità. Questa ricerca lungamente lo tormentò. E qui 
è uno dei più bei passi del libro: la lotta che si svolge nel- 
l'intimo della sua coscienza, le preghiere che egli indirizza a 
questo Essere Supremo perchè gli si riveli, tutto è espresso 
con tale efficacia, con tale emozione comunicativa, che, per 
me, io giudico questo passo come uno dei più belli squarci di 
letteratura ascetica. Finalmente, dopo molto affannarsi e pre- 
gare, egli sentì dentro di sè Dio, sentì che « conoscere Dio e 
vivere è tutt'uno, che Dio è la vita ». C'è un Volere, egli 
«dice, che governa la vita del mondo e la nostra: la vita con- 
| siste nell'accordo con quel Volere. Questa è la nozione della 
vita, che gli umili posseggono, e così si riassume: Ogni uomo 
viene al mondo per volere di Dio, Dio creò l' uomo per guisa 


A A A A 


A 


(1) Non sarà inutile notare che Tolstoi qui non è punto esatto; se è 
vero che ant nella « Critica della Ragion pura » rifiutò le prove onto- 
logica, cosmologica e teleologica dell'esistenza di Dio, è anche vero che nella 


« Critica della Ragion pratica » ammise la prova dell'esistenza di Dio ba- 


sata sulla legge etica. 
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«che questi può o salvare o perdere la sua anima. Còmpito 
dell’ uomo nella vita è salvar l’anima; per salvarla bisogna 
vivere secondo Dio, abdicare a tutte le gioie della vita, lavo- 
‘rare, viver tranquilli, essere pazienti e pietosi. Ora come si 
conciliano, penserà il lettore, tutte queste belle cose collo scopo 
della vita ridotto al nutrimento? Tenterò di dare in seguito 
‘una spiegazione delle numerose contraddizioni in cui Tolstoi cade. 

Entrato in quest'ordine d'idee, egli si mise a praticare 
con fervore la religione greco-ortodossa o scismatica, come si 
voglia chiamarla (1). Ma ben presto s'avvide che le varie re- 
Jigioni si combattono, e si fanno il viso dell’arme: i cattolici 
chiamano eretici gli ortodossi; questi quelli; i protestanti 
s'accapigliano coi cattolici e cogli ortodossi. Dunque, egli pensò, 
la religione distrugge ciò che essa deve produrre, cioè la ve- ‘ 
rità nell’ unione dell’ amore. Ma dove è la verità, dove è l’er- 
rore ? L' ortodosso crede che la verità è nella sua fede, così il 
cattolico, e così il vecchio credente. Se le religioni non ser- 
vono ad attuare la legge dell'amore, a che desse sono? Vide 
che le religioni eccitavano alla lotta, che esse non negavano 
alla società il diritto di punire nel capo i delinquenti. Vide la 
Chiesa ortodossa pregare durante l’ ultima guerra pel trionfo 
delle armi russe. Dunque la religione non è complesso di re- 
lazioni d'amore. « Errore e verità si contengono negli insegna - 
« menti delle chiese... che negli insegnamenti c'è la verità 
« per me non è dubbio, ma per me non è neppur dubbio che 
« c'è anche la menzogna, e io debbo rintracciar la verità e 
« la menzogna e distinguer l'una dall’ altra ». 

Ed ecco come dalla negazione delle religioni positive, Tol- 
stoi mosse a predicar la nuova fede. 


(1) Avverto che sotto la denominazione di greco-ortodossa, intendo sem- 
.pre parlare di quella che per noi è religione greco-scismatica; che i Russi 
dal canto loro chiamano ortodossa. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXVIII. 47 
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Due parole di critica a quanto precede. Tolstoi, dopo molti 
erramenti, giunse a concludere che la ragione umana non può 
dare adeguata soluzione ai quesiti sulla vita, e che può fare 
questo la religione. Tanto più egli si confermò in questa idea, 
in quanto che vide i semplici e gli umili possedere la veri 
nozione della vita, che è loro rivelata dalla fede in cui vivono. 
Ora ammesso il principio e considerato che questi umili e questi 
semplici vivono nella fede grecu-ortodossa, io mi aspetto che, 
per esser logico, (nè io indago se la vostra soluzione risponde 
o no alla verità) voi dichiarate, che il vero scopo della vita 
vi è dato dalla religione in cui siete nato. Un cattolico od un 
protestante la penseranno diversamente ; ma ciò a voi non dee 
calere punto ; poichè, posto il vostro principio dell’ incapaciti 
della ragione umana a indagare lo scopo della vita, voi dove'è 
concluderne che lo scopo della vita vi è dato dalla fede in cui 
nasceste, e sareste logico, e il vostro ragionamento non farebbe 
una grinza. Invece voi mi dite: Lo scopo della vita ce lo dà 
la fede, ma quale è questa fede? Non è il buddismo, non è il 
maomettanesimo (della religione cattolica per Tolstoi non c' è 
nemmeno da parlarne), e non è la fede greco-ortodossa. Ma 
non vi accorgete che, a questo modo, mettendovi alla ricerca 
della fede che deve rivelarvi lo scopo della vita, voi metteie 
di nuovo in campo la ragione, e l'obbligate a rivelarvi lo scop: 
della vita, mentre avete dichiarato che essa non può cono- 
scerlo ? Il buddismo vi dice : Lo scopo della vita è il nirvana (1), 
è l'annullamento del vostro essere. Il maomettanesimo vi dice: 


(1) Sul significato della parola Nirvana (lett. spegnersi), ora inteso come 
liberazione dalle passioni e dalle sofferenze, ora come liberazione dall esi- 
stenza, si può vedere Bournouf. Intr. a l’hist. du Buddh. Ind., pag. 589 - 
Childers, Dictionary of the Pali language, London 1875, pag. 265 - Sil- 
bernagl, Der Buddhismus, Miinchen, 1891, pag. 28. 
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Lo scopo di questa vita è rendersi meritevole di godere nel- 
l’altra l'infinita copia di beni materiali, che Allah per bocca 
di Maometto vi ha promessi. La religione cristiana vi dice che 
lo scopo di questa vita è rendersi degno della vista del Su- 
premo Bene nell' altra. Voi scegliendo tra queste credenze, e 
quindi tra questi varii scopi della vita, scegliereste lo scopo 
che parvi più nobile ed elevato, quella fede quindi che vi ma: 
nifesta questo scopo. Ma in questa scelta che vi serve di guida? 
È la ragione stessa; dunque, in fin' de’conti, sarebbe sempre 
la ragione, che indagherebbe quale sia il vero scopo della vita, 
la ragione che, secondo voi, nulla di questo può fare. Ma 
Tolstoi fa anche di più; nessuno delle religioni sovra indicate 
gli pare la vera, e se ne fabbrica una a suo uso e consumo, 
interpretando il Vangelo in guisa da snaturarlo completamente. 
Ora parmi chiaro che, per fare tutto ciò, occorre valersi del 
ragionamento, occorre per lo meno ammettere la possibilità 
che la ragione sia in grado di rivelarci lo scopo vero della 
vita. Quindi Tolstoi è in patente contradizione con sè stesso. 
Perchè il ragionamente di Tolstoi regga, bisogna che sia falsa 
la premessa; se questa è vera, è falso il ragionamento. Ma 
l'errore di Tolstoi è quello stesso in cui cade uno dei suoi 
maestri, Herbert Spencer, la cui dottrina sulla conciliazione 
della religione colla scienza, ha una stretta parentela colla 
teoria esposta da Tolstoi nell'Ispovied, sebbene a prima giunta 
non si paia; e l'errore si è di ritenere la ragione incapace di 
conoscere gli attributi dell'Ente supremo e la sua relazione 
col mondo e coll'uomo; e la contraddizione in cui Tolstoi e 
Spencer cadono è la stessa, poichè amendue dichiarano la 
ragione incapace di confermare i principii religiosi, mentre 
poi della ragione si valgono a rinnegarili. 

Che cosa dice infatti Spencer in quei capitoli dei « Prin- 
cipii fondamentali » (1) dove cerca il terreno di conciliazione 


—_— 


(1) First principles. Cap. J, 2, 3, 4, 5 della Prima parte. Noterò così 
di passaggio che ha torto chi crede trovare nel positiviamo una dottzina più 
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tra la fede e la scienza? Egli parte dalla premessa che le 
credenze le più opposte hanno d’ordinario un principio comune, 
e che se questo principio non deve essere ammesso come una 
verità incontestabile, si può nondimeno concedergli la più 
grande probabilità. Le idee religiose d'una specie o dell'altra, 
egli dice, sono press’a poco, se non tutt’affatto, universali Vi 
sarà sempre posto per la religione, perchè ella, sotto qualsiasi 
forma si distingue da tutte le altre credenze, in quanto che 
ha per obbietto ciò che sorpassa la sfera dell’ esperienza. Il 
sentimento religioso, dice sempre lo Spencer, non si può n 
gare, o che sia il risultato di un atto di creazione speciale, 
o nasca da un'operazione d’ evoluzione. Se la religione e ls 
scienza riposano sulla realtà, è necessario che vi sia tra ese 
un’armonia fondamentale. Il principio comune non può essere 
che una proposizione astrattissima. Noi passiamo dai concetti 
reali ai simbolici per gradi insensibili. La teoria ateistica, l'idea 
panteistica e anche l’ipotesi teistica, dice Spencer, sono ugual 
mente inaccettabili, perchè ci danno concetti simbolici illegit- 
timi ed illusorii. Ma scienza e religione si possono accordare 
su questo fatto i più profondo, il più largo e il più certo di 
tutti; che la potenza, di cui l'universo è la manifestazione, è 
per noi completamente impenetrabile. Infatti, anche per È 
scienza, tempo e spazio non sono concepibili, nè come entità 
reali, nè come forma del nostro pensiero; nè la scienza può 
risolvere il quesito della divisibilità e solidità della materis, 
nè spiegare che cosa sia moto, che cosa sia gravità, che cos 
sia forza, tutto ciò insomma che nun è puro fenomeno. L’ uomo 
deve riconoscere la grandezza e la piccolezza della sua intel 
ligenza, la sua potenza nel dominio dell’esperienza e la sua 


elevata del materialismo, e Comte, Littré, Mill, Spencer sono gli eredi di- 
retti di La Mettrie, d'Holbach, Condorcet, Condillac, Cabanis, Bichat - Vedî 
A. Lefevre: Renaissance du matérialisme, pag. 711 - E. De Roberty, La 
philosophie du siccle, pag. 26-27 - Il sistema spenceriano è detto evolu- 
mioniamo, per dargli aria, di novità, ma è puro positivismo. 
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impotenza nel campo dove l’esperienza non penetra. Ogni 
nostra conoscenza è relativa, e però implica l'affermazione 
d'un non-relativo: è quindi impossibile disfarsi della coscienza 
d'una realtà nascosta dietro le apparenze; l’esistenza positiva, 
dell’assoluto è un dato necessario della nostra coscienza. Questa 
concezione d'un potere incomprensibile è ciò che forma la 
base della religione, e dove la religione può accordarsi colla 
scienza. | 

Fin qui il ragionamento dal punto di vista spenceriano 
corre, e la esposta teoria può così a prima giunta, colle debite 
riserve, parere anche seducente. Ma poi si dice: La religione 
è irreligiosa, quando pretende conoscere gli attributi di questo 
Inconoscibile, come la scienza è inscientifica, quando, a sua 
volta, pretende penetrare l’Inconoscibile. Ora sammetta pure 
con Spencer che la scienza in questo caso è inscientifica; ma 
è logico, in base appunto alla sua dottrina, negare alla reli- 
gione la possibilità di conoscere gli attributi dell’ Inconosci- 
bile? Tutto al più si può, in base alla dottrina spenceriana, 
ammettere che la relizione non può conoscere gli attributi 
dell'Inconoscibile per via della scienza, ossia del ragionamento 
umano. Ma se la religione gli attributi di Dio li ha per altra 
via, per mezzo della Rivelazione mediata o immediata, e se 
ella del ragionamento umano si vale soltanto per chiarire, il- 
lustrare i dati che la Rivelazione le porge, come può Spencer, 
in base alla dottrina, negare alla religione la possibilità di co- 
noscere gli attributi dell'Inconoscibile ? La scienza non ha nulla 
da obbiettare alla rivelazione, dal momento che ella dichiarasi 
incapace di conoscere l'Inconoscibile; poichè negar la rivelazione 
è lo stesso che negare all’Inconoscibile la volontà o la capacità 
di rivelarsi; ma negare o affermar qualche cosa dell’Incono- 
scibile è dichiarar di conoscerlo, ciò che la scienza non può 
fare. Non potendo la scienza negar la Rivelazione (1), non può 


(1) Stuart Mill non osò negare la possibilità di conoscere Dio per 
mezzo della Rivelazione. V. Theism, Three essays on Religion. Anche il 
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contestare, e nemmeno metter in dubbio, che la religione abbia 
possibilità di conoscer gli attributi dell’Inconoscibile. La scienza 
deve, in base alla teoria spenceriana, rimanere indifferente, nè 
affermare nè negare, lasciare il campo libero alla fede, la quale 
ha anche il diritto di dire: Credo quia absurdum! appunto 
perchè la scienza l’abbandona, secondo Spencer, a quel punto 
in cui il mondo fenomenico si arresta. La scienza, in base alla 
teoria di Spencer, potrebbe ribellarsi, quando si volesse co 
struire una religione con dati puramente filosofici, valendosi 
del ragionamento umano, ma fuori di questo caso la scienza 
non ha più voce in capitolo. Il negare del resto la stessa pos- 
sibilità di conoscere l'Inconoscibile è illogico, è un dichiarare 
di conoscerlo, poichè è negare l'attributo della conoscibilità 
all’ assoluto, e la scienza dichiara di non poterlo conoscere. 

Così, quando Spencer dice che la scienza ha purificato la re 
ligione, ciò è assurdo in base alla sua teoria, poichè per purificar 
la religione, di cui obbietto unico è l’Inconoscibile, bisogna co- 
noscere l’ Inconoscibile. Peggio poi, quando Spencer asserisce 
che sorgerà un nuovo Credo, che sarà il risultato delle ri- 
cerche scientifiche; o questo Credo non costituirà più una 
religione, ciò che è contrario al principio posto da Spencer 
che vi sarà sempre posto per la religione, o costituirà una 
nuova religione, e quindi avrà per obbietto l' Inconoscibile: 
ciò che è contrario al principio fondamentale di Spencer che 
la scienza non può conoscer l’Inconoscibile. Così è assurdo dire 


che le forme di religione, come le forme di governo sono adat- 


tate agli individui che vivono sotto il loro impero ; è assurdo 
perchè ciò presuppone che la scienza possa elaborare una re- 
ligione, una forma di governo. In conclusione, o è falso il prin- 
cipio da cui si parte, o è falsa la conseguenza a cui si arriva: 
di quì, colla teoria spenceriana, non si esce. 


Littré, dal punto di vista della filosofia positivista, dichiara che in fatw di 
religione la scienza non può nulla obbiettare. V. Paroles de philosophie 
positive. Chi può discuter la religione è il materialismo, ma questo non è 


più filosofia, come dice il Lange nella sua Zistoîre du Materialisme. 
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Di più Spencer pretende avere trovato un terreno di con- 
‘ciliazione tra la scienza e la religione. Nulla di più falso, poichè 
alla religione nulla concede, o coll'una mano le ritoglie, ciò, 
che ha dato coll’altra. Di vero, si nega che la religione possa 
conoscere gli attributi di Dio e le sue relazioni col mondo e 
coll’uomo, dopo aver dichiarato che l’assoluto, è il campo ri- 
servato alla fede. Dunque alla religione null'altro si concede 
che l’idea astrattissima dell’ assoluto, dunque niente più di 
quello che la scienza ammette, poichè anche la scienza giunge 
ad ammettere che l’ Inconoscibile c'è. La scienza, o Spencer, 
fa proprio come colui, che volendo terminare lungo piato sulla 
divisione di un terreno, concedesse al suo avversario l’astratto 
diritto di proprietà sovra una porzione del suolo, vietando- 
gliene l’ uso. Su per giù Spencer così ragiona, indirizzandosi 
alla religione: Io all’Inconoscibile non posso arrivare; te lo 
‘concedo, ma questo ti dee bastare: quest’Inconoscibile tu devi 
tenerlo in serbo come io te lo dò, e bada a non sciuparmelo. 
Ora la religione può rispondere : La conciliazione non mi torna, 
poichè ella non è che l’affermazione della scienza e la nega- 
zione della fede. Io non mi posso contentare di sapere che un 
Inconoscibile per la scienza esiste, ma voglio conoscerne gli 
attributi e conoscere le sue relazioni col mondo e coll’uomo ; 
l’Inconoscibile per voi è, in parte (1), il Conoscibile per me. 

In fondo io credo che H. Spencer ha intravveduto dove, ; 
anche in base alle sue teorie, era logicamente il terreno di 
conciliazione tra la scienza e la religione; ma, per obbedire ad 
un preconcetto ostile alle varie confessioni, vi è passato ac- 
canto senza penetrarvi. Egli, ammessi i suoi principii, sarebbe 
stato logico se avesse detto : La scienza s'occupi del mondo dei 
fenomeni nè cerchi di penetrare, poichè sarebbe vana impresa, 
la Suprema Causa, il Supremo Fine, ciò che per la scienza è 


(1) Sono i panteisti che pretendono conoscere l'essenza di Dio. V. Fichte 
junior. Die theistische W'eltansicht und ihre Berechtigung, 1873. 
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l’Inconoscibile; la religione dal canto suo si valga di quei 


mezzi che ella può avere al di fuori delle scienze, per co- 
noscere l' Assoluto e conoscerlo fino a che crede possibile 
conoscerlo. 

Ma infine il principio di Tolstoi che la ragione non può 
rivelarci lo scopo della vita e il principio di Spencer che la 
scienza non può risalire all’Inconoscibile, due principii che si 
equivalgono, e che hanno la stessa conseguenza di rinnegare 
tutte le religioni positive, sono giusti, sono fondati? È pro 


. prio vero che la ragione non può conoscere gli attributi 


dell'Essere Supremo e la sua relazione col mondo e coll’uomo? 
Conoscere gli attributi dell'Assoluto e le sue relazioni non vuol 
dire comprenderlo in tutte la sua perfezione ; e gli attributi del- 
l'Assoluto ce li dà l'esperienza ; tanto vero che Platone, e prima 
di lui Socrate, poterono darci di Dio un alto concetto(1).Il filosofo 
scruta, osserva e trova che nell'Universo regna una suprema 
armonia, conclude che ad esso deve presiedere un essere buono, 
giusto, intelligente, che è Il’ Assoluto, e come Egli è infinito, 
deve essere infinitamente buono, giusto, intelligente. E questi non 


sono gli attributi dell'Assoluto ricavati dall'esperienza? Come 


si può negare l'induzione rapidissima, alta, trascendente con 
cui l'intelletto sale al concetto d'un Ente Assoluto, ne riconusce 
gli attributi derivanti necessariamente l' uno dall’ altro, come 
non interrotta catena, e dichiara che Egli è perfetto, infinito. 
eterno, immenso, onnipotente, onnisciente, ottimo ? L' intelletto 
umano può dunque risalire all'Assoluto ; nè avrà un concetto 
analogico, cioè positivo e negativo, per remolionem e per 
eccessum, come dicono gli scolastici, sebbene sia altresì vero 


(1) Ignorando la creazione libera e sostanziale. il concetto che Socrate, 
Platone e Aristotile avevano di Dio, doveva essere necessariamente difet- 
toso, specie in Aristotile che pensando Dio come puro atto coeterno alla 
natura, gli negava ogni provvidenza del mondo e lo ammetteva solo causa 


finale. 
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che non potrà comprendere in sè l'essenza divina; « ma ’1 cela 
lui l’esser profondo » dice il Poeta (1). Quindi, ammesso l'Asso- 
luto, è ammesso il contingente, il relativo, il finito: allora 
l'intelletto non può più esitare ad ammettere che quello crea 
questo, ossia l'Ente per essenza produce gli enti per parteci: 
pazione; quindi ammette la creazione sostanziale, libera, ad. 
extra (non coatta e. traendo la sostanza dal suo seno, come Ì 
panteisti asseriscono) e, come necessaria conseguenza, la con-. 
tinuata creazione o provvidenza, illogicamente negata dai deisti. 
Dunque la ragione umana è capace di conoscere gli attributi 
di Dio e altresì le sue relazioni col mondo e coll’uomo ; e con- 
seguenze ultime, la ragione ci darà lo scopo vero della vita 
cui la Rivelazione conferma. Dunque ha torto Spencer, quando 
dichiara l'Assoluto essere un campo impenetrabile per la scienza, 
e ha torto Tolstoi, quando dichiara che la ragione non ci può 
manifestare lo scopo della vita. In fine, ammesse le loro teorie, 
si giunge illogicamente a negar la fede, ma logicamente a 
negar la scienza e la ragione, poichè ammettendo Spencer e 
Tolstoi che la religione è una necessità, e ammettendo in pari 
tempo che scienza e ragione non possono penetrare il mistero 
infinito che ne circonda, si deve concludere coi tradizionalisti 
che sola scienza possibile è la Rivelazione. Razionalisti puri e 
puri tradizionalisti hanno ugualmente torto : la verità, come 
sempre, sta nel mezzo. « La Fede, dice un nostro illustre filo- 
« sofo, ha da fondarsi sulla ragione: ma è vero del pari che 
« la ragione non si svolge senza l'autorità dell'insegnamento 
« divino od umano » (1). 


(1) Dante, Parad. XIX. 

(2) Evidenza, Amore e Fede di A. Conti, Vol. I, Ser. I, pag. 194. Che 
Tolstoi abbia comuni coi positivisti molti principii, lo attesta e prova il 
Gusief (Graf L. N. Tolstoi ievo ispovied i mnimo-novaja viera, Cap. IV, 
pag. 210 e segg.); lo sostiene il Kozlof, e l’ammette anche l'Obolenski, che 
non solo non è ostile a Tolstoi, ma tenta giustificarlo, come pochi fanno tra: 
i critici russi, 
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Non si può in fine lasciar passare inosservata l'assurdità 
«del processo logico in Tolstoi : Come ? Ponete il principio che la 
ragione non può darvi lo scopo della vita, che può darvelo sol- 
tanto la fede. Poi dichiarate che lo scopo della vita è l’amore, e 
con questo criterio vi mettete a caccia della fede che vi dee ri- 
velar lo scopo della vita, e con questo criterio rinnegate tutte 
le religioni esistenti, perchè, secondo voi, non predicano la 
legge dell'amore, ma la legge dell’ odio. Ma chi vi ha dato 
questo criterio, questo scopo della vita, consistente nell’attua- 
zione dell'amore ? Non la fede, perchè voi la cercate muovendo 
da questo principio, e la cercate perchè vi riveli lo scopo della 
vita, che viceversa voi già conoscete; dunque la ragione ve 
lo ha dato in assenza della fede, e allora perchè cercar la 
fede che non ha più nulla a dirvi; e come la ragione, che 
era impotente a darvi lo scopo della vita, ora ve ne ha dato 
uno così preciso, così incontestabile che, in base ad esso, ci. 
tate dinanzi al vostro tribunale tutte le religioni e le condan- 
nate così inesorabilmente, come un procuratore regio, appli- 
cando un articolo del codice penale, condannerebbe un pre- 
venuto ? È proprio un circolo vizioso da cui non è possibile 
sgropparsi. 

Lasciando da parte ogni indagine sul modo come Tolstoi 
abbia potuto trovar lo scopo della vita, sappiamo intanto che 
questo scopo è l’amore. Tutte le sue opere di cui le principali : 
« In che consiste la mia fede » ‘ « In che consiste la felicità »; 
« Che cosa dobbiamo dunque fare » ; « Della vita » ; « Suonata 
di Kreitser » ; « Appendice alla Suonata » senza parlare delle 
sue produzioni essenzialmente letterarie, sono lo sviluppo di 
questa legge dell'amore. Ma come la si dee intendere ? Il trat- 
tato « Della vita » ci darà un'idea dell'amore come viene in- 
teso da Tolstoi, per quanto tuttavia è possibile intendere Tolstoi. 
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II. 


Il trattato Della Vita. - Disamina dei principî filosofici di Tolstoi; 
Tolstoi e Schopenhauer. 


Nel trattato « Della vita (O gizni) » così espone, presso 
a poco, Tolstoi le sue idee. Riassumo brevemente, e serbando, 
per quanto è possibile, la sua terminologia. 

V’hanno due concetti della vita, l'uno fondamentale, in- 
discutibile, comune a tutti gli uomini, che è anche il vero; 
l'altro menzognero e non comune a tutti. Il primo si esprime 
così: La vita è sforzo al bene. - L’altro si esprime in varie 
guise, per esempio : La vita è l’ insieme delle funzioni che si 
oppongono alla morte. Il primo concetto lo si trae dall’espe- 
rienza interna, dall'immediata coscienza. L'altro concetto, non 
essendo ricavato dalla coscienza, perde di vista il vero scopo 
della vita, che è il bene. Ma come accanto alla nozione vera 
è sorta la falsa nozione della vita ? Ecco, spiega Tolstoi. Fin 
dai remotissimi tempi gli uomini cominciarono ad osservare 
che, quantunque l’esistenza d'ogni individuo non possa avere 
altro scopo che il bene, tuttavia questo scopo non lo si può 
raggiungere. Poco a poco l'uomo si rese sempre più persuaso 
che la vita, invece che di beni e di godimenti, è fatta di sof- 
ferenze, le quali mettono capo alla morte, e che la causa di 
questo fondamentale disaccordo tra l’'Idea e la realtà, è nel. 
l'aspirazione d'ogni uomo verso il proprio bene individuale. 
Donde promanano ineluttabili collisioni e acerbi contrasti che 
ingenerano infinite sofferenze. Di più si osservò che anche quella 
poca somma di bene, che tocca in sorte a ciascun uomo, è me- 
scolata a sofferenze, le quali aumentano quanto più l'uomo 
vive, e cessano solo colla morte, cioè col completo annulla- 
‘ mento dell'individuo e delle sue aspirazioni alla felicità. Dun- 
que a fil di logica si deve concludere, che lo sforzo d’ogni 


Mea. 1 ‘ 
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individuo verso il bene individuale, generante per necessità il 
male e i contrasti e terminantesi coll’annullamento dell’indi- 
viduo stesso, è qualche cosa d'irragionevole, d’assurdo ; e ciò 
fu già compreso fin dai remoti tempi da varii pensatori e fon- 
datori di religione, come Confucio, Budda, i Bramini, Zoroastro, 
i quali appresero alle genti, come il transitorio bene indivi- 
duale non sia punto il vero bene, e che è mestieri ricercare 
l'eterna felicità che non ingenera lotte e che non è dalle sof- 
ferenze e dalla morte annullata. Ma queste dottrine non ebbero 
influenza sulle genti, conciossiachè fossero guaste e falsate dagli 
scribi e dai farisei (1), da cui originò la falsa nozione della 
vita. Da essi tratti in inganno, gli uomini trascurano la qui- 
stione della vera vita, e vivono d’abitudini e d'inerzia: soffrono, 
gemono, si corrucciano pei meschini e limitati beni della 
vita di tutti i giorni, maledicono questa vita, e trascinano 
avanti la dolorosa esistenza. Ma il tempo giunge (e, secondo 
Tolstoi, è venuto) che l’uomo, svegliandosi dal torpore di questa 
esistenza volgare, comincia ad avvertire in sè un tormentoso 
dualismo, un contrasto che tal fiata lo conduce sino al suicidio. 
La sua individualità, o coscienza animale, che egli considera 
come il suo io, lo mena a vivere, cioè ad esser felice, mentre 
la sua ragione, l’altro io, gli dice che viver felice non si può. 
Questo contrasto strazia e, come a dire, sospende la sua vita, 
poichè ciò che egli credeva la sua vita, cioè la vita animale 
individuale, non è punto la sua vita, e non può contenere in 
sè quel bene che, secondo la coscienza razionale, deve essere 
scopo della vita stessa. 

Tuttavia questo disaccordo tra la risvegliatasi coscienza 


(1) Per Tolstoi i farisei sono coloro che si considerano come i più fe- 
deli discepoli dei Saggi, e invece ne falsano le dottrine; gli scribi sono 
’ coloro che negano le dottrine dei Saggi, le quali considerano come gross o0- 
lana superstizione e dinno fuori loro teorie in cui il vero scopo della vita 


è affatto trascurato. (Vedi Cap. 1-IV). 
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razionale dell’uomo e la sua antecedente rappresentazione della 
vita è immaginario, poichè nell’uomo, fino al risvegliarsi della 
coscienza razionale, non vi fu alcuna vita e conseguentemente 
nessuna nozione di essa. Questa nozione comineia col sorgere 
della coscienza razionale. Ma che cosa è questa ragione che > 
si rivela nella nostra coscienza, che diviene coscienza razio- 
nale in opposizione alla coscienza animale o individuale? Tol- 
stoi dice che la ragione, il /0gos, la saggezza non si può de- 
finire, poichè serve a definire tutti gli altri concetti; ma è 
‘anche inutile definirla, perchè tutti sappiamo che cosa essa è, 
e che è una. Essa è l’unico legame che unisce insieme tutti 
i viventi in uno, e però è per tutti obbligatoria, e alla sua 
legge tutto il mondo esteriore si assoggetta. È così dovrebbe 
alla sua legge assoggettarsi anche la nostra vita, se noi non 
si fosse traviati dalla falsa direzione del sapere, per cui siamo 
menati ad apparare le leggi cui è sottoposta la nostra natura 
animale, l’individualità, la materia del nostro corpo, mentre 
non ci curiamo di conoscere la vera legge che deve gover- 
nare la nostra vita. Infatti l'uomo crede di poter conoscere 
le cose che egli veramente non conosce, nè può conoscere, 
come, per esempio, ciò che concerne gli animali, i vegetali, la 
natura inorganica infine; mentre crede di non poter conoscere 
ciò che è appunto obbietto della sua conoscenza, cioè il bene 
in generale, il suo bene e la ragione. La verità è che l’uomo 
non conosce veramente che il proprio io, e che quanto più 
gli obbietti della sua conoscenza si allontanano dal suo io, e 
tanto meno li conosce; così conosce gli altri uomini meno di 
sè stesso, gli animali e i vegetali meno degli uomini, il mondo 
della materia meno d'ogn’altra cosa. 

L'uomo conosce sè stesso : 1.° come coscienza razionale 
che assoggetta la coscienza animale; 2.° come animale che si 
assoggetta alla coscienza razionale ; 3.° come materia che è 
dominata dall’animalità. Ora non è dalla conoscenza delle leggi 
che governano la materia o l'organismo animale, che noi pos- 


742 DOTTRINE FILOSOFICHE RELIGIOSE SOCIALI 


siamo trarre la nozione di noi stessi. La sostanza del nostro 
organismo e della materia che lo compone noi non conosciamo, 
ma vediamo e osserviamo fuori di noi; la nostra essenza ra- 
zionale noi non la vediamo, ma la conosciamo. La vera nostra 
vita, che noi stessi edifichiamo, è la nostra vita razionale; ma 
il corpo e la materia, a cui essa è indissolubilmente legata, 
vivono una vita loro propria, che ha relazione colla nostra 
vita razionale come di strumento e materia pel nostro lavoro. 
La vita materiale e animale resterà sempre un mistero per 
noi. La vera vita dell'uomo è la vita razionale. Certamente la 
vita umana si esplica nel tempo e nello spazio, ma non si 
chiude nelle relazioni di spazio e di tempo, sibbene si as- 
soggetta alla ragione. La vita che non si assoggetta alla ragione 
pel raggiungimento del massimo bene, non è la vita dell’uomo, 
è un’altra esistenza qualsiasi. Quando l'uomo comincia a vivere 
la vera vita, allora comincia altresi a vedere la vacuità di 
quell’esistenza che termina colla morte, se ne ispaura, si perde 
d'animo, si tuffa nella vita animale, per poi di nuovo solle- 
varsi, di nuovo ispaurire e rituffarsi nell'animalità, e così via 
via, finchè egli non si persuade che la vera sua vita si svolge 
fuori del tempo e dello spazio. 

Se la vita è sforzo, tendenza al bene, deve essere sforzo, 
tendenza al bene dell’ uomo. Ma dotti e indotti pensano che 
trattisi del bene della loro individualità animale, ed errano. 
L'animale ignorando di essere un individuo, e che anche gli 
altri animali amano sè stessi, si comporta normalmente, quando 
vive solo per sè, e con ciò inconsapevolmente serve alla specie. 
Ma l’uomo sa che anche gli altri uomini tendono come lui al 
bene. Se l'uomo, pur avendo questa nozione, crede di dovere 
aspirare al proprio bene individuale, ciò significa che egli è 
tratto in inganno dalla coscienza, che gli rappresenta come 
suo bene il soddisfacimento delle sue esigenze individuali, co- 
scienza originata dai falsi insegnamenti dei farisei e degli scribi. 
Perciò è assurdo considerare come eroismo il sacrifizio del 
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proprio bene individuale; chè questo non è eccezione sibbene 
impreteribile condizione della vita umana, e rinnegar questa 
condizione è rinnegar la vita dell’ uomo. « La coscienza del- 
« l’individualità per l'uomo non è ancora la vita sibbene il 
« limite da cui la sua vita comincia; ma all'uomo, traviato 
« da false dottrine del mondo, è da principio terribile cosa 
« rinunziare al visibile fantasma che adduce alla morte e ad- 
« darsi all’invisibile nozione che sola fa vivere » (Cap. XV). « La 
vera vita non nasce e non perisce come ogni cosa che si esplica 
nel tempo e nello spazio, ma essa è » (Cap. XVII). In che con- 
siste questa vera vita, domanderà il lettore? Tolstoi risponde : 
La ragione dice all’uomo che la vera vita allora sarebbe pos- 
sibile per lui, quando tutti gli altri esseri non contrastassero 
con lui, e invece di amare sè stessi, amassero lui solamente. 
Ma se tutti gli altri esseri, ciascuno alla sua volta, così ra- 
gionassero e esigessero dai loro simili, è chiaro che la comune 
esigenza non può essere soddisfatta, che alla condizione che 
tutti amino, non sè, ma gli altri. Allora di per sè ha fine la 
irrazionale attività umana, che eccita alla lotta per il rag- 
giungimento del bene individuale, che ingenera le sofferenze, 
e induce infine a temere la morte. L’amore agli altri deve 
annullare queste sorgenti della miseria umana, e consistere 
nel reciproco adoperarsi degli uomini l’uno a pro dell'altro, 
ciò che costituisce la legge della vita. Non solo la ragione ne 
adduce a riconoscer quesia legge, ma tutta la storia la con- 
ferma coll’esempio dei migliori tra gli uomini, i quali il pro- 
prio bene non curarono, e diedero la propria felicità e la 
propria vita per il bene altrui, ammaestrando noi a così fare. 
Infine anche l’interiore sentimento, il cuore, dice a noi che 
l’amore è il bene. Del resto questa verità, che il bene indi- 
viduale non lo si può mai raggiungere, ora è così bene asso- 
data che niuno la può negare: rimane solo da tirare ardita- 
mente e apertamente da questa verità alcune ulteriori con- 
seguenze. 
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Ma badiamo di non confondere questo sentimento con 
l'amore come è generalmente inteso dagli uomini, il quale non 
‘3010 non è bene, ma è fonte di sofferenza e di male. Esso turba 
il tranquillo evolversi della vita dell'uomo. Oltreacciò questo 
amore ha varie forme e varii obbietti che sono incompatibili 
l'uno coll’altro, che si contrastano e fanno guerra e spezzano 
noi e la nostra attività; poichè ogni obbietto di questo amore, 
per esempio la famiglia, la donna, i figli, gli amici, la patria 


‘€ vai dicendo, tira l’uomo a sè. E nella nostra attività verso 


‘questi varii obbietti non v'ha, nè vi può essere, seguenza od 
ordine, poichè le esigenze loro sono così intrecciate che sod- 
disfare a tutte non è possibile, e nemmeno dare all'una o al- 
l’altra la preferenza con tranquillo e ponderato esame. In con- 
«elusione l’amore, come è generalmente inteso dagli uomini, 
aumenta all’ infinito le cause di discordia e di lotte fra essi, 
poichè ciascuno ama solamente l'obbietto che si prescelse, e lo 
ama a suo modo. ‘Donde segue che ciò, che gli uomini appel- 
lano amore, non è punto un sentimento buono, ma al contrario 
‘rende l'uomo malvagio e terribile animale (1). 

Il vero amore non è possibile che colla completa rinunzia 
alla vita individuale. « L'amore vero non è passione, ma tran- 


‘« quillo stato di benevolenza verso tutti gli uomini. A ciò que- 


« gli solo è atto che nulla per sè desidera. Soltanto l’amore, 
« procedente da negazione dell'individuo e benevolenza a tutti, 
« è il completo adempimento della natura razionale dell’uomo ». 


(Cap. XXIII-XXIV). L'amore è sacrifizio di sè stesso, del proprio 


(1) « E questo l’amore in conseguenza del quale una madre pel bene 
« del proprio figlio toglie ad un altro bambino il latte della madre... que- 
« sto è il sentimento pel quale un padre s'affanna di togliere agli affamati 
« un pezzo di pane per mantenere in vita i propri figli, pel quale l' uomo 
« che ama soffre e fa soffrire la donna e di gelosia uccide sè e lei, pel 
« quale chi appartiene ad un gruppo sociale reca danno agli altri per av- 
« vantaggiare quelli del suo gruppo ec. » Tolstoi, Della vita. 


 — 
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tempo, delle proprie forze, del proprio corpo e infine della 
propria vita, poichè l’amore è la vera nostra esistenza ». 

È un grande errore dell’uomo credere che la morte è. 
Morte non c'è, e gl’individui che temono la morte, la temono 
‘con altrettanto fondamento, come altri teme gli spettri. Te- 
mendo la morte, gli uomini temono perdere la vita, ma non 
la vera vita che non è possibile perdere, sibbene la vita men- 
zognera. La morte è soltanto uno dei numerosi cambiamenti 
dell’esistenza corporea; e gli uomini edotti di molti fra questi 
cambiamenti non li temono, e temono la morte, mentre igno- 
rano completamente che cosa siavi da temere in questo cambia- 
mento. Il timore della morte è soltanto il risultato d'un'’illogica 
nozione della vita. Le nozioni logiche della vita sono due, una 
vera e una falsa (1); e nè l’una nè l’altra giustificano la paura 
della morte. La nozione falsa vede la vita nel movimento e 
nelle trasformazioni della materia, vede cioè nella vita sola- 
mente un casuale ed evanescente risultato del giuoco delle 
forze materiali. In base a siffatto concetto della vita, come di 
visione, fantasma, parvenza, naturale e razionale non è la vita, 
ma la morte, e quella è da temere, non questa. Secondo l'altra 
nozione, la vita è solamente ciò di cui ho coscienza in me 
stesso, indipendente dal tempo e dallo spazio. Secondo questa 
nozione, non è illusorio ciò di cui ho coscienza in me stesso, 
ma è illusorio tutto ciò che sì svolge nel tempo e nello spazio, 
‘conseguentemente il movimento della materia e i cangiamenti 
del corpo. La morte pertanto, che altro non è che uno di 
questi cangiamenti del corpo, non solo non può annientare, 
ma nemmeno turbare la vera vita; epperò, anche da questo 
punto di vista, la paura della morte, non è in realtà che la 
risvegliata coscienza dell'interno disaccordo, o la coscienza 
della vita quale dovrebbe l’uomo menare, e quale difatti non 


mena. L'errore degli uomini consiste in ciò, che essi credono . 


(1) Sembra un po’strano chiamar logica la falsa nozione della vita. 
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che, colla morte e colla conseguente decomposizione del corpo, 
dispare il loro io, mentre debbono ritenere che la vita del 
nostro io non è punto limitata all'esistenza del nostro corp. 

Noi non abbiamo coscienza del nostro nascere, crescere, 
sviluppare e del momento in cui cominciammo a sentire, pen- 
sare ec. Il corpo nostro d'altra parte è qualche cosa come 
di fluido che ad ogni istante cangia, cepperò, se roi sappiamo 
che questo corpo è quel desso che abbiamo sempre avuto, 
ciò possiamo soltanto fare in base alla coscienza immateriale 
che dimora costantemente unita ad esso. Ma anche quest 
nostra coscienza cambia come il nostro corpo. Noi abbiamo 
un ordine di successive coscienze del tutto distinte una dal- 
l'altra, per es. la coscienza della fanciullezza, dell'adolescenza 
dell'età matura. Ora come la coscienza collega le varie tra- 
sformazioni del nostro corpo, così il nostro io collega tra 
loro le varie coscienze successive, in conseguenza di che noi 
ci sentiamo sempre gli stessi. Questo radicale e fondamentale 
nostro io è quell’io, che una cosa ama e l'altra non ama, in 
una parola è il nostro carattere. Il nostro carattere non si 
forma nelle note relazioni di tempo e di spazio ma è portato 
da noi nel mondo dall’ignoto passato, fuori del dominio dello 
spazio e del tempo. Il nostro carattere è il nostro io attuale, 
per mezzo del quale ciascuno di noi si mette in una relazione 
sua speciale col mondo, e questa speciale relazione col mondo 
non cominciò colla nostra vita corporea nè coll'ordine delle 
successive coscienze, quindi non può coll’una o coll'altro ces- 
sare di esistere. Esso è qualche cosa di fondamentale che pre- 
cede tutte le apparizioni della nostra vita. L’annullarsi della 
coscienza per la morte corporea può tanto poco annullare il 
nostro io, come può far questo il sonno quotidiano. L'uomo 
s'addormenta ogni notte tranquillamente, senza timore alcuno 
di non aversi più a risvegliare, ciò che pure può avvenire. 
Questo significa che l'assenza del timore viene non da forza 
di ragionamento o di esperienza, ma dalla consapevolezza, che 
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l'uomo ha, il suo iv vivere fuori del tempo, epperò lo spe- 
.gnersi della sua coscienza non potere annullare la sua vita. 
Se la vita è una determinata relazione col mondo, la morte 
non è che una variante in questa relazione, ciò è passaggio 
a nuova relazione, passaggio da un grado d'amore o d'avver- 
sione ad un altro grado. Perciò la morte è paurosa solo a 
quelli che non comprendono questa legge della ragione; ma 
non sì tosto l’uomo comprende che nell’augumento dell’amo- 
re, in questa sola attività, consiste la sua vita, allora la morte 
come passaggio a un maggior bene e ad un mondo più ele- 
vato, è qualche cosa di lieto. Ma anche da un altro punto di 
vista la morte non è. L'essere che per la morte corporea 
passa a nuove relazioni col mondo, non spezza punto, come 
pare, la sua comunione e il suo legame cogli altri esseri vi- 
venti nel mondo del tempo e dello spazio. Questo legame tra 
chi muore e i superstiti, sussiste nel ricordo di lui. Quanto 
più egli operò tra i vivi, tanto più salda rimane la rimem- 
branza sua. Quanto più egli operò coll’amore e colla ragione 
a vantaggio del prossimo, tanto più vivace è l'azione che egli 
esercita sugli uomini, anche dopo la sua morte per la me- 
moria che egli lascia di sè. Ma come chi è morto nulla può 
operare, ne deriva che ciò, con cui operò in vita sui suoi 
simili, mai non dispare e mai non muore; per lo contrario 
la vera vita dell'uomo che muore, cioè la sua speciale rela - 
zione col mondo, il suo io vitale insomma, passa ai superstiti 
e si pone nelle loro relazioni col mondo. Quanto più l'uomo 
adempie alla legge della vita, quanto più egli assoggettò la 
sua individualità animale alla ragione, quanta più forza d'amo- 
re egli manifestò, tanto più lungamente continua egli a vi- 
vere negli altri esseri, ciò che ne dimostra anche l'esempio 
di tutti i grandi uomini, la cui vita resta centro d’infinite 
successive generazioni (1). 


(1) Sarebbe di qualche interesse domandare a Tolstoi se Napoleone I, 
che non si può negare continuò a vivere nella rimembranza degli uomini, 
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Rimane così assodato che la vera nostra vita è costante 
e progressivo augumento dell'amore. Ma qui ‘si può obbiettare. 
Perchè mai vivono degli individui, che evidentemente non 
sono capaci di adempire a questa legge della vita, a mo' di 
esempio, de’ vecchi induriti nel vizio, e perchè muoiono im- 
maturamente altri che potrebbero adempiere questa legge, 
come dei giovani fiorenti, degli uomini intelligenti e geniali, 
dei bambini pur mo’ nati? Risponde Tolstoi che simile nostra 
obbiezione non ha fondamento perchè, al di fuori di noi stess 
noi non possiamo sapere di alcun uomo se da lui s’adempi 
alla legge della vita, o se non esistono impedimenti al suo 
completo sviluppo verso questa legge. Secondo Tolstoi, l’uomo 
muore solamente quando ciò è necessario pel suo bene, e solo 
perchè il suo vero bene in questa vita non può aumentare. 

‘Ma oltre a quanto precede, hannovi altre ragioni che ne 
persuadono come falsa sia la volgare nozione della vita, quasi 
abbia principio e fine col corpo. Infatti si dica: a che e per- 
chè vi ha nella vita innumerevoli, paurose e non evitabili 
sofferenze, che colpiscono l'uomo, senza alcuna sua colpa, e 
malgrado tutte le precauzioni per tenerle da sè lontane? Se 
gli uomini comprendessero la vita così come essi credono di 
comprenderla, a ogni istante, dinanzi al timore delle inevita- 
bili sofferenze di questa vita, si suiciderebbero. Come e perchè 
al contrario gemono, si lamentano, ma continuano a vivere! 
Ciò proviene certamente, non punto da ciò che nella vita so 
verchino i piaceri sulle sofferenze, ma soltanto da ciò che gli 
uomini nell'intimo della loro coscienza sanno, che le sofferen- 
ze sono condizione necessaria pel bene della loro vera vita 
Solo in base ad un erroneo concetto della vita, le sofferenze 
paiono qualche cosa d’assurdo e d’ingiusto che non dovrebbe 
essere. Invece per la coscienza razionale le sofferenze sono 
qualche cosa che deve essere, poichè su di esse poggia la vita 


abbia anche egli attuato la legge dell'amore. Credo che il quesito per Tol- 
stoì sarebbe un po'imbarazzante. 
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e con esse completasi. L'animale si comporta normalmente, 
quando, ignorando il perchè delle sofferenze e il perchè dei 
piaceri, e accettando le une e gli altri come qualcosa di na- 
turale, dirige la sua attività ad allontanar le cause che tur- 
bano la sua vita animale. L'attività dell'uomo invece deve 
abbracciare il suo passato e il suo futuro, e deve essere di- 
retta ad allontanar le cause delle sofferenze, che hanno radice 
nel passato, e le cui conseguenze si protendono verso il fu- 
turo. Egli deve comprendere che le sue sofferenze sono il ri- 
sultato dei suoi peccati ed erramenti passati, ed invece di . 
cadere nello scoramento e irritarsi di sofferenze che gli pa- 
iono ingiustificate, deve dirigere la propria attività a liberar 
sè e gli altri dalle loro vere cause. Ogni sofferenza, secondo 
Tolstoi, non è altro che la coscienza del disaccordo tra l’idea 
che la vita deve servire per condurci al bene, e la realtà 
per cui al proseguimento di questo ‘bene s'oppongono i nostri 
errori e il peccato, che ci astringono a servire alla vita ani- 
male, e ci allontanano dall'amore. La vita dell’uomo, egli dice, 
è sforzo al bene, e ciò a cui l’uomo si sforza, gli è dato. Il 
male in faccia alla morte e alle sofferenze è allora solo visi- 
bile all'uomo, quando egli toglie a legge della sua vita la legge 
della esistenza animale individuale, cioè quando egli discende 
a livello dell'animale e vede la morte e le sofferenze, che come 
uno spauracchio, lo minacciano e lo spingono verso la via, 
che gli sta aperta innanzi della vita umana soggetta alla 
legge della ragione ed esplicantesi nell'amore. La morte e le 
sofferenze valgono a ciò, a denunciare all'uomo le trasgres- 
sioni alla legge della vita. Per l’uomo vivente secondo la sua 
legge la morte non è, le sofferenze non sono. 


Questo riassunto riuscirà al lettore alquanto ingarbuglia- 
to, poichè, riassumendo e traducendo, mi studiai di valermi 
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degli stessi termini di cui si vale l’autore, anche a rischio di 
riuscir poco chiaro. Tolstoi adopera di esprimere con il lin- 
guaggio comune i suoi principii filosofici, reputando così di 
mettere a livello della volgare intelligenza le sue dottrine; 
di fatto ha reso queste di più difficile intendimento. Come 
nota il Kozlof, è più facile intendere Kant ed Hegel che Tol- 
stoi; poichè quelli hanno una loro speciale terminologia che, 
una volta appresa, non presenta più difficoltà di sorta, sendo 
i termini adoperati costantemente nello stesso significato; 
mentre Tolstoi adopera i termini più importanti in senso di- 
verso e spesso contrario ; basti ad esempio vedere in quanti 
diversi sensi sono adoperati i termini ragione, rita, coscien 
za ec. (1). Ma lasciamo da parte le battaglie di parole, e ve- 
diamo di rintracciare il principio fondamentale del sistema 
filosofico tolstoiano. Esaminate così a occhio e croce, le teorie 
esposte da Tolstoi paiono essere in perfetto accordo coi dogmi 
principali del cristianesimo ; egli pare ammettere l’immorta- 
lità dell'anima; il peccato originale, un Ente supremo, ordi- 
natore e provvisore dell'universo. Ma vedremo poi che le sono 
tutte lustre, e che, in fatto di principii religiosi, Tolstoi non 
ne ha punti. Ciò che ora c’interessa è stabilire il principio 
da cui parte Tolstoi, e che è a base di tutte le sue dottrine; 
e il principio si è che la vita individuale è male e menzogna, 
che perciò va annullata per vivere la vita razionale. Ora in 
tutto questo’ c'è una miserabile confusione d'idee. L'errore ca- 
pitale è di considerare l’individualità, come attribuibile sol 
tanto alla vita animale. Non è mestieri spendere molte parole 
per mostrare, che anche la vita razionale non si può verifi- 
care che nell’individuo, poichè la ragione umana non si può 
concepire fuori dell'individuo, e la ragione d’un gruppo, d’una 
specie non si riesce ad immaginarla. Quindi condannar la in- 
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(1) A. A. Kozlof, Pisma o knighe gr. L. N. Tolstova « O gizni ». Mo- 
sca 1891, pag. 34. 
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dividualità, confondendola colla animalità, è un condannar 
anche la vita razionale. Chi vivrà questa vita razionale, se 
non c'è l'individuo che la viva? Di più, è un errore condan- 
nar la vita animale, perchè la vita animale è condizione ne- 
cessaria della vita razionale o spirituale, e non essendo l’uo- 
mo un puro spirito qui in terra, abolita quella, è abolita an- 
che questa. La vita animale è meno nobile della vita razio- 
nale, e l'uomo l'ha comune cogli esseri îrragionevoli, ma non 
è tutta male e menzogna, e abolirla non è cosa concepibile : 
tanto ciò è vero che Tolstoi, in fondo, con deplorevole con- 
tradizione, viene ad ammettere come vedremo, la sola vita 
animale, e anzi la sola vita organica. Il principio di Tolstoi 
sarebbe stato giusto, se egli, per vita animale intendendo, 
come volgarmente s'intende, una vita schiava delle passioni 
più basse e dedita ai godimenti inferiori, avesse predicato esser 
- questa vita indegna dell’uomo, e che a questo si conviene vi- 
vere la vita più elevata dello spirito (1). La sua teoria sarebbe 
stata anche accettabile, sebbene potesse meritar la taccia di 
esagerata, se egli, in base alla legge dell'amore, avesse detto 
che l'egoismo (inteso come vita individuale) va affatto rise- 
cato dalla vita umana, e che l’altruismo (inteso come vita 
razionale) deve soltanto dominare. 

Ma ciò non è: egli non ammette la vita individuale, come 
vita dedita ai godimenti sensuali o come vita egoistica, egli 
non l'ammette e la condanna come vita dell'individuo, perchè, 
per lui, la vera vita è la vita della specie. Ora la vita della 
specie è un’astrazione, la realtà è la vita dell'individuo. E noi 
non solo non possiamo più accettare la dottrina di Tolstoi, 
ma non la comprendiamo più, e siamo costretti a dire, col 
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(1) Come dice Dante nel Convito, III, 3 « Per la natura... sensitiva, ha 
l’uomo altro amore, per lo quale ama secondo la sensibile apparenza, sic- 
. come bestia... E per la natura umana, e meglio dicendo angelica, cicè ra- 

zionale, ha l'uomo amore alla verità e alla virtù. Ù 
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Kozlof, che pur troppo, grazie al modo figurato e inesatto 
d’esprimersi di Tolstoi, non c’ è possibilità di rendersi garante 
di ciò che egli veramente intese di dire (1). 

Anche il concetto dell'amore, inteso come lo intende Tol- 
toi, ci riesce incomprensibile o, più che incomprensibile, as- 
surdo. Che cosa infatti egli dice ? L' uomo vive solo per il bene 
(vedremo poi che razza di bene sia), e non può rappresen- 
tarsi la propria vita che come sforzo e aspirazione al bene. 
Ma l'uomo dapprima aspira soltanto al proprio bene indivi- 
duale ; poi l'esperienza l'ammaestra che questa sua aspirazione 
al bene individuale è inganno ed assurdità, perchè egli non 
ha possibilità di raggiungerlo. Persuaso di ciò l’uomo, persisten- 
do la sua aspirazione al bene, cercherà di conseguire questo 
bene al di fuori della propria individualità, cioè non per sè, 
ma per gli altri. Per raggiungere il bene degli altri, bisogna 
che ei li ami; dunque, se la vita è aspirazione al bene e se 
travagliare al bene altrui è amare, la vita è amore. E sia: 
ma l’ uomo, rinunziando ad amar sè stesso, chi dovrà amare ? 
La famiglia, la società, la patria? No risponde Tolstoi, poichè 
questo amore non è che sviluppo dell’ individualità, è sempre 
un amore egoistico sotto diversa forma; l’uomo, amando la 
famiglia, la società, la patria, ama sempre sè stesso. E poi 
l'amore alla famiglia può trovarsi in contrasto all'amore, per 
esempio, alla patria, donde lotte, gelosie, attriti, sofferenze. 
Ma dunque chi dovrà l'uomo amare ? Ecco, dice Tolstoi, il vero 
amore non deve distinguere, non deve esclusivamente essere 
diretto a un ente o ad un gruppo di enti. Questo bene circo - 
scritto non dà felicità a chi ama e a chi è amato, anzi è fonte 
di male, e in suo nome si commettono i più atroci reuti. 
L’amore è impersonale e non esclusivo verso chiunque, la cui 
esistenza mi sta dinanzi, senza alcuna preferenza ; in poche 
parole, si deve amare ogni individuo in quanto esiste, allo 


(1) Kozlof, Op. cit. pag. 70. 
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stesso modo, ed esser pronti a sacrificare ad esso beni, salu- 
te e vita. 

Non è chi non vede l'assurdità di siffatta dottrina, e vo- 
lerla dimostrare può davvero parere un voler portar vasi a 
Samo e nottole ad Atene; poichè ella disconosce l' intima es- 
senza della natura umana. Come si può seriamente sostenere 
che io, per adempiere alla legge della vita, debbo amare di 
pari amore un indigeno della Nuova Zelanda e mio padre, mia 
madre, la mia donna, i miei figli? È egli possibile che io ami 
un individuo pel solo fatto che esiste quanto, per esempio, un 
amico d'infanzia, un fratello? È egli ragionevole dire che io 
debbo amare i Cafri e gli Ottentotti, come io amo coloro che 
hanno comuni con me lingua, razza, tradizioni di glorie e di 
sventure ? É vero che, secondo Tolstoi, famiglia, società, pa- 
tria vanno abolite. Ma anche ammesso che queste idee siano 
attuabili, come si può negare che l’uomo ha simpatie ed an- 
tipatie, che si sente attratto verso un individuo e prova re- 
pulsione per un altro? si potrà anche imporre all’uomo di 
amare l'individuo per cui sente istintiva repulsione; ma si po- 
trà imporgli di amarlo come l'individuo per cui sente simpa- 
tia? si può egli immaginare un uomo che ami allo stesso 
modo tutte le donne, cioè non ne ami nessuna ? Dunque, se io 
non mi riduco a questo stato di perfetta indifferenza, io non 
vivo la vera vita, io non mi assoggetto alla legge razionale ? 
Ma io rispondo che l'uguaglianza dell'amore è anche più as- 
surdo dell’ uguaglianza delle condizioni sociali, invocata dai 
comunisti; poichè questi chiedono una comunione di beni, che 
non sarà nè giusta nè profittevole, ma che è attuabile, tanto 
vero che la si trova attuata nelle società rudimentali, amorfe, 
non progredite. Mentre l'uguaglianza dell'amore, invocata da 
Tolstoi, non solo è ingiusta, irrazionale e inutile, ma è d’ im- 
possibile attuazione, poichè bisognerebbe che l’uomo cessasse 
di essere quello che è, cioè un essere intelligente, capace di 
ragionare e di giudicare, anzi qualcosa meno dell’animale, per- 
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«chè anche l’animale ha simpatie ed antipatie; bisognerebbe 
che tutti gli uomini fossero gettati sovra uno stesso modello, 
fossero una fotografia dello stesso tipo, fisicamente e intellet- 
tualmente non differenziassero gli uni dagli altri; poi in caso 
diverso l’uomo si sentirà sempre più attratto verso l' indivi- 
duo che gli pare bello che verso l' individuo che gli pare de- 
forme, più verso l’ individuo intelligente che verso l'individuo 
sciocco. Insomma, perchè la legge dell'amore di Tolstoi sia 
-attuabile, o bisogna abbassare gli uomini al di sotto dei bruti, 
‘0 sollevarli molto al disopra della natura umana, farne degli 
‘angeli e delle essenze pure. 

Inoltre la legge dell'amore predicata da Tolstoi si distrug- 
ge di per sè stessa. Secondo questa, io debbo amar tutti e far 
bene a ciascuno ed a tutti, senza alcuna differenza. Ora le mie 
forze essendo limitate, io non posso far bene a tutti, ma non 
posso nemmeno far bene ad un determinato individuo, poichè 
sarebbe dare ad esso una preferenza che, secondo la legge 
dell'amore, non è ammissibile; e allora sarà meglio non far 
bene a nessuno. 

Si noti anche che, sotto l’' apparenza di dottrina altrui- 
stica, la legge dell’ amore, secondo Tolstoi, è una dottrina 
puramente e supremamente egoistica ; io faccio bene agli altri 
perchè la mia ragione mi dice che io non posso raggiungere 
il mio bene individuale che per questa sola via; dunque in 
fondo è sempre il mio bene individuale egoistico che io cerco, 
e il bene altrui non è fine, ma mezzo a conseguire il mio bene. 
Di più, se ciascuno si sacrifica pel suo simile, sarà un sacri- 
ficio generale ; essendo tutti sacrificati, nessuno raggiungerà 
il bene. Ma ammettiamo pure che si raggiunga da tutti il 
bene nel mutuo adoperarsi dell’ uno a prò dell altro : il re- 
sultato sarà il medesimo come se ciascuno, invece di cercar 
il bene altrui, cercasse il suo bene individuale. Dunque questa 
legge dell'amore, questo comunismo dell’ amore, da qualunque 
verso si consideri, è una dottrina assurda, inutile ed inattuabile. 
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Di più, se assurdo è il principio, anche più assurda l'ap- 
plicazione che, non solo non risponde al principio, ma lo con- 
traddice. Il principio è che alla ragione deve soggettarsi 
l' animalità, dunque si dovrà logicamente assegnare all’ uomo 
come scopo del suo operare, un bene che sia ordinato a quella 
non a questa. Chi rettamente argomentasse, direbbe : Il bene 
cui io debbo aspirare, è quello .cui aspira l’ appetito di ra- 
gione. Che cosa è questo bene ? Anzitutto è un’ entità, ma 
questa entità deve contenere una qualche perfezione che la 
rende appetibile ; dunque il bene, cui si deve aspirare, è una 
relazione della volontà con un oggetto appetibile, perchè ha 


perfezione, o in altre parole, il bene non è altro che ‘perfe- 


zione del vero in quanto è fine d' amore (1). Ora i beni sono 
di varie sorta, soggettivi od oggettivi, secondochè in esse pre- 
vale l'aspetto del piacere o l’ aspetto del bene in sè medesimo. 
In base al principio posto da Tolstoi, che vuole abolita la 
individualità nell’ uomo, i beni, cui questi deve aspirare, sono 
soltanto i beni obbiettivi, poichè i beni subbiettivi sono tali, 
in quanto si riferiscono all’ individuo, che li appetisce come 
soddisfacimento individuale; i beni pertanto obbiettivi, sia il 
bene obbiettivo infinito cioè Dio, siano i beni obbiettivi finiti, 
-‘costituirebbero lo scopo dell’ umano operare. Invece nell’ ap- 
plicazione del suo principio, Tolstoi conclude che i beni, cui 
l'uomo deve aspirare non per sè ma per gli altri, non sono 
i beni obbiettivi, ma i beni subbiettivi; e fra questi, non gli 
spirituali, che possono essere anche molto elevati, come i pia- 
.ceri intellettuali ed estetici, e assumere natura obbiettiva, ma 
ì beni subbiettivi inferiori, fisici; cioè la sanità, il sonno, l'ap - 
petito, il nutrimento ecc. cioè tutti i beni che si rapportano 
alla natura animale dell’ uomo. Dunque in Tolstoi questo as- 
soggettamento della animalità alla ragione è soltanto teorico, 


(1) Amore non è altro che unimento spirituale dell'anima e della cosa 
.amata. Dante, Conviîto, III, 2. 
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ma nel fattu è la coscienza razionale che si assoggetta al senso 
animale, poichè i beni, cui si aspira, sono i beni della vita 
animale. Nè toglie la contraddizione il fatto che a questi si 
aspira non per sè, ma per gli altri; la natura dei beni asse- 
gnati all'uomo non cangia, ed è la voluntas carnis, per dirla 
con S. Giovanni, non la roluntas vîrî, che Tolstoi, predica ed 
inculca. La teoria di Tolstoi si riduce ad ammetter soltanto 
la vita animale, e questa soltanto come mezzo alla vita orga- 
nica, la cui principale funzione è il nutrimento; la vita ra- 
zionale, dopo tanto anfanare di coscienza razionale, di ragione, 
di io, di vera vita, nel fatto è abolita, e il tutto si riduce a 
nutrirsi per vivere e vivere per nutrirsi; ecco l' alto umano 
ideale di Tolstoi. 


* 
* » 


Tolstoi pretende avere tirato dal Vangelo la sua legge 
dell'amore; ma e’ ci bisogna ricordare che la lettera uccide 
e lo spirito vivifica. Dal Vangelo, stando alla lettera, si possono 
ricavare delle dottrine in perfetto contrasto collo spirito che 
lo informa. Anche Saint-Simon, Fourier, Owen, gli apostoli del 
comunismo, pretendono che le loro sono dottrine prettamente 
evangeliche. Anche Hertzen, il filosofo del nihilismo, vagheggia 
l' idea di riappiccare le sue dottrine al Vangelo. Forse 'Tolstoi 
intende dire che egli interpetra il Vangelo come quelle prime 
società di cristiani, i quali, nel fervore del neofitismo, parvero 
volere rinunciare a tutto ciò che è terrestre, ed elevarsi al 
disopra dell' umano. Ma anche ammesso questo (e non è da 
ammettere perchè Tolstoi pretende aver derivato immediata- 
mente dal Vangelo le sue dottine, e perchè nemmeno in quelle 
prime società cristiane potè essere attuata la legge dell’ amore 
come l' intende Tolstoi per la semplice ragione che essa è 
inattuabile, per chiunque abbia natura umana), siffatti esempi 
rientrano nella categoria degli eroismi che Tolstoi rinnega, e 
volere innalzare a regola ciò che è eccezione, è cozzar contro: 
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‘la natura, contro la storia, e contro il Vangelo. Anche il Po- 
‘verello di Assisi, che amava tutto e tutti, e amava frate lupo 
e sirocchia luna (1), ha predicato l’amore, ma non l' amore 
assurdo di Tolstoi, sibbene l'amore del Vangelo, che inculcò 
l’amore a Dio e al prossimo così sublimemente, però non di- 
sconobbe che l’amore deve procedere per gradi, e ponendo al 
vertice il bene sommo, fine ultimo dell’ uomo, e, giù giù di- 
scendendo, gli altri beni, impose di amarli tutti nell' ordine 
loro, secondo la loro attinenza coll’ Assoluto ; e non predicò 
un sentimento d' indifferenza verso tutti e tutto, come Tol- 
stoi fa. 

Le dottrine di Tolstoi si ricongiungono invece alle filosofie 
asiatiche, e specialmente al buddismo. Se la filosofia di Tolstoi 
ha qualche esterna rassomiglianza col cristianesimo, egli è per- 
chè anche il buddismo ha col cristianesimo qualche esteriore 
punto di contatto, ciò che però non toglie che in sostanza 
siano due religioni e due filosofie affatto distinte (2). Il bud- 
dismo è dottrina ateistica, poichè a fondamento dell’ universo 
(pone, non una sostanza intelligente, sibbene gli accidenti: il 
mondo non consiste di essenze intelligenti ed operanti libera- 
mente, ma di fenomeni derivanti l' uno dall’altro e non aventi 
.nè principio nè fine. La saggezza secondo il buddismo consiste 
nel persuadersi dell’ illusorietà d’ ogni cosa e penetrare al 
fondo di questa verità. Il buddismo inculca l'obbligo di libe- 
rarsi dalle passioni, dai desiderii e quindi dalle sofferenze che 
ne seguono, conseguenza ultima il nulla. Ora la dottrina di 
Tolstoi si riduce appunto a fuggire le passioni, a non desiderar 
«nulla per sè, a non coltivar alcun affetto e far capo a quello 


(1) Vedi: Fioretti di S. Frane:sco. 

(2) Seydel esagera questi punti di contatto tra il Cristianesimo e il 
Buddismo nella sua opera « Das Evangelium von Jesu in seinem Verhil- 
tnissen su Buddha Sage und Bvddha Lehre. » Giustamente opinano 
«contro Foucaux « Revue de l'histoire des réligions; » Hardy Edmond 


« Buddhismus nach iilteren Pali Werken : » Silbernag], Op. cit. 


758 DOTTRINE FILOSOFICHE RELIGIOSE SOCIALI 


stato d’ indifferenza cui aspira il buddista. Inutile parmi di- 
mostrare in quale perfetto contrasto si trovino Budda e Tol- 
stoi colla filosofia cristiana. 

Chi nonsi limita a leggere delle pagine staccate, ma scorra 
attentamente tutte fe opere di Tolstoi, si persuaderà facilmente 
di due cose; primo, che il fondo della sua filosofia è pessimi- 
sta, secondo, che esso è panteista. Se si pone mente solianto 
ai principii questi spesso paiono tratti da un sistema filosofico 
ottimista e teista; se si guarda all’ applicazione e alle conse - 
guenze si vede, a non poterne dubitare, che i capisaldi della 
dottrina tolstoiana sono il più puro panteismo e il più deciso 
pessimismo. Ha torto per ciò chi, come il Kozlof (1), crede di 
ricongiungere le dottrine di Tolstoi alla filosofia di Platone e 
di Aristotile che, sebbene abbiano figliato il soggettivismo, e 
il pessimismo e il panteismo, che ne sono la conseguenza, sono 
in sè dottrine schiettamente ottimiste, e ci dànno di Dio il 
concetto più elevato a cui sia assurta la filosofia pagana. Meno 
torto ha chi, come il Gusief (2) riconnette le dottrine di Tol- 
stoi colla filosofia critica tedesca, che va da Kant ad Hegel; 
ma sebbene questa scuola sia soggettivista, non è nettamente 
pessimista. Kant mostra qua e la qualche traccia di pessimi. 
smo. Fichte dichiara « che il mondo reale è il peggiore dei 
mondi possibili ». Schelling asserisce « che il dolore è qual- 
che cosa di necessario nella vita... che il dolore ha la sua 
sorgente nel solo fatto dell’ esistenza, e l' irrequietezza della 
volontà e del desiderio, che affatica ogni creatura colle sue 
incessanti sollecitazioni, è in sè stessa un’ infelicità (3). Nella 
filosofia hegeliana il pessimismo è una delle fasi dell’ evolu- 


(1) Kozlof, Op. cit., pag. 120. Ma anche egli afferma essere difficile dire 
a quale sistema filosofico appartengano precisamente le dottrine di Tolstoi. 

(2) Gusief, Op. cit. Cap. III. 

(3) La frase sovracitnta sembra preludere al sistema filosofico di Scho- 


penbauer. 
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zione universale ; ogni esistenza finita è costretta alla dolorosa 
necessità di distrugger sè stessa per via delle sue contraddi- 
zioni: questa legge della sofferenza, risultante dalla divisione 
e limitazione dell’ idea, e già una concezione pessimistica. Tutto 
ciò è vero, tracce di pessimismo ce ne sono nella filosofia 
critica tedesca: è un pessimismo empirico però che si concilia 
coll’ ottimismo metafisico ; c' è l' evoluzione universale, il pro- 
gresso necessario, l'idea che dapprima divisa, errante fuori 
di sè, tende a rivenire a sè colla coscienza del mondo ; c'’ è 
una finalità elevata alla vita dell’ universo, un ordine prov- 
videnziale. Ma il fondo della filosofia di Tolstoi è più decisa- 
mente pessimista, e quindi la sua filosofia si riattacca più pre. 
cisamente alla scuola di Schopenhauer, Hartmann, Frauenstiidt, 
Taubert, Bahnesen. Il male essi dicono è l' esistenza, poichè 
nell’ uomo e nella natura tutto è volontà (1). La volontà è un 
desiderio cieco e inconsciente, che, a un dato momento, non 
si sa come nè perchè, si desta, s' agita, e dà vita all’ infinita 
varietà degli esseri fino all'uomo. Attraversando la natura 
inorganica e vegetale, giunge ad essere sensibilità nel mondo 
animale, e finalmente coscienza nell’ uomo ; l’ animale sente il 
dolore, l' uomo lo sente e lo conosce, conosce cioè che la vo- 
lontà è uno sforzo, eche questo è dolore. Volere è vivere, e vivere 
è soffrire. Il volere è eccitato dal bisogno, cui segue lo sforzo 
e infine la soddisfazione; ma la soddisfazione è illusoria, per- 
chè, un bisogno soddisfatto, ne sorge immediatamente un altro 
che rende necessario un nuovo sforzo, e così via via all' infi- 
nito. Il piacere quindi è qualche cosa di negativo, è la sospen- 
sione del dolore, che solo è positivo. Quanto l'’ intelligenza è 
più sviluppata, e più grande è il dolore; sicchè il progresso è 
una coscienza più piena del dolore. 

Questa dottrina viene fedelmente esposta dai discepoli di 
Schopenhauer e d’ Hartmann, lievemente esagerandone od at- 


(1) Schopenhauer, Die Welt als Will und Vorstellung. 
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tenuandone il significato. Bahnesen, per esempio, va più in là 
di Schopenhauer, poichè nega perfino le dilettazioni scientifi- 
«che ed artistiche, e anche il sovrano rimedio di annallar se 
stesso trova non esser un conforto. Franenstidt vuol fare una 
dottrina quasi ottimista del puro pessimismo di Schopenhauer 
poichè egli dice che, aminettendo la possibilità di distrug;ser 
la volontà, l'essere si può sottrarre alla sofferenza. Taubert 
asserisce perfino che la melancolia del pessimismo aumenta il 
valore dei pochi godimenti, che la vita ci offre; anzi il pes 
simismo è come una cornice nera, che fa viemeglio risaltare 
la bellezza del quadro. 

È facile mostrare l'assurdità di siffatte teorie. Lo sforzo 
anzitutto non è sempre dolore, lo sforzo è vivere, è sentire la 
propria personalità, e la lotta e il lavoro sono la gioia della 
vita: la volonta non è dunque essenzialmente dolore. Il piacere 
non è un concetto negativo, come Schopenhauer asserisce (e 
in questo anche Hartman è in contrasto con lui); vi sono pia- 
ceri che non sono preceduti dal dolore, dunque non sono una 
sospensione del dolore, ma qualche cosa di reale e d’assoluto 
come il dolore, cui anche Leibnitz aveva torto di concedere 
carattere solamente negativo. Non è vero che più [è perfetto 
l’ organismo, e più aumenta il dolore: che se anche è vero, 
che in un organismo più sviluppato sia più sensibile il dolore, 
è anche vero, che esso possiede una maggior somma e varietà 
di piaceri. Il bue, dice Hartman (1), soffre meno dell'‘,uomo: 
verissimo; ma non ha però gli elevati piaceri dello spirito, e 
anche i piaceri d’ordine inferiori, l’uomo li sente con maggiore 
intensità. L'intelligenza, come è sorgente di molte torture, è 
anche fonte di molte ed ineffabili voluttà. 

Ma come va che noi, conoscendo che la vita è male, con- 
tinuiamo a vivere ? Schopenhauer risponde, Hartman rincalza: 
causa di ciò è l'illusione in cui ci addormenta un genio ma- 


(1) Hartmann, Die Philosophie des Unberusstes. 
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‘lefico, il quale tende a conseguire il suo scopo a mezzo delle 
nostre sofferenze e del nostro sacrifizio. L' interesse nostro sa- 
‘rebbe di cessar di vivere, l' interesse dell’ Inconsciente è che 
noi viviamo, quindi ci alletta a vivere cullandoci in una per- 
petua illusione. 

Anzitutto si domanda, come mai Schopenhauer e Hartman, 
sendo anch'essi uomini, hanno potuto scoprire le gherminelle 
: di questo genio malefico che, per quanto inconsciente, non deve 
essere poi così babbione, come vogliono darci ad intendere, se 
ha fatto tutte le belle cose che noi vediamo? Eppoi la coscienza 
‘umana ha pure voce in capitolo, e ci assicura che non tutto 
è illusione ; e infine che cosa importa a noi, che il piacere 
che ci alletta a vivere, sia realtà o illusione, quando l' allet- 
tamento a vivere c'è? Così è parimenti assurdo il bilancio, 
‘che Hartman fa, tra i piaceri e i dolori, per concludere che 
questi di gran lunga soverchiano quelli, poichè ciò che inte- 
ressa, non è la quantità, ma la qualità. Quindi trattasi d'una 
quistione tutta subbiettiva, se nell'uomo superino i dolori e 
le sofferenze o i piaceri e i godimenti. Ci può essere di tali 
soddisfazioni che, per la loro intensità, compensino infinite sof- 
‘ferenze. Dunque ? 

Dunque torniamo a Tolstoi. La sua teoria dell’ amore ri- 
sponde alla teoria della volontà di Schopenhauer. Che cosa è 
infatti vivere per Tolstoi ? È aspirare al bene, volere il bene. 
Tanto per Tolstoi come per Schopenhauer, vivere è volere, e 
‘niente altro che volere. La volontà, ossia lo sforzo per otte: 
‘nere il bene, genera la sofferenza, secondo Schopenhauer. Sfor- 
zarsi al bene individuale genera il male e le sofferenze, se- 
condo Tolstoi. Secondo Schopenhauer, il raggiungimento del 
bene, o il piacere che ne consegue, non è positivo, ma nega- 
tivo, dunque non esiste. Sccondo Tolstoi il bene individuale 
— non lo si può raggiungere, dunque non esiste ugualmente. Come 
si rimedia? Risponde Schopenhauer: Abolendo la volontà. Ri- 
sponde Tolstoi: abolendo l'aspirazione al bene individuale. Come 
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va che l’ uomo, pur sapendo che la sua aspirazione al bene è- 
assurda, continua a vivere, cioè a volere ? Risponde Schopen- 
hauer: Perchè l'uomo è tenuto in una perpetua illusione da 
un genio malefico. Perchè l’ uomo, pur sapendo che il bene 
. individuale non è possibile, continua ad aspirare ad esso? Ri- 
sponde Tolstoi : Perchè è tratto in inganno dalla coscienza 
animale. 

Si obbietterà che Tolstoi si salva dall’ accusa di pessimi- 
smo, perchè il male per lui è nella vita individuale, mentre 
nella vita razionale si consegue il bene. Ma chi ben riguardi, 
troverà che il bene della vita razionale, secondo la teoria di 
Tolstoi, è puramente illusorio ; ciò che è realtà è l'obbligo di 
soffrire e sacrificarsi pel proprio simile, qualunque esso sia: 
dunque la vita razionale di Tolstoi, non solo non annulla la 
sofferenza, ma me la impone (1). Nella vita individuale soffro 
per me, nella vita razionale soffro per gli altri. Tirate i conti, 
e il risultato è il medesimo ; dolore sommato con dolore da 
il dolore, tanto in Tolstoi come in Schopenhauer (2). 


T. CARLETTI. 


(La fine ad un prossimo fascicolo). 


(1) « L'amore solamente è amore quando è sacrifizio di sè stesso. S.- 
« tanto quando l'uomo dà al suo simile non soltanto il proprio tempo e i- 
« proprie forze, ma il proprio corpo, la propria vita, allora comprendiam 
« l'amore e solo in questo amore si può trovare il bene, ricompensa del- 
« l’amore. » Tolstoi, Della rita. 

(2) A ben comprendere la filosofia di Schopenhauer è mestieri tenere a 
mente che se egli deve a Kant e Fichte la parte soggettiva del suo sistema, 
per la parte oggettiva si ricongiunge al puro materialismo, ciò che spesso 
dai critici viene passato sotto silenzio, ancorchè Schopenhauer stesso sì 
compiaccia notare il suo perfetto accordo con Cabanis e Bichat su varii 
punti. Vedi Die Welt als Will, Tomo II, (Ergiinzsngen) cap. 20. Vedi an- 
che Nevue des deux Mondes, 1.21 Mais 1880. Schopenhauer et la physiologi: 


frangaîse par M. Paul Janet, pag. 33-59. 
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DEGLI ULTIMI DUE ANNI DEL SECOLO PASSATO IN FIRENZE 


LOANO ZI 


_ Condiscese il venerando Pontefice a tutte le ingiunzioni, 
e congedato il Commissario si pose a tavola nella sua came- 
ruccia, ma non potè prendere che un po’ di cibo a stento. 
Finito il pasto, l'E®° Laurenzana e Monsignor Caracciolo in 
sieme col medico lo consigliarono a porsi in letto per non farsi 
sopraggiungere attacchi nervosi dopo tante emozioni. Il mona- 
stero intanto fu guardato da 60 sentinelle e da uno squadro- 
ne intiero di Cacciatori francesi a cavallo; nessuno più fu 
lasciato passare se non chi avesse avuto incarico di prepa- 
rarne il bagaglio o di caricarne i frugoni destinati al viaggio. 
Passata la mezzanotte, Sua Sartità fu portata su di una sedia 
e per mezzo di un cuscino portatile, senza Che egli soffrisse, 
fu adagiato con molta attenzione nella carrozza, ch'eragli 
stata donata dal Granduca, presago del viaggio che Sua San- 
tita un giorno o l’altro avrebbe dovuto subire. 

Era questa carrozza grandissima di mole, ed avea un solo 
seggiolone sul di dietro, che poteasi anche ridurre ad un letto, 
lasciando bensì sul davanti un posto comodissimo per due 


persone. La cassa era posata su due larghi cinghioni, che gra- 
dl 


n I Tr ee n _ 


(1) Cont. e fine, vedi fascicolo 1.° Dicembre, pag. 578. 
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vavano su quattro molle, da rendere insensibilissima qua- 
lunque scossa avesse potuto incontrare. Sei fiancate coni cri. 
stalli la rendevano abbastanza luminosa, e sei fitte persianine 
la potevano anche chiudere del tutto, in caso di tempo bur- 
rascoso. Dietro e davanti alla cassa, v’erano due altri seggioli 
assai larghi, con un soffietto e parafango di cuoio intelaiato, per 
difendere anche gli inservienti da qualunque avversa stagione. 
L'interno della carrozza era di velluto bigio a cordellone ben 
imbottito, pieno di borse per riporre libri e carte, quante 
mai occorressero ; di più v'era un tavolino da ripiegarsi, con 
un vano per le vivande e per qualche bottiglia. Dall’ altra 
parte del seggiolone rimaneva riposta una cassetta per una 
piccola spezieria di medicamenti, qualora questi avessero potuto 
esser necessari. Sui posti davanti si collocarono l'E.'"* e Mon- 
signor Caracciolo, nel seggiolo di dietro Monsignor Marotti 
col medico, ed in serpa il cameriere di Sua Santità con un 
‘ufficiale francese di scorta. 

Così dopo la mezzanotte partirono alla volta di Bologna, 
le quattro carrozze, coi frugoni, traversando Firenze nel più 
assoluto silenzio. Tre Cacciatori a cavallo con sciabola sguainata 
precedevano in fila ed un soldato di quà ed uno di là, stavano 
poco distanti dallo sportello tenendo alta una torcia accesa. 
Venivano dietro, il resto dei Cacciatori e poi le altre carrozze 
dei Monsignori e dei domestici. Nessuno nell'attraversar Fi- 
renze s'accorse di quel corteggio, che aveva piuttosto l'aspetto 
di un trasporto funebre, anzichè di un transito augusto. Nes- 
suno fu incontrato per viaggio che se ne accorgesse, ma oltre- 
passato Scarperia nel Mugello, quando appena l'alba comincia - 
va a far vedere la luce del giorno, quell’insolito accoampagna- 
mento di militari fece nascer sospetto, che in quello fosse 
deportato il Sommo Pontefice. Allora un turbine di gente fra 
contadini, paesani e clero, corse fuori gridando: Benediteci 
Santo Padre, benediteci per pietà!!! e allora quel sant'uomo, 
abbenchè affranto dagli anni e stanco dal viaggio, si affacciò 
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un tantino a consolar quei fedeli, benedicendoli, nel tempo 
appunto che, per salir la montagna, si attaccavano i manzi 
alle pesanti carfozze. Lo stesso accadde in tutti i paesi, finchè 
giunsero la sera del 28 a Bologna. Poc'oltre fuori di città, l'il- 
lustre prigioniero fu fatto segno di onore all'incontro di 24 
Cacciatori della Guardia Nazionale, tutti senz'armi, ma collu 
sole sciabole sguainate, i quali lo vollero accompagnare fino 
alla porta dell'alloggio destinatogli al Collegio di Spagna. Qui 
il Pontefice rimase a riposarsi per tutta la notte senza potere 
per altro aver permesso di protrarvi la sua permanenza, es- 
sendogli stato ordinato irremovibilmente di continuare subito il 
viaggio per Parma in quella stessa mattina, poco dopo le ore 8. 

La partenza dei Principi fu il segnale per il fuggi fuggi 
yenerale; i due fratelli cittadini Corsini, Don Tommaso e 
Don Neri (non più chiamati Principi, perchè il Commissario 
aveva ordinato per prima cosa che tutti i titoli fossero abo- 
liti) partirono col Manfredini e col Seratti per Livorno e di 
la per Palermo. Dietro a loro anche il Fossombroni, i mini- 
stri esteri sì di Russia che di Inghilterra e di Sicilia presero 
ia via di Genova, ed il restante dell’aristocrazia, tutti se ne 
andarono, recandosi chi a Roma e chi ad Ancona; ma i più 
sì limitarono a trasferirsi in campagna. Molti portoni dei 
palazzi si chiusero, e tanta fu la paura, che chiunque potea 
aver quattro soldi in tasca cercò di battersela. Questa emi- 
grazione non piacque alla nuova autorità costituita, la quale, 
con molte istanze e non con poche minacce, ordinò il rimpa- 
trio, protestando che nessuno sarebbe stato molestato per le 
sue opinioni, nè per gli atti passati. 

Diverso fu ìl trattamento pei numerosissimi emigrati fran- 
cesi, quasi tutti realisti, ai quali Ferdinando avea spalancato 
le porte. A costoro fu ordinato dentro le 24 ore di partire 
dalla Toscana, sotto pena d'arresto, di carcere ed anche di 
fucilazione. 

Terribile decreto statario! che però andò incontro a gran- 
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dissime blandizie, giacchè gli emigranti, che erano i più infe- 
sti al patriottismo repubblicano, poterono indugiare la loro 
partenza quanto vollero, e i molti, che non partiron mai, sep- 
pero scansare il carcere, la fucilazione e tutti gli spauracchi 

Liberatosi così il Governo di Reinhard dai due sovrani, che 
gli davano tant’ ombra, cominciò tosto a far sentire la sua 
prepotenza agli ordini religiosi, imponendo dapprima una 
lievissima contribuzione, di soli 10 mila scudi, allo scopo di sov- 
venire lo spedale di S. Maria Nuova, chè, per la pessima ammi 
nistrazione in cui era caduto, esigeva un pronto riparo, essen- 
dosi dovuto lesinare ogni spesa, riducendo anche alla metà la 
razione dei malati. 

Nello stesso tempo si diè l'ordine fulminante, perchè si 
sciogliessero e si mandassero a casa tutte le milizie assoldate 
dal passato Governo ; e i soli soggetti partigiani del nuovo furo- 
no i promossi ; fra i quali l'Avv. Francesco Rivani, che fu inal- 
zato a Presidente del Buon Governo, il cittadino Orazio Mo- 
relli, che fu nominato Capo Presidente del Comune; il cittadino 
Ferdinando Giorgi a Commissario di S. Maria Nuova, ed il cit- 
tadino Gio. Battista Piattoli a Direttore Generale delle Poste 
Si ordinò poi con gran rigore, che nessuna coccarda fose 
portata, e che la sola permessa fosse la francese dai tre co- 
lori, bianco, rosso e blu. In una Notificazione si fece elogio 
della casa Alessandri, perchè aveva continuato a vivere in 
Firenze, mantenendo lo stesso piede di prima, senza sospen- 
dere neppur gli artisti. Tanto era l'avvilimento della città e la 
paura del governo francese, che quasi tutti i proprietari di 
case avevan smesso i lavori, e moltissimi dei nobili avevan 
licenziato anche la servitù per ritirarsi in campagna. 

Tra gli alti impiegati di Ferdinando III, che aderirono al 
nuovo governo della Repubblica instaurata, figuravano Fran- 
cesco Maria Gianni, che restò alla direzione della segreteria 
delle finanze, ed il cittadino Paolo Cellesi, che rimase alla 
segreteria giurisdizionale; e se il Commissario Reinhard avesse 
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«dato loro ascolto nell’ emanare tante leggi, rese necessarie 
per la mutazione delle cose, forse la nuova Repubblica non 

. avrebbe incontrato tanti nemici; ma il guaio stava nel duplice 
potere militare e civile, che tutti e due facevano a gara a 
dar ordini con piena burbanza. 

La requisizione dei cavalli fu la prima a comparire, to- 
gliendo ai signori le belle pariglie, che vennero requisite nella 
Fortezza da Basso. Il sequestro delle armi da fuoco, di qua- 
lunque genere esse fossero, e la vessatoria denunzia al Buon 

‘ Governo di tutti gli abitatori delle case, compresovi gl'inser- 
vienti, destarono nella cittadinanza grandissimo malumore a 
siffatte misure, alle quali fin allora non si era avvezzi. Ma 
quello che più d'ogni altro inimicò ai francesi tutti i partiti, 
fu l'imposizione forzata sui beni stabili, la quale sebbene di- 
visa in tre rate, riuscì gravosissima e di tediosa esazione. 
Questa fu la causa che il Gianni renunziasse al suo impiego, 

- @ già disflluso sulle massime del nuovo Governo, si ritirò in 
campagna, sotto pretesto di curare la sua salute. 

Il di 6 di aprile fu il giorno solenne destinato dal Gene - 
rale Gaulthier per celebrar la festa della Repubblica. Si do- 
veva rizzare l'albero della libertà in Piazza, allora chiamata 
Nazionale. Già sotto la loggia dell’Orgagna erasi fatto un 
grande addobbo d’arazzi, di bandiere e di festoni per scoprire 
sotto l'arco di mezzo, la grande statua della Libertà, opera 

‘ dello scultore Belli. Bandiere tricolori francesi a gruppi fron- 
teggiavano sui pilastri e sulla cima della terrazza, ma più 
maggiormente spiccavano, a foggia di grandissimo stendardo, 

| quelle rizzate sulla Torre di Palazzo Vecchio e sui canti del- 
l'edificio. 

Il Generale Gauthier, che già aveva mutato l'alloggio del 
| palazzo Riccardi con quello Corsini in Lungarno, si parti a 
- cavallo, con tutto il suo Stato Maggiore, per avviarsi verso 
la festa, seguito da un distaccamento d' Ussari, di Cacciatori 

- e preceduto da due Reggimenti di Piemontesi e di Cisalpini. 
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Tiravansi le cannonate da tutte e due le Fortezze, intan®. 
che il Generale con tutta la milizia sfilavano per la via Maz- 
gio fino a S. Felice, e svoltando di su Pitti, per il Ponte Vec- 
chio giunsero finalmente sulla piazza. 

Il Commissario francese insieme con la signora Reinhard e 
con gl'impiecati lo attendevano su di un palco, eretto davanti 
alla scalinata di Palazzo Vecchio e tostochè arrivarono in 
piazza i due Reggimenti, venne introdotto un carro tutto 
istoriato con pitture analoghe, sul quale giaceva il grand’al 
bero destinato all'inaugurazione. Dopo che si schierarono le 
milizie, venne trasportato un grosso cannone accompagnato 
da un gruppo di giovani sposi, vestiti in borghese, che por- 
tavano dei mazzi di fiori, avendo tutti all'occhiello la coccar- 
da francese. Sevuivano poi altrettante giovani spose vestite 
di bianco, con velo e ghirlanda in testa, recando in bracci» 
una colomba legata alle zampe con un lungo nastro. 

Giunti sulla piazza il prof. Pietro Feronì, montato sopra un 
rialto fece un discorso animatissimo, pieno di patriottismo: fu 
allora dagli operai rizzato l'albero, nel tempo che si dette 
l'anello dai diciotto sposi alle diciotto spose, le quali lascia- 
rono ad un tratto volar via le colombe in mezzo agli applausi. 
Quindi allo sparo del cannone in mezzo alla piazza, si can- 
tarono da un numero di artisti di teatro varie canzoni popa- 
lari coll'inno nazionale della Marsigliese. Fecesi poi davanti 
al Generale la sfilata dei soldati, seguita dagli sposi, i quali 
cantavano il « ca-ira ». 

La sera fu dato libero accesso, per una gran festa da 
ballo, al Teatro della Pergola e a quello degli Infuocati, dove 
erano illuminate più sale con lauti rinfreschi. | 

Pochi giorni dopo, cominciò a vociferarsi, che in vari punti 
della città volevasi tentare un saccheggio dai malviventi con- 
trari ai Francesi; ed abbenchè queste notizie non si avveras- 
sero, ne fu incolpato il clero e fu emessa una Circolare del 
Commissario ai Vescovi, per esortarli a uscire dal loro silenzio, 
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invitandoli ad eccitare il popolo ad apprezzare i beneficii del- 
Ja libertà. 

Erasi il clero fino allora tenuto in disparte, nè avea dato. 
segno di disapprovazione, nè di compiacimento ; ma alla com- 
parsa di quell’ ordine, l'Arcivescovo Martini fu il primo ad. 
emettere la sua pastorale, con parole di profondo sapere, 
e di preghiera alle popolazioni, affinchè obbedissero alle au- 
torità costituite. Dopo l' Arcivescovo, quasi tutti gli altri Ve- 
scovi della Toscana, chi più chi meno ne imitarono l’esempio ; 
ma îil nuovo Governo, rimasto non abbastanza pago delle frasi 
commisurate di questi Prelati, fece allora una legge sui Con- 
venti, obbligando i frati di qualsiasi Ordine a rientrare nelle 
case delle Provincie cui appartenevano. 

| Anche il Presidente della Comunità cominciò ad emanare 
le sue Notificazioni coll’ordinare che, chi voleva tener la porta 
di casa aperta oltre lore otto di sera, fosse obbligato a te- | 
nervi lume acceso per tutta la notte. Si fece poi un regola- 
mento per la nettezza pubblica, con molti altri salutari misure, 
prese tanto dal’ Comando civile che dal militare, ma sempre 
venivano espresse con tono di burbanza e di prepotenza, 
che malgrado fossero giustissime le innovazioni, furono però . 
sempre interpretate a traverso. Intanto l’ erario del Comune 
e quello dello Stato languivano patentemente, nè più sa- 
pevasi come mantenere tante forze militari, che ad ogni 
costo il Generale pretendeva campare su Firenze. Nè solo - 
esigevasi da Lui questo trattamento, ma volevasi altresì, che a 
forza d’ imposte, si ricavasse tanto denaro da mandarsene 
anche al quartier generale dell’armata francese, stanziante in 
Italia e che allora risiedeva in Pavia. 

Persisteva la voce, che per le campagne del Pistojese e 
verso Pescia, fossero accadute delle sommosse popolari ‘tendenti 
a una reazione, ma tutto tenevasi assai nascosto in Firenze 
dai fogli pubblici. Già la Guardia Nazionale erasi organizzata 
dalla nuova municipalità, di cui era Capo il cittadino Orazio 
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Morelli e già erasene fatta l’ inauguraziore con un discorso 
nella sala dei Duegento in Palazzo Vecchio, in cui aveva 
parlato il Professor Feroni in mezzo ai più frenetici applausi. 
In quella prima adunanza era stato eletto segretario della 


‘Comunità il cittadino Agostino Dini e si era proceduto alla 


nomina dei seguenti Consiglieri, che d'allora in poi comincia- 
rono a chiamarsi col nome d'assessori. Questi furono: i cit- 
tadini Ombrosi Bartolommeo, Avvocato Bellucci, Pietro Feroni 
Prof. di Matematica, Dott. Sarchiani Prof. di Greco, Polloni 
Agostino, Gianni Rodolfo, Mariti Giovanni, Dini Agostino e 
Neri Filippo Procuratore. | i 

Da che i Nobili ebber fatto ritorno in città, vollesi pren- 
dere dal Governo rigorosi provvedimenti nella campagna con- 
tro coloro, che fosser trovati coll’ armi alla mano, perchè in 
Arezzo e nella Valdichiana si erano già fatti tentativi di ri- 
volta, di cui davasi colpa ai Signori d'averli eccitati. Ma il 
rigore delle disposizioni, più che contro i Nobili, venne usato 
contro i Preti, presi grandemente di mira, perchè additati respon- 
sabili degli avvenimenti e minacciati d’ esser- mandati avanti 
ai rivoltosi in qualunque paese questi sì fossero ammutinati. 

Le esortazioni dell’ Episcopato al popolo erano sembrate 
ai Governanti un poco fiacche o almeno non abbastanza ca- 
lorose di patriottismo, talchè una nuova circolare ai Vescovi 
venne diretta dal Commissario francese per animarli ancor più 
a frenare il clero, fatto segno; specialmente nelle Chiane, d'ec- 
citamento reazionario. Già a Pistoia si era tentata una som- 
mossa verso i primi di Maggio, in cui i contadini avevano 
bruciato l'albero della Libertà. | 

Ad imitazione di Pistoia, anche Pescia, aveva voluto di- 
stinguersi nella sommossa ch'era stata causa che la guarni- 
gione erasi dovuta aumentare con maggiore aggravio all'Erario, 
ed un maggior rigore erasi dovuto adoperare dal Governo per 
poter esigere più pronti i versamenti dell'imprestito, che già 
«era venuto a colpire tutte 19 classi. 
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Alli 11 di Maggio la rivolta Aretina si era estesa nelle 
campagne del Cortonese e del Valdarno, e temendosi dal General 
Gaulthier lo scoppio di una reazione anche a Firenze, risolvè 
questi di far arrestare in tutte le principali città della To- 
scana diversi cittadini, specialmente dell’alta classe. Egli cre- 
deva intanto d'incuter terrore e di frenare il partito reaziona- 
rio, immaginandosi che questi cittadini fossero persone influenti 


‘e facoltose, la cui carcerazione avrebbe sgomentato. La notte 
del 25 Maggio furono arrestati siffatti individui mentre dor- 


mivano tranquillamente nei loro letti e condotti precariamente 
in ostaggio nel Palazzo Riccardi di Via Larga, vennero de- 
portati chi a Livorno e chi a Genova e di là poi in Francia. 

L' insurrezione aretina andava propagandosi in tutte le 
provincie della Valdichiana, ove l'anima della rivolta era il 
denaro inglese. Il Cav. Augusto Guglielmo Windham, già Mi- 
nistro di S. M. Brittannica alla Corte di Ferdinando III, era da 
breve tempo ritornato dalla Sicilia in Toscana ed avea preso 
stanza nascosta in una villa vicino ad Empoli, da dove facil- 
mente poteva raccoglier denaro, facendo scontare le creden- 
ziali che gli venian da Londra. Egli aveva in gioventù servito 
nella Marina Inglese sulla fregata Scilla, comandata dal Con- 
trammiraglio Nelson, e ben conosciuto e stimato da lui, potè 
agevolmente impiegarsi nella diplomazia inglese, seguendo l’uso 
di quel Governo, che valevasi negli Affari Esteri quasi sempre 


di Ufficiali della Marina. 
dx 


Nelson se ne era fatto il suo agente in Toscana per su- 
scitare la rivolta contro i Francesi, desideroso in fin de'conti 
di poter tirare questo Stato nell'orbita della coalizione. Il 


-desiato intento dovea raggiungersi a forza di denaro, che l’In- 


ghilterra avea mandato in tante sterline. Il Windham, prima 
di recarsi nell’ Aretino per eccitar la sommossa, era passato 
occultamente da Siena, per far girare un po'di soldi in quel 
territorio a cattivarsi gli animi oppressi dalla tirannide della 


«dominazione repubblicana. 
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Giunto poi in Arezzo fece capo a casa del sor Lorenzo 
Mari, antico capitano dei Dragoni di Ferdinando III, già stato 
congedato con tutti gli ufficiali dal comandante delle armi 
francesi. Il sig. Lorenzo avea per moglie la signora Cassan- 
dra Mari, figliuola di un ricco macellaro di Montevarchi, 
detto il Cini. 

La famiglia della sora Sandrina, che così chiamavasi 
la Mari in Arezzo, eran gente facinorosa, turbolenta e di vi- 
vaci maniere. Tutti e tre i fratelli di lei eran diventati furenti 
giacobini, partigianissimi dei francesi, e dal canto suo la si- 
.gnora Sandrina, conservando il bollore di famiglia, era rima- 
sta fedele a Ferdinando III ed arrabbiatissima reazionaria. Ai 
coniugi Mari riuscì facile di mettere il cavaliere Windham in 
relazione con tutti i capi del partito Granduchista d'Arezzo, 
delle Chiane e con molta altra gente di quelle parti, tutti 
bravissimi per far schiamazzo alla circostanza. I Mari posse- 
devano in Casentino, per cui là pure aveano non poche ade- 
renze, da riuscir loro assai facile il riunire alla sera, in certe 
case d'Arezzo, molti di questi capi partito, ai quali predica- 
vasi da loro in favore della rivolta. | 

Costoro eran persone per lo più poverissime, che a stento 
trovavansi di quando in quando qualche grossetto in tasca 
(moneta di mezzo paolo, pari a 28 centesimi); ma quando giun- 
sero costoro a far conoscenza col cav. Windham, cominciarono 
presto a sentirsi ruzzolar per le tasche qualche coso di tre 
paoli, moneta da gran tempo conosciutissima per loro. Da ciù 
il lettore si farà un’idea ben chiara, come il principio rea- 
zionario per la legittimità granducale si dilatasse a passi di 
gigante in tutte quelle provincie rinfrescate dal danaro in- 
glese. Non voleva però il sor Lorenzo azzardar passi, se pri- 
ma non aveva una sicurezza e un appoggio di una qualche 
soldatesca estera, che stasse a garanzia dei loro averi e che 
venisse anco dietro a loro in aiuto. L'ex Ministro rassicurò 
il sor Lorenzo dell'esito ed in pochi giorni potè organizzare: 
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run modo di corrispondenza con i Generali dell'armata Imperia- 
le Austriaca, che allora avea occupato quasi tutte le Romagne. 

Era comandante in capo di cotesta armata delle Romagne 
il Generale Conte Hohenzollern, che dipendeva dal Generale 
‘Suwaroff, comandante supremo dell’ intera coalizione Austro 
Russa Napoletana e che ne dirigeva il piano dei movimenti 
militari in Lombardia. I 

Intanto a Firenze si stava in gran pensiero sul vettova- 
gliare tutti questi soldati, resi necessari a reprimere la ri- 
voluzione, ed il General Gaulthier emanava proclami. sopra 
proclami, perchè si pagasse l’ultima rata del famoso impre- 
stito forzoso, che dovea servire a mantenere questi rinforzi. 
Allora il Generale Sherer richiamò dal mezzogiorno d’Italia 
il General Macdonald., perchè ripassasse dalla ‘Toscana 
minacciante una rivolta. Infatti dopo una marcia precipitosa, 
egli giunse a Siena il 22 di Maggio, provenendo da Gaeta ed 
incutendo grandissimo terrore a forza di minaccie e di pro- 
-‘clami contro i capi della reazione, che allora’ritenceansi i Ve- 
scovi, il Clero e chiunque avea danaro. Appena che Macdonald 
fu uscito da Siena per andare a reprimere la sommossa di 
Cortona, Siena si diè in preda ad una sfrenata reazione, tra- 
scendendo in ignominiose vendette cuntro i Giacobini e contro 
«gli infelici Israeliti, dei quali ne fu fatto un vero macello, 
che la storia sempre ricorderà con orrore. La cagione di que- 
st’odio senese verso gli Ebrei stava, nell'aver essi fatto gran 
plauso all'arrivo dei Francesi, dai quali speravano il rista- 
bilimento dell’ ordine e degli affari. | 

Siena, a quel tempo, erasi empita di Ebrei, venutici a 
stare fin da quando Sua Santità Papa Pio VI vi aveva tra- 
sportato la sua dimora con moltissimo seguito della Corte 
Pontificia, con Ambasciatori, Cardinali, Vescovi, Prelati, Ge- 
nerali degli Ordini Religiosi e con tanti altri Principi e per- 
sonaggi, che avean dovuto esulare în fretta e furia da Roma, 
‘senza mezzi e senza denaro. Tutti questi emigranti avevano 
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creato in Siena un ambiente, che gli Ebrei seppero subito 
sfruttare per i loro affari; ma allorquando il Pontefice dovè 
partire, quei Personaggi si sbandarono, talchè i piccoli affari 
degli Ebrei, erano venuti meno, e l’arrivo dei Francesi fu da loro 
salutato con grandi speranze, e con grandi evviva, le quali 
imbizzirono sommamente il carattere di quei reazionari. 

Macdonald arrivato e Cortona sedò la rivoluzione e ri- 
dusse quella città a dovere, ma non tentò per altro di mar- 
ciar su di Arezzo, per il timore che gli Aretini potesser es- 
sere spalleggiati da forze straniere. Si diresse allora difilato 
verso Firenze, ove entrò pacificamente a cavallo per la Porta 
Romana, la mattina del 24 Maggio, seguito da tutto lo Stato 
Maggiore, ed incontrato fin fuor di porta dai militari e da 
moltissimi patriotti, che con grandi acclamazioni lo accom- 
pagnarono al Palazzo Corsini, alloggio destinatogli, dal General 
Gaulthier. 

In quei giorni il Commissario francese ed il Generale, ab- 
bisognando estrémamente di denaro, presero la risoluzione di 
far togliere dalle Chiese tutte le lampade d’argento, i vasi 
sacri e quanto potevasi reclutare di oggetti preziosi, per por- 
tarli alla Zecca a far batter moneta. Da questa requisizione 
si eccettuò per le sole chiese Parrocchiali, Basiliche e per le Ab- 
bazzie, un certo numero di calici, di vasi dagli olii Santi e di 
qualunque altro oggetto, che fosse stimato capo d’arte, non 
asportabile, senza recar danno ai dipinti, qualora fosse stato 
infisso sui quadri. Si tolsero tutte le reliquie, che si rilascia- 
rono alle Cattedrali, ma si portaron via i reliquiari pre- 
ziosi e non vi si lasciò che un solo pastorale per le sacre fun- 
zioni. Anche tutte le lampade che erano d’argento furono re- 
quisite, sostituendone altre di metalli senza valore, trovate 
più qua e più là. Quindi si ordinò che, se qualsiasi luogo pio 
si fosse opposto alla requisizione, sarebbesi subito proceduto a 
sopprimerlo. Questa misura fece pessima impressione a tutti, 
quantunque i francesi non fossero stati i primi a metterla in 
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esecuzione ; già il Re delle Due Sicilie, prima di partir per 
Palermo, l’'avea messa in prova e gli avea dato fior di quat- 
trini; ma in Firenze, compreso tutto il territorio della Co- 
munità, non raggiunse la somma di 41 mila scudi. 

Né solamente questa misura si limitò alle Chiese, ma 
si volle anche estenderla al Palazzo Pitti e alla Galleria 
delle Pietre dure, da dove si asportarono da più di 60 qua- 
dri dei migliori autori e 22 tavole incrostate di pietre pre- 
ziose. Si vollero poi perquisire anche le biblioteche, portando 
via vari codici dalla Laurenziana, fra i quali il celebre Vir- 
gilio d’edizione antichissima, che non vide mai più la strada di 
ritornare. Tutte queste preziosità furono portate a Parigi col- 
l'animo probabilmente di farne denaro, ma fortunatamente il 
reo disegno non venne messo ad effetto e la maggior parte di 


tutti questi capi d’arte furon restituiti, dopo varii anni, quando 


la burrasca fu passata. 

La rivoluzione d'Arezzo scoppiò furibonda il 21 Maggio 
e quei pochi soldati di cavalleria francese, che fecero fuoco 
sul popolo, ne furono scacciati, presi a sassate e a colpi di 
fucile. Da Firenze si emanarono atroci leggi contro gli Are- 
tini: vi fu proclamato lo stato d'assedio, si minacciarono con- 
fische e la fucilazione specialmente per i preti, designati 
di aver eccitato la rivolta. E il Comandante della Guarni- 
gione fece noto agli Aretini che egli procrastinava di qualche 
giorno l’inviare altre forze, nella persuasione che l’ ordine 
pubblico sarebbesi da sè stesso ristabilito. Si ordinò bensì che 
si prendessero varie persone in ostaggio e che la città inviasse 
una deputazione aretina a Firenze per sottomettersi, dando 
tempo due giorni a pentirsi. Intanto il Commissario Rainhard, 


per mezzo di bigliettini scritti alla sordina, impose ai possi- . 


denti e alle Corporazioni religiose un altro imprestito di 
135,000 scudi da pagarsi dentro tre giorni. 
Ai 30 di Maggio partì da Firenze il General Macdonald, 


diretto ad ispezionare Livorno e Pisa, da dove poi passò con . 
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tutta la sua guarnigione nel Lucchese, per esser ivi più pronto 
a riunirsi col grosso dell'armata accampata nella Lunigiana, 
dove le operazioni militari si facevano più necessarie. Iu quella 
stessa mattina accadde una grande esplosione della Polveriera 
alla Fortezza di Belvedere, la quale produsse una terribile 
detonazione per tutta la città, causando un gran panico è 
lasciando morti 10 soldati e 30 feriti. Fu detto che ciò avve- 
nisse per una pipa lasciata accesa da un soldato polacco, ma 
dalle indagini fattesi, non potè verificarsi. Firenze tutta si 
scosse a quel terribile scoppio, per il quale si disse, che le 
membra, di quelle povere vittime, fosser spinte in aria, rica- 
dendo nell’Arno. Questo avvenimento fu anche preso per un 
avviso profetico della cacciata dei Francesi e quasi un pro. 
gnostico di qualche terribile flagello. 

Avevano i Francesi portato a Firenze il vizio del giuoco 
e si sapeva dal Presidente Rivani, che in alcune case di Si- 
gnori, si eran fatte delle grosse perdite a quello del Faraone 
e della Toppa. La polizia era informata che, specialmente in 
una casa signorile, posta in Via Ghibellina, si giuocava la sera 
da molte Signore e Signori in compagnia di diversi Ufficiali, 
ed anche il General Gaulthier ed il Commissario Rainhard 
n'erano stati avvertiti ed aveano dato ordine al Presidente 
del Buon Governo, perchè con un esempio ne facesse cessare 
il vizio, che si era già infiltrato nella cittadinanza. L'antico 
impiegato toscano, venuto su fin dai tempi Leopoldini, sapeva 
bene, come Presidente del Buon Governo, di quali arnesi biso- 
gnava servirsi per riuscire all'intento; e, chiamati a sè alcuni 
vecchi Birri in riposo, li incaricò della missione, affidando lore 
due o tre bassi Ufficiali, che il Generale aveva messo a dispo. 
sizione sua. 

Presentaronsi costoro una data sera a quel Palazzo e sa- 
lendo su al primo piano, s'intredussero nel salotto, dove più 
persone dell’alta società stavano a giuocare al Faraone con 
dei gruzzoletti di Rusponi d'oro. Le Signore a quella com- 
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sparsa si svennero ed i Gentiluomini fecero il viso pallido, 
. guardandosi l'un l'altro senza poter proferir parola. Allora i 
Birri portaron via carte, banco e quattrini sciolti all' Uffizio 
-di Polizia, dove ne fecero reparto, secondo quello che era stato 
loro ingiunto, dandone due terzi allo Spedale di S. Maria 
Nuova ed il terzo ai poveri della città. | 

Per una strana combinazione in quella sera non vi si tro- 
‘vavano gli Ufficiali, quantunque essi fossero stati gli ammae- 
stratori del giuoco. Il domestico, antico, cameriere di casa, 
‘quando aprì la porta a quegli ospiti, perse quasi la favella, 
‘quantunque fosse uno di quei vecchi servitori pratici a far quat- 
trini, spelluzzicando dovunque su tutto, fra mance, propine e 
lecchezzi. Egli avea famiglia ed avea tirato su per gli studi 
un suo figlioletto, che era riuscito eccellente nell’ aritmetica. 
Fattosi questi grandicello, il padre lo avea impiegato a far 
l'apprendista in un bancuccio di Piazza, ove il giovanetto 
‘aveva imparato tanto bene a far di conto, che presto riu- 
-scì a convertir il 3 °/, in 5, in 6, e in 12. Quest'arte gli pro- 
«curò il mezzo di farsi padrone del banco, da lasciar alla sua 
- ‘morte un patrimonio maggiore di 6 milioni di franchi. 

Chiuse così anche tutte le case dove si giuocava, non ri- 
mase in Firenze quasi più traccia di Società. E malgrado 
qualche tentativo che si era fatto per tener su una compa-. 
gnia francese al Teatro, anche questo erasi dovuto chiudere, 
con grande rincrescimento degli Ufficiali, giacchè quasi da 
nessuno era frequentato, non essendo la lingua francese ab- 
bastanza capita a quel tempo. Di ciò ce ne dà prova una 
lettera del Granduca Pietro Leopoldo, scritta pochi anni prima 
all’Imperator Giuseppe negli ultimi tempi del suo Regno. Il Gran- 
duca si discolpava col fratello, scrivendogli di non saper come 
fare a divertire in Firenze i Granduchi di Russia, che erano per 
giungervi, Egli scrive: « Tull bene o male capiscono il 
francese qui a Firenze, ma non vi sono cinque Signore che 
Yo parlino speditamente, e quando st tratta di parlar fran» 
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cese mi trovo più che mai imbarazzato ; per cui quasio a 
Società abbiamo da mostrar loro poco ; solamente tra gl'im- 
piegati vi sono alcune persone istruite, con le quali la Gran- 
duchessa di Russia si tralterrà, ne son persuaso, con piacere, 
Ma quanto ai balli non c'è possibilità di darne qui co'ndbili, 
giacchè nessuna Signora balla. Per far vedere ora agli ospiti 
del Nord tutta la Nobiltrr senza troppo cerimoniale, non pus 
stiamo oflrir loro da noi se non una conversazione, ossia 
Accademia musicale in cui s'invila il primo ceto. Altora sì 
giuoca în varie slunze e non ci suno formalità. I balli qui 
non si danno se non al tealro e non servono che a far pas- 
sar la serata o a vedere il teatro coll'illuminazione, giacchè 
‘a Società allora non è scelta ». 

Difatti alla Pergola, che stava quasi sempre aperta, si era 
dato in Quaresima il Saw! e dopo Pasqua si era messo in 
scena il grande spartito della morte di Se,niramide ; dramma 
bellissimo, posto in musica dal Maestro Andreozzi, che allora 
faceva gran furore, e che forse più tardi dette la spinta e 
suggeri all’illustre Maestro Rossini di scrivere la sua tanto 
celebre Semiramile, che anche ai nostri tempi piace mol- 
tissimo. 

Nel palco grande di Corte andava tutte le sere il Com- 
missario e Madama Reinhard in compagnia di diversi impie- 
gati, fra i quali il cittadino Jacob, il pittor Favre, il Colonnelio 
Espert ed il Generale Franceschi con le loro respettive mogli 
e con diversi Utliciali. Si capisce bene che tutti gli emblemi 
granducali v’erano stati tolti e tolti altresì tutti quei polve- 
rosi drappelloni, che non potevano consonare col titolo di 
Commissario e di cittadino. 

Madama Reinhard, che s'era trovata di punto in bianco 


a diventar la Commissaria di Firenze e ad abitar nel Palazzo. 


Riccardi, andava ogni sera in quel palco, ove riceveva le vi- 
site dei Diplomatici, degli alti impiegati e di qualche Signora 
del paese, certamente di qualcheduna di quelle quattro o cinque.. 
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che il Granduca Pietro Leopoldo avea conosciuto che sapevan 
parlare il francese. Queste Signore erano la cittadina Elena 
Ippoliti, la cittadina Carlotta Venturi Testard e forse anche 
la cittadina Teresa Dragomanni nata Pucci, giacchè erano 
quelle le più additate per Giacobine. 

La Commissaria dava il thè in un canto del palco grande, 
diventato allora come una loggia aperta, sempre piena di Ge- 
nerali e di Ufficiali, che conversavano col Commissario o col 
Ministro Labrador, venuto a rappresentare a Firenze l’unica 
gran Potenza amica della Repubblica Francese, che allora era 
la Spagna. 

Il Ministro Labrador abitava alla Crocetta al pianterreno 
ed era l'unico diplomatico, un po’ a garbo, che ricevesse la 
sera, da cui andavano ben volentieri i Giacobini e i non Gia- 
cobini. Tutti tenean quel salotto per un terreno neutro, ma 
non c'era caso che vi si incontrassero i pretti Granduchisti, 
i quali vivevano nelle case loro. rintuzzati come tante mum- 
mie sepolte. | 

Il Generale Sherer, che era comandante in capo dell’Armata 
Francese in Italia, trovavasi allora di quartiere a Pavia, e 
dopo alcuni scontri avvenuti fra i Francesi e gli Austriaci 
nel Modenese, erasi grandemente impensierito per l'andamento 
delle cose militari. Già Ferrara era caduta nelle mani dei 
coalizzati e di più risapevasi che una flotta Russa e Turca 
erano comparse davanti al Porto d’Ancona per minacciarvi uno 
sbarco. Pochi giorni dopo, anche in Firenze s'era fatto di nuovo 
sentire un gran bisogno di denaro, nè più essendo da ten- 
tarsi altre contribuzioni forzose, si divisò di ricorrere in par- 
te alla vendita di alcuui beni dello Stato, fra i quali della 
Abbazzia di S. Zeno in quel di Pisa, di Sassuolo fattoria nel 
Mugello, del Priorato del S. Sepolcro di Pisa, già dell'Ordine 
dei Cavalieri di Malta e delle Commende di quel gran Priorato 
spettanti al medesimo ordine. 

L'importare di queste vendite ascendeva a un dipresso a 


—— —  —-— e 


780 CRONACHETTE STORICHE 


690,000 scudi, e per effettuarle si nominò una commissione 
dei seguenti cittadini: - Leonetti, Spannocchi, Galluzzi, Lessi, 
e Baillou. Questi signori fecero il progetto che si emettessero 
mille e trecento azioni di 500 scudi l’una, da pagarsi metà in 
contanti e metà in tante lettere di cambio, dando tempo 5 giorni 
al versamento. All’emissione del 1.° giorno si accordò un ab- 
buono del 10°]: a quella del 2.° del 9°/,: a quella del 3° 
del 7°, : a quella del 4.° del 5°/,, e finalmente a quella del 
5. del 2°|,; decorso il qual tempo, le cartelle rimaste inven- 
dute dovessero collocarsi a forma di prestito forzato a carico 
di quei possidenti, che non avevano concorso all'acquisto. Que- 
sto nuovo sistema di contribuzione fu causa poi di grandi 
litigi, che doverono dopo del tempo appianarsi con delle sen- 
tenze. Ma ciò non fu un rimedio per riparare alla bisogna di 
danaro, occorso lì per lì nello spedire altre milizie a Por- 
toferraio e all'Isola dell'Elba, già state ridotte al dovere dalle 
truppe del General Macdonald. 

In questi giorni venne da Parigi l’ordine, che anche a 
Firenze si dovesse fare una solenne commemorazione funebre 
per le vittime dei plenipotenziari francesi, fatti uccidere nei 
pressi di Rastadt, mentre essi si ritiravano da quella città. 
Questa cerimonia fu fatta l’8 di giugno nella gran sala del 
palazzo Riccardi, residenza del Commissario francese. 

Al primo piano di questo palazzo, la sala era stata pa- 
rata di lutto ed addobbata con drappelloni bianchi e neri e 
con festoni di cipresso in segno funebre. Un maestoso sarcofa- 
go faceva da base all’urna cineraria, messa in mezzo a quattro 
faci ardenti, rizzate davanti alla parete di cima. Attaccate 
alle parete pendevano tre corone di quercia, sotto le quali 
leggevasi: « //s travaillaient pour la paix des peuples, les 
tyrans les ont assassines ». In alto, sulla stessa parete, erano 
state appese due bandiere tricolori francesi legate insieme con 
una fascia di lutto e sormontate da altre corone di cipresso. 
Da una parte c’era il palco per l'orchestra con tutti i suo- 
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natori della Guardia Nazionale in uniforme, e sopra a loro vi 
erano stati posti i coristi, vestiti di nero, colla coccarda all’oc- 
chiello. Nella stessa tribuna eransi collocate altresì le can- 
tanti, vestite di bianco, ciascuna con tracolla abbrunata. 

Arrivarono quasi contemporaneamente il Commissario, il 
General Gaulthier, l’Aiutante Generale Franceschi, il cittadino 
Iacob Segretario di Reinhard, la Consulta Municipale, lo Stato. 
Maggiore, le Deputazioni dei quattro quartieri, gli Ufficiali della 
Guardia Nazionale, le Magistrature ed i Capi dei diversi Di- 
partimenti. Il Commissario Reinard si avanzò all'Urna e pro- 
nunziò un discorso commovente nell’assoluto silenzio di tutta 
la sala, gremita d’invitati. Quindi il Segretario Iacob lesse il 
Messaggio del Governo francese, diretto al popolo ed ai Governi 
neutrali ed alleati alla Francia. Al suono dell'inno ad un tratto. 
comparve sul palco Madama Reinhard, vestita di bianco con 
una tracolla nera ed una corona d'alloro in testa. Costei ap- 
poggiandosi all'urna si pose in atteggiamento drammatico, 
fissando lo sguardo sdegnoso al cielo, quasi volesse giurare, 
provocando la vendetta degli Dei sulle vittime francesi a 
nome della Gran Nazione ; sparse quindi dei fiori sulla tom- 
ba degli eroi, nel mentre che la musica suonava una flebile 
sinfonia. A ciò tenne dietro il solito canto del Ca-îa e della 
Marsigliese, secondo l'uso che si era seguìto nelle altre città 
della Francia per la commovente funzione. 

Tre giorni dopo il cittadino Espert, Comandante di Piazza, 
ordinò una rivista per i nuovi ascritti alla Guardia Nazionale, 
i quali riunironsi nel cortile del Palazzo Riccardi, e di là si 
mossero armati verso Piazza S. Maria Novella. Appena giuntovi 
il General Gaulthier, furono da lui e dal Commissario fran- 
cese passati in rivista, ed al suono della -banda sfilarono da- 
vanti al Generale, accompagnandolo dopo fino al palazzo Cor- 
sini lungarno, dove fu fatta un'entusiastica dimostrazione di 
applausi. Questo era tutto un intero battaglione di mille 
volontari, destinati a supplire alla milizia in caso di bisogno. 
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Il General Macdonald si era già ritirato a Lucca, dove a 
poco a poco cercava riunire tutte le colonne dell’armata de 
stinate a raggiungere il campo al Quartier Generale ; giacchè 
le continue vittorie degli Imperiali nell'Emilia, avean posto il 
General Sherer nella necessità di richiamare dalla Toscana 
anche le milizie del General Gaulthier. 

Da Lucca fu fatta per tutta la Toscana una nuova requi 
sizione di muli e di cavalli, nè questo fu l'ultimo saluto de 
francesi, che avean già ricorso alla vendita di tuttii 
pegni da oltre un mese. Queste vendite avevano agitato i 
popolo, che ogni sera agglomeravasi più fitto sotto il terra: 
zino del Palazzo Corsini; e già più volte erasi sentito gridare 
« Morte al Generale, abbasso i Francesi ». La diminuzione de.la 
guarnigione aveva posto anche il Generale in qualche temenza 
e all'indomani, che fu il 27 di Giugno, si ordinò che si resti 
tuissero gratis tutti i pegni al di sotto di 10 lire. L'ordine 
affisso alle cantonate era stato concepito con termini ampo!- 
losi, per fare risaltare l'amore e la protezione del Governo 
francese verso il popolo Toscano. Il proclama accusava la Russi3 
e la Turchia che s'erano alleate coll’ Austria per ricondurre 
la barbarie, l'immoralità e la miseria in tutta l'Italia. I fra 
cesi volevano provare al popolo toscano l'atto della loro be- 
nificenza e dichiaravano di voler far soffrire tutto il pes 
della guarnigione ai nemici del popolo. 

Mentre quest'ordine si affiggeva alle cantonate, era com 
parsa anche una Notificazione del Commissario per far proce 
dere con rigore l’ultimo versamento del famoso imprestw 
forzoso sui possidenti delle 47 Comunità della Toscana, talcì 
quella benevolenza sulla prima concessione dei pegni, fu press 
da tutti come una derisione, che accrebbe l'ira contro Rein. 
hard e contro il Generale stesso. Ciò accadde ai 29 di Giugno, 
allorchè giunsero conferme della disfatta francese sulla Trebbia, 
avvenuta fra il 17 e il 19; e il giorno dopo il Commissario Rein- 
hard, atteso ragioni d'ufficio, si recò a Lucca, nè più si rivide. 
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La mattina del 4 Luglio anche il General Gaulthier sparì 


da Firenze insalutato hospite ; ma prima di partire, fece chia- 


‘#mare al palazzo Corsini il cittadino Orazio Morelli, allora 
Presidente della Comunità di Firenze, e fattolo intrattenere 
sotto vari pretesti tutta la notte presso di sè, lo costrinse 
a restare seco per farsi accompagnare da lui fuori di porta 
al Prato nella mattina vegnente. Tutta la guarnigione fran- 
cese erasi recata colà in atto di partenza, ed al comparire 
del Generale e del Morelli, l’Aiutante Franceschi proruppe 
contro il Presidente con insolenti invettive, tacciandolo di 
‘traditore e di degno di morte, alla presenza di tutte le mi- 
lizie, e dichiarandolo allo stesso tempo in arresto. A tali in- 
sulti rispose il Morelli senza turbarsi, che egli era uomo 
d'onore e che avea con lealtà eseguito il suo mandato per la 
. pubblica quiete. In questo parapiglia pretese il General Gaul- 
.thier di intromettersi per mitigare l’ira dell'Aiutante, ma non 
potendo esimersene, confermò l'ordine d’arresto per il Morelli. 
In quel mentre che egli doveva venir tradotto dai bassi uffi- 
ciali, il Presidente riuscì a fuggire, sottraendosi scaltramente 
da quella pericolosissima situazione. Restituitosi poi al suo po- 
sto, di Capo della Comunità cangiò :pso facto d'opinione e 
‘tornò ad essere il Gonfaloniere di Firenze, dandosi tutto in 
braccio alla reazione. Così partirono di qui i Francesi la mat- 
‘tina del 4 Luglio 1799, lasciando di loro la più esecrata me- 
i moria. I 
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CAPITOLO VI. 


— Una bella notte, non rischiarata dalla luce della luna, 
ma solenne e tranquilla sotto il pallido bagliore delle stelle, 
una brezza leggera che mormorava tra gli alberi, arricciando 
le foglie verdi ed agitando i fiori addormentati; i gigli luc- 
cicavano come pallidi spettri, le rose eran coperte di guazza; 
il cervo riposava sotto i grandi alberi del parco ; nessun suono 
turbava la sacra calma della natura. 

Queen's Chase rimaneva nell'ombra, con le porte e le 
finestre tutte chiuse, una sola eccettuata ; tutti dormivano 
eccettuata una sola persona. Il grande orologio della torre 
suonò le dieci. Se qualcuno fosse stato lì ad osservare avreb- 
be veduto un debole chiarore nella stanza ove dormiva Gia- 
cinta Vaughan; apparve per un paio di minuti eppoi scomparve. 
Poco dopo s’avvicinò al finestrone della biblioteca una faccetta 
dolce, pallida, impaurita; il finestrone si apri pian piano e: 
una figurina alta, snella ed elegante, tutta imbacuccata in un 
gran mantello scuro, uscì fuori dal sicuro asilo paterno, alla 
luce delle stelle solenni, muovendo quel passo falso la cui me- 
moria doveva turbare per tanti anni la sua giovanile esistenza. 


(1) Cont., vedi fasc. del 1.° Dicembre 1892, pag. 502. 
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» - Scappò di casa tra le tenebre ed il silenzio, tra gli alberi; 
poco appresso la raggiunse Claudio; quando egli s’avvicinò, 
il cuore della fanciulla dette un balzo ed un vivo rossore le 
colorò le gote. 

« Amor mio » disse il giovane afferrandole una mano, 
< come devo fare a ringraziarti ? » 

Allora la fanciulla cominciò a rendersi debolmente conto 
di ciò che aveva fatto. Guardando il bel volto ridente di Clau- 
dio, cominciò a capire che a lui aveva sacrificato tutto, tutto. 

« Sei spaventata, Giacinta » riprese il giovane, « ma non 
ve n’ è ragione. Ti trema la mano ed hai il viso così pallido 
che me ne accorgo anche al chiarore delle stelle. 

« Sì, sono spaventata » confessò Giacinta. « Di notte non. 
sono mai stata fuori di casa. Oh, Claudio, credi che io abbia 
fatto bene ? 

« Lo credo, cara » rispose lui allegramente. « Quelle tetre 
gabbie non sono fatte per uccelli vivaci come te; prima di 
lasciarti fare un altro passo, voglio vederti sorridere. 

Quando arrivarono alla stazione di Oakton era quasi la 
mezzanotte ; le poche lampade brillavano di una luce fioca e 
non v'era nessuno all'infuori delle guardie assonnate. 

« Tirati giù il velo sul viso, Giacinta », le disse sottovoce 
Claudio « ed aspettami qui mentre vado a prendere i biglietti. 
Stai tranquilla, nessuno ti riconoscerà ». 

Essa ubbidì, tremando tutta ; andò a sedersi sulla piccola 
panca di legno, tenendosi il velo ben tirato sul viso e rim- 
bacuccandosi nel mantello. Poi, dopo dieci minuti che a lei 
parvero un minuto solo, il treno entrò sbuffando nella sta- 
zione. Scesero due o tre passeggeri. Claudio, presa per mano 
la fanciulla, le fece prender posto in una carrozza di prima 
classe senza che nessuno l'avesse veduta nè osservata ; con un 
salto entrò anch'egli nel vagone e chiuse subito lo sportello. 
Si udì il fischio ed il treno si mosse a gran velocità. 

« È fatta! » disse affannosa la ragazza, col viso pallido. 
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come un cadavere, e le labbra diventate color cenere. Appare. 
giò la testa al guanciale della carrozza. « È fatta! » ripetò 
con voce debolissima. 

« E vedrai, amor mio, che andrà tutto bene », replicò il 


| giovane. 


Non volle darle tempo di pensare e abbandonarsi allo 


‘sgomento. Cominciò a chiacchierare allegramente finchè nor 


vide tornare il colore sulle gote della sua compagna e la vi- 
vacità nei suoi begli occhi. Si affacciarono al finestrino 4 


. guardare le stelle lucenti e la campagna buia, meravigliandos 


del sacro silenzio in cui era avvolta la natura, poi tornarono 
a chiacchierare finchè il fioco chiarore dell’alba non cominciò 
a diradare le tenebre. Allora avvenne un accidente ferroviario. 

Il treno era arrivato felicemente fino alla stazione di un 
paese chiamato Leybridge. In quel punto i viaggiatori diretti a 
Londra devono scendere per aspettare l’arrivo del treno po- 
stale. Giacinta e Claudio scesero anch'essi e il treno in cui 
avevano viaggiato riprese la sua corsa. 

« Avremo poco da aspettare » osservò Claudio, « e allo- 
ra se Dio vuole non cambieremo più treno fino a Londra ». 

Il chiarore dell’alba roseo e dorato si diffondeva all'ori; 
zonte. Giacinta era pallida ed infreddolita ; l’eccitamento, 1 


‘ fatica ed il viaggio di notte eran tutte cose nuove per lei è 


l'avevano già spossata. 
Passeggiarono per qualche minuto sotto la tettoia della 


‘ stazione. Passò un quarto d'ora, passò una mezz'ora e Clau- 


dio, sempre fedele alla sua determinazione che Giacinta non 
dovesse essere osservata, le disse di sedersi mentre lui andav: 
a domandare al capo stazione la ragione dell’indugio. V°erx 
no altri passeggeri diretti a Londra, perchè la stazione di 


: Leybridge era un punto di coincidenza abbastanza importante. 


A un tratto nacque nella stazione una gran confusione; 
il capo stazione usci dall'ufficio assai disturbato ; le guardie 


poco prima assonnate, correvano ansiose qua e là. Poi co- 
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- minciò a ripetersi, in tuono sommesso e quindi con maggior 


allarme che « era avvenuta una disgrazia, presso Lewes, al 
treno postale, che trenta viaggiatori eran rimasti feriti ed una 
dozzina morti sul colpo. Sulla linea era interrotto il transito. 

Quella dolorosa notizia fece grande impressione a Claudio, 
ed egli non volle che la conoscesse Giacinta, per timore che 
a lei sembrasse un cattivo augurio. « Quando passa quest'al- 
tro treno per Londra? » domandò a una guardia. 

« Non ce ne sono altri fino alle sette » rispose la guardia. 

« Che combinazione disgraziata! » borbottò Claudio tra sè. 

Leybridge era distante venti miglia da Oakton. 

« Non vorrei che nessuno mi vedesse nella stazione », 
pensò, « e Giacinta in questo luogo deve esser conosciuta. Che 
disdetta, l’esser trattenuti qui a due passi da casa! » Tornò 
presso di lei, dicendole: « Ci vuol pazienza, Giacinta ; il treno 
postale non arriva altrimenti e bisogna aspettare quell'altro 
fino alle sette » 

La ragazza % guardò spolubata e perplessa. « Le sette ? » 
ripetè, « ed ora sono appena le tre. Che cosa faremo, Claudio ? 

« Se non ti rincresce anderemo a fare una girata pei 
campi. Se restiamo qui ho paura che qualcuno ‘ci riconosca. 

.« Ne ho molta paura anch'io, perchè sono stata spesso 
a Leybridge con Lady Vaughan. | 

Uscirono dalla stazione entrando nella strada. tania: 
e varcata un’ apertura li prossima si trovarono in cam- 
pagna. 

« La campagna ti piacerà più di qualunque altra cosa », 
disse Claudio, ed essa acconsenti. 

Entrarono nei fertili campi di trifoglio; ad ambedue par- 
ve che quella mattina d’estate fosse per loro più fragrante e 
più bella; le rosee nuvolette si dileguarono ed il sole brillò 
nel pieno splendore della sua luce dorata ; gli alberi, le siepi, 
il trifoglio eran tutti imperlati di rugiada che sull'erba si rac- 
coglieva in gocciolette lucenti; si udiva un fievole cinguettio 
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d'uccelli che parevano essersi svegliati d'allora ; negli alberi 
sembrava scorrere un nuovo e vigoroso fremito di vita. 

« È questo il mattino? » disse Giacinta, guardandosi at- 
torno. « Davvero, Claudio, è mille volte più bello del giorno! » 


CapitoLO VII. 


Giacinta eClaudio restarono insieme appoggiati allo steccato 
del campo. La tranquilla bellezza di quel mattino d' estate 
risvegliò in lui un’ emozione santa e pura, mentre in mezzo 
al soave cantare degli augelletti ed al luccichio della rugiada 
Giacinta prese a riflettere più seriamente di quello che aves 
fatto fin’allora. 

« Chissà, » disse a un tratto voltandosi verso il suo in- 
namorato, « se col tempo, ripensando a quest’ ora avremo mai 
ragione di pentirci di ciò che abbiamo fatto ? 

« Non credo. Sarà piuttosto una memoria cara e piace 
vole. 

« Claudio, » riprese ansiosa e turbata la ragazza « che 
cosa c'è laggiù accanto alla siepe? É, è... qualcosa di molti 
strano ». 

Il giovane si voltò con indifferenza verso il punto indi- 
cato da Giacinta. « Non vedo nulla » rispose. « Non ho eli 
occhi buoni come i tuoi. 

« Ma guarda, Claudio. È qualcosa di vivo, che si muore.. 
è una creatura umana, ne son sicura! Che cosa sia? » 

Il giovane tornò a guardare, parandosi il sole colla man‘. 

« C'è qualcosa davvero, » disse lentamente, « ma no 
capisco di che si tratti. 

« Andiamo a vedere, Claudio; sarà qualcuno che si sen 
male. Chi può essere nei campi a quest’ ora del mattino! 

« Avrei più piacere che tu rimanessi qui », rispose Clau- 
dio; » chi sa quel che può essere. Lascia andare me solo ». 
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Ma la ragazza non volle e mentre erano lì incerti udi- 

rono un lieve gemito. 

« Claudio », esclamò la ragazza allarmata, « c’ è qualcu- 

no che si sente male ed è ferito; andiamo a dargli aiuto ». 

Egli vedendo che sarebbe stato inutile opporsi alla sua vo- 
lontà, Je porse la mano per farle saltare lo steccato. Quando 
furono nel campo videro distesa in terra e quasi nascosta 
sotto l’altissima siepe di madreselva una figura di donna. 

< È una donna, Claudio! » gridò Giacinta ed al loro orec- 
chio giunsero daccapo dei gemiti. 

Accorrendo subito sul luogo, la fanciulla, rialzando i tralci 
di madreselva, vide distesa in terra una giovane dell’ età sua 
all’ incirca, bella di viso, con una massa di magnifici capelli 
biondi, sciolti ed arruffati. Giacinta piegò la persona per di- 
scorrerle. 

« Vi sentite male ? », le domandò. Ma dalle pallide lab- 
bra non uscì risposta. « Claudio », gridò Giacinta, « sta per 
morire! Spicciati, corri in cerca d'aiuto! » 

« Prima vediamo di che si tratta, » disse il giovane. Quel 
suono di voci rianimò la donna quasi priva di sentimento. 
Rialzando la testa, si guardò attorno spaurita, togliendosi con 
ambe le mani i capelli dalla faccia ; poi si voltò verso la ra- 
gazza che la guardava con tanta compassione. 

« Vi sentite male? » ripetè Giacinta. « Possiamo far qual- 
cosa per aiutarvi? » 

La giovane si scosse tutta come se l'avesse invasa un bri- 
vido mortale. 

« No, vi ringrazio », rispose. « Non mi sento male. Muoio 
adagio adagio, muoio di miseria, di dolore e di cattivi trat- 
tamenti ». 

Quella bella fisonomia era così sparuta, portava le impronte 
di tanta sciagura ed alla luce del sole mattutino era talmente 
squallida che Giacinta e Claudio provarono un’ impressione 
profonda. Per quanto fosse poveramente vestita ed i suoi mi- 
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seri cenci fossero tutti inzuppati di rugiada, macchiati dall’erba 
umida, pure quella giovane aveva aspetto civile e pulito. 

Claudio piegò anch'egli la persona, guardando in aria di 
compassione la pallida faccia giovanile. « V'è rimedio per tutti 
i guai, per tutte le sventure », disse, « e forse noi potremmo 
far qualcosa per voi. 

« Per me non c è rimedio nè aiuto, » rispose la disgra 
ziata: « la morte sola può mettere un termine alle mie pere. 

« Siete stata tutta la notte distesa sotto la siepe? » le 
domando Giacinta. 

« Sì ; non ho tetto, non ho denari, non ho da mangiare. 
Non so perchè son venuta qui a morire ». 

Giacinta impallidì; c era qualcosa di profondamente tristo 
in quel contrasto tra lo splendido e ridente mattino estivo e 
la figura desolata distesa sotto la siepe di madreselva. 

« Siete maritata ? » le domandò Claudio dopo una breve 
pausa. 

« Si, per mia disgrazia! » rispose la giovane, spalancando 
nel guardarlo gli occhi pieni di una espressione che era un 
misto di dolore e di pentimento. 

« Vostro marito è ammalato 'o lontano da voi ? Che cos 
v'è accaduto? » riprese Claudio. | 

« È la storia che potrebbero ripetere migliaia di donne », 
rispose la giovane. « Mio marito non è ammalato; soltanw 
è sempre ubriaco, di giorno e di notte; si beve tutto quello 
che guadagna, fino all’ultimo soldo.. e quando è ubriaco, m 
bastona. 

« Che destino! » disse Claudio. « Ma il rimedio c’è. Li 
legge può sottrarre una moglie ad una simile brutalità. 

« La legge può far ben poco; non può mutare il cuore è 
il carattere di un uomo; non può far altro che metterlo in 
carcere. Eppoi, quando esce di carcere fa peggio di prima. Le 
donne prudenti fanno a meno della legge. | 

« E perchè non vi allontanate da lui e lo lasciate solo? 
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« Ah, perchè non lo lascio! Perchè l' ho voluto io e bi- 
sogna che ci stia. Sebbene mi bastoni e mi maltratti, gli vo- 
glio bene. Non lo potrei lasciare. 

« M'immagino che abbiate fatto un matrimonio disgra- 
ziato, » osservò Giacinta in tuono amorevole. La povera donna 
fissò gli occhi stralunati e ardenti in quelli bellissimi e puri 
della giovane signora. | 

« Qualche anno addietro ero anch'io una bella ragazza », 
disse ; « ero fresca, allegra e simpatica. Stavo sola con mia 
madre e quest’ uomo che adesso è mio marito veniva a lavo- 
rare nella nostra città. Grande, bello, robusto, mi piacque; 
era un bravo meccanico e guadagnava molto, ma fin d' allora 
aveva il vizio di bere. Quando venne a domandarmi se l'avrei 
sposato, mia madre disse che avrei fatto meglio a scavarmi la 
fossa da me e seppellirmi viva, piuttostochè sposare un uomo 
che s' ubriacava ». 

Un singhiozzo le tolse per un istante la parola. 

« Feci a modo mio », riprese quindi-affannosa. « Mia ma- 
dre non voleva in nessuna maniera che lu spusassi ed io scap- 
pai con lui ». 

Giacinta Vaughan diventò pallidissima. 

« Che cosa faceste? » domandò timidamente. 

« Scappai con lui », ripetè le donna, « e se potessi par-- 
lare adesso con una voce tanto forte da farmi sentire dal mondo 
intero, direi a tutte le ragazze che badassero bene di non fare 
quello che ho fatto io; le consiglierei a morire di dolore a 
casa loro piuttostochè scappare dalle mura domestiche ». 

Sempre più pallida e cadaverica diventava la bella faccia 
di Giacinta; a un tratto la fanciulla osservò che la sventu- 
rata teneva abbandonata una mano sull'erba ; solievandogliela 
amorevolmente vide che era tutta ammaccata e in un punto. 
ferita e sanguinosa. Si sentì spezzare il cuore dalla compas- 
sione. 

« Vi duole molto? » domandò. 
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La donna rise e quel riso fu più terribile di qualunque 
parola avesse pronunziata. 

« Sono avvezza a soffrire » disse quindi. « Ieri sera posai 
questa mano sulla spalla di mio marito per trattenerlo dai- 
l'uscire di casa e dall’ andare a bere, egli afferrò un bastone 
nodoso e mi ci dette un colpo; eppure, povera mano, non vo- 
leva fargli alcun male ». Giacinta rabbrividì. La donna riprese 
a dire: « Ieri sera ci fu tra noi un litigio terribile. Giurò che 
sarebbe tornato a casa stamattina e mi avrebbe ammazzata. 

« E allora perchè non vi allontanate? Perchè non cercate 
un asilo sicuro? » 

La donna tornò a ridere, di quel riso che faceva male. 
« Mi troverebbe in qualunque luogo andassi. Un giorno o l°al- 
tro mi ammazza dicerto. Lo so e non me ne importa nulla. 
Non avrei dovuto scappar di casa sua. 

« E allora perchè non ci tornate ? » domandò Giacinta. 

« Ah, no, è impossibile, impossibile! » esclamò la sven- 
turata. | 

Giacinta sollevò la povera mano ferita. 

« Ho paura che sia rotta », disse in tuono affettuo=. 
« Lasciatevi fare, ve la fascerò ». | 

Cavò fuori di tasca un fazzoletto, un fazzolettino di tela 
finissima ornato di trina che non poteva servire a nulla. Voi. 
tandosi a Claudio, la fanciulla gli chiese il suo. Fu una richie 
sta insignificante, ma che doveva col tempo esercitare una 
terribile influenza sulla sua vita. Essa non osservò che il faz- 
zoletto del giovane era cifrato col suo nome in tutte lettere 
« Claudio Lennox ». Fasciò con quello con molta cura la map 
ferita. 

« Ora » disse « dateci retta ; andate via. Fate di tutto 
perchè vostro marito non vi ritrovi. 

« Andate a Londra », soggiunse Claudio con vivace pre- 
mura ; « laggiù troverete sempre da lavorare e da guadagnare 
bene. Tenete, eccovi il mio indirizzo. Scrivetemi ed io per 
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“mezzo di mia madre e di mia zia riescirò certo a trovarvi 
lavoro ». 1 | | 

Staccando un foglietto dal portafoglio, il giovane vi scris- 
se sopra col lapis: « Claudio Lennox 200 Belgrave Square, 
Londra ». 

Faceva piacere a vederlo quel bravo giovane bello e sim- 
patico mentre porgeva generosamente alla povera donna il 
pezzo di carta piegato in cui aveva involtato due monete di 
argento. | 

« Ricordatevi » ripetè «che vi ho promesso di farvi tro- 
vare lavoro se cercate di me e di mia madre ». 

La donna lo ringraziò, ma nessun raggio di speranza illu- 
‘minò il suo volto sparuto. Parve non accorgersi della stranez- 
za delle circostanze, della comparsa cioè di due persone di 

quel genere a quell'ora insolita, in mezzo al‘ campi. i 

« Dio vi benedica! » disse in tuono di gratitudine. « La 
‘benedizione di una moribonda non vi porterà sventura. 

« Non morirete, ve lo assicuro », ribattè Claudio cercando 
di farle coraggio; « tra poco vi riavrete. Siete di questi posti ? 

« NO », rispose la donna; « siamo di fuori. Non so nep- 
pure come si chiami questo paese. Eravamo di passaggio per 
recarci ad Edimburgo, ove mio marito dice che i salari sono 
più grossi. | 

« Date retta al nostro consiglio; staccatevi da lui e la- 
‘sciatelo andare dove gli pare. Venite a Londra a guadagnarvi 
‘il pane onestamente. 

« Ci penserò », rispose affranta, e quindi sul suo volto 
apparve un'espressione di languore. 

« Siete stanca », disse Giacinta, colla solita voce compas- 
sionevole ; « sdraiatevi e cercate di dormire. Addio ». Quan- 
‘do i due giovani si voltarono per andarsene gli uccelletti can. 
tavano allegramente. 

« A proposito », osservò Claudio soffermandosi, « come 
“vi chiamate? i 
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« Anna Barrat », rispose, e solo Dio sa se quelle fur» 
le ultime parole che pronunziò la disgraziata. 


CapitoLo VII. 
La donna tornò ad appoggiare la testa in terra come ® 


avesse voluto riposare, ed i due giovani s’allontanarono. 
« Abbiamo fatto una buona azione », osservò Claudii 


preoccupato ; salvato forse quella donna dall'essere uccisa. 


Spero che farà quello che le ho consigliato e anderà a Londn 
Se a mia madre piacesse quella sventurata, credo che potret 
be far molto per lei e trovarle lavoro ». 

Con sua grandissima sorpresa, Giacinta ritirò a untratti 
la mano che teneva camminando nella sua, e dette in uo 
scoppio di ‘pianto. 

« Che è stato, amor mio ? Giacinta, che hai? » 

La fanciulla, sedutasi sopra una pietra della via, s'abtar- 
donò ad un dolore così disperato che pareva le scoppiss il 
cuore. Lo spettacolo di quelle lacrime, il suono di quei so 
ghiozzi, di quei gemiti appassionati, riempirono il cuore & 
giovane di sgomento e di affettuosa pietà. Inginocchianté 
accanto a lei, cercò di levarle le mani dal viso. 

« Giacinta, mi reudi tanto disgraziato ! Dimmi che c& 
è accaduto; non ti posso vedere così! » 

A poco a poco si calmò quello sfogo violento. La fanciul: 
lo guardò. « Claudio » disse, « mi rincresce tanto d' es” 
scappata di casa... ho fatto tanto male, tanto male! Bisol 
che io torni addietro ». 

Egli balzò in piedi. « Vuoi dire che ti penti, Giacinb 
d'esser venuta via con me? 

« Sì, me ne pento », rispose singhiozzando la rag&2 
Bisogna che torni a casa. Non avevo riflettuto alle conseg!©" 
ze; ora le vedo chiare. È una brutta cosa lo scappar via de 
casa. Quella povera donna l'ha fatto e lo vedi che cosa è 8° 
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caduto. Claudio, son convinta che la Provvidenza mi ha fatto 
incontrare quella donna e che le parole da lei pronunziate 
sono un avvertimento per me. 

« Queste sono sciocchezze, Giacinta; tra i due casi non 
si può far confronto. Io non sono un birbante come il marito 
di quella disgraziata. 

« No, tu non lo sei, Claudio ; ma nonostante io mi son 
condotta molto male. Ora capisco tutto. Sii buono, generoso 
con me e lasciami tornare a casa. 

« S'intende, » disse Claudio in tuono brusco, « non posso 
costringerti a scappare con me. Se insisti, farò quello che 
vuoi; ma tu farai di me un gran sciocco, mi sottoporrai ad 
una terribile umiliazione. 

« Mi perdonerai, » replicò la fanciulla. « Col tempo di- 
rai anche tu che ho fatto bene. Sarò sempre una disgrazia- 
ta, non potrò mai più esser felice e tranquilla, Claudio, se 
non torno a casa. 

« Se insisti nel tuo proposito saremo divisi per sempre, » 
esclamò lui irritato. 

« Meglio così, » riprese Giacinto. « Non ti arrabbiare con 
“me, Claudio. Non mi pare... di amarti abbastanza per sposarti 
e passare tutta la vita con te. Sono stata accecata dal desi- 
derio di fuggire la noia, esaltata dalle idee romantiche, folle 
nel fare questo passo imprudente. Io non. ti amo... neppùre 
quanto quella povera donna ama suo marito. Oh, Claudio, per 
carità, lasciami tornare a casa ». 

Alzando il capo lo guardò colla faccia bagnata di lacrime 
ed un’ espressione d' infinita angoscia negli occhi bellissimi. 

« Potevi aver fatto prima tutte queste riflessioni, Giacinta ; 
mi hai fatto invece un gran torto, ti sei condotta male con 
me scherzando coi miei sentimenti. Se tu mi avessi detto pri- 
ma che non mi amavi, non ti avrei mai proposta questa fuga. 

« Non mi sono resa conto di nulla, » rispose umilmente 
la ragazza. « Mi rincresce molto di essermi condotta male con 
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te, non ho inteso di darti un dolore. Mi pare d° essermi sv 
gliata a un tratto da un brutto sogno. Ob, Claudio, per la me 
moria della mia povera mamma morta, riconducimi a cas! 

Egli la guardò per alcuni minuti in silenzio, mentre 
nel suo cuore combattevano aspra lotta la vanità e la gene 
rosità. Lo spettacolo di quel bel volto angosciato e piangent 
lo commoveva, ed al tempo stesso l’irritava; non gli piaceva 
di vederlo conturbato dal dolore e dalla disperazione; e ne 
nostante non poteva sopportare l’idea di perdere per sempre 
quella graziosa e seducente creatura. 

« Dunque non mi ami davvero, Giacinta? » le domani! 
tristissimo. 

« Oh, no, non ti amo come dovrei amarti per diventare 
tua moglie. L'ho creduto fino da principio, ma tu dicesi Î 
contrario. Ora ne sono sicura io, Claudio; ne ho avuta la cer 
tezza fino da quando siamo partiti. 

« Ebbene, biscgna che sopporti virilmente questa delt- 
sione », disse il giovane, « e se tu vuoi tornare addietro, nol 
ho altro da fare che lasciarti andare. Ma ricordati, Giacita 
a qual vita torni. 

« È meglio morire di dolore a casa propria che fuge* 
dalle mura domestiche », replicò la ragazza. 

« Capisco », disse tranquillamente il giovane ; « le pare 
di quella donna ti hanno spaventata. Ti credevo intrepidiei 
invece sei vile. Ti credevo capace di grandi sacrifizi per 40% 
mio ed invece non sai farli. Tornerete a casa vostra sa03* 
salva, signorina Vaughan. 

« Dio vi benedica, Claudio », esclamò Giacinta, « Sf 
molto buono con me. 

« Non me ne importa nulla, badate », disse, « delle 7* 
stre benedizioni. È la più vile canzonatura a cui sia mai st3! 
sottoposto un uomo. Nonostante i vostri desideri saran! 
esauditi ». 

Senza scambiare altre parole tornarono alla stazione. < AN” 
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derò a domandare a che ora parte il treno per Oakton », disse 
Claudio. « Rimanete fuori della stazione, Giacinta ; ora poi non 
dovete esser veduta a nessun costo ». 

La ragazza ebbe molta fortuna. Il treno per Oakton pas- 
sava alle sei, era anche un treno celere, sicchè sarebbe ri- 
masta in vagone poco più di una mezz'ora. 

« Dunque », disse affannosa, « anderò lesta lesta a casa. 
Potrò entrare nel parco e forse anche rientrare al castello 
‘ senza che nessuno mi veda. Oh, volesse il Cielo che fosse così ! 
Se mi riesce di scampare da questo pericolo, non mi verràe 
più voglia davvero di ciméntarmi un’altra volta. Che cosa darei 
per trovarmi già sana e salva a casa! » 

Claudio non cercava di nascondere l’ ira che gl invadeva 
l'animo; gli si leggeva in viso. | 

« Vi accompagnerò », disse, « fino alla stazione di Oakton, 
eppoi bisognerà che io torni addietro alla villa di mio zio. 
Speriamo che non si sieno accorti della mia assenza. Da qui 
avanti farò di tutto perchè nessuna donna abbia occasione di 
canzonarmì a questo modo ». 

Andò in direzione e riuscì ad ottenere due biglietti prima 
che fosse aperto lo sportello. Quando il treno fu per partire, 
andò a prendere Giacinta e lesto lesto la mise în un vagone 
senza che fosse osservata da nessuno. 

In quel viaggio di ritorno tacquero ambedue: lui era troppo 
indignato, troppo arrabbiato, e lei tutta immersa nel pensiero 
Ai tornare a casa non veduta, e di rimettersi in salvo. Si rac- 
comandava con tutta l’ anima a Dio perchè non la punisse 
troppo severamente della colpa commessa. | 

Finalmente il treno arrivò ad Oakton. Nella stazione c'era 
poca gente. Giacinta consegnò il biglietto alla guardia, che 
non avrebbe mai pensato potesse esser lei, 

« Ringraziamo il cielo, » disse colle labbra tremanti. Un 
minuto dopo percorreva in fretta la via che conduceva al bo- 
sco e Claudio le teneva dietro. 
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« Ci diremo addio qui,-Claudio, » disse a un tratto por- 
gendogli la mano. 

« E prima di mezzogiorno tu dovevi essere mia moglie! » 
gridò il giovane. < Come sono crudeli, senza cuore le donne! 

« Voi non avreste dovuto persuadermi a scappare, » disse 
la fanciulla con una dolcezza dignitosa. « Mi faceste girare la 
testa coll’idea del romanzo ed io non seppi più distinguere 
il bene dal male. Ma non voglio farvi rimproveri. Addio ». 

Egli trattenne un istante la sua mano; tutto l’ amore che 
. aveva provato per lei parve scoppiare a un tratto e soffocarlo; 
diventò pallidissimo per il dolore di separarsi da lei. 

« Voi sapete che questo addio è per sempre, » disse con 
profonda tristezza, « voi sapete che noi due che dovevamo 
esser tutto l’ uno per l' altra, che dovevamo sposarci a mezzo- 
giorno, non ci rivedremo probabilmente mai più. 

« Meglio questo che una fuga, » ribattè la ragazza. « Addio, 
Claudio ». 

La fanciulla, senza profferir altre parole, sciogliendosi da 
lui, scappò in fretta in direzione del castello, mentre Claudio 
per quanto dotato di carattere virile, si gettò singhiozzando 
sull’ erba. | 

La fortuna assistè Giacinta. Nessuno la vide attraversare 
correndo il bosco ed i giardini. Aspettò che fossero aperte 
tutte le porte di dietro del castello e che uscisse di casa la 
serva incaricata di governare il pollame di cui Lady Vaughan 
era tanto superba. Andò a discorrere con lei e la donna credè 
che la signorina fosse venuta come aveva fatto altre volte, a 
veder mangiare le galline; peraltro, si meravigliò che avese 
sulle spalle il lungo mantello bigio da viaggio ed un velo mol: 
to fitto sul cappello. 

« Curiosa, » disse tra sè, « pare che debba partire per un 
viaggio. » Rimase pure colpita ‘dalla voce della signorina 
Vaughan; era così debole, tremante, aveva perduto addirittura 
il solito suono argentino. 
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« Maria, » disse finalmente Giacinta, « guarda se ti riesce 


«di prendermi in cucina una tazza di tè. Alla colazione c' è 
‘ancora molto tempo >». 


La buona cameriera corse subito in cucina e tornò con 
una tazza di tè forte e fumante. Giacinta lo bevve avidamente ; 


aveva le labbra asciutte. Il té la fece riavere immediatamente. 


A un tratto Maria esclamò: 

« Oh, signorina dove siete stata? Avete tutto il mantello 
impolverato. 

« Zitta, Maria, » disse Giacinta con un sorriso forzato. 
« Bada bene di non raccontar nulla. » E s' affrettò ad entrare 
in casa. Non incontrò nessuno e trovò la sua cameretta come 
l'aveva lasciata. Nessuno v'era entrato, nessuno aveva toc- 
cato nulla. Chiusa a chiave la porta, cadde in ginocchio. Mai 
forse una fanciulla pregò con tanto fervore come fece allora 
Giacinta Vaughan. Come ringraziò la Provvidenza, come il suo 
cuore pieno di gratitudine s' inalzò al cielo! Con quanta con- 
vinzione promesse a Dio che d' allora in poi sarebbe stata som- 
messa e rassegnata ! 

Come si sentiva sicura in quell’ antica magione dei padri 


suoi! Rabbrividi pensando a quella nottata terribile passata 


in mezzo alla confusione di un viaggio în ferrovia ; alla don- 
na di cui le risuonava ancora alle orecchie la miseranda 
storia. . 

« Grazie al cielo, son salva! » gridò. « Con tutto il cuore 
mio Dio, vi ringrazio! » | 

Poi, cambiandosi il vestito, fece di tutto perchè scompa- 
risse dal suo volto ogni traccia di fatica; quando suonò la 


‘campanella della colazione, scese dai nonni, mormorando an- 
‘cora per le scale una prece di ringraziamento. 


A Claudio Lennox le cose non andarono così liscie; in 


“Casa s'erano accorti della sua mancanza e lo zio colonnello si 
-arrabbiò molto. 


« Sei stato daccapo a pranzare cogli ufficiali, m' imma- 


gino, » disse, « ed hai passato la notte tra le carte e il vino. 
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E una brutta cosa, signor mio, una brutta cosa! Non mi 
piace punto. Sarà bene che non ne sappia nulla la signora 
Lennox ». 

Il giovane non si scusò, nè pronunziò una parola per di. 
fendersi. Tutta la servitù di casa seppe subito che tra il pa- 
drone e suo nipote c'era stato un litigio. 

« Se la mia condotta non vi piace, zio, » disse Claudio, 
« me ne posso andare ». 

Questa minaccia raddolcì il colonnello il quale aveva poca 
voglia di leticare col suo simpatico nipote. 

« Non vorrei esser duro con te, » riprese, « ma ti con- 
fesso che una nottata intera passata a giuocare mi pare un 
po’ troppo. 

« Mi rincresce di avervi dato un dispiacere », ribatt: 
Claudio. « Sabato farò ritorno a Londra; i miei affari non mi 
permettono di trattenermi più a lungo qui ». 

Era stizzito e annojato ; lo avevano canzonato, irritato, 
messo in una posizione falsa e sciocca ed egli non si curava 
di rimanere più a lungo ad Oatkon. Inoltre non poteva sop- 
portare l’idea di rivedere Giacinta Vaughan. Ma il giovane 
non avrebbe mai immaginato quali terribili eventi dovevane 
accadere prima del sabato; ai suoi occhi era ancora nasci- 
sto l'avvenire così pieno per lui di vergogna e di sciagura. 


CaPITOLO IX. 


« Che cosa è accaduto a quella figliuola ? » disse tra sè 
Lady Vaughan. « È diventata cosi sommessa, tranquilla ed 
ubbidiente che non la riconosco più ». 

Per quanto in tutta quella giornata Lady Vaughan met- 
tesse a prova la pazienza di Giacinta nel fare i bagagli, nep- 
pur l'ombra di una parola vivace sfuggì dalle sue labbra. Si 
mostrò dolce, quieta e non brontolò neppure quando le dis- 
sero che avrebbero viaggiato in carrozza chiusa. Non si ab 
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bandonò mai a quel canto impetuoso che le serviva così. 
spesso di sfogo al malumore, nè si ribellò scuotendo legger- 

mente le spalle alle prediche di Lady Vaughan. La nobile dama 

pensò con sodisfazione che fossero state efficacissime le poche 

parole dette da lei il giorno innanzi alla nipote. 

« È certo la prospettiva di prender marito che la rende 
così buona e tranquilla », disse tra sè. 

Non avrebbe mai immaginato che il cuore della fanciulla 
era stato soggiogato da un senso di gratitudine verso il Cielo 
che l'aveva quasi miracolosamente salvata; non avrebbe mai 
pensato che l'antico e malinconico castello fosse a un tratto 
diventato per lei l'asilo ed il porto più sicuro del mondo e 
che la fanciulla per la prima volta in vita sua lo guardasse — 
con affetto e venerazione. 

Giacinta fu occupatissima per tutta la giornata perchè la 
mattina dopo dovevano partire molto presto. Eseguì puntual. 
mente tutto quello che le comandò Lady Vaughan, fece tutte. 
. le sue commissioni, l’aiutò in tutte le maniere possibili, col 
pensiero peraltro sempre rivolto alla fortuna che aveva avu- 
to, ed a quegli ultimi due mesi che le parevano un sogno 
terribile del quale si fosse allora allora svegliata. Come aveva 
potuto lasciarsi accecare a quel modo, esser così sciocca, così 
folle? Ah, per grazia di Dio, s'era svegliata a tempo. 

Non temeva d'essere scoperta per quanto convintissima. 
. che se un giorno o l’altro Lady Vaughan fosse arrivata a sa- 
pere ciò che aveva fatto, non le avrebbe più detta una pa- 
rola non permettendole certo di rimanere neppur un’ora a 
Queen's Chase. Ma non v'era ragione di temere; grazie alla 
prudenza di Claudio, nessuno l'aveva riconosciuta, il suo se- 
greto era nascosto a tutti. Ma la consapevolezza di avere un 
segreto da custodire umiliava la fanciulla dinanzi a se stessa. 
Sua nonna aveva ben ragione di meravigliarsi di quell’espres- 
sione di tranquillo contento che vedeva sul volto della sua. 
bella nipote. Lady Vaughan la mandò presto a riposare per-- 
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chè dovevano tutti alzarsi all'alba. La fanciulla andò via cogli 
occhi pieni di gratitudine. Fra salva e sicura in casa sua! 

Pensava a Claudio con affettuosa riconoscenza. Le rin- 
cresceva che fosse rimasto deluso e che avesse sofferto per 
cagion sua; ma in lei era nato a un tratto un potentissimo 
sentimento di dignità femminile. 

« Non avrebbe dovuto persuadermi a fuggire », ripeteva 
ogni momento a sè stessa. « Conosce il mondo meglio di me, 
ha più età di me. Avrebbe dovuto rimettermi la testa a posto 
invece di trascinarmi al male ». 

Nonostante pensava a lui con benevolenza sapendo che 
forse col tempo, quando fosse tornata nella monotonia della 


| sua vita al castello, avrebbe sentito la mancanza del giovane. 


Ma era troppo pentita della sua cattiva condotta per provare 
in quel momento un gran dolore di averlo perduto. 
Il giovedì mattina, mentre vicino a lei accadevano gravi 


‘cose di cui non seppe nulla prima di partire, Giacinta si alzò 


presto e subito cominciò il frastuono dei preparativi. Non si reca- 
rono alla stazione di Oakton. Sir Arturo, il quale faceva tutto 
a modo suo, volle viaggiare in carrozza fino a Londra. Il viag- 
giare in ferrovia non gli piaceva, perchè sembravagli così 
volgare la mescolanza delle classi sociali. Sicchè si recarono 
a Londra, col carrozzone di casa ; di lì andarono a Dover ep- 
poi a Bergheim. 

I due coniugi riuscirono a rendere il viaggio più noioso 
che fosse possibile. Sir Arturo e Lady Vaughan parevano non 
aver altra preoccupazione che quella di non vedere e di non 
‘esser veduti. Tenevano sempre tirate giù le tendine dei fine 
strini della carrozza. Avevano intrapreso quel viaggio non per 
‘vedere paesi nuovi, ma soltanto « per mutar aria », ripeteva 
più volte al giorno la nobile dama. Quando occorreva fermarsi 
ad un albergo, prendevano un appartamento separato; non 
desinavano mai alla tavola rotonda nè in alcuna maniera 
avvicinavano altri viaggiatori; erano addirittura esclusivi. 
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Quando furono presso Bergheim il bel volto di Giacinta 
-si rasserenò. Arrivò perfino a chiedere a sè stessa come sa- 
rebbe stato questo Adriano Darcy. Era un uomo colto ed edu- 
cato.... che altro poi? L'avrebbe disprezzata come una bam- 
bina, od ammirata come una donna? Si sarebbe innamorato 
di lei od era destinato che rimanesse profondamente indiffe- 
rente ai suoi vezzi? La voce di Lady Vaughan la fece riscuo- 
‘tere dalle sue meditazioni. 

« Anderemo subito all'albergo » disse, « il signor Darcy 
«ci ha fissato le stanze. 

« Lo vedremo stasera ? » domandò Sir Arturo. 

« No, crederei di no. Adriano conosce le convenienze. 
Penserà che noi siamo stanchi dal viaggio e per conseguenza 
poco disposti a ricevere delle visite », rispose la signora. « Lo 
vedremo domattina ». 

E, strano a dirsi, Giacinta Vaughan che una volta s'era 
ribellata perfino all’idea d'incontrare questo Adriano Darcy, 
rimase un po' dispiacente di non poterlo vedere fino alla mat- 
tina dopo. | 


CAPITOLO X. 


« Questa si chiama vita », disse tra sè Giacinta Vaughan, 
quando al mattino vide entrare il sole dalle finestre della sua 
stanza. i 
Era sempre presto, ma nei giardini si udiva già la mu- 
sica. Aprendo le tende vide uno splendido lago ed il paesag- 
gio più bello, più ridente che avesse mai contemplato. 

L’Hòtel du Roi è l'albergo più aristocratico che esista a 
Bergheim. Vi hanno alloggiato i re, le regine e gl'imperatori , 
alcuni tra gli uomini più illustri d'Europa ed alcune tra le 
«donne più celebri per la loro bellezza. L'albergo ha una certa 
aria aristocratica tutta propria e la gente di second’ordine 
non oserebbe andarvi ; la sua magnificenza è di un genere 
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troppo tranquillo e dignitoso. I grandiosi appartamenti sono 


sempre occupati dalle più illustri famiglie del continente. Ber- 
gheim per sè stessa non è altro che una piccola città sonnac- 
chiosa, ma il lago situato in mezzo ad altissimi monti è bel- 
lissimo, coll’acqua profonda, tranquilla e chiara ; grandi alberi 
verdi ne circondano le sponde, e nel suo calmo seno vegeta- 
no rigogliose le bianche ninfee. Il lago di Bergheim è stato 
cantato dai poeti e dipinto mille volte dagli artisti. 

Giacinta lo contemplò estatica. A un tratto riflettè che 
la casa non essendo di proprietà di Lady Vaughan non potea 
quindi dirsi sotto il suo dominio, e che però lei avrebbe po- 
tuto recarsi a piacer suo a passeggiare nei giardini. 

Prese il cappello, un grande scialle di trina nera e scese. 
Si rassicurò ben presto nel vedere che non faceva nulla di 
straordinario ; nei giardini v'eran già tre o quattro signore; 
ed in uno dei grandi viali scoperti osservò una cameriera in- 
glese con tre o quattro ragazzi. Giacinta camminava col cuore 
allegro e il passo leggero ; non ricordava di aver mai veduto 
il mondo così ridente, il sole così fulgido, i fiori così belli; 
né parevale di aver mai udito cantare così soavemente gli 
uccelli. 

La fanciulla si sentì invadere l'animo da una giocondità 
piena di gratitudine. Era sicura; la follia, che era stata quasi 
una colpa, della sua giovinezza, diventava a poco a poco un so- 
gno tetro e sciagurato. Era salva sotto la luce benedetta del 
sole, e d’ ora in ora la vita diventava per lei più serena e 
più bella. 

Le parve a un tratto di sentire il rumore di una cascata 
d’acqua e cominciò a percorrere un lungo pergolato che era 
proprio un incanto. Le viti erano state .intrecciate in modo 
da formare una vélta perfetta da cui pendevano grossi grap- 
poli maturi; in terra vedevansi i fiori a migliaia ed in fondo 
alla pergola un enorme roccia biancastra da cui cadeva gor- 
gogliando l’acqua, con armonico suono, in un piccolo stagno 
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| eristallino. Giacinta guardò meravigliata quello spettacolo così 
nuovo per lei; non aveva mai veduto in vita sua nulla di più 
grazioso. S'avvicinò all'acqua; era fresca, chiara e lucente; 
levandosi il cappello vi tuffò le mani, ridendo fanciullesca- 
mente nel vedervi correre sopra la bianca schiuma della ca- 
scata. Non avrebbe mai immaginato di esser lei il centro di 
un graziosissimo quadretto ; lì sotto l' ombra delle viti il suo 
bel volto di carnagione bianchissima e trasparente, i suoi ca- 
pelli folti e dorati producevano un effetto meraviglioso. La 
brezza del mattino aveva dato alle sue gote una delicata tinta 
rosea, gli occhi brillavano come due stelle e mentre stava 
lì a guardare colla bocca semiaperta e sorridente la schiuma 
che scorreva sulle sue candide manine, la gente avrebbe cer- 
cato invano una creatura più bella e più seducente. 

Poi pensò che dovesse essere una delizia il bere un poca di 
quell'acqua limpidissima e pura. Coglierido un grosso pampano 
e piegandolo un poco lo riempì e stava per avvicinarselo alle 
labbra quando senti una voce potente ed armoniosa che ac- 
.canto a lei diceva: | 

« Non bevete di quell'acqua; dicono che non sia buona ». 

Le cadde di mano il pampano e diventò rossa rossa. Ave- 
‘va creduto d'esser sola; si guardò attorno, ma non vide 
nessuno. | 

« Scusatemi se vi ho fatto paura » riprese a dire la voce, 
ma mi hanno detto che l'acqua della cascata non è buona; 
.s8ì crede che venga dal lago ». | 

Allora la fanciulla si voltò dalla parte di dove veniva la 
voce, e vide un signore seduto sopra una roccia presso la ca- 
scata. Stava leggendo perchè aveva accanto a sè un libro 
aperto; ma a Giacinta venne subito Îl sospetto che stassè in- 
vece da un pezzetto ad osservar lei e glielo disse il tranquillo 
sorriso delle sue labbra e dei suoi occhi luminosi. 

. « Temodi'avervi fatto paura », ripetè lo sconosciuto; « ma 
l'acqua non è pura come sembra. 
o Grazie, » rispose cortesemente Giacinta. 
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Egli riprese il libro in mano e la fanciulla si voltò per 
andarsene. Ma in quei pochi istanti il mondo per lei aveva 
totalmente cangiato d'aspetto. Attraversando il pergolato andò 
a sedersi sulla sponda ‘del laghetto tutta assorta nel pensiero 
dell’accaduto. | 

Com' era quel volto che aveva veduto poco fa? Bruno, 
bello, nobile, il volto di un re, colla fronte di un re, i linea- 
menti severi, eppur tanto dolci! Un volto che nei suoi so- 
gni giovanili aveva pensato dovessero avere il Re Arturo, il 
cavalier Bajardo, Riccardo Cuor di Leone, il volto di un uomo 
nato per il dominio ed il comando. L'aveva veduto appena per 
due minuti, ma era sicura che sarebbe stata capace di farne 
il ritratto a memoria. I suoi capelli neri, rialzati in mass 
all’ indietro, senza nessuna arricciatura effemminata eran per 
altro leggermente ondati come quelli delle famose statue gre 
che ; aveva la fronte bianca, spaziosa, ben sviluppata, un po'ro- 
tonda sulle tempie, piena d' idealità, d’ ingegno, di poesia, di 
pensiero ; le sopracciglia eran nere e dritte come quelle di 
un Dio greco; gli occhi espressivi e luminosi avevan talmente 
abbagliata la ragazza che non avrebbe saputo dire di che co- 
lore fossero. I baffi bruni non nascondevano del tutto uni 
bella bocca severa e dolce al tempo stesso. 

Era una fisonomia che destava nell’ animo pensieri di se- 
rena bellezza. Giacinta cominciò a meditarvi sopra e le parve 
che da ogni lineamento trasparissero la nobiltà, l' energia, la 
schiettezza e l'onestà di carattere. La voce poi erale rimasta 
negli orecchi come un suono armonioso. 

« Vorrei » disse tra sè, « che mi avesse comandato qual: 
che altra cosa; sarei lieta di obbedirgli; farei tutto quello che 
mi dicesse; ha il volto e la voce di un re. Ho letto qualcosa 
dei semi-dei; dovevano essere come lui. Lo rivedrò mai più 
M' immagino quella fisonomia ardente d'indignazione, eloquente 
nella difesa, regale nel comando, dolcissima nell'amore e nella 
tenerezza ». 

Il suono di una campana interruppe le sue meditazioni. 
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« Dev' esser l'ora di colazione », disse tra sè affrettandosi a 
tornare a casa. Non s’accorse che lo sconosciuto la seguiva, 
sempre col sorriso sulle labbra. 

Lady. Vaughan fu con lei, contro il solito, molto amabile. 

« Sei stata a passeggiare nei giardini, cara », disse alla 
ragazza che invece si aspettava una reprimenda. « Hai fatto 
bene ; stamani hai un bellissimo aspetto ». 

Si espresse con freddezza, ma in cuore rimase stupita della 
meravigliosa bellezza di Giacinta. Confessò a sè stessa di non 
aver mai veduto una carnagione più delicata, più raggiante 
di splendore e di freschezza giovanile, una fisonomia più soave: 
e seducente. 

« Ho ricevuto un biglietto dal signor Darcy », riprese la 
nobile dama. « Verrà da noi prima di mezzogiorno ». 

Durante la colazione Lady Vaughan fu colla nipote di una - 
garbatezza addirittura straordinaria. Quando ebbero finito di 
mangiare, le disse: 

« Vorrei che tu facessi la miglior figura possibile, Gia- 
cinta, quando viene il signor Darcy. Vai a vestirti un po' più 
elegante e fai quello che vuoi finchè non darò alla cameriera 
l'ordine di chiamarti ». 

Sopra il sogno dorato di quella mattina il nome di Adriano 
Darcy parve piombare come un gelato vento d'inverno sopra 
i teneri fiori della fine di autunno. Giacinta l’ aveva quasi di- 
menticato e nell’udire il suo nome si risvegliarono nella sua 
mente una turba di memorie spiacevoli. 

« Non importa nulla », disse a sè stessa; « non potranno 
davvero costringermi a sposare chi vogliono loro. Gli potrò 
sempre dire che non mi piace ». 

Se n'andò, col sorriso sulle labbra e la tristezza in cuore 
a mutarsi il vestito come aveva desiderato Lady Vaughan. 
Nella sua camera l’' attendeva una sorpresa. Pincott, la came- 
riera di sua nonna, era in piedi dinanzi a un gran baule. 

« Questi, signorina, sono vestiti che la signora ha fatto. 
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venire da Parigi per lei », disse la cameriera. Non le ha detto 
. nulla perchè voleva farle una sorpresa ». 

La ragazza diventò rossa come il fuoco. 

« Per me! » esclamò. « Quanto è stata buona! Oh, Pin- 
«cott, come son belli! » 

La cameriera spiegò amorosamente quei lucenti tesori di 

seta, di velluto e di trina, dinanzi agli occhi meravigliati di 
‘ Giacinta. 
« La signora mi ha ordinato di vestirla io, stamani, si- 
‘ gnorina, » riprese Pincott, la quale sapeva benissimo perchè 
la sua padrona desiderasse che quel giorno la ragazza facesse 
una bella figura. « Ho preso queste rose borraccine perchè i 
fiori naturali sono il più bell’ ornamento per la gioventù ». 

Da quella collezione di vestiti ne fu scelto dalle due donne 
‘ uno di mossolina delle Indie ricamato. Era elegantemente guar. 
nito di nastro color di rosa e di trina bianca e fatto in modo 
meraviglioso. Metteva in risalto a perfezione la graziosa fignra 
giovanile di Giacinta, le belle linee simmetriche della sua per- 
sona; le maniche aperte lasciavano vedere le sue braccia 
| candide e di forma perfetta. Pincott era dotata di finissimo 
gusto ; acconciò i capelli biondi della fanciulla in modo molte 
semplice e le pose in testa una rosa borraccina, attaccandone 
un' altra sul petto vicino al colletto dell’ abito bianco. 

« State benissimo, signorina, » disse la cameriera, e Gia- 
cinta, guardandosi nel grande specchio, arrossì dalla propria 
bellezza. | 
Poi Pincott la lasciò sola ed essa non sapendo che cosa, 
‘ fare andò a sedersi accanto alla finestra. aperta ed a pensare 
al bel giovane che aveva veduto presso la fontana. La riscose 
dalla meditazione il ritorno della cameriera. « Lady Vaughan 
desidera che lei scenda nella sua stanza, signorina ; è arrivato 
il signor Darcy ». 

Daccapo quel nome l’ agghiacciò, sconcertando tutti i suoi 
sogni dorati, distruggendo la sua nascente contentezza ; e dac- 
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‘capo tornò a consolarsi riflettendo che nessuno avrebbe po- 
tuto costringerla a sposare questo signor Darcy se lei davvero 
non lo voleva. Nell'avvicinarsi alla stanza della nonna, udi 
"un suono di voci; aprì l’uscio ed entrò. Col suo bel volto 
calmo e sereno, la sua figura snella ed elegantissima, era la 
più meravigliosa creatura che fosse mai apparsa ad occhio 
umano. « Giacinta, » disse Lady Vaughan, « vieni qua, cara, 
Voglio presentarti il signor Darcy ». 

La fanciulla s' avvicinò. Accanto alla poltrona della nonna 
c’ era un signore alto. Lady Vaughan la prese per mano. 

« Questa è mia nipote; Giacinta, il signor Darcy ». Gia- 
cinta alzò gli occhi. L'abbagliava un vivido raggio di sole do- 
rato? Sognava ? L'avevano ammaliata? Adriano Darcy, l'uomo 
che aveva temuto di vedere, di cui aveva perfino abborrito 
il nome, era il signore da lei incontrato presso la cascata! 

Ricordando ciò che aveva’ pensato e sognato in quella 
mattina sul conto del giovane, la bella faccia della fanciulla 
diventò rossa come il fuoco ed abbassò gli occhi luminosi in 
modo che Darcy non potè ir quel primo momento verler nep- 
‘pur di che colore fossero. Era rimasta sbalordita. Quell' eroe 
‘sconosciuto che le aveva fatta tanta impressione non era al- 
tri che il temuto Adriano! Egli le porse la mano: 

« Siamo vecchi amici », disse in tuono disinvolto. « Sta. 
‘mani ho veduto questa signorina mentre era in procinto di 
bere un certo veleno chiaro, lucente e freddo, ed ho dovuto 
impedirglielo ». | 

Bisognò spiegare la cosa a Lady Vaughan, la quale ac- 
colse sorridendo amabilmente la spiegazione; ma Giacinta non 
articolò parola. Non riusciva ancora a credere alla verità e 
rimaneva lì come accecata da un bagliore improvviso. Oh, se 
avesse saputo come accresceva la sua bellezza quella sua ti- 
midità, quella confusione gentile a cui era in preda! Se avesse 
saputo quanto era seducente a quel modoagli occhi di Adria- 
no Darcy ! Niente al mondo avrebbe potuto piacergli di più. 
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« Come è bella! » disse tra sè il giovane. « È un boccio 
di rosa nascosto tra le foglie verdi ». 

Giacinta era quasi disperata. 

« Come gli devo sembrare stupida! » diceva in cuor suo. 
« Ma non mi so vincere... non posso discorrere ». 

Quando fu abbastanza riavuta per capire, Adriano diceva: 

«'Sì, abbiamo qui buonissima musica. I giardini dell’ al- 
bergo in. una bella giornata d'estate sono il luogo più piace 
vole che io conosca. Le fontane sono un incanto e la banda 
è una delle migliori che io abbia mai sentite. Lady Vaughan, 
sento che comincia a suonare; volete che vi accompagni in 
giardino ? Ci sono dei sedili comodissimi ». 

Vide a un tratto illuminarsi ed arrossire di gioia il volt. 
della bella fanciulla; alzò il capo e guardò ansiosa la nonna. 
ma -Lady Vaughan si scusò. 

« Il viaggio è stato bellissimo » disse « ma per me molto fs 
ticoso. Domani uscirò, ma oggi non posso. Ma Giacinta verri 
con voi, Adriano, se non vi rincresce dì procurare questo pia- 
cere alla nostra figliuola. 

La figliuola si alzò rossa rossa, col cuore che le batteva 
a precipizio come non erale mai accaduto. L'andare in qui 
bei g:ardini inondati di sole, a sentire la musica con lui era uca 
cosa talmente ideale che in quel momento il mondo parve a 
Giacinta un paradiso. Andò a mettersi il più elegante capjel- 
lino che avesse, di paglia con una piuma bianca, poi una manti- 
glia di trina nera, e rimase nell’ingresso sorridente e felicissima 
ad aspettare il giovine. Egli pure le andò incontro sorridente: 

« Giacinta », disse, « noi siamo, secondo il detto antica 
della medesima schiatta ; sicchè io non vi chiamerò signorits 
Vaughan. Non desidero che siate meco tanto timida e vi pre- 
go di trattarmi in confidenza ». 

In confidenza con lui, con quell’ eroe da romanzo, con quel 
principe tra gli uomini, la cui sola presenza le riempiva l'ani- 
ma di una giocondità infinita! Non avrebbe mai potuto. 
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« Non credevo », riprese il giovane, « di aver una così 
bella parente. Lady Vaughan scrivendomi avea sempre par- 
lato di voi come se foste una bambina ». 

Giacinta si senti mancare il cuore. La considerava egli 
sotto tale aspetto ed era forse per questo che si mostrava 
con lei così buono e gentile? | 

«-Non sono una bambina », rispose con una certa dignità. 
« Ho più di diciott'anni. 

« Un'età da filosofi, davvero », esclamò il giovane sor- 
ridendo. « E ora, Giacinta, ditemi, che cosa preferite di vede» 
re, i fiori, gli alberi o l’acqua? 

« Mi piacciono tutte e tre le cose », rispose sinceramente 
la fanciulla. | 

« Davvero ? Allora vi troverò un posto ove possiate ve- 
derle tutte e tre. Mettiamoci su questo sedile che non è tanto 
vicino alla banda ». 

“Aveva trovato un grazioso sedile da giardino, all’ ombra 
di alberi giganteschi. Avevan dinanzi delle aiuole di ‘gigli e 
di rose, ed il lucido specchio del lago. La banda cominciò a 
suonare l'appassionato e trîsto Miserere di Verdi, mentre con 
strano contrasto a Giacinta Vaughan sembrò che la terra fosse 
diventata un paradiso. 

< Vi piace la musica », domandò il giovane, osservando i 
mutamenti di fisonomia della ragazza. 

« Sì », rispose, « ma ne ho sentita così poca. 

«M immagino che a Queen's Chase dobbiate aver con- 
dotta una vita molto tranquilla, » riprese il giovane. | 

« Sì, la vita più tranquilla che sia possibile di condurre. 

« Non dovreste lamentarvene. Io appartengo all’ antica 
scuola e credo che le ragazze debbano esser educate a quel 
modo. | | 

« Perchè ? » domandò Giacinta. 

« Per centomila ragioni. Se c’ è carattere che io detesti 
è quello della donna mondana. La delicatezza, la purezza di 


812 L'OMBRA DI UNA COLPA 


sentimento e l’ educazione fine son tutte cose essenziali, e nes 
suna ragazza allevata tra i bagliori e l’eccitamento della sc- 
cietà mondana può possederle. È stata per voi una gran fortuna 
il vivere sempre a Queen's Chase. 

« Per grazia di Dio, » disse tra sè la fanciulla, « egli non 
sa che ho tentato una vergognosa fuga, non sa quanto mi fosse 
odioso e antipatico quel luogo! 

« Ma, » disse ad alta voce, « non è cosa piacevole dav- 
vero il seccarsi sempre. 

<« Seccarsi! No. La gioventù è il tempo del godimento e 
. tutto rallegra i giovani. Voi, per esempio, siete stata felice coi 
vostri libri ed i vostri fiori a Queen's Chase; ora nel monio 
tutto è nuovo per voi. Voì non siete adesso d/asée, come lie 
la gente elegante. Non vi siete divertita a far da donna mette 
eravate ancora una bambina, il vostro cuore non è stato rt 
stato e indurito dalle civetterie ; l’anima vostra non è stan 
profanata dal contatto di persone scapestrate e leggere; ri 
siete conservata fresca, pura e bella come gli stessi fiori. Se 
voi foste vissuta tutti questi anni nella serra calda della so- 
cietà non sareste più così. Non c' è nulla di più detestati, 
di più antipatico che una ragazza mondana ». 

A lui piaceva com'era! Per la prima volta in vita sa 
Giacinta benedi Lady Vaughan e Queen's Chase. 

« Non voglio stancarvi con questo argomento, » continuò 
a dire il giovane, « ma ditemi Giacinta, che cosa avviene del 
fiore ottenuto a coltura forzata ? 

« Muore presto », rispose la fanciulla. 

« Si; e le ragazze educate nell'atmosfera artificiale de1 
società moderna, nel suo culto di Mammone, nei suoi fs 
giudizi e nella sua smania di emozioni e di eccitamento, mu» 
jono presto a tutto quello che c' è di migliore e di più bello 
nella vita. Si vede benissimo dalla vostra fisonomia che voi, 
Giacinta, godete il sole, i fiori, la musica, e il lago. 

« Sì, è vero » confessò la fanciulla. 


I 
| 
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« Se voi aveste ballato e fatto la civetta per un pajo di 
stagioni a Londra, non godreste la natura come la godete 
adesso ; vi annojereste, la vedreste attraverso a un pajo di 
cannocchiali e sareste sempre pronta a criticare il colore del- 
l’ acqua, le tinte dei fiori; vedreste gl’ insetti nel raggio di 
sole e vi accorgereste delle note false nella musica ». 

La fanciulla rise. « Non sarei dotata di tanto spirito cri- 
tico, signor Darcy. 

« Chi critica non gode mai molto, » disse il giovane. « Mi 
piace vedere la gente che gode onestamente e lascia stare le 
critiche ». 

I giardini cominciavano a popolarsi ; c' erano raramente 
nell'albergo tanti viaggiatori da formare una folla, ma Gia- 
cinta fu colpita dall’ aspetto signorile ed elegante di tutte le 
persone che passeggiavano nei viali. 

« Vedete quella signora col vestito bigio, » osservò 
Darcy, « con quei due bambini ? » Giacinta guardò nella di- 
rezione indicata. | 

« Quella è la principessa Von Arten, la figlia di una re- 
gina. Come è semplice e modesta! É qui coi figli. L'uomo che 
la saluta è l’illustre Weilmath ». 

Giacinta mostrò molto interesse. 

« Son contenta di averlo veduto. Ne ho sentito discorrere 
tanto sui giornali. Lo ammirate molto? 

« Ammiro l' intrepidità, » rispose il giovane, « ma non 
 l'audacia senza scrupoli. Vedete quella signora seduta sotto il 
tiglio ? i i 

« Quella colla fisonomia trista e pensierosa ? » domandò 
Giacinta. 

« Sì, un anno fa era la stella più brillante di una delle 
più splendide corti Europee ; ora non ha più nè casa nè tetto ». 

Giacinta si voltò verso il giovane. 

| « Signor Darcy, » disse « il mondo è dunque così pieno 
di sventure ? Credevo che quando una persona era felice e 
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prospera, il dolore e le disgrazie non dovessero toccarie. 
Che cosa dura dunque, se il denaro, le amicizie e la felicità 
falliscono? i 

« Una cosa sola, » rispose Darcy con quel bel sorriso lu- 
minoso che la fanciulla non aveva mai veduto su nessun altro 
volto, « il cielo ». 


CAPITOLO XI. 


Giacinta Vaughan ripeteva sempre a sè stessa una sola 
frase e sempre colle medesime parole: Grazie a Dio, Adriano 
non sa quello che ho fatto ». 

A misura che passavano i giorni essa si attaccava a lui 
con un affetto intenso ed inenarrabile. Non subiva il fascino 
delle sue attrattive personali, ed a molte persone Claudì 
Lennox sarebbe sembrato certo assai più bello di Darcy; ma 
la ragazza si sentiva trascinata dalla elevatezza del carattere 
di Adriano, dalla nobiltà del suo animo schietto ed onesto, 
dalla sua intelligenza superiore, dalla sua mente aperta a tutte 
le più sublimi aspirazioni. 

Non aveva mai incontrato nessuno come lui, un uomo di 
sentimenti così fini e delicati, ma dotato al tempo stesso dì 
quella forza di carattere che ne impone a tutti. Apprese ben 
presto a riporre in lui la massima fiducia ed una sola affer- 
mazione sua voleva più agli occhi di Giacinta del giuramento 
di un’altra persona. Sempre corretto in ogni parola, in ogni 
pensiero, in ogni atto, i suoi giudizi erano veramente preziosi. 
Se egli diceva che una cosa era buona, Nessuno al mondo avrebbe 
potuto far pensare a Giacinta che era cattiva ; se qualcosa egli 

disapprovava, nulla avrebbe potuto INSCRASSTA a lei che era 
degna di approvazione. 

Le sembrava adesso un fatto tanto strano di essere stata 
così pronta a scappare di casa per sottrarsi‘a questo Adriano 
Darcy ; ed ora il solo bene che potesse sognare era quello della 
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“sua amicizia, perchè l'amor suo, dopo averlo compreso, non 
avrebbe mai sperato di ottenerlo. 

« Una bambina come me non può mai interessarlo », di- 
ceva continuamente tra sè; « son troppo ignorante, inesperta 
ed umile, Egli è tanto superiore, tanto nobile, come potrebbe 
curarsi di me? » 

Non sapeva che appunto la sua dolce sommissione, la sua 
. graziosa timidezza, la sua ingenuità e l'ignoranza di tutte le . 
arti mondane, la rendevano agli occhi del giovane più sedu- 
- cente di tutte le donne colte ed esperte che aveva fin’ allora 
- Conosciute. 

« Come ho fatto a credere di amare Claudio? » diceva a 
‘sè stessa. « Come ho fatto ad esser tanto cieca ? Quando egli 
si avvicinava non mi batteva più forte il cuore. Se avessi 
avuto la stessa libertà, li stessi divertimenti di cui godono le 
altre ragazze, non avrei mai pensato a lui; ci pensai perchè 
la sua presenza interruppe la monotonia della mia vita e fu 
«per me una semplice distrazione ». 

Poi mentalmente confrontava i due uomini; Adriano, così 
calmo, dignitoso, nobile di pensieri, di parole e di azioni, così 
leale, così retto; Claudio, tutto impeto, tutto fuoco, appassio- 
nato e imprudente, in cui non si poteva fidare. La differenza 
tra quei due individui era davvero énorme. 

Apprese a veder tutto cogli occhi d’ Adriano, a pensare 

- colla sua mente; e diventò più nobile ed elevata anche lei. 
La vita a Bergheim era molto piacevole; ora, non più 
noia, non più monotonia. Svegliandosi la mattina il primo pen- 
siero di Giacinta era quello di vedere Adriano, di sentirlo di- 
scorrere e forse di andar fuori con lui. Senza che la fanciulla 
‘ se n’accorgesse in lui si concentrarono tutti i suoi pensieri e 

tutte le sue idee, diventò l'anima dell’ anima sua, la vita della 
‘ sua vita. Non sapeva ancora di amarlo ; quello che aveva chia- 
“mato « amore » per Claudio era stata una cosa tanto diversa, 
‘un misto di vanità lusingata, di smaniosa brama di mutamento 
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e di distrazione. L'affetto nobilissimo che a poco per volta finì 
per dominarla tutta era così serio e reverente, le riempiva il 
cuore di celesti armonie, la mente di pensieri soavi ed elevati. 
Non sapeva che era l'amore che la teneva sveglia tutta la 
notte a pensare a lui, mentre ricordava ad una ad una. tutte 
le parole che Adriano-le aveva dette nella giornata ; non sa- 
peva che era l’amore che la rendeva così ansiosa d'esser sem- 
pre bella. 

« Avevo sempre creduto », disse un giorno al giovane, 
« che la gente seria e riflessiva disprezzasse la poesia ed il 
romanticismo. 

« Disprezzano » rispose Darcy, « l’affettazione e la carica- 
tura del romanticismo e del sentimento. 

« Dacchè sono entrata nel mondo ed ho sentito discor- 
rere la gente, ho udito spesso ripetere: - Oh, è sentimentale - 
come se il sentimento fosse una cosa cattiva o sciocca. 

«C'è sentimento e sentimento ; c'è il romanticismo nobile, 
bello, che esalta l'animo, ed il romanticismo che non è altro che 
un riscaldamento della fantasia giovanile. Chi più romantico 
di Shakespeare? Come dipinge l’amore, con quanta passione, 
con quanta tristezza ? Chi più romantico di Fouque? Che nar- 
razioni fantastiche, che leggende graziose e inverosimili ci ha 
lasciate ? Eppure chi schernisce Shakespeare o Fouque ? 

« Ma allora perchè si parla della gente romantica come 
se fosse sciocca e con quella parola si mette in ridicolo ? 

« Perchè alcuni applicano male la parola e non la capi- 
scono. Confesso d'essere io stesso appassionatamente romantico, 
cioè appassionato di quel romanticismo che inalza, nobilita e 
insegna; è l'anima della poesia, quella facoltà elevata e sacra 
che permette di apprezzare il vero ed il bello. Voi sapete, 
Giacinta, che c'è il vero romanticismo ed il falso romantici- 
smo, come c'è la poesia vera e la poesia falsa. 

« Capisco quello che voi chiamate il vero romanticismo - 
ma non quello che voi chiamate falso », disse la fanciulla. 
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« No, voi siete troppo simile al fiore di cui portate il nome 
per capire che cosa sia il falso romanticismo », rispose il gio- 
vane. « Tutto quello che tende ad abbassare il proprio ideale, 
i propri pensieri, che sostituisce il sentimento al dovere, che 
fa sembrar buono quello che è cattivo, che conduce ad azioni 
nascoste, all’inganno ed alla follia, tutto questo è falso roman- 
ticismo. Perdonatemi se faccio allusione a tali cose. L'inna- 
morato che arriva a trascinare una fanciulla, ad ingannare 
per amor suo la famiglia, a persuaderla ad accordargli dei 
ritrovi segreti, a scrivergli e ricevere lettere di contrabbando, 
quell'innamorato si lascia guidare da un falso romanticismo ; 
eppure molta gente lo crede vero ». 

Non osservò che il bel volto della ragazza era diventato . 
a un tratto pallidissimo e che nei suoi occhi turchini era ap- 
parsa un'espressione di terrore. 

« Voi mi trascinate sempre a discutere, Giacinta », disse 
sorridendo Darcy. 

« Perchè mi piace di sentirvi discorrere », disse lei. Non 
s'accorse come fosse pieno di tenerezza lo sguardo ch'egli le 
rivolse, mentre le offriva un fiore d’azalea colto pochi minuti 
prima. Attraverso alle lacrime che le velavano i begli occhi 
abbassati vide il fiore e quasi meccanicamente lo prese senza 
aver coraggio di alzare il capo. Ma quella sera nel silenzio 
della propria cameretta lo appressò alle labbra baciandolo ap- 
passionatamente mentre piangendo a calde lacrime, diceva in 
tuono lamentoso: « Oh, se sapesse quello che ho fatto, che 
cosa penserebbe di me? Che cosa penserebbe ? ». 


(Continua) 


Dall inglese, traduzione di SOFIA SANTARELLI-FORTINI. . 
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Chi può essere ancora abbastanza ingenuo od ignorante 
‘per credere possibile un vicino risorgimento della economia 
‘del paese, quando si vede che tutta la vita pubblica si con- 
centra a cercare palliativi ed espedienti, mentre i mali sono 
gravi e profondi? 

L'abusato paragone del proprietario che sa cambiare la 
tappezzeria della sua casa per-riparare alle screpolature dei 
muri maestri, le quali dalle fondamenta salgono al tetto e 
minacciàno rovina, mai come ora parve calzante. 

Si è detto, e certo con ragione, che l'Italia non ha dato 
prova di sapienza finanziaria se di fronte ad una perturba- 
zione economica, quale è quella che da cinque anni imper- 
versa, ha perduto tutto il suo tempo a discutere se al bilan- 
cio dello Stato mancavano venti, trenta o quaranta milioni. 

Trattasi ben altro che di questo! Se il male che trava- 
glia il nostro paese si limitasse ad uno squilibrio del bilancio 
dello Stato, fosse anche tale squilibrio molto maggiore di 
quello che è, e di quello che si dice, il riparo non sarebbe 
nè difficile, nè troppo gravoso, sia che l'equilibrio si ottenesse 
colle ecunomie, sia che lo si richiedesse a nuove entrate. 

Egli è che il disavanzo del bilancio non è che uno degli 
effetti di una disorganizzazione economica ormai profonda, 
dalla quale non potremo guarire sollecitamente se non quando 
si voglia veramente mutare la linea di condotta rivolgendo 
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-opera energica a distruggere gli elementi malati o cattivi, ed 
-a correggere quanto occorre quelli sani e buoni. 

E veramente bisogna aver occhi per non vedere ed orec- 


chie” per non intendere se si crede che tutto sia detto e finito ‘ 


“quando con l'espediente delle pensioni, o con qualche rimando 
di spesa, si sia ottenuto il pareggio del bilancio. Certo si sarà 
tolta di mezzo una non lieve seccatura, e si sarà eliminata 
una delle cause di preoccupazione ; politicamente parlando, si 
‘sarà anche ottenuto un successo importante; ma egli è come se 
‘si fosse guarito dal mal di denti un uomo malato gravemente 
di diabete. Ben altro, ben altro è il guaio che incombe sulla 
povera Italia! E l'hosanna che si canta oggi per l' ottenuto 
pareggio non sarebbe giustificabile se non quando fosse pro- 
fondo l'intendimento di procedere con una vera energia, fosse 
.anche violenta, dopo ‘aver sgombrato il terreno da questo 
incidente alla ricostituzione economica. 

O non si vede che mentre languono industrie e com- 
merci, mentre ad ogni stormir di foglia i migliori valori tro- 
vano sempre venditori sul mercato e pochi acquirenti, i capitali 
‘rigurgitano nelle casse degli Istituti di tutti i generi e si accon- 
tentano delle più basse rimunerazioni ? 

O non si vede che gli Istituti di credito offrono ai loro 
confratelli capitali, perchè non trovano carta commerciale 
.nella. quale possano impiegare gli affluenti depositi ? - Che men- 
tre ad una voce si piange per l'agricoltura, che non si muove 
nella via del progresso, gli Istituti di Credito fondiario sono 
costretti ad impiegare i loro capitali in Buoni del Tesoro? - 
‘Che i proprietari di case in cospicue città murano le porte e 
le finestre per mancanza di inquilini che possano remunerare le 
‘sole spese di amministrazione ? - Che mentre il commercio in- 
ternazionale va assottigliandosi, specie nella importazione, e la 
‘cosidetta bilancia commerciale presenta un normale equili- 
brio, il cambio si mantiene ad altezze ingiustificate? - Che 
-gli Istituti di emissione con 950 milioni di circolazione hanno 
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appena 550 milioni di portafoglio? - Che in alcune piazze sì 
disputano la clientela come i bottegai di infimo ord:ne, e deb. 
bono tenere il saggio officiale dello sconto al 5 per cento, 
mentre sarebbero tanto contenti di trovar buona carta da 
scontare al 4 per cento? - Che mentre a Bruxelles i nostri 
delegati discutono la questione monetaria e trattano di mono- 
metallismo e di bimetallismo, noi non abbiamo più in circo- 
lazione, non solo nè l'oro nè gli scudi, ma nemmeno i nostri 
spezzati, onde ne sono impacciate persino le piccole e dome- 
stiche transazioni ? 

E non si finirebbe più con simili interrogativi che ten 
dono a dimostrare essere grave e profondo il male e richie- 
dere sotto tutti gli aspetti una cura ben più saggia e ben più 
energica della operazione sulle pensioni; o della economia ii 
qualche diecina di milioni sulla guerra e sui lavori pubblici 

Può essere encomievole quel Governo, il quale di fron 
a passeggiere periurbazioni, mantiene il suo sangue fredào, 
non si lascia vincere da suggeriraenti che domandapo siti 
violenti, ma attende fiducioso che la burrasca passi, e col suo 
stesso contegno fermo e tranquillo ispira fiducia a tutti ici 
tadini. Ma quando il male devasta il paese per quattro o cir 
que anni, quando, a poco a poco dilagando, ha colpito tutto è 
tutti, quando nessuna fondata speranza si manifesta perchè 
un raggio di luce venga ad aiutarci ed a prometterci il buon 
tempo, è colpa, il fingere ottimismo, è colpa il mantenere l 
paese con ordinamenti che non funzionano perchè sono stati 
fatti e stabiliti per uno stato di cose, se non normale, certo 
completamente diverso dall'attuale. 

Noi siamo oggi, - dobbiamo dirlo senz’ ombra di offes 
verso alcuno - sotto un regime di falsità. È falso il regimè 
doganale, perchè il protezionismo ci dà tutti i danni sen@ 
darci il vantaggio, magari effimero, di suscitare lo sviluppo 
delle industrie. Basta vedere che aumentando il costo del 
pane non siamo giunti ad accrescere in modo soddisfacient? 
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la coltivazione del grano; basta vedere che aumentando il 
prezzo di quasi tutti i manufatti non abbiamo ottenuto lo 
sviluppo di alcune grandi industrie, ed il consumo stazionario 
del carbone lo prova. - È falso il regime monetario, perchè 
la legge suppone la circolazione della moneta metallica, e 
questa non esiste, tanto che il cambio si mantiene quasi al 
4 per cento e i biglietti di banca e di Stato, che dovrebbero 
essere per legge convertibili a vista, non lo sono nemmeno a 
lunga scadenza. - È falso il regime bancario perchè alcune 
delle nostre Banche si sono trasformate in centri di agita- 
zione politica, e tutte hanno snaturato il loro ufficio, diven- 
tando direttamente od indirettamen*e Istituti fondiari; e ciò 
che è il peggio del peggio esercitando male ad un tempo il 
credito fondiario e la emissione dei biglietti. 

E mentre tutto questo si sa e pubblicamente si riconosce 
e si confessa in numerosi atti del Governo e del Parlamento, 
ecco che, spettacolo nuovo, di fronte alla prima delle scot- 
tanti questioni di economia pubblica che il Governo è chiamato 
a risolvere, quella bancaria, non si trova altro coraggio che 
quello di domandare una proroga per sei anni. 

Non si farà qui un esame del progetto di legge e della 
povera relazione che lo precede se mai occorreva prova 
delle idee grette e pedestri del Governo attuale, quelle dispo- 
sizioni e più ancora quelle motivazioni l'hanno data e lumi- 
nosa. E non abbiamo nemmeno la speranza che dl Parlamento 
corregga l’ opera del Governo; oggi la politica prevale sulla 
economia in modo tale che chi si tiene lontano da quella ha 
paura effettiva del trattamento che a questa vien fatto. 

Bisogna considerarsi come quei solitari che, ormai senza 
fede e senza speranza, parlano ad un pubblico che non li 
ascolta e che chiude gli occhi per non vedere l'abisso nel 
quale precipita. 


E sognamo un non lontano momento nel quale la nazione, È . 


sopraffatta dai suoi stessi imbarazzi, arrivi a liberarsi dai po- 
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liticanti ed esiga che i suoi uomini di governo pensino agli 
interessi economici ed a quelli conformino studi e fatiche. 

Da un momento all’altro può scatenarsi sull'Europa una 
crise anche senza che la guerra scoppi; ed una crise banca- 
ria generale ci troverà così deboli e così impreparati che non 
sapremo affrontarla senza accumulare rovine gravissime. Sa- 
rebbe la prima volta che un improvviso crack a Parigi od a 
Londra spassa i mercati? Sarebbe la prima volta che i fondi 
pubblici perdono in poche settimane dieci o venti punti, ed i 
fallimenti di grosse Case si succedono? - Quali armi, quali 
fortezze, quali batterie teniamo pronte contro siffatta even- 
tualità ? - Ed anche se un urto violento non accadesse, non 
è evidente che andiamo noi stessi consumandoci, e che que 
sto capitale che si ritira da ogni impiego industriale e com- 
merciale e si limita ad una rimunerazione meschina, è il pey- 
gior nemico di se stesso ? 

Già: altri prima di noi hanno detto che il corso forzato, 
imposto quando non sia rigorosamente necessario, permette al 
Governo la scelta del modo ed è perciò stesso meno  perico- 
loso del corso forzato applicato per violenza di eventi ; e altri 
hanno pure dimostrato che il pernio di una nuova vita eco 
nomica deve essere nell'ordinamento bancario. 

Perchè adunque lo Stato che ha già 340 milioni dei suoi 
biglietti in circolazione non porta tal somma ad 800 milioni 
e unificando.così il debito fluttuante del Tesoro non provvede 
ad un tempo alla circolazione interna, alla quale mancano gli 
intermediari di piccolo taglio, ed alle difficoltà del Tesoro, che 
è costretto di imporre a questo od a quello l'acquisto dei suoi 
Buoni ? Una circolazione di 800 milioni di biglietti a corso 
forzato produrrebbe al bilancio un risparmio di circa 15 mi- 
lioni di interessi che potrebbero essere impiegati utilmente a 
sollevare le Banche da alcuni degli oneri fiscali insopporta- 
bili che oggi le aggravano e per i quali debbono mantenere, 
più che non occorra, alto il saggio dello sconto. 
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E fatto questo primo passo, se il Governo non si sente an- 
cora abbastanza forte per romper la tradizione della pluralità 
delle Banche di emissione, conservi loro le concessioni, ma metta 
un limite rigoroso di due o tre anni al corso legale dei loro 
biglietti e le obblighi al baratto a sportello aperto. Così ope- 
rando la circolazione diventerà regolare, cioè essa si renderà 
‘possibile solo per quegli Istituti che, bene ordinati e forti, sa- 
pranno ispirare nel pubblico la vera fiducia. Mantenendo le. 
Banche, e concedendo loro la facoltà di fondersi, la cessazione 
del corso legale sarà il vero crogiuolo che libererà il paese. 
dalle cattive amministrazioni e dagli errori bancari sin qui 
commessi. 

Il solo punto pericoloso è quello del debito all’estero e- 
dell’aggravio che potrebbe derivare allo Stato che deve pa- 
gare interessi e rimborsi in oro. Ma l’a/fidavit è mezzo ine- 
vitabile per impedire il danno, tanto meno pericoloso, in quanto 
oggidì il paese ha già assorbita buona parte del debito altra. 
volta fluttuante sul mercato estero. 

Ma è possibile sperare simili atti di energia * 
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Se l' onorevole direzione della Rassegna Nazionale avese 
pubblicato accanto alla lettera di Mons. Vescovo di Padova la 
fiera protesta della Presidenza dell'Opera dei Congressi così 
detti Cattolici (1), io troverei nel rispondere agevolato il mio 


(1) Ciò che non si è fatto si può fare. Ecco il documento cui allude il 
corrispondente: « La Presidenza dell'Opera dei Congressi, mentre rende pub- 
blica testimonianza del suo grato animo a Sua Eccellenza KRev.magMonsignor 
Callegari Vescovo di Padova, il quale difendendo l'Unzsone di studi svciali, 
faceva nel tempo stesso la più ampia e compiuta apologia del X Congress 
Cattolico italiano, sente il dovere di dichiarare da parte sua che le accu: 
lanciate dal corrispondente genovese della Rassegna Nazionale contro que 
Congresso non solo sono contrarie alla verità dei fatti, ma sono altresi 502 
mamente ingiuriose ad una eletta di cattolici d'ogni regione d'Italia, i quil 
dal corrispondente medesimo vorrebbero porsi in aspetto di facinorosi. s*+ 
tarii, ignari d'ogni senso cristiano ed anche civile di decoro, di leità di 
italianità. Questo é troppo altresi per uno scrittore e per un periodico che 
sembrano attribuirsi il monopolio della carità e della moderazione. 

« La Presidenza stessa tanto più vigorosamente protesta contro que 
atto della Rassegna Nazionale, in quanto che le contumelie dirette al C+ 
gresso di Genova e in genere all’ Opera che promuove siffatte riunioni de 
cattolici italiani, si rivolgono in un audacissimo biasimo dell’ Épiscopa! 
italiano aderente ai nostri Congressi, degli Eccellentissimi Vescovi ® Prelau 
che in gran numero onorarono particolarmente quello di Genova e colla ler° 
parola ne elogiarono ampiamente i lavori e la condotta, in fine dello ste5 
supremo Gerarca che ripetutamente ha raccomandato quest’ Opera, diret 
con imperturbabilità di voleri e d' opportuna energia di fatti pur semp* 
legali e cristiani, a ritornare l'Italia sulla via smarrita dell’ ubbidiensa in 
condizionata alle Somme Chiavi, in cui solo é riposta la sua salvez® 
Padroni la Rassegna Nazionale ed il suo corrispondente di riporre la loro 
fiducia altrove; ma non di denigrare chi con loro non consente e non porrà 
mai consentire, 

Venezia, 25 Novembre 1892, 
Avv. GiambaTISsTA Paganuzzi, Presidente. 


Avv. AntoNIO Tironi, pel Segretario. 
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còÒmpito. Infatti riavvicinando quei documenti si scorge d' un 
tratto lo spirito differente che li informa. Il dotto Vescovo 
di Padova si limita a fare un semplice appunto alla nostra 
umile corrispondenza con modi cortesi e garbati - ecco il Con- 
gresso di Scienze Sociali; - una protesta, che vorrebbe essere 
energica, si avventa furibonda contro il corrispondente geno- 
vese e contro la Rassegna stessa perchè si dimostrano tanto 
ostinati e perversi da scuotere il giogo che in nome di non 
sappiamo quale autorità un pugno di facinorosi vorrebbero 
imporre a tutti i cattolici italiani, ed ecco l’opera dei Con- 
gressi Cattolici. . 

Perdoni l' illustre Vescovo di Padova, ma noi credevamoi 
due Congressi cattolici essere fra loro nettamente distinti; ed 
entrambi poi a loro volta suddividersi in due campi, teorico 
l'uno, e l’altro pratico ; infatti anche il Congresso di scienze 
sociali ebbe il suo lato pratico e guai se non l'avesse avuto! 
E i magnifici discorsi del Prof. Toniolo, del Sac. Torregrossa, 
dell’Ab. Villeneuve, del March. Volpe Landi non miravano forse 
all’ utile immediato della società? Appunto perciò noi tribu- 
tammo a quel nucleo di eminenti scienziati e di sinceri cre- 
denti le lodi più ampie; e volesse il Cielo che l'opera loro fosse 
feconda di frutti copiosi, sebbene, è inutile il dissimularlo le 
loro fatiche trovino un ostacolo insormontabile nella tanto 
predicata astensione dalle urne voluta ed imposta da un par- 
tito che sogna ruine e catastrofi..... 

All'onorevole presidenza dei Congressi Cattolici rammen- 
tiamo i bellissimi versi di Dante Alighieri: 

Avete il vecchio e il nuovo testamento 
E il pastor della Chiesa che vi guida 
Questo vi basti al vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida 
Uomini siate, e non pecore matte..... 
in forza dei quali si potrebbero mandare a spasso molti ze - 
lanti agitatori che sotto l’ egida dei Congressi vogliono far 
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servire la religione, il dono più prezioso fatto all'uomo da Dio, 
a scopo-dei loro biechi intendimenti. E noi confermiamo quanto 
scrivemmo nella precedente corrispondenza : i fatti si possono 
| tacere, si possono eziandio alterare, ma giammai esplicitamente 
negare. Inoltre colle nostre parole non s'intese benchè meno 
mamente recare offesa ad alcun vescovo, tale audacia è esclu- 
sivo privilegio di ben altro partito, nè tanto meno al venerando 
Pontefice per cui nutriamo la più viva reverenza e l'affetto 
più sincero. Noi levammo la voce a fine di scongiurare il pe- 
ricolo, che pare imminente, di vedere un esiguo numero di 
arrabbiati intransigenti imporsi alla Chiesa.... Sono giusti i no- 
stri reclami ? sono fondate le nostre proteste ? E se una prov- 
: vida parola non si fa sentire non è lontano il giorno in cu 
‘certe pratiche d’ indole esclusivamente religiosa, poniame i 
caso le onorificenze ecclesiastiche, per venire, ad esempio, 1 
Roma a Genova, anzichè percorrere la linea recita brevissima 
dovranno compiere un giro molto vizioso e passare, non sip: 
piamo perchè, da Venezia (1). 

Ecco il motivo delle nostre proteste. Ecchè! Non atbis 
mo noi una gerarchia ecclesiastica legittimamente costituita 
che dal Sommo Pontefice si dirama giù giù fino agli ulisi 
membri del chiericato? Non vi sono i vescovi ed i parrocì 
non visono gli ordini religiosi, e questi non bastano ad istruire 
nei propri doveri il popolo cristiano? Qual bisogno v' è egli na 


che al volger d’ ogni anno persone di niuna autorità rivestità 


| 
asceso il pergamo, bandiscano ai quattro venti il loro infali 
| bile verbo, scomunicando chi davanti a loro non piega la front 
i 


strozzando in bocca la parola a chi immaginano non la pens 
come loro, ed erigendosi perfino degli stessi vescovi audace 
mente a censori ? In qual cenacolo, di grazia, discese sopra di 
loro lo Spirito Santo ad infondere loro i suoi lumi ? In quale 0€- 
casione il divino fondatore della nostra santa religione investì 


(1) Fatto accaduto testé. 
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costoro della belligera missione che si arrogano ? E trenta mi- 
lioni di cattolici italiani dovranno uniformare ogni loro azione 
ai loro dettami? Ecco perchè noi protestiamo con tutta la 
franchezza e con tutto il coraggio. Ma a Genova il partito in- 
transigente non miete, per fortuna, troppa mèsse; ed il pas- 
sato centenario colombiano cominciato con prosperi auguri 
potè terminare fra 1’ universale concordia, benchè il Congresso 
Cattolico, per pochi giorni la Dio mercè, abbia cercato soffo- 
care quell’ empito naturale di tutti i cuori amanti di pace e 
d’armonia. Quasi a suggello della passata concordia l’ illustre 
e venerato nostro Arcivescovo interveniva il giorno 1.° dicem- 
bre all’ inaugurazione dell'anno accademico nella nostra Regia 
Università. Seduto a destra del Rettore assistette al discorso 
inaugurale fatto segno alle più vive simpatie, come il giorno 
della solenne commemorazione colombiana nell'aula del pa- 
lazzo Ducale in compagnia di otto altri vescovi si era recato 
ad ascoltare la conferenza di Anton Giulio Barrili su Cristo- 
foro Colombo. E nel nome di Cristoforo Colombo ci auguria- 
mo che abbia sempre a durare questa pace benefica vista di 
mal occhio solamente da due partiti, entrambi dannosi alla 
Chiesa e alla Patria, i frammassoni e gli intransigenti. 

PAX. 


P. S. Avevamo buttato giù in fretta, come il cuore le 
dettava, le righe precedenti, allorchè ci capitò casualmente 
alle mani quel tal giornale di Milano del 7 dicembre dove, 
riportata la nostra corrispondenza, ci si faceva l’ onore inspe- 
rato di colmarci di lodi e di incoraggiamenti, tali essendo da 
reputarsi le ingiurie fegatose che escono da simili officine. 
Grazie di cuore. 

Lo stesso giorno il governo del Re insigniva della croce 
di cavaliere della Corona d’Italia il presidente regionale 
dell’ Opera dei Congressi Cattolici, vice presidente dell’ esposi- 
zione delle Missioni Cattoliche. 


VARIA. 


ALL’ILLUSTRE OCULISTA PROF. FERRUCCIO TARTUFERI (1). 


Qual rompe il tenebror diurno lume 
Della tua mente il raggio, 
‘In cui più mise di sè stesso il Nume, 
Per inusate vie s'apro il passaggio, 
Come sapiente investigar l’adduce, 
Di sotto le palpébre 
Fra le cieche latebre 
Vittorioso a suscitar la luce. 


Chi in Palestina die’ vedere ai ciechi 
Uman non cbbe padre, 
E ripetean Gloria in excelsis gli echi 
Allor ch'Ei nacque da una Vergin madre. 
Ma far del prisma splendere i colori 
Ove la notte ha sede 
Come a te si concede 
Che d' uom nascesti ed ai comun dolori? 


Siccome il sol per nitido cristallo, 


Da un ciglio innamorato 


(1) Mediante due mesi di cura restituiva teste la vista alla bambica 


Virginia Stefani di Cesena dichiarata cieca. 
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Trapassa amore, e non trapassa in fallo, 
In altro ciglio un core a far beato. 

E tu d'amor raccendi la favilla 

Onde il creato vive, i 

Onde le genti prive 

Son col languir di fulgida pupilla. 


Tu dello spirto pel miraglio vero 
Delle cose universe 
L’ immagin guidi nell’altruì pensiero, 
Le quali poscia, quasi in lui converse, 
Ei di sua possa creatrice imprime : 
E nell'occhio sereno 
Riverberasi appieno, 


Quasi in mercè, suo concepir sublime. 


Veicolo gentile ei dell’ interno ì 
Fine estetico senso 
Che di bellezza è giudice superno, 
Della natura in sè il tesoro immenso 
Di tipi, di color, di forme accoglie ; 
Ne fa materia all'arte 
Di cui sovrana è parte, 
E suo moderator, sue palme coglie. 


Ridursi in picciol punto, oh maraviglia, 
Il bel sì vario sparso 
Pe’ spazi immensurati e in fra le ciglia 
Quello racchiuder che infinito è parso! 
Mirabil del veggento il ministero, 
Mirabil la figura: 
Ei quasi essenza pura 
Della scienza ha splendido l' impero. 


Per questa del saver porta lucente 
Del mar, delle tempeste, 
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Dell’etere l'aspetto è a noi presente 
E l'anima i fulgòr del ciel riveste. 
Ma opache e vane le gemine porte, 
Non più l'esterna vita 
L'interiore aita ; 
E quivi è gelo, steril ombra e morte. 


Sanar un membro a quest'affiitta prole, 
Cui labile e immortale 
Re de' secoli invidia inclito il sole, 
Opera è tal cui niuna laude sale. 
Pur vive integro l'uom quantunque scemo 
Del piede o della mano; 
Laddove erra nel vano 
E nave è l'intelletto senza temo 


S'esca non ha dall'esterior parvenza: 
Senz’ essa, fondamento 
Al raziocinio e d'ogni idea semenza, 
Astro è smarrito in buio firmamento. 
Dunque divino in te poter si chiude: 
Emul del tuo Fattore, 
Gl’ imi accogli, o Signore, 
E col veder ne integra la virtude (1). 


Bologna. 
CARLOTTA FRBRRARI DA LoDnr. 


(1) Il divino Maestro sanando i corpi sanava anche le anime ed è 
certo che l'alleggiamento delle materiali miserie migliora e rinnova an- 
che la parte morale. Raccomando dunque specialmente i poveri al celebre 


professore di cui s'onora questo bolognese Ateneo. 
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II. 


LINGUA E LETTERATURA ITALIANA 
nell’Università di Zagabria (Agram). 


‘Chi avrebbe mai creduto, alcuni anni fa, che a Zagabria, 
wmél cuore della Croazia, si sarebbe istituita, per la Lingua e 
Letteratura della Nazione Italiana, un insegnamento univer- 
-sitario ? Ed inoltre, che dovesse tenere quella Cattedra un 
valentuomo, così amante delle nostre Lettere, così desideroso 
‘di farle amare ? 

Certo, è un fatto che dovrà molto piacere ai lettori della 
. Rassegna Nazionale. Il Professore Luigi Manzoni di Fiume, 
-ancor giovane, amatissimo del gran. Vescovo Strossmayer, fu 
- eletto a quella Cattedra, segnatamente per l'attestazione di 
Accademici della Crusca sul raro valore suo nella materia, 
-ch'egli avrebbe da professare. Ora, il Manzoni ha scritto una 
.Lettera, ove dà conto delle sue lezioni, segnatamente di que- 
stanno. Ci giova riferirla, perch’essa onora il Professore illiri- 
-co, ed è notizia lieta per l’Italia. Singolare riscontro poi, ed 
.augurale, il casato di Lui con quello del gran Lombardo! 


« Inaugurate, or fa due anni, (le Lezioni) coll’interpre- 
tazione della Divina Commedia, poc'anzi furon riprese con 
‘un'introduzione sul Manzoni e il Romanticismo in Italia. 
Fra le molte opere, che ne trattano di proposito, volli rac- 
‘comandare a'miei bravi scolari soprattutto lo Studîo biogra- 
fico e critico, che meritamente tiene il primo luogo negli 
Scritti biografici del compianto Prof. B. Prina (Milano, Tip. 
‘ed. Lombarda, 1880). Più breve, ma succosissimo al pari degli 
altri suoi libri, è il lavoro del ch. Prof. Alfani: A. M. ricor- 
«dalo al popolo e alla gioventù, (Firenze, Barbèra, 1888). Da 
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pari suo ne ragiona poi l'illustre Prof. Conti nell'aurea sua 


Collana di Ricordi Nazionali (Firenze, Barbèra, Vol. I, Rel. 
gione ed Arte, 1891, passim, Vol. II, Letteratura e Patria, 189, 


pag. 189-236). Son care ed affettuose anche le Spigolature 
intorno ai primi anni di A. M., raccolte dal compianto Pro. 
Ab. Stoppani, (Milano, Carrara, 1875). 

« E come non ricordare le Reminiscenze del venerani» 
Cantù sopra A. M. (Milano, Treves, 2.* edizione 1885)? Que- 
st'opera insigne, com'ebbi a dire altrove (Scienze e Lettere. 
fasc. d'ott. 1883), non è una biografia, nè un elogio a panezi. 
rico, nè uno studio critico sulle opere di A. M., ma è un» 
di tutto questo. Non è una semplice raccolta di materiali ia 
servire al futuro biografo del Manzoni, ma ne fornisce in gran 
copia, e insieme ragiona di tutte le opere di Lui con grani: 
amore e con quel fino discernimento, ch'è proprio di tu 
gli scritti dell’illustre storico. 

« Nè vuol tacersi che il Conte Stefano Stampa, figliastr 
d'A. M.; corresse alcune inesattezze del Cantù e parecchi stra. 
falcioni d'altri biografi Manzoniani (Cf. A. M. la sua fai, 
i suoî amici, Appunti e Memorie di G. S. Milano, Hoepli, Bb: 
ivi, Cogliati, 1889). Nel semestre or ora incominciato, leer 
remo i Promessi Sposi, attenendoci all'edizione del Ventun. 
buona memoria (Firenze, Bemporad, 1890): preziose queli? 
sue note filologiche, storiche, estetiche, a cui si potrà far 
qualche aggiunta opportuna, riscontrando le due lezioni dei 
Promessi Sposi raffrontate dal Prof. Folli, (Milano, Brigola, 
8.a edizione, 1888), e i due libri dei professori d'Ovidio: /4 
lingua dei P. R. Sp. nella 1.* e nella 2. edizione. (Napoli, D. 
Morino, 2.* ediz., 1880) e Morandi, Le correzioni ai Pr. Sh 
e l’unità della lingua (Parma, Battei, 3.* edizione, 1879), comì 
pure il Commento storico del Cantù, (Milano, Agnelli, 1874) 
ed il Commento estetico del Ferranti (Tirenze, Cellini, 1877) 

« Nel 2.° semestre intendo di leggere con gli scolari più 
provetti gl'Inni Sacri e il 5 Maggio; l’anno venturo, poi, 
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le Tragedie, le Osservazioni sulla Morale Cattolica e le altre 
prose. Ai principianti, invece, spiego la Grammatica, seguendo 
le norme del Mussafia, del Paria, del Pera e specialmente del 
Fornaciari ». Prof. D. Luici MANZONI. 


ANINNIONSLNAMSSE NSA NINA n 


III. 


AI FUNERALI DI GAETANO FILANGIERI 
Principe di Satriano. 


Lungo la via è un affaccendarsi insolito, un’ aspettativa. 
silenziosa ; non una vettura, non un viandante che vada a 
sue faccende ; tutti fanno ala dall’ uno e dall'altro lato. Dopo 
pochi istanti un mesto suono si ode da lontano. Si mormora 
nella folla: eccolo, eccolo; e poi tutto tace. 

Ed infatti la musica viene innanzi lenta, lugubre, come 
un lamento, come un pianto rotto da singulti. Sì che proprio 
il pianto fa nodo alla gola, e riempie gli occhi, nè è possibile 
comprimerlo oltre. Appare finalmente il bianco vessillo della 
congrega, e più dietro l'oro ed il velluto della funebre coltre; 
la quale è tutta coperta di fiori, ed attorno, e nel seguito, è. 
come un giardino di fiori. 

Eccolo ancora fra noi: ieri diritto, alto della persona, dal 
nobile incesso, dagl’ impeti giovanili; oggi inanimato e giacente 
passare l' ultima volta per le vie di Napoli. Nessuno chiede 
all’ altro il nome di lui, ch'è presente a tutti. Un immenso 
stuolo di grandi e piccoli lo seguono; in molti di essi io scorgo - 
i! pianto, che offusca i mici occhi... Non è il ricco patrizio, che 
la morte venne a sorprendere, il quale ebbe il suo simile in 
minor conto, che non i suoi cani e i cavalli da sella; e, morto, 
raccoglie tanto quanto donò. Ma era il nobile e ricco signore,. 
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‘ che modestamente vivendo, incitava al lavoro gli operai nelle 
‘ officine, e spronava gli alunni allo studio del disegno; sì che 
- adesso, come allora, quegli umili si considerano qual parte di 
lui; di lui sebbene grande e potente. 

Tanto è vero, che il lavoro uguaglia come la preghiera, 
‘ e santifica mentre uguaglia. Onde il nobile animo di lui bene 
‘scelse questo motto : « Vivere nel lavoro e morire nella pre- 
. ghiera ». 

Ma, purtroppo la morte è venuta anzi tempo: è venutaa 
‘spezzare imprese e disegni alti. E questa morte egli ha ac- 
- colta sereno. É bastato uno spiraglio della luce avvenire, per- 
‘ chè tutto quanto lasciava gli paresse immeritevole di rimpianto. 
. Discese sul suo letto di morte una pace rassegnata e solenne, 
‘onde i circostanti ne venivano compresi di profonda riverenza; 
- e prima fra tutti l'amorevole compagna della sua vita, la di- 
-letta sorella sua. 

Adesso dov’ egli sta, stanno gli eletti. Di là egli ci guarda 

contento, forse, di avere a noi insegnato anche questo: che 
. alla vita, per quanti godimenti e beni essa offra, convien poro 
legarsi; chè, anche quando il meritato premio alle opere lo- 
‘ devoli non è conteso da avversa sorte, o da malvagità di uo 
mini, la morte ce lo toglie. 


ADELE FORNARI nata D' Orso. 
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Sommario. — Deplorevole dilagare della corruzione in varii Stati d'Europa. 
— Lavori del Parlamento italiano. — Discussione precipitata dei Bilanci. 
— Il progetto sulle Banche. — Adesione dell'estrema Sinistra al Mini- 
stero e silenzio dell'Opposizione moderata. — Necessità che questa si 
ordini e si faccia viva. — Il Ministero ed il Senato. — Discussione sul- 
l'ordinamento militare al Parlamento germanico. — Scandali e crisì in 
Francia. — Caduta del Gabinetto Canovas del Castillo in Spagna. — 
Mutazioni ministeriali nell’Austria-Ungheria. 


15 Dicembre. 


In una delle nostre rassegne della scorsa estate, ricor- 
diamo di aver notato con soddisfazione come la vecchia Eu- 
ropa attraversasse un periodo di calma e di quiete insolite, le 
quali facevano un singolare contrasto colle gravi questioni che 
covavano sotto la cenere nei varii paesi. Oggi dobbiamo sven- 
turatamente fare un’ osservazione del tutto opposta, e regi- 
strare una recrudescenza straordinaria di agitazioni e di guai 
nella maggior parte dei grandi Stati. Crisi ministeriali in 
Francia, in Spagna, nell’Austria-Ungheria ; discussioni violente 
nell'impero germanico ; e quel che più inquieta, a fianco di 
queste crisi e di queste discussioni, un dilagare spaventoso 
della più svergognata corruzione, che brutta, ammorba ed av- 
vilisce tutta la società, che si fa gioco dei più sacri inte 
ressi privati e pubblici, che specula sui danni della povera 
gente e della patria stessa. In Francia sono gli scandali inau- 
diti del Panama; in Germania le rivelazioni del processo Ahl- 
wardt sulle truffe nelle forniture delle armi per l'esercito : in 
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Spagna le accuse di corruzione a carico dell'amministrazione 
della capitale: dappertutto insomma si scorgono i segni di una 
precipitosa decadenza del senso morale. 

E l’Italia ? Pur troppo anch'essa paga il suo tributo al 
male comune. Grazie al Cielo, per quanto se ne sa, qui il 
morbo non ha ancora raggiunto le proporzioni che sgomentano 
le persone oneste e perspicaci di altri paesi: ma esso esiste 
e crescerà di giorno in giorno, se non vi si mette energica. 
mente riparo. Il silenzio della maggior parte della stampa e 
degli uomini politici rispetto ai fatti di corruzione avvenuti nelle 
recenti elezioni politiche per opera degli agenti del Governo è 
dei privati, non basta a distruggere i fatti stessi, attestati 
dalle unanimi testimonianze di tutte le persone bene infor. 
mate ed imparziali. E ci sembra impossibile che su quest: 
materia non debba, o tosto o tardi, avvenire in Parlament: 
una seria discussione, la quale da un lato suoni come richiam? 
severo tanto agli ufficiali pubblici quanto ai semplici cittadini, 
e dall'altro distrugga quanto vi può essere di esagerato nelle 
prevenzioni che si sono a questo proposito fatte strada nella 
pubblica opinione. 

Nè a questa discussione necessaria il tempo mancherebte: 
giacchè i lavori del nostro Parlamento procedono con Ul 
rapidità non preveduta. Mentre il Senato, giustamente impen- 
sierito per gli atti offensivi alla propria dignità compiuti dal 
potere esecutivo, manifestava il suo malcontento in un molin 
forse non corretto, ma pienamente scusabile se si tien conto delle 
circostanze, e per bocca degli onorevoli Guarnieri, Vitelleschi e! 
altri biasimava energicamente la condotta del Ministero a su 
riguardo, la Camera dei Deputati faceva in pochi giorni mol. 
tissimo cammino. Riunitasi il 24 Novembre, a tutt'oggi ess 
ha già compiuto la propria costituzione, convalidato la mag 
gior parte delle elezioni, e discusso parecchi bilanci. Ben è 
vero che in questo mese il Ministero intende ancora fare ap 
provare il nuovo progetto sulle banche e, secondo alcuni, perfino 
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i celebri decreti reali relativi al cosidetto catenaccio ; ma, se 
le cose non mutano ad un tratto, non dovrebbe mancare il 
«Aestro di esaminare anche la quistione a cui alludiamo. 

La rapidità dei lavori della Camera dei Deputati rischia 
‘di chiarire fallace il pronostico ripetutamente fatto da noi e 
«da molti altri circa la necessità di un nuovo esercizio prov- 
visorio. Ma chi avrebbe immaginato che quella discussione dei 
bilanci per la quale, sul finire dello scorso Maggio, il Ministero 
giudicava insufficente il bimestre che rimaneva allora disponibile, 
sarebbe poi invece stata esaurita in quindici giorni? Chi avrebbe 
preveduto che l'estrema Sinistra, la quale in altri tempi si mo- 
‘strava così pugnace, così sollecita delle offese, talora anche im- 
maginarie alla sovranità popolare, così fiera contro le ingerenze 
indebite del potere esecutivo, e via dicendo, si sarebbe invece 
acconciata con tanta rassegnazione agli atti veramente ecces- 
sivi del presente Gabinetto? È vero che questi, dal canto suo, 
ha fatto all'estrema Sinistra tali concessioni, che essa va a 
poco a poco prendendo nella Camera un'influenza del tutto 
sproporzionata alla sua forza numerica. Senza parlare del 
Presidente dell’ assemblea, che, se non appartiene a quel 
gruppo, non ne è certo molto lontano, noi vediamo infatti il 
Mussi vice-presidente, il Fortis presidente della Giunta delle 
clezioni, il Ferrari, il Panizza e il Pais relatori dei bilanci 
degli Esteri, dell'Interno e della Guerra; e chiunque conosce 
un po' gli ingranaggi parlamentari, sa che coloro i quali oc- 
‘Cupano queste cariche esercitano un vero controllo sulla am- 
ministrazione. Ma, se ciò spiega fino ad un certo punto l'acquie- 
scenza dell'estrema Sinistra di fronte a certi atti del Ministero, 
€ se alla sua volta questa acquiescenza getta maggior luce sulle 
‘ intenzioni del Ministero di fronte ai così detti legalitari, con- 
fessiamo di non saperci dare alcuna buona ragione del silen- 
zio dell'Opposizione moderata, la quale, oltre a dissentire dal 
‘t@abinetto sui principii, per poco non si vide esclusa dalle 
Commissioni principali, come quella del Bilancio e quella per 
il progetto bancario. 
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Che l’'Opposizione moderata, in omaggiò al Isuo stesso 
nome, debba astenersi dalle escandescenze per cui andava 
famosa l’Opposizione radicale, è cosa che si comprende age 
volmente ; ma dalle escandescenze all'assoluto silenzio ci corre 
parecchio. È bene serbare la misura e i modi, ma combattere 
bisogna e combatter sempre, chi non voglia perdere ogni azione 
efficace e cadere in dimenticanza. Ora, la discussione dei bi- 
lanci porgeva agli oppositori non una, ma molte occasioni di 
farsi sentire. Il bilancio dell'Interno, ad esempio, sarebbe stato 
ottimo campo per assalire il Ministero, per denunziare i fatti 
che si credono riprovevoli, per chiamare giudice dei medesimi 
il paese. Il bilancio della Guerra del pari avrebbe dovuto in- 
vitare a prendere la parola tutti coloro - e sono molti - i 
quali stimano esiziale per l’esercito il sistema di ripieghi am- 
ministrativi a cui il ministro Pelloux si appiglia per consr- 
vare i quadri attuali, accrescere il contingente e nel tempo 
stesso rimanere nei limiti fissati dal bilancio. La stessa c09 | 


presso a poco si può dire degli altri bilanci, i quali avrebbero 
potuto offrire ad una Opposizione alacre e vigorosa argomento i 
a critiche, osservazioni e proposte non inutili. Il sistema di 
mettere silenziosamente la pallina nera nelle urne, sistema 208 
l'Opposizione sembra invece essersi appigliata tanto alla Camer? 
quanto al Senato, può essere utile in alcuni casi speciali, m 
non può accettarsi come norma per un partito che abbia la 
coscienza della propria forza e della propria dignità. 

Il male si è che l’Opposizione moderata non si dà pur 
troppo verun pensiero di ordinarsi, di affiatarsi, di adottare 
una linea di condotta concorde, chiara e decisa. A quanto 
sembra, nel suo seno, contrastano diverse tendenze; nè fra 
suoi varii gruppi v' ha chi sappia imporre quelle transazio 
ni e quei temperamenti che son necessarii al successo. C0- 
me nella scorsa primavera il Ministero Di Rudinì non inte® 
la necessità di tenersi unito e compatto per raggiungere, sè 
non immediatamente, almeno col tempo, i nobili fini che Si 
proponeva; come i suoi componenti, assorbiti intieramente da 
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un solo obbietto, perdettero la coscienza della condizione po- 


litica del paese e si prepararono colle loro stesse mani la di- 
sfatta ed aprirono la strada del potere ad uomini che appli-, 


carono ed applicano quei criteri di Governo che essi ritenevano 
più perniciosi, così pure si direbbe che faccia oggi l’ Opposi- 


zione, non corretta dall'esperienza. Qual maraviglia adunque . 


se il Ministero procede franco per la sua via e non si cura 
delle timide rimostranze di una porzione della stampa e degli 
avvertimenti del Senato? Qual maraviglia se esso, coll’ aver 
sostituito al defunto senatore Saint-Bon un altro senatore, 
l'ottimo ammiraglio Racchia, nell'ufficio esclusivamente tecnico 


di ministro della marina, crede di aver fatto abbastanza per 


il decoro del primo Corpo dello Stato? Qual maraviglia, se 
pretende di risolvere su due piedi la gravissima quistione del- 
l'ordinamento bancario, come pretese di risolvere con decreti 
reali quella delle pensioni? Si dice, lo sappiamo, che non con- 
viene porgere al Ministero l'occasione di facili trionfi. Ciò fino 
ad un certo punto può essere vero; ma anche senza provo- 
care ogni giorno un voto, un partito di Opposizione ha il do- 
vere di fare sempre sentire la propria voce, di esprimere 
altamente la sua opinione, di biasimare senza ambagi ciò che 
stima degno di biasimo. E tale dovere è anche maggiore al- 
lorchè questa Opposizione conta nel suo seno uomini come il 
Rudinì, il Chimirri, il Prinetti, il Colombo, il Luzzatti, il Branca 
ed altrettali. Speriamo che almeno nella discussione del pro- 
getto sulle banche e di quelli per convertire in legge i decreti 
del Novembre scorso essa saprà assumere un'attitudine più 
conforme alla sua dignità e agli interessi del paese. 

Dopo tanti errori pur troppo commessi dal Ministero, 


pare almeno che si sia ritratto, sebben tardi, da altro errore . 


gravissimo, quello della campagna temerariamente promossa 
contro il Senato per il suo voto sui titoli di uno dei senatori 


di recente nomina. Tale campagna non avrebbe potuto con-. 
durre a nulla di bene, e minacciava invece di scuotere peri. - 
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colosamente l'equilibrio dei poteri. Come abbiamo già detto, 
può essere che il Senato, affine di esprimere il suo legittimo 
malcontento per la condotta del Ministero a suo riguardo, 
abbia scelto una via non troppo opportuna, una forma che può 
prestarsi a diverse interpretazioni: ma sarebbe ingiustizia ed 
anche mala fede insistere unicamente su questo punto e di- 
menticare il fondo della quistione ; insistere sulla pretesa in- 
frazione alle prerogative del Sovrano e chiudere gli occhi alle 
vere offese che il Ministero fa ai diritti del Senato chiaman 
done a parte un numero eccessivo di persone in gran parte 
scelte con criteri puramente elettorali, riducendone a propor 
zioni derisorie la rappresentanza al Governo, trascurando gli 
uomini di valore indisputato che esso contiene per far rap. 
presentare l'Italia alle conferenze internazionali da deputatidi 
una competenza assai meno riconosciuta, ecc. 

Del resto, l'incidente che ha dato origine a tutto quest 
disputa, potrebbe servire di avvertimento per tutti. Il Senato, 
del quale intendiamo ed approviamo il risentimento, ne do- 
vrebbe forse trarre incitamento a mostrarsi alquanto più alicr* 
-e più vigile nell'adempimento del suo alto ufficio, a discatert 
con maggior libertà e a respingere a tempo e luogo le propos£ 
-che gli vengono presentate, affinchè la sua continua acquiescen2 
non venga scambiata per abdicazione, affinchè qualche suo raris 
simo atto d'indipendenza non sembri quasi una ribellione. Il 60 
verno dal canto suo dovrebbe apprendere a tenere assai maggior 
conto di quello che pur si diceil primo Corpo dello Stato, elè 
mento essenziale di equilibrio nel nostro ordinamento politico, 
studiare seriamente se non sia il caso di provvedere, o accet: 
tando opportuni emendamenti alle leggi entro l' orbita dello 
Statuto, od almeno con una differente attitudine ad innal- 
zarne il prestigio e l'autorità invece di demolirlo. Coloro 
infine che hanno l'alto onore e la grave responsabilità di 
consigliare la Corona, dovrebbero esaminare con ogni cult 
se sia utile gittare il discredito su quella Camera appunto 
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che è emanazione diretta della Corona; se sia prudente met- 
tere tra i ferri vecchi antichi e devoti servitori del Re e della 
patria per riserbare onori ed ufficii a nuovi venuti il cui pas- 
sato offre assai scarse guarentigie di fede monarchica, e finai- 
mente se convenga che ad ogni piè sospinto e senza necessità 
veruna si pongano in discussione le prerogative e la persona 
stessa del Sovrano. | 

Ma, lasciando per ora questa grave quistione, colla riser- 
va di ritornarvi sopra, se sarà necessario, in un’altra occa- 
sione, passiamo a dare qualche maggior conto degli avveni- 
menti succeduti nella scorsa quindicina fuori d'italia. 

La discussione del progetto per l'aumento dell’esercito 
| tedesco non procede punto al ReîcAstag di Berlino secondo i 
desiderii del Governo imperiale. Come era facile a prevedere 
il progetto incontra vivissima resistenza in quasi tutte le 
parti dell'assemblea. Tanto gli oratori del Centro e del par- 
tito conservatore quanto quelli dei progressisti e dei nazio- 
. nali liberali trovano che esso aggrava soverchiamente i pesi 
che opprimono il popolo tedesco e muovono serii dubbi sulla 
necessità di fare un tale sforzo e sulla possibilità di ‘soppor- 
tarlo. Il cancelliere Caprivi e il ministro della Guerra Kal- 
tenborn si adoperano quanto più possono per sostenere le loro 
proposte ; ma, secondo l'opinione più diffusa, la loro vittoria 
è tutt'altro che sicura. Della qual cosa noi non saremmo molto 
dolenti; poichè, se da un lato un aumento così considerevole 
delle forze militari della nostra allegta ci rassicurerebbe di 
più sull'esito di una possibile guerra, dall'altro, come abbiamo 
‘già fatto notare altra volta, un tale aggravamento dei pesi 
militari della Germania potrebbe rendere più prossima una 
lotta che abbiamo ogni interesse ad allontanare. Ma se siamo 
presso a poco indifferenti sull’esito della discussione che av- 
“viene a Berlino, non possiamo dire altrettanto di uno degli 
‘argomenti addotti durante la medesima da parecchi degli 
oratori avversi al Governo: i quali affermarono che la Ger- 
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mania non deve sostenere da sola il maggior peso della tri- 
plice alleanza, ma sibbene insistere affinchè anche l'Italia e 
l’Austria-Ungheria aumentino i loro armamenti. Ora ci sembra 
che questi oratori, per comodo di polemica, dimentichino un 
fatto essenziale; cioè che dalla triplice alleanza la Germania 
trae vantaggi assai maggiori dell’Italia; poichè, mentre la se 
conda, a torto o a ragione, guarentisce alla prima il possess 
di provincie strappate a forza ad un'altra nazione, la prima 
invece non assicura alla seconda che la sua integrità nazio- 
nale. Quindi, essendo la Germania assai più esposta ad un 
attacco dell’Italia, è evidente che ad essa spetta fare maggiori 
sacrifizi pel mantenimento dello s/atu quo. 
Del resto, a rendere il Parlamento germanico più resto 
che mai ad approvare le proposte militari del Governo, è: 
tribuirà di certo l’esito del processo Ahlwardt. Infatti, benck: 
l’autore dell’ omai celebre opuscolo Fucili ésraeliti sia stato 
condannato, e il Governo, rispondendo ad analoga interpel- 
lanza, abbia smentito le sue asserzioni, pur ne rimase sel 
paese un'impressione penosa. Ma lo scandalo dei fucili in Ger- 
mania è un nonnulla in paragone dello scandalo immenso del 
Panama in Francia. Dicemmo nella passata rassegna come 4 
causa delle rivelazioni che si temevano a tal proposito, il \\- 
nistero Loubet, venuto in discordia colla Commissione d'il- 
chiesta, e colpito da un voto della Camera, avesse dovuto dare 
le sue dimissioni. Giusta la singolare usanza invalsa da qualche 
tempo in Francia, la crisi fu risolta in un modo molto semplie. 
Come alcuni mesi or sono il Freycinet aveva ceduto li Presi: 
denza del Ministero al Loubet, pur continuando a restare al 
potere, così ora il Loubet la cedette al Ribot, suo collera degl 
Esteri, pur conservando il Ministero dell’ Interno. Soltanto | 
guardasigilli Ricard e il ministro del Commercio Roche us 
rono dal Gabinetto ; il quale, così ricomposto, si ripresentò #! 
Parlamento, mettendo in testa al suo programma il proposito 


di far piena luce sugli affari del Panama. Ma nemmeno riba! i 
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tezzato in tal modo esso potè durare a lungo; giacchè, dopo 
alcuni giorni, il Rouvier, da parecchi anni ministro delle 
finanze, coinvolto nelle accuse a cui diede origine la morte 
del barone di Reinach, perno intorno al quale sembra si ag- 
girasse tutto questo losco affare del Panama, dovette alla sua 
volta ritirarsi e cedere il posto al Tirard. Insomma lo scandalo 
prende ogni giorno proporzioni maggiori, nè si può prevedere 
dove e quando si arresterà e quali ne saranno le ultime con- 
seguenze. 

Anche la crisi ministeriale che in Spagna riportò al potere 
il partito liberale capitanato dal Sagasta invece del partito 
conservatore diretto dal Canovas del Castillo, ebbe per causa 
‘ occasionale alcuni atti di corruzione verificatisi nell’ ammini- 
strazione della città di Madrid. Sul contegno da tenersi a tal 
proposito sorse nel Ministero cessato un vivo dissenso, che 
terminò col ritiro del ministro dell'Interno, signor Villaverde. 
Ma, portata la quistione davanti alle Cortes, la maggioranza 
si palesò contraria al signor Canovas; cosicchè tutto il Gabi- 
netto dovette seguire le sorti del Villaverde. Dopo il voto, alcuni 
consigliarono alla Reggente di costituire un Ministero inter- 
medio di conservatori e di liberali; ma essa, dando prova di 
. bene intendere il modo con cui deve funzionare il regime co- 
stituzionale, chiamò invece al potere l' Opposizione liberale. 

Nell'Austria-Ungheria continuano le crisi parziali. Appena 
composta quella del Ministero ungherese colla nomina del si- 
gnor Wekerle a presidente del Consiglio, un’altra ne scoppiava 
nel Ministero cisleitano, pel ritiro del conte di Kuenburg, 
rappresentante della Sinistra tedesca al Governo. È ben vero 
che, non ostante questo fatto e i voti contrarii del Parlamento, 
nel quale i partiti tedesco e czeco gli muovono aspra guerra, 
il conte Taaffe si mantiene tuttora al potere; ma è convin- 
zione assai diffusa che egli non potrà durarla in tal modo a 
lungo. X. 


* è detti 
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— Sua Santità si è degnato nominare vescovo della nuova 
diocesi di Chiavari il R.”° Fortunato Vinelli canonico della insigne 
Basilica di S. M. in Carignano. Questa nomina è stata accolta con 
viva compiacenza da tutti i genovesi, che da tanti anni ammirano 
le rare doti di mente e di cuore che adornano l’ esimio Prelato; 
e lo sarà da tutti i nostri lettori quando sapranno che monsignor 
Vinelli è di sentimenti miti, concilianti, affabili e tale da accapar- 
rarsi le universali simpatie. Al novello Prelato le sincere congra- 
tulazioni della Rassegna Nazionale. 

— Annunziamo con piacere ai nostri lettori che l’insigne fil- 
sofo Augusto Conti, venne, di motu proprio, da S. M. il Re ln 
berto decorato della Commenda dell'Ordine Cavalleresco dei $ 
Maurizio e Lazzaro. Se questa decorazione fa onore all'ottimo file- 
sofo, dobbiamo convenire che egli onora altamente 1° ordine caval- 
leresco a cui fu ascritto. 

— Il nostro collaboratore prof. Guido Falorsi diede principio 
in Firenze ad ‘una serie di conferenze sulla Divina Commedia, 
illustrando la Terza Cantica. Queste conferenze in n.° di 24 avranno 
termine col 1.° giugno 1893. Il soggetto dantesco in cui scopro 
ognora nuove bellezze e gli studii fatti coscienziosamente dal sig. F* 
lorsi ci assicurano che queste Conferenze riesciranno gradite al 
pubblico letterato, e vogliamo sperare che possano essere un giorno 
pubblicate. 

— Segnaliamo ai nostri lettori una voluminosa opera postun® 
del compianto senatore Carlo Cadorna, pubblicata per cura del 
fratello, generale senatore Raffaele, dalla Casa Hoepli di Mila 
no. L’opera intitolata: Religione, Diritto, Libertà, è compost 
di due volumi e preceduta da un cenno biografico dell’ Autort 
scritto da Marco Tabarrini. 

— Per incarico della R. Deputazione Veneta di Storia patria, il 
signor F. Tarducci ha messo in luce una voluminosa Memoria doc 
mentata su Giovanni e Sebastiano Caboto (Venezia, Visentini, 18%). 
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— Da parecchi anni 'l'on. Bonghi dirige a Roma la Rivista La 
C'ultura. Dal 1891 dacchè la pubblica l'editore D." Fr. M. Pasanisi 
(Roma, 133, Via Principe !mberto), ii periodico si è trasformato 
da critico e bibliografico in una vera e propria Kivista settimanale 
che a proposito di recenti pubblicazioni si occupa delle questioni 
di grande interesse ed attualità. Sopratutto ha preferito trattare 
soggetti d'indole religiosa, e si può dire che sotto questo aspetto 
vi sono comparsi articoli veramente notevoli. Vi collaborano da 
«qualche tempo scrittori noti alla Rassegna, p. es. Giulio Salvadori, 
Guido Fortebracci, P. Semeria; e nel prossimo anno pubblicherà 
scritti di A. Fogazzaro. La Rassegna non esita a raccomandare 
caldamente un periodico, che può essere letto con profitto e pia- 
cere in qualunque onesta famiglia, e da chiunque crede che la 
cultura sia l’equilibrata fusione della scienza colla fede. 

— Raccomandiamo caldamente un ottimo giornale di provincia 
La Gazzetta di Mondovì che si pubblica tre volte la settimana al 
moderatissimo prezzo di 9 lire l’anno. 

— Un libro che riguarda da vicino il nostro paese è quello di 
Hippolyte Noiret intitolato : Documents incdits pour servir a l'hi- 
stoîre de la domination vénitienne a Créte (Paris, 1892). 

— Un'opera di grande attualità è quella testè pubblicata dal 
signor P. Bunau-Varilla: Panama: le passe, le present et l'ave- 
nir (Paris, Masson, 1892). 

— Il signor C. Jullian, che si è assunto la cura di pubblicare 
le opere lasciate incompiute dal Fustel De Coulanges, ne ha testè 
compilato un altro volume raccogliendo parecchi studi dell'illustre 
storico sotto il titolo di Questions historiques (Paris, Hachette, 
1892). I detti studi trattano del modo di scrivere la storia, delle 
origini della proprietà, ecc. 

— Il libro di J. E. Thorold Rogers Sulla interpretazione eco- 
nomica della storia fu testè tradotto in francese da E. Castelot 
(Paris, Guillaumin, 1892). 

— Nel fascicolo 5.°, vol. IV, degli Studi di scienza politica 
dell’Elster, il prof. K. A. Huckinghaus discute la gravissima qui- 


stione del passaggio allo Stato di tutte le miniere di carbon fossile 
in Germania. | 
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— Il celebre economista tedesco Guglielmo Roscher ha testè 
pubblicato un'opera che ci sembra molto importante, cioè: La Po 
litica; Storia naturale della Monarchia, dell'Aristocrazia, e della 
Democrazia (Stuttgart, Cotta, 1892). 

— La Revue des deux Mondes del 1.° corrente contiene un 
articolo di A. Moircau sulla tariffa minimum francese e le con 
venzioni commerciali ; la Nouvelle Revue della stessa data, uno 
scritto di E. De Cyou sulla fine della triplice alleanza e uno di M. 
Kevon su Giuseppe De Maistre; la Reforme sociale pure del 1.', 
un lavoro di Claudio Jannet sull'organizzazione cristiana degli opi- 
fici; la Revue dritannique del Dicembre, un lavoro intitolato « I 
competitori di Colombo »; la Revue générale d' Administration 
dell'Ottobre, uno studio storico di Albert Ramalho sul re/erendum; 
la Contemporary Review del Novembre, un articolo di H. S. Foxwell 
intorno alla conferenza monetaria internazionale ; il Journal! de: 
Savants dello stesso mese, una recensione dell'opera del nostro 
D'Ancona sulle origini del teatro italiano, scritto da G. Paris. Fi- 
nalmente il fascicolo 3.° del 1892 dell'Archiv fur soziale Geset:- 
gebung und Statistik contiene uno studio di Otto Wittelshòfer in- 
titolato « La riforma sociale come legge del progresso sociale ». 

— Il nostro Senato ha testè fatto due nuove e gravi perdite, 
nelle persone del generale Federico Torre e del comm. Gio. Battista 
Tenani, che appartenevano all'alto consesso rispettivamente dal 
10 Maggio 1884 e dal 21 Novembre 1892. Entrambì avevano preso 
parte alle guerre dell'indipendenza nazionale. Il Torre, napoletano, 
dopo di essersi specialmente segnalato nel 1848-49 a Vicenza e all'as- 
sedio di Roma, del quale scrisse poi la storia, era entrato nell'eser- 
cito nazionale e vi aveva raggiunto i più alti gradi, occupando 
per oltre trent'anni e con grandissima lode la carica di Direttore 
generale delle leve al Ministero della Guerra. Il Tenani, veneto, 
benchè di ricca famiglia, si era arrolato come semplice soldato 
nell'arma d'artiglieria ed aveva fatto le campagne del 1859, del 
1860 e del 1866; ma terminata la guerra, abbandonò le armi per 
la politica ed occupò un posto onorevolissimo nelle file dell'antica 
Destra parlamentare, ai principii della quale si mantenne con rara 
costanza fedele sino alla morte. 
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La Nao Santa Maria, memoria de la Comision arqueologica ejecu - 
tiva, 1892, dibujos de R. MonLÉon. 


La nobile nazione spagnuola che fornì a Cristoforo Colombo i 
mezzi di trasferirsi alle terre di Ponente che furono le vedette d'onde 
i conquistadores si dipartirono per sottoporre la gran-terra ameri- 
cana ai Re Cattolici si è segnalata distintamente nel ricordare ogni 
cosa che alla scoperta sì riferisce. È noto ai nostri lettori che nell'Ar- 
senale della Carraca presso Caduc, sotto gli auspicî dell'Ammiraglio 
Don José de Berànger, ministro della marina, e la direzione effettiva 
d'una giunta archeologica è stata costrutta una Santa Maria, 
copia conforme della capitana di Colombo. Tracciarne i piani e 
distribuirne storicamente e tecnicamente l'armamento non era 
invero opera lieve. Convenne consultar carte di ogni maniera, 
interpretare vecchi testi, rintracciare particolari minuti in docu- 
menti obliati e discuterne il valore. I sigg. Don Cesareo Fernandez 
Duro e Don Rafael Monléon sono stati i principali operosi. Il primo 
è un capitano di vascello in ritiro che conforta i suoi anni maturi 
col dare alla luce monografie di squisita fattura che la Accademia 
istorica di Madrid va pubblicando. È autore di opere chiarissime, 
tra le quali quella intitolata La Tredulosa de Colon; niuno può 
oggidì scrivere su Colombo senza averla familiare. 

Don Rafael Monléon ha colla matita collaborato all'opera del 
collega. Dirò con legittimo orgoglio di italiano e con soddisfazione 
d'amico e di commilitone che i due gentiluomini spagnuoli hanno 
nel condurre a termine il loro lavoro tenuto gran conto degli studi 
del capitano Enrico D' Albertis, genovese, altrettanto appassionato 
navigatore quanto studioso a ciò che alla sua Genova marinara si 
riferisce. A. V. VECCHI. 
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La Civiltà. Saggio di EnRrICO Zanoni. - Milano, Dumolard. 


Quale fosse la materia che l’' A. si proponeva di trattare si può 
vedere dal titolo dei capitoli nei quali il libro è diviso, e che qui 
riferiamo. Cap. I: La natura esteriore e lo spirito umano; Cap. II: 
Età preistorica, sacerdotale, eroica e civile; Cap. III e IV: Leggi 
che cospirano a formare l’unità organica e civile delle nazioni: 
Cap. V, VI e VII: Vario svolgimento della civiltà studiato presso 
le nazioni antiche, medioevali e moderne; Cap. VIII e IX: Ele 
menti che costituiscono la civiltà; Cap. X: Gli uomini grandi; 
Cap. XI: La scienza della storia; Cap. XUI: Il progresso. 

Materia, come ognun vede, di tale ampiezza e natura da r- 
chiedere, a esser trattata convenientemente e utilmente, insieme 
con uno spirito largo ed acuto, un corredo di cognizioni che si 
estenda a tutte quasi lo parti dello scibile umano. Ora, secifa 
mai tempo poco propizio a lavori di questo genere, egli è il nostro 
certamente: la scienza, divisa e suddivisa, ha ora, in complesso, 
un molto maggior numero di coltivatori che non abbia avuto mai 
per lo addietro, e ha arricchito il suo patfimonio di una moltitt- 
dine quasi infinita di fatti e di documenti; ma, tra quelle divisioni 
e suddivisioni, venner come a dileguarsi d'innanzi al nostro per 
siero quelle idee che riconducono le cognizioni nostre all'unità, © 
l'attitudine a comporre i fatti in serie generali ed armoniche ci 
manca. 

Questo, che è difetto generale c forse inevitabile degli ingegni 
dell’ età nostra, è poi difetto speciale dell’ A. del libro che annun- 
ziamo. Allo sforzo continuo di raccogliere i fatti in ordini generali 
così che essi manifestino il carattere speciale di ciascun periodo 
storico e lo svolgimento generale della storia umana, manca contì- 
nuamente l’effetto ; i fatti restano sempre, a dir così, isolati, disgre- 
gati, scomposti ; si rifiutano a dire all'A. quello che in essi è ele 
mento essenziale e comune riguardo allo sviluppo storico: e lì 
dove essi sembrano accostarsi ed aggrupparsi, essi manifestano lo 

sforzo dell'A. anzichè la loro buona volontà di stare insieme. Onde 
avviene che la lettura del libro è faticosa e direi quasi affannoss, 
com’ è, generalmente, lo spettacolo di uno sforzo lungamente € 


sempre indarno rinnovato. 
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Oltre di che, troppo angusta ed incerta c in gran par:tc falsa 
è la materia stessa sulla quale l’A. lavora, cicè le notizio di fatto 
ch' egli vorrebbe ordinare ed animare. Manca a lui così la profon- 
dità come la estensione delle cognizioni storiche: troppo spesso 
egli si contenta di pochi fatti c mal certi, troppo spesso fonda ]c 
sue costruzioni tcoriche sopra fatti che .l' avanzamento degli £tudi 
oramai ha smentito, o sopra fatti che a quelle teorìc non servono 
- in alcun modo. E, in generale, si sente per tutto il libro la man- 
canza di studi originali; si sente per tutto il libro la seconda mano. 
Se dunque degni di lode sono l'intenzione e il desiderio dell'A. 
di ricondurre una gran serio di fatti particolari e disgiunti a un 
ordine generale nel qualc essi manifestino l'intimo loro significato; 
ci duole di dover dire che il suo libro non ci è riuscito nè ha 
mostrato nell'A. attitudine a riescirci. B. 


Dott. ErtroRE CALLEGARI. Nerone e la sua corte nella storia e 

nell’arte. Parte antica e mediana. — Venezia, Antonelli, 1892. 

Il Nerone della storia, scrive l’A., è un personaggio , cui la 
paura ed il bisogno dello spettacolo rendono sciocco, truce, ridicolo ; 
il Nerone della leggenda è la personificazione del diavolo, quale 
appariva alle menti mediovali, che vedevano nell'ultimo rampollo di 
Casa Claudio-Giulia lo sterminatore dei buoni, il nemico di Dio e 
dei soguaci della Buona Novella. | 

L’A., ha però notato che di fronte alla leggenda cristiana si 
‘ svolge contemporaneamente quella umana, così come nel campo della 
storia di fronte alla teoria riabilitativa si drizza e corre parallela 
quella, che lo designa come nemico del genere umano. 

E l’arte come ha rappresentato ec come tende a rappresentare 
questa figura della storia ? Anch’essa nelle sue'diverse esplicazioni 
ha tenuto un doppio processo, e lo ha visto sotto due aspetti dif- 
ferenti ed opposti; ma mentre nella storia e nella leggenda questi 
si esplicano parallelamente, per l’arte l'uno cessa quando l’altro 
incomincia; nella forma antica essa impronta il suo modo di con- 
cepire questo personaggio a quel sentimento di orrore, al quale la 
leggenda cristiana ba ragionevolmente legato il nome di Nerone; 
l'arto contemporanea al contrario ha dimenticato in gran parte la 
tradizione medievale, e interrogando con differente criterio la storia 
ci ha rappresentato un Nerone molto diverso. 
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Trattando della plastica antica l'A., ha osservato che nei pochi 
frammenti, che pervennero fino a noi, si nota una duplice maniera 
nella rappresentazione dello stesso personaggio : e questo egli ha 
spiegato, contrariamente alle deduzioni del Latour S. Ybar e del- 
l’Ampère, ricordando il fatto, chc nella statuaria iconica i Romani 
facevano delle grandi distinzioni. Quunto egli ha detto per la pla- 
stica vale pure per la numismatica neroniana, però mentre di en- 
‘trambe queste manifestazioni dell’arte figurativa antica pervennero 
a noi in maggior copia quei prodotti, che rappresentano idealizzato 
il tipo del nostro personaggio, dell'arte letteraria antica nci ab- 
biamo di preferenza conservate quelle opere, che ci tramandarone 
maledetto ed esecrato il nome di Nerone. L' A. ba parlato di 
ognuna di esse e si è fermato a riassumere le varie questioni, che 
la critica odierna ha sollevato su questa o su quella ; ha proceduto 
poi all'analisi dell' Ottavia del Pseudo-Seneca, e ciò non perchè 
questa tragedia abbia meriti speciali, ma perchè ha dato a tutta 
la letteratura drammatica Neroniana quel colorito e quell’ intona- 
zione, che rimarranno costanti durante tutto il periodo dell’arte a»- 
tica, e perchè fu soggetto di rifacimenti più o meno felici in prosa 
e in verso, sieno questi l' Ottavia del Brisset o quella dell’ igneto, 
che cela il suo nome sotto un anagramma; e perchè divenne come 
il nucleo di un certo numero di drammi, che nell’orditura, metro, 
lingua, rappresentazione artistica dei personaggi a quella si ras- 
somigliano. 

L'arte antica e la contemporanea hanno egualmente alterato 
il tipo storico del personaggio principale, e l’una e l'altra per ot- 
tenere questo hanno alterato pur quello dei personaggi secondari, 
che ebbero tanta parte nci grandi drammi neroniani. Così Agrip- 
pina, la donna feroce, orgogliosa, energica; Ottavia, la sposa dolee 
ed innocente ; Britannico, l' infelice tradito ed oppresso; Poppea, 
l'adultera sanguinaria; Ottone, il turpe istigatore delle oscenità 
neroniane ; Seneca e Burro, i due buoni ministri, ma non senza 
colpa nel pervertimento del loro tutelato ; gli stessi esecutori delle 
scelleratezze dell'Imperatore, l'arte antica li trasforma per modo 
che poco o nulla essi ritengono della fisonomia storica e diventano 
tutte vittimo innocenti e passive del furore di Nerone, che in mezzo 
a loro si drisza come una furia d'inferno, come il Genio del male, 
pieno d'ira, di terrore, di febbre di sangue, di vendetta, di violenza. 


i 
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- E nulla, assolutamente nulla, vieno a rasserenare, almeno in parte, 
il cupo e l'orrido di questo ambiente. L' arte contemporanea al 
contrario lo trasforma quasi del tutto e ci trascina in un mondo 
tutto spensierato, scherzevole, voluttuoso, amabile. Come e perchè 
questo così grande cambiamento ? L'A. dimostra che ciò ripete la 
sua origine nelle mutate condizioni politiche sociali d'Europa nella 
prima metà del secolo XIX, e che la trasformazione di tutto que- 
sto ambiente avviene lenta, inavvertita quasi, a chi non la segna 
con attenzione in tutte le opere d’arte specialmente dei secoli 
XVII e XVIFI. E come nella prima parte del suo lavoro il Cal- 
legari ha mostrato con quali speciali caratteri crano rappresentati 
da ogni autore i vari personaggi della Corte Neroniana, così nella 
seconda ha ricercato tutte le più minute e impercettibili variaszio- 
ni, che nelle concezioni dei vari tipi, plasmati secondo la leggenda, 
erano state introdotte ; variazioni le quali solo ci possono spiegare 
la grande differenza che corre nella rappresentazione artistiea del 
Nerone ad esempio del Gilbert e dell'Hobenstein; c non ha di- 
mentieato di avvertire che questo fatto si esplica solo per l'arte 
letteraria e non per la figurativa, e ne ha addotte le ragioni. 

Nella terza parte l’A., ha dimostrato non esser vero quello che 
è stato detto che il Nerone ubbriaco, paszo, amante dell’impossibile 
sia stato intravvisto dall’arte antica; cgli ba notato che cosa può 
aver dato appiglio a quell'errore e ha detto che, anche dopo tutte 
le variazioni introdotte dall'arte nel giro di più di due secoli, non 
sarebbe stato possibile passare dal Nerone del Tissot, dell'Adrien, 
dell’Hope a quello del Cossa, del Robert, del Bettelheim, senza una 
linca di transizione, che segna il lento finire d'una forma artistica 
e l'ardito cominciare dell'altra, e questa linea, ch'egli ha chiamato 
fase mediana dell’arte, avrebbe come opere caratteristiche -i lavori 
del Gazoletti, Dumas, Algestern, Gutzkow. 

L'A., li ha analizzati singolarmente nel differente modo di con- 
. cepire i personaggi della storia, ed ha concluso, ch'essi hanno così 
aperta e segnata la via alle più ardite manifestasioni dell’arte con- 
temporanea, che imprenda come suo soggetto Nerone e la sua corte. 

Questa una breve esposizione dell'opera del chiarissimo Prof. 
Callegari, che gli eruditi già conoscono per altri lavori lunghi, pa- 
zienti e dotti sullo stesso Nerone. Certo pochi avrebbero saputo dare 
meglio ch'egli abbia fatto una esposizione più chiara e più’ som. 
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plice all'abbondante materia da lui raccolta con tanta pazienza c 
‘| studio profondo. Anche gli stranieri hanno accolta con benevolenza 
l’opera dell’ogregio Scrittore, e noi ben ci auguriamo di vederia 
presto condotta a termine. S. Rumor. 


Albert Du Boys, Notice Biographique, par l'abbé P. DADOLLe, 
professeur aux facultés catholiquis des Lyon. — Lyon, Librairie 
et imprimerie Emmanuel Vitte, 3 place Bellecour, 1892. 


I lettori della Rassegna Nazionale conoscono già l’egregio aa- 
tore di questo piccolo ed elegante volume, il signor professore Pie- 
tro Dadolle. Ebbi occasione non ha guari di parlare di una sus 
bella conferenza intorno alle questioni politiche e religiose, che 
oggi agitano la Francia. È quindi inutile che io torni a far l'eb- 
gio del suo bello stile, della sua vasta e soda dottrina, della pre 
fondità e la larghezza delle sue idce, in nna parola, di tutte quelle 
belle e preziose doti, che rifulgono soltanto nelle opere degli wu 
mini ornati di ingegno superiore. Sempre attivo e fecondo scrittore, 
malgrado le numerose occupazioni che gl'impongono la cattedra, 
il ministero sacerdotale e la direzione di quell'egregio ed impor- 
tantissimo periodico di Lione, cho è l' Université catholique, il prot. 
Dadolle ci offre oggi, in un libro di non grande mole, madi wn- 
mo interesse per chi vuol conoscere a fondo la storia del mori- 
mento politico, religioso, scientifico e letterario del presente secolo, 
in Francia, la biografia di Alberto Du Boys, l’intimo amico di 
Mons. Dupanloup, l’autore di molte opere: pregevolissime, alcore 
delle quali, come la Storia del Diritto Criminale dei popoli anti- 
chi e moderni e Caterina d'Aragona rimarranno anche nell'avve- 
niro quali libri preziosi per cultori delle discipline storiche e git- 
ridiche e non saranno certamente sepulte nell'oblio. 

Non tornerò a fare la biografia di Alberto Du Boys. Parli 
già di quest'uomo egregio pochi giorni dopo la sua morte, in 
articolo che fu pubblicato allora da questo nostro periodico (Vedi 
la Rassegna Nazionale, anno XI, vol. L, fascicolo del 16 novem- 
bre 1889, pagine 209-225). Sc roles. quindi riassumere in breve il 
bel volume del Dadolle non farei che ripetere su per giù le cose 
già dette, c con minori particolari, non consentendomi la uaturi 
di uno scritto bibliografico di trattare l'argomento, come potei farlo 
nel mio articolo del 16 novembre 1589. Mi contenterò quindi di 
indicare al lettore i progi principali dello studio del prof. Ds- 
dolle e di citarne alcuni brani come saggio dello stilo dell’egregio 
autore e del valore reale della sua opera. | 

A confronto del volume che il Dadolle ha consacrato ad A! 
berto Du Boys, il mio articolo del 1889 non è che una pallida ® 
. corta biografia. Questa io scrissi per ricordare in breve le opere ° 
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le virtà di quell'uomo egregio all'indomani della sua morte; il 
Dadolle spese due anni a dettare il suo studio, ed ebbe a sua di- 
sposizione le carte della famiglia Du Boys, alcuni ricordi intorno 
alla sua vita, seritti in forma di diario dal dotto giurista e storico, 
la sus voluminosa corrispondenza : in una parola, tutti quanti gli 
elementi atti a permettere ad un pubblicista di vaglia, come il pro- 
fossore lionese, di tessere un bello ed interessante racconto della 
vita di Alberto Du Boys. Il Dadolle si pose all'opera con amore, 
colla mente ripiena dei ricordi del vegliardo venerando, di cui fu 
l'amico intimo degli ultimi anni, e col desiderio di farne conoscero 
la vita operosa e feconda. Egli era spinto a scrivere dalla figlia 
dell’ illustre estinto, donna di alt! sensi, d’ingegno poderoso e di 
indimenticabili virtù cristiane. Non potendo, per la malattia, che 
l'affiggeva e chà doveva trarla al sepolero un anno appena dopo 
la morte del padre, dettarne essa stessa la biografia, la Signorina 
Netty Du Boys, d'accordo con gli altri di sua famiglia, volle che 
al Dadolle fosse affidato questo còmpito. L'egregio professore ac- 
cettò l'onorevole e delicato incarico, ed oggi un elegantissimo vc- 
lume di 232 pagine, uscito dalla tipografia Vitte di Lione, ci dà 
una bella ed estesa biografia di Alberto Du Boys. Il volume è 
ornato di uno stupendo ritratto del Du Boys, e contiene in ap- 
pendice l'elenco completo delle opere grandi e piccole di questo dotto 
quanto fecondo scrittoro. 

Questo libro dell'abate Dadolle è degno della fama che gode 
l'Autore in Francia e fuori. Lo stile è chiaro, elegante e sempre 
pieno di vita; la lingua è purissima ; il racconto offre ad ogni pa- 
gins un uguale interesse, ed è ricco di dati di molta importanza 
intorno alla società politica e religiosa, in mezzo alla quale visse 
ed operò per più di sessant'anni Alberto Du Boys, che nato nel 
1804 e morto nel 1889, vide passare tre dinastie e due repubbliche; 
fu testimonio di tanti grandi avvenimenti ; assistè a tre rivoluzioni ; 
fu amico di una pleiade di uomini di Stato di ogni partito politico, 
ed ebbe la rara fortuna di vivere nella iutimnità con Mons. Dupun- 
lonp, il P. Lacordaire e cento altri uomini, che tanto si adopera- 
rono pel rlsorgimento cattolico in quella Francia, che il Volterria- 
nismo e l’empietà rivoluzionaria avevano traviata e quasi resa pagana. 

Il prof. Dadolle ha saputo trarre largo profitto da queste rela- 
zioni del Du Boys con uomini illustri e dai suoi ricordi, che rife- 
riscono in btevo le impressioni provate dall’ottimo uomo nel corso 
dei più gravi avvenimenti della storia contemporanea della Francia. 
Il Dadolle fa rivivere nelle sue belle pagine la società in mezzo. 
alla quale il Du Boys trascorse la sua operosa esistenza; ci tra- 
sporta a Parigi durante la Ristaurazione e dopo la rivoluzione di 
luglio ed il colpo di Stato del 2 decembre, ed a La Combe, in 
mezzo alla bella società che frequentava il vecchio maniero del 
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Du Boys, società, ove spiccavano come fulzide stelle, Monsignor 
Dupanloup, Lacordaire, il P. Gratry, l'abate Perreyve, Cochim, il 
‘Conte de Falloux, Mons. Lagrange e altri ancora dei quali la 
Francia conserva imperitura e gradita memoria. Il Dadolle segue 
pure il Du Boys nei suoi belli e Innghi viaggi a traverso l'Europa, 
‘ove ha relazione con uomini di Stato e di Chiesa e con dotti sciem- 
ziati e letterati d'ogni nazione. Da ultimo l'Autore non trascura 
‘ di trattare delle molte opere lasciate dall'egregio scrittore, le esa- 
mina e ne dà un giudizio sempre retto, equanime e scevro da adu- 
lazione. Nel Dadolle l'amicizia non oscura mai l'imparsialità del 
critico, che deve dare, senza preconcetti e transasioni, il proprio 
| parere sopra i libri che esamina, sensa far concessioni inammissi— 
bili all’affetto che può avere per chi li dettò. Anche alla famiglia 
Du Boys furono consacrate dal professore lionese pagine piene di 
interesse e di gentili pensieri. 

Nel complesso il volume del Dadolle è di quelli che si leggo- 
no tutti d'un fiato, tanto la lettura ne è delicata ed attraente. 
L'Autore vi ha trasfuso, per così dire, la miglior parte del suo 
ingegno altrettanto poderoso quanto gentile. . 

Non potendo dilungarmi troppo mi limiterò a fare due sem- 
plici citazioni, che daranno al lettore un concetto della parte aned- 
: dotica e della sana critica che s'incontrano nello scritto del Dadolle, 
il quale seppe opportunamente mescolare l’utile ed il gradevole, 
l'elevato concetto storico, la critica profonda e dettata con sano 
criterio all'aneddoto pieno d’interesse esso pure, ma leggiadro e 
‘ divertente. Fra gli aneddoti riferiti dal Dadolle, mi piace di tra- 
scrivere il seguente che trovo a pag. 75. 

« Durante l'inverno fra il 1850 ed il 1851, il signor Ernesto de 
Royer, in allora procuratore generale, dava un pranzo al signor 
de Guernon-Ranville (1). Un altro fra gl’invitati prese in disparte 
dopo il desinare l’ex ministro della Ristaurazione e l’ interrogò a 
lungo intorno alle cause che avevano fatto abortire il colpo di 
Stato di Carlo X, intorno alle precauzioni che si sarebbero dovute 
prendere, affinchè l'autorità non avesse avuto la peggio in una 
guerra per le vie di Parigi. Il signor de Ranville che era più uomo 
d'azione che uomo di Stato, e la cui mente era più militare che 
politica, si fece ascoltare con vivo interesse nelle risposte chiare e 
‘ solide che seppe dare, L’interlocutore aveva preso una lezione sul 
‘ modo di fare i colpi di Stato, di cai Luigi Napoleone, - poichè 


(1) Il Sig. di Guernon-Ranville fece parte dell’ ultimo ministero di Carlo X, 
‘ presieduto dal principe di Polignac, che controfirmò le fatali ordinanze del 85 
‘ luglio 1830, le quali provocarono la rivoluzione di Parigi e la caduta del 
‘ ramo primogenito della Casa Borbonica. 
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era proprio lui - seppe trar profitto. L'avvenimento del 2 decem- 
bre provò ben presto che nulla si perde in alcuna società! » 

Questo aneddoto Dadolle lo prese nei Ricordi di Alberto Du Boys, 
ìl quale del resto soleva raccontarlo agli amici e me lo comunicò in 
uno dei primi colloqui che ebbi con lui. Ma v'ha nel volume del Dadolle 
una parte che offre un interesse superiore, ed è quella che si rife- 
risce a Mons. Dupanloup, ai suoi frequenti soggiorni a La Combe, 
alla sua salutare influenza sopra i dotti e zelanti cristiani, sacerdoti 
o secolari, che lo circondavano. Da questa parte del lavoro del Da- 
dolle, che non si può riassumere, perchè va letta tutta, mi piace 
di togliere e tradurre il seguente brano, - che trovo alle pag. 194 

c 195 - nel quale il dotto Autore dà il suo giudizio intorno alle 
opere del grande vescovo d'Orléans ed alla parte. che v'ebbero i 
suoi collaboratori. 

« Colui che fu chiamato il grande svegliatore delle anime, 
aveva trovato in Alberto Du Boys l'anima più svegliata, più viva 
e più attiva.... Questo è, del resto, il momento di far conoscere 
tutta la sua (del Du Boys) opera letteraria : il lettore vedrà che 
Mons. Dupanloup, contrariamente ad una leggenda che ha avuto 
voga in certi circoli, non assorbiva affatto i collaboratori, che si 
associava, ma rispettava la loro personalità di scrittori, e restitui- 
va ad essi colle sue ispirazioni, per lo meno quanto ne riceveva, 
sopratntto in punto a materiali, pei proprii lavori. Qualcuno si è 
talvolta rappresentato il vescovo d'Orléans come un uomo che 
prendesse da ogni mano delle opere quasi del tutto compite, delle 
quali senza dubbio egli aveva indicato il tema, tracciato il piano, 
e che egli firmava col suo grande nome, dopo averle qua e là mar- 
cate di qualche impronta alla quale si riconoscesse ex ungue leo- 
nem. È tuttavia facile, per ogni uomo di buona fede, di rendersi 
conto della sua perfetta originalità in tutti i suoi lavori, opuscoli, 
trattati, discorsi, e ciò malgrado la parte reale fornita dai colla- 
boratori ; poichè questi hanno vissuto dopo di lui, e, dopo la sua 
morte, nulla si è più intero che ricordasse la susa grande parola. 
‘ - Varii dei suoi cellaboratori hanno, del resto, compiuto opere 
personali, talvolta considerevoli. Sarebbero i primi a dire quali 
soccorsi essi trovavano nei suoi consigli, senza parlare dei suoi 
eccitamenti e della generosa accoglienza colla quale egli salutava 
i loro successi ». 

Non si potrebbe meglio difendere la grande e feconda attività 
letteraria di Mons. Dupanloup da una sciocca calunnia messa in 
giro dagli implacabili nemici dell’illustre vescovo, nemici gelosi 
della sua immensa e salutare influenza sulla società contemporanea 
e della gloria imperitura, che ogli si acquistò con una vita laboriosa, 
tutta consacrata a far fruttare, pel bene della chiesa e delle anime, il 
genio che Dio gli aveva dato. 

Con questa citasione io pongo termine alla mia recensione. 

GiusEPPE GRABINSKI. 
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NEERA. Senio - Milano 1892, Libreria Editrice Gallf di C. Chiesa: 
e F. Guindani 


Luici GuaLpo. Decadenza. - Milano. F.!!! Treves Editori. 


Quando la signora Radius, gentile serittrice, che si cela sotto 
lo pseudonimo di Necra, pubblicò un altro suo lavoro intitolato £/ 
libro dî mio figlio, un giornale romano scrisse le seguenti parole: 

« Fra il grettume in cui affoghiamo, fra la Ictta per la vita, nella 
quale anche i migliori vediam passare da una transazione all’ altra, 
e scendere giù fino all’ ultimo scalino della disonestà, fra il ciarpame 
di frasi vuote, fra l' atmosfera attossicante del tramonto di questo 
secolo, bisogna aprire il volumetto modesto di Neera per respirare 
largamente un' aria salutifera che rifà i polmoni ». 

Io vorrei scrivere oggi, letto questo nuovo romanzo dolla stessa 
autrice, parole cquivalenti a quelle che il Libro di mio figlio, meri- 
tava davvero, ma il pessimismo che aleggia attorno al protagonista 
« Senio » non mi consente di tacere che niù serena attesa mi sor- 
rideva. 

Cullato dal cieco amore e dalle infinite cure della sorella Corinna, 
dolce creatura che non si affligge di rimanere nubile, troppo adulato 
fino dall' ctà giovine, Senio si abbandona all’ egoismo, alla coscienza 
del suo merito intellettuale, e a poco a poco giunge a persuadersi 
che nessun amore di donna potrà esser degno di lui, e riottoso a 
impiccolirsi in un affetto, egli racchiude nella insensibilità la sua 
professione di fede. Tornato da un lungo viaggio, ansioso di rivedere 
il dottore Stefano amico suo dall’ infanzia, si degna appena di trat- 
tenersi con lui, perchè lo trova col cuore infranto dal tradimento 
recente di sua moglie, fuggita dal tetto coniugale. Guidato dalla 
medesima superbia in casa sua, simula di non avvedersi del casto 
e gentile amore di Rita, che Corinna vagheggierebbe dargli per 
compagna. Troppo alte ed ambiziose, sono le idee conquistatrici 
di Senio. 

Un episodio cho vieta alle fanciulle questo libro, è trattato con 
molta arte da Neera. Si svolge tra gli amori colpevoli del proti- 
gonista con una signora, di quelle che oggi si dicono intellettuali 
o passionali, con doppio francesismo di parola e di concetto. In 
quel lungo episodio, sul quale poggia il libro, v'è non lieve immo- 
ralità, tanto più sottile.in quanto più raffinata è l'arte per solle- 
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vare la donna che cade, ma da quella passiono trae il destro Neera 
‘con vera maestria, per mettere in luce l’indole di Senio, che sod- 
disfatto della conquista, abbandona l' amante, sdegnando sempre 
l'ingenua Rita rimasta ad attenderlo invano. A poco a poco nella 
solitudine, fatta più amara dalla morte della sorella Corinna, egli 
cado e s’imbratta in volgarissima passione. Invano il dottore Ste- 
fino Mordini, personaggio che Neera ha tratteggiato mirabilmente, 
nccorso per sollevare l’amico e condurlo a Rita, con intenso affetto 
gli dice queste sante parole che chiudono il libro: 

« Non sai quale inesplorata miniera sia il cuore di queste ver- 
« gini, che non avendo dato nulla al mondo, nulla alla vita, nulla 
« alla gioia, serbano intemerato e altero il loro ideale all’ ideale 
« Sono io, tradito dall'amore che t'invita all'amore, all’unica fonte 
« di virtà e di bene ». 

Invano echeggia la fraterna esortazione. La decadenza di Sc- 
nio è giunta al colmo, egli ha sposato di già la sgualdrina cui 
Stefano volova rapirlo. 


* 
do * 


Fra il racconto di Neera e il romanzo del signor Luigi Gualdo, 
v'è quel legame che unisce l'una con l’altra le decadenze morali, 
quantunque ben differenti siano la favola, gli episodî, lo stile, e i 
personaggi ne’due volumi. 

L'avvocato Paolo Renaldi è un ambizioso egli pure, che aspira 
ad alti destinì nella vita. E per salire in alto si tiene lontano nella 
età più bollente, da tutte quelle tentazioni che potrebbero nuocere 
al lavorìo continuo dell'intelletto, alle battaglie da vincere, o sce- 
mare forza alla volontà conquistatrice. Si piega a corteggiare una 
certa. sisnora Teodori, nè dama nè avventuriera, principalmente 
perchè le assiduità in quella casa, potranno farlo noto ne' ritrovi 
mondani, e circonderauno il suo nome di una certa aureola, sicchè 
quando intravede possibile di sposare la figliuola di un ricco Sena- 
tore, abbandona senza trepidazione l’amante. Il suocero, senatore, 
fi il genero deputato, c Renaldi in Parlamento giunge a conqui- 
»tare noméèa, infinenze e potere. 

Per sua sventura le troppe fatiche intellettuali lo conducono a 
Aix-les-bains, per una cura, e colà ritrova la signora Teodori, el 


- 
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con essa riannoda l'antico amore. Avviene che più della malattia 
fisica egli si ammali di malattia morale, e nel riavvicinamento la 
donna si vendica con l'insensibilità, dell'abbandono sofferto, ma la 
passione conquista l’uomo politico, ed in breve uccide tutte le ma- 
schie facoltà dell’energia e dell'ambizione. 

Noncurante dei trionfi parlamentari ottenuti, dimentico delle 
fatiche durate per salire in vetta alle scoscese alture della esistenza, 
Renaldi corre dietro alla sdegnosa; per sopperire alle spese di- 
venta giuocatore. I suoi e.ettori, riconvocati pei nuovi comizî, lo 
abbandonano ; egli non si cura più di nulla, neppure di quella di- 
sfatta, e di avvilimento in avvilimento, vive a Monte-Carlo elemo- 
sinando prestiti vergognosi, segnato a dito come volgare stoccatore. 
Esausto di moneta, torna in famiglia, ma è spinto di nuovo a Pa- 
rigi per rintracciare Silvia Teodori, che non si dà affatto pensiero 
di lui. Così l’attesa vana, incessante, rabbiosa, miserabile, fattasi 
decadenza, per l'avvocato Renaldi diventa esistenza. 

Volentieri in questo volume si riconosce la rara attitudine, che 
possiede il signor Gualdo, a quella sottile analisi che si dice psi- 
cologica ; volentieri si scorge come cgli nel modesto intreccio abbia 
saputo fuggire dalla monotonia. Si può tuttavia desiderare mag- 
giore purezza di lingua, poichè non. sempre chi legge giunge a 
dimenticare che l'autore ha colto altri allori coi due romanzi: 
« Une ressemblance » e u Un mariage excentrique » scritti in francese. 

Vico D'ARISBO. 
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GrovaNnNI ArrIvaBENE. /’ Esposisione Janetti. - Firenze, Novem- 
bre 1892. Tip. S. Landi. 


Sono sedici pagine stampate colla eleganza della notissima tipo 
grafia, scritte colla penna di uno tra i più distinti scrittori di gior- 
nali e sopra un argomento che è dell’ estrema novità, la nuova espo- 
sizione di un magazzino di oggetti artistici, fatta dal signor Ja- 
netti, uno dei più intelligenti raccoglitori di questi oggetti. Il libro 
dice poco, ma i magazzini di Roma. Torino, Napoli e Firenze sono 


una conferma parlante di quello che dicè il libro. 


Angicelo Cellini, Gerente responsabile. 
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— PER FAR BUON SANGUE 


in primavera è indispensabile usare 


FERRO-CHINA-BISLER 


Bevesi preferibilmente prima dei pasti ed a’ 
del Vermout. i 

Vendesi dai principali Farmacisti, Drog'à 
Caffè e Liquoristi. I 


. Ai compratori di una bottiglia di ferro-china-Bis 
vengono mandate in dono duo bellissime oleografie. 
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PER LA TOLETTA 


vAMOR- MIGONE 


DELLA BELLEZZA. 
La barba e i capelli aggiungono all'uo? 


z ‘ . 
UNA CHIOMA FOLTA E FIUENTE È DEGNA i 


aspetto di bellezza, di forza e di senno 


SIETE SETTA 


L'ACQUA DI CHININA di A. MI 
e C. è dotata di fragranza deliziosa, impedisce i 
diatamenie la caduta dei cape.li e della barba non 
ma agevola lo sviluppo. infondendo loro forza e 

bidezza. Fa scomparire la forfora ed assicura pila 
Il Sapone, è per la toletta un articolo vinezza una lussureggaante capigliatura fino all 


MITO: ° ea ; tarda vecchiaia. — Sf? rende in fiale (flago» 
“indispensabile, eppervò bisogna essere ben | 7, 2, 1.50, ed in bottiglia da un litro circa a L. 


“wUardinghi ed osservatori nella scelta di esso. 
(A Sapone « Amor-Migone » compo- L'ACQUA ANTICANEIZIE di A. MIG 
. e si sv na e C. di soave profumo ridona in poco tempo ai c 
sto di materie le più pure e le più scelte, | ed alla barba imbianchiti il primitivo colore. N 
senza alcuna considerazione di Spesa, è di una tintura, ma un'acqua che non macchia nè Ja f 
pasta perfettamente neutra, di soave e per- | Cr hi: la pes o ce ep glie) cp 
ni ’ radice dei capelli e della barba impe ne | 
FRRORo profumo. pa hi, GE Seal casa | caduta e facendone scomparire le pellicole. Una @ 
-ma e conserva la pelle morbida, fresca | noTTIGLIA BASTA PER CONSEGUIRNE UN EFFETTO 
le | PRENDENTE. Costa L. 4 la bottiglia. 
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*. futti i incipali neqozianti di | I suddetti articoli si vendono: a Milano, da A. 
sapa acida e . via To- i GONE e C. Via Torino N. 12 e da tutu 1 princ 
he "el rrucchieti, rofoy i p farmacisti del Regno — 

da Sped stoni per AO È postale aggiungere 80 € 


41 S ___- nti - e 


wo 


Digitized by Google 


"au o pr RO 
i Y 
"er ees.n. 

via 

, a 

» . 

È ——_ 

iii 

È -0 er» > 

_ SAI vo 

= 


afrni 
i 

ne 

E aaa 

fedi 

set — ol 


+. 


-_ «to - 


‘» 


